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Lettera x, da Suràt. 
De' 22. di Marzo 1623, 


vr) EL Principio di quefto annò; . 
S parstendo.da Perfia,fcriffi a V.S. 
!£ Pvirima volta dallaNaue Balee 
P_na, nella quale all hora, ins 
quelle Marine , mi trovava im- 
® barcato, ma non ancor mofio 
per fare il viaggio. Hora,folcato già buon tratto 
dell'Oceano, giunto alle famofe contrade dell’ 
India; dell'India poi anche fcorfa, e veduta non 
difprezzabil parte conoccafione-della ftelfa Na- 
ue, che qua mi portò ,‘che in breueftà in pro- 
cinto di far velaverfo Muchà dentro al feno Ara» 
bico: tanto più che imbarca ineffa vn gentil» 
huomo Alamanno amico mio, con animo di 
condurfi dilà, fepotràtrovarvi palo ; a veder 
l’ Ethiopia: con quefta lettera, che racco» 
mando a lui, accioche da quei Porti-del Mar 
v A 2 Rofio 


% . Lettera 1.daSurdto LE 
Rofso, ò per la via del Cairo, dote hanno cònr- 
mercio , ò perqualfinoglia alira rada, procuri 
di farla capitare inItalia , fe purfaràpoMtbile,s 
vengo dinueuo a dar rassuaglia a V.$.de' miei 
“auuenimenti , e.delle'curiofità , che infin’.hora 
han dato grata paftura. al. mio fempre famelico 
‘intelletto. Per cominciare adunque. IH Gia- 
uedì a dicianoue di Gennaio, .efsendofpediti, & 
in erdine di quanto fageua di meftiere, po» 
co innanzi giorno, (parati prima alcuni, tiri di 
cannone, come è folito nelie partenze, comin- 
Ciammo pian piano a fciogher le Vele; trartenen. 
eocituttau:a con moto. lento ,, per afpettar da 
Barca della Naue, che era ancora in terra. La 
quale al fine venuta, fpiegammo le Vele del tutto, 
ebenchecompoco vento, prendemmo il camino 
per mezo alle Ifole dî Hormùàz,e di Kelcm; paf 
fando per di fuori.ad Hormùz, dalla-parte verfo 
l'Arabia, perche per lo camale più avgufto verfo 
Ja Perfia vi è poca acqua, ele Naui grofse , co- 
me eran le noftré, non vi pofsono andare. Era: 
vamme io quefto viaggio due Naui fole Inglefi: 
cioè , la Balena, che taceua vfficio di Capitani, 
doue io era imbarcato ; e la comandaua il Capi; 
tan NicolòVvoodcock,conforme feriffr nella inia 
pafsata ; & vo'alcra chiamata il Delfino, della 
quale era Capitano; Maftro Marteo Vyilles. A 
mezo giorno , trovandofi prefso a Larèk cons 
calma, fenza calar le Vele, demmbò fondo;e'Lnò. 
ftro Capitano mafidò ladua Barca grande in rerì 
ra a Larék, con due Feurieri, «che gli hauenans 
donati gl'Ingiefidi Coivbrù, per pighiar caccia, 
Vetfo la norte poi, farpammo di nnouo,. ma , 
bernche il vento risiforzafse alquanto ;_nons- 
efsendo aucoria Barca trouata, raccogliemmo . ‘ 
«wn'pocole vele, e ci fermammo ad ‘'afpetrarlas 
fparando anche molte Mofchertare , secios 

via o. 0a che 


; SSR, De' 3. diMarz0 1623» Ca. A 
“chie ci fentiffe,e vedefie doue eràuammo?: cheipet 
efier già vi'hora di notte, € non eflet quellas 
venuta, dubitammo ; che.non:le-foffe interuente 
toalcun difafiro; per la frequenza, che fuol* 
effere in Larèkdi quegli Arabi ladroni Nouték 4 
‘the van rubbando per quel Mate, e bene fpeflo 
«nel'a Ifola di Larek fanno dimora »' Tornò è 
pur'al fine, la Batca; fana, e faltta 3 e ci portò 
molti Caprij: ondefpiegare affatto le Vele, fi 
diedero-liberamente al vento , che » qua neninque 
al noftro camivo non molto fauoreuole, fpitàe 
‘ua nondimeno vn poco più gagliardo . Si andaua 
‘perciò fempre in volte, ferpeggiando dalla co» 
| fta dell'Arabia a quella della Perfia: e’ Sabbaro 
‘mattina a buov’hora, nell’accoftarci alla’ terra 
di Arabia, vedemmo trè picciole Holetre, vicine 
vma all'altra, che ftanno prefio ad vn.Ca- 
po.. del quale, comeanche delle Ifole, non mi 
‘feppero dire il nome in medo, cheio poteffi 
* fcrinerlo corretto: da che mi accorfi. donde na. 
‘ fce, chenellecarte Geografiche habbiaimo molti 
_nomidi quelti Paefi fcorrettifimi: perche negli 
fteffi paefi, comefi.pratica perlo più con gente 
rozza, & ignerante, pochi gli fanno; e gli 
fentono dir corretti, “ bene. La Domenica, 
« feefi dalla Naue nella Barca, ce ne andammo a 
| fpaffo nell'altra Naue Delfino, noftra com- 
:pagna; doue il Capitano di effa cì banchettò lata 
tamente la mattina, elafera. Spirata in cane 
to buoniffimo vento in poppa: siche, navigare 
dofi a diritura per mezo del golfo, vedeuamo 2* 
mendue le*Terre, dell'Arabia felice, e. della 
Perfia: & inquelta, (coprimmo vbacerta famo» 
fa Pietra bianca alta, che m mezo della humî= 
tearenofa piaggia , pare van Monticello fatto & 
mano. Paffammoin Capo ; che chiamano ins 
Perfiano Com barik, cioè Rena minuta; c la 
x | a 3 i ROC 
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norre feguente ci*lafciammo anche addietrasla 
punta di Giafck, Il Lunedì, ftauamo a punco nele 

Ja galleria della noftra Nave in conuerfarione-il 

Capitano, & io ragionando, a quella bella vita. 
del Mare, di varie cofe; in propofito delle quali 
mi moftrò egli vn pezzo di corno. che mi diffe_s- 
hauer*ezli fteffo trouato 1* anno 1611. in vna tere 

ra Settentrionale, doue all'hora nanigò, che 12.s 

chiamano Greenland, e ftà io (efantafei gradi di 

altezza di Polo, Contaua che trottò quefto corno 

in terra, che doucua effer di qualche animale iui 

morto; e che il corno, tutto intiero, era cinque,ò 

{ei piedilungo, e groffo nella fua radice, doue è. 
la maggior groffezza, fette dita in giro attorno, 
Il pezzo, cheio vidi( perche ilcorno fù fpeze 

zato, e ne furon venduti. i pezzi in diuerfi luo- 

ghi) era Iungo-poco più di mezo palmo; e grof- 

fo, quanto il giro delle due prime dita,che con le 

punte fi rocchino infieme, e forfe manco. Di co- 

lore, era bianco, vn poco giallegiante , come l'a+ 

uorio, quando è vecchio: e dentro, era voro, € 

lifcio: ma di fuori, attorto. Non videegli l'ani» 

mal: nè fapeua, feera di animal terreftre,ò dima-. 
‘ sino,che nel luoge doue le trouò,del!'vno, e deli* 

altro portcua effere: ma-credeua di certo, che_s 

foffe di Vnicorno; sì perche l’efperienza fattane 

di efler buono contraueleno , ne daua inditio ; sì 

anco , perche gli pareua, che ife:niconfrontafe 
fero con quelli ,, chegli Autori del corno dell* 

Vnicorno defcriuono. Ma, in quefto , io difcordo 

da lui;poiche, fe ben mi ricorda, Plinio, il corno 
dell’Vnicorno, che i Greci chiamauan Mònocero- 

se, celo defcrine nero,e non bianco, Aggiungeua 

il Capitan VVoodcok, effercifama, ehe in cere 


te parti Settentrionali dellPAmerica, non lontane 


da quella terra di Greenland, fi trouaffero de gli 
Vpicorni; onde non è in verifimile ,.che in Greene 
e. | ne Iand, 
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Tand ancora , terra a quelle vicina, e'ché ancor 
| nonfisà,fe fiatetra ferma, òIfola, de gli Vnicore 
ni parimente fitrouino , ò dalle conticue terre_s 
‘dell’America.fe pur non è Ifola, tal volta vi pale 
fino. Il nome di Greenland,in linsua Inglefe, fie 
gunifica Terra verde:& al modo noftro di pronune 
‘ tiare in Ktaliano , fi dee fcriuere Gria/an4.; ‘pere 
che gl’ Inglefi le due E, fe leggono a-punto co'] 
fuono della vnica noitra I, Si è conofciuta quelta 
terra dipoco tempo in quà ; el primo che las 
fcoprifle,e vi andaffe di Chriftiaui; fù quefto Ca» 
pitan Vvodeock, l'annoche difopra diffi, & 
egli fteflo le diede il nome di Greenland. E las 
chiamò cosi , perche, dowe le altre rerre Settene 
rionali, ivi vicine, fon prive di herba : onde gli 
©Orfi bianchi,& i Lupi,che foli le habitano,viuoe 
no di Balene morte, e di altre cofe fimili, quetta, 
« alcontrario, la trouò verde, e piena di herba, 
quantunque fia fempre carica di Neue : mane 
tenendo di continuo fotto alla neue I° herba fref= 
ca sla quale gli animali s quando vogliono mans 
| giare, fcauando laneue con le zampe, faci!- 
mente trovano , e di quella fi pafcono. Hor2s 
at paefe,mi diffe,che è frequentato ogni anno 

gl‘ Inglefi , i quali vi pefcano molte Balene.s, 
8 alcune tanto graudi , chie quando aprono las 
bocca sl’aperturafislarga-più di trè braccia; è 
paffi s intendendo di braccia, e paffi Geometrici, 
‘che ogni braccio ,al modo loro , è di fei piedi, 
‘ Gl'Inglefi,di quefte Balene,fanno olio, canando, 
Jo folo dal graffo della lor pancia : e-ne fanvo 
in tanta quantità , che di vna Balena fola, dico» 
no foîerfi cauar bene fpeflo dicianoue, venti, 
e venuta Tonellata di olio, & qgni Tonella» 
ta delle loro tiene, due botti delle noftre. La» 
terra di Greenland , per quanto vide il Capitano 
Nicolò , che la fcopri., dalla fine de’ feffantafeà 
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radi; fufita feffantotto, e mezo,e nen più ; non 
permettendogli il frèéddo.di andar più ‘innanzi, 
.era*dishabitara ; non hauendoui trouato perfona 
alcuna,ma folo animali,ecacciagioni di più forti, 
Il corne,che vi trouò » l'hebbe la Compagnia de 


Mercanti d'Inghilcerra s perche i Capitani delle . 


Nauî fon da-quella falariati ; e dal lor falario in 
poi, non poflano cantare altro profitto de*lor 


viaggi xe quanto guadagnano, e quanto trovano, è 


pur che fifappia,e nor l'occultino,tutto è della_s 
Compagnia,che gli manda. Quando adunque il 
Corno era intero, fù inuiaro a’ Coftantinopoli 
per venderfi ; e netwrouarono due mila Lire delle 
l6ro:8 ogni Lita, mi diffe, valer quattro Piaftre 
di Reali di Spagna , che importerà circadi trè 
fcudi, emezo dimioneta Romana. Sperando la 
Compagnia d*Inghilterra di tronarne più, non Jo 
‘diede in Coftantinopoli,e lo mandarono in Mof, 
couia; doue pur quafiil medefimo prezzo ne fù 
offerto. Ma non hauendolo voluto dare, € ripora 
«tandolo dinuouo in Turchia, calò di prezzo , nè 
vi fù chi ne deffe,fe non molto manco. Penfaro- 
no all hora, che fi venderebbe-più facilmente in 


pezzi, che intero, perche pochi fi poteuano af» 


frontare,chefaceffero tanta fpefa. Si che lo:rom. 
| perono, & in più pezzi; in dinerfi luoghi fù ven» 
duto : ma in ogni modo, di tutto, non fe ne cauò 
più,che-intorno a millese dugéto Lire delle loro. 


E di quer pezzi,vno ne donarono al Capitari, che: 


1 hauea trouato;e fù quello,ch*effo a me moftrò. 
+ II. A venticinque di Gennaio , nauigando noi 
in alto Mare, con.la prora alla Quarta di Sciroc» 
co verfo Leuante; e, come credo , lungo la terra 
di Marcàn,che sal mio parere, è parte, ò dell’ 
‘antica Carmania , ouero dalla Gedrofia; & hog* 
gidi, è vn Prencipe pàrticolare, che vidomina, 
- &el quale miricorde di hauer fatto mentione va 
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"I cofe di Perfia, fra gir Stati del 
Perfiano je. quelli del Moghèò!, alla mattina s' ina 
serpone , fcoprimmo per poppa trè , è quattro. 
Vafcelli, checi paruzro Fregate, ò Galeorte: ma . 
verfo'ltardi, gli perdemmo divifta, Quefto ftel- 
fo giorno, elraltro innanzi ancora, fi cominciò 
a veder nel Mare quantità di certe cofe, che io 
credeva efler Serpi, ò pur Pefci a guifa di Serpi, 
come Anguille molto grandi, effendo a punto di 
quella forma lunghe, e rotonde, e (econdo”l mo 
zo-dell’ acqua incuruate a bifcia, che pareuana 
caminar ‘per lo Mare.  Domandandone io nome 
dimeno 7 perfone pratiche, feppi, che nonera- 
no altrimenti animali ,, nécofe vine: eche era.s 
vnacerta forte di eferemento Marino , di quel» 
ka foggia, chein acqua non haueua moro. alcu 
ne, fe non quel che le ftefle onde agitareo 
gli dauano;benche a noi pareffe,per lo corfo dele 
Ja Naue,che alcortrario di noi caminaffero , vee 
dendocele femprereftare in dietro: ilche auuce 
miva, perche Ja Naue, correndo innanzi, addietro 
° Je lafciaua. E midiffero, che diquelle cofe_s, 
quinto più ci foflimo anuicinati all'India, tanto 
piùne:haueremme vedute.La fera del giorno ap- 
preflo, il noffro: Capitano , ehe era vn poco più 
allegro delfolito; perche la mattina, hauendo 
« definato connoiil Capitan del Delfino , fi era.s 
beuute alquanto in conuerfatione»; ragionando 
come folewa comme dopo cena, mi parlò mol- 
roliberamente de’ lor negotij di Hormuùz., Ins 
conclufione mi difse, che fi tratraua alle ftretre 
coiPerfiani, chefe efirreftituivano a gl' Ingle- 
«fi là Forterza di Hormùz, con.la metà dele 
Je entrate della Dogana, e della Città, corì- 
forme dal principio haueuano defiderato ; g1° 
Inelefi all’ incontro fi obligauano di popolare 
Hormuùz:, e dirimetterui.in piedi il traffico , al 
| 5 modo 
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modo di prima, tenendolo di continuo apertà 
con la Perfia: è che a quefto effetto, & anco per 
guardia di quel Mare contro Portoghefi | & altri 
memici prometteuano di tener fempre in Hormùz 
quattro Naur. E che, quando fi fuffero in ciò ace 
cordati, gl Inglefi haurebbon condotto gente ‘in 
quantità d'Inghilterra , e famiglie intiere con le 
mogli , e figliuoli per habitare in Hormùz, co- 
se già faceuano i Portoghefis &. all’ hora hau- 
tebbono anche profeguito la guerra contro Por- 
coghefia Mafchat, e per tutto. M2; fe di quelte 
cofe non reltauano d'accordo ,. che efinon vole» 
Uan far più guerra a Portoghefi; nè del traffico 
della Perfia ficurauar più che tanto . Quefti trata 
tati, fehaueffero effetto, non farebbon punto 
buoni per la Religione Cattolica: e farebbe 
fenz* altro vnchiuder affatto la porta a’ Porto, 
ghefi di poter mai più ricuperare Hormùz,; 
anzi vn mettere a gran pericolo .tutto'Ì relto che 
‘anno in queicontorni. Imamculi Beig, che fù 
‘Generaldi Perfianelle paffate guerre, con chi 
2l'Inglefi di quefto negotio in Combriù haucuae 
no trattato , diceua il Capitan VVoodcok , che 
inclinana al partito; ma non fi fapena, che fa, 
rebbe il Chàndi Sciràz, e’ Rè che più impore 
ta.-Da vna banda, io sò che i Perfianiitauano 
molto faldi in vedere Hormuùz tutto per forot 
parendo lor poco, centanta guerra , c tantas 
geote perduta ,. di hauerae acquiftaro folamen» 
rela mera, e manco della metà, per dir meglios 
lenatane la Fortezza, che gl’ Inglefi vorrebbone 
‘effi poffedere.: onde i Perfiani vi relterebbero , 
come a punto vi ftaua il Rè dî Hormuùz co. 
i Portoghefi, e nonpiù. Pare anche a. loro di 
hauer fatto poce, e forfe male, quando.-aliro 
mazzioracquilto non faceffero , in hauer folo 
nutato in Hormùzi Portoghefi per glInglefi a 
o E e Chrie. 
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è Chriftiani y per Chriftiani, che ad vn fimil pate - 
to ,fi poteua fperare, che forfe anche i Portoghe» 
fi, dopo la perdita di Hormùz, fi foflero co' Per» 
fiani facilmente accordati : già che non era das 
perdermi niente : e folo haurebbon dato a' Perfiaz 
ni quel che godeua il Rè di Hormùz, Makomete 
tano come.loro. AlPerfiano poi, ron hà dubi 
bio , che d’amicitia de’ Portoghefi in tal modo, 
per gli molti Stati | che effi hanno in India, don- 
ne con più facilità,e più fondamento, poflono il 
confuera traffico con la Perfia mantenere; farche 
be ftata più vtile. Ma dall’ altro canto, vedere 9 
horai Portoghefî abbattuti :g1*Inglefi, con più 
fortuna almena , e con più animo, fe non con più 
forze , è l'efperienza chiara , che Hormtz non fî 
rihabiterà già mai uè il traffico ritornerà mai in 
iedi , fe nonvi ftà qualche natione di Franchi, 
che habbia Vafcelli; e forza in Mare : cofe che_s 
a’ Perfiani deltutto mancano, non hauendo nè 
Marinar i nè legnain Perfia intorno a quel Mare 
da fabricar Vafcelli: e'l danno,che alla Perfia rit 
fulta dall efterminio di quel traffico :Jafpelas, 
che corre in mantenere la Fortezza di Hormùz 4, 
fenza alcun profitto , &in centinue pericolo di 
perderla adogni hora, fe gl’ Inglefi co' lor Vae 
fcelli non guardano i] Mare, e non aiutano a die 
» fenderla: & altre ragioni così fatte, non farebe 
be gran cofa, che induceffero il Rè di Perfiana,. 
contento horamai, per hauer già moftrata il 
fuo porere, & hauer gaftigato a fuo inodo :gl* 
inimici.Portoghefi , a concedere a fuo morto gi 
Inglefi quanto domandano: Che nen 2 forzas 
Jo cederebbe loro; ma di propria liberalità : 
e per. fuo vtile, darebbe loro in done quel. 
Jo ftefo , chediritener perfe , nella guifa., elies 
hora ffà, nonfolonongliè di giouamento,mas 
è di danno. Potrebbe anche per venturas 
: A 6 pa 
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gprergli s hoggi che è infuperbito per Ta vits 
ria,che,come con l’aiuto de gl’ Inglefi hà caca 
ciato i bortoghefi di Hormùz; così doueffe e fe 
fergli facile di cacciarne anco gl'Inglefi , ò con 
aiuto di.altri, dò ferfe ancor con le fole fue fore 
ae,quando con lui non fi portafsero bene. Tut- 
zauia, perche quefti trattati co’ Perfiano fon 
‘della Compagnia de’ Mercanti , la quale fim:l» 
mente hà fatto la guerra, e non del Ré d'Inghil. 
zerra ; & infin* hora non fisà , feillor Réè appro» 
ui sè nò, il fatto, efe voglia, è nò, profegnir 
queltaimprefa; per la toral conclufione adune 
«que , oltra del voler del Ré di. ferfia, afpettano 
‘anche il beneplacito del Rè d'Inghilterra, e la 
maggiore fperanza, cheio habbia del dsifacci: 
mento di quelie machine tanto dannefe ai Cate 
tolici, efolo, che ilRè Inglefe non voglia at. 
tenderui, e forfe anco vieti a è fuoi; come 
huomo, che fappiamo.efsereamico di pace , ni 
‘imiciffimo di ogni forte di guerra, maffimamen: | 
te co’. Re di Spagna; la cui grandezza, in vhs 
erro modo par che tema, & honori: canto più» 
fe il mastimonio fra quelle due Corone farà efa 
. £ettuato, ò almeno và ibranzi ; e fefi Compon. 
«gono le cofe del Palatino in Germania » per lo 
quale , che hà perduto lo Stato , il Rè d’Inghil- 
serra hà più bifogno di domandar mifericordia, | 
che di prouocar nuowi fdegni: sì, che, a ragio- 
ne ; io vengo , chele cofe di Hormùzancora , da 
e: di Europa} fiano totalmente per dipene 
dere. 
III. Cominciammoy;fratanto,a trovare il Ma 
re aflai grofso; efsendo vfciti già fuori affatto. 
dello ftrerto,ò feno Perfico, & entrati nell: aper» 
to pelago , nominato da gli aritichi Mare rs. 
brum e da noi hoggidù Oceano Meridienale:paf, 
Sato non fol il Capo di Giafck della sgpocsr 
\ QUele 
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quello ancera dell’ Arabia, che i Portoghefi vola 
garmente chiamano Rofalgaze, conforme fi tro 
ma anche notato nelle carte ; ma propriamene 


tefi.deue dir Rasel/bad, che in lingua Arabas 


vuol dir Capo del fine, ò del.confine : a puoto 
per effer l' vitimo di quel Paefe;e che più di tutti 


— gli altri {porge in Mare, a guifa di quello dellao 
‘ Galitia,nella noftra Europa, che da noi , per fi« 


Lal 


mil cagione vien detto Firiszerra. It Sabato a 
ventotto di Gennaio, pigliandofi a mezo giore 
no, comeogni dì foleua farfi, l'altezza delSo= 


- le , e fatta Ja detrateion de’eradi neceffaria, cone 


forme alla declinatione Auftrale di quel gior 
RO; ci.trovammo în gradi ventitrè; e minuti 
cinque lontano dall’ Equinottiale verfo Setten= 
trione; onde per confeguenza haueuamo paffato» 
»l Tropico del Cancro di ventifei minuti, e me= 
zo , fecondo l’opiaion de' moderni, che. cotli« 
suifcono la maggior declinatione del Sole , deue; 
ftanno i tropici.in ventitrè gradi, e minuti tren= 
tuno , e mezo dall'Equinotiale diftante. Sinae 


‘* fanoreuole,e con Mare,nontempeltofo,, matura 


baro alquanto. Ogni di,sù 1’ hora del Mezo giora: 


no,infallibilmente, fi ofieruaua l'altezza del Soa 
le ; € non folo da2>Piloti, comeè folitoin tut 
ti i Vafcelli:; & anche dal Capitano, che egli ano 
cora era buon Marinaro, e faceua molto bent_9 
tutti glieferciti) dell’arte; ma quello che più 
mi piacque è , che ftimai degno di molta lode_sy 
e d’ Imitatione, non era mai giorno , che a quel- 
Ja hora non veniffero fopra coperta venti, ò 
erenta huominiMarinari, maeftri, garzoni. gio». 
mani, € dituece le forti, a farla flefsa operatio= 
ne,chi con Aftrolabi;, chiconbaleftriglie . e» 
chi con diuerfi altri ftrumenti : econ vno ins 


particolare che mi dilsero , da poco tempo ins. 


qua, 
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quì effere ftato incuruato da vo tal Dauid, che: 
dal fuo nome l'haueua chiamto a Da usdftoff, che 
in lingua Inglefe vale a dir legno di Dauid. k’ 
compotlo quefto iftrumento di due triangoli, 
vn Li iofieme nella punta : vno più lungo de!l’al, 
tro,che amendue hannola bafe incarnata per vn 
medefimo verfo; e fra tutti due, nel circolo delle 
lot bafi , contengono vn quadrante intero di no + 
nanta gradi. Ma,doue il triangolo più corto, che 
hà gli angoli meno acuti,là deue finifce più vicis 
no alla punta. nel circolo della fua bale abbrace 
cia feffanta gradi , partiti a dieci, a dieci come fi 
và » che fon due terzi del quadrante , l' altro più 
Aungo , è di angoli più acuti, che fi fende molto 
addietro,e fislarga nella bafe in circolo più ame 
pio, non ne comprende più che trenta, che feno 
»l refto del quadrante, Di modo; che il triangolo 
più lungo contiene la metà ineno gradi più lara. 
ghi, per poterli meglio partite in minuti , fi può 
tare,che il triangolo corto occupi co”! fuo circo» . 
lo Jo {patio di fettanta gradi, &alluogo nonne © 
reftino più ché venti per. compimento del qua». 
drante . Con quefta forte di partimento , î gradi 
nel triangolo lungo , vengono ad effer tanto lar- 
ghi che fon capaci della diuifion più fottile de’. 
munuti:cofa molto importante ;-Hà ia oltre due 
rraguardi .de' quali in ogni triangolo ve n°è vno, 
da porerfi muonere innanzi,&indietre:e fi offer» 
ua con ef, cioè con quello del triangolo lun» 
80 » la dirittura dell’ Orizonte ; e con 1° altro 
triangolo corto, quella del Sole. Con queltas I 
commodirà di più, cheeffendo i traguardi lar 
ghi affai, fon perciò molto a propofito ins 
Mare, per far Ja operatione con preitezza , non 
offanze che le Naui fogliano alle volte dar-de_s* 
balzi mafimaméce quando il Mare è groffo: che 
ra tali congivoture,(e i traguardi Lon fottili,e pie. 
«LG | ,  cioli, 


. 
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cioli, difficilmente vi fi può fcorger cola alcuna, 
Con quefto iftrumento adunque, € con diuerfi 
altri fimili, faccuano ogai giorno molti In. 
glefi le loro operationi = quei che non le fapee 
uano far bene, s’inftruuano ; e fe alcunserrae 
ma ne’calcoli, è in altro, gli fi moftraua Pere 
rore , egli fidiceualaragione, incaminandolo 
adoperarbene, accioche imparafie . Di quela 
li che fapeuano, fifentiua il parere, e fenefa= 
ceuacafo: è conferendofi al fine tutte le offerte 
uationi infieme ,' il Piloto poi, e’l Capitano, 
eran quelli, che rifolueuano, econ maturo cone 
figlio giudicauano deltutto: ondei viaggi venia 
nano molto bene indrizzati ; e quindi, è che fo« 
gliono riufcir loro quafi fempre felici. Nelle Nad 
ui de’ Portoghefi, intendo,che auviene il contrae 
sio: perchein quelle1 Piloti, gelofifimi delles 
lor cofe ( cotume folito alla loro natione}-voa 
gliono effer foli a-farle operationi, che b:fogna« 
no, e per lo prù le fanno anche în fecrero, 
fenza communicar con chi che fig, e fenz. che 
alcuno le veda. Anzi, fe qualfiuoglia aitra per= 
fona fi prouaffe nella nane a pioliar il Sole, dad 
offernar la carta, il boflolo,, ò farcola;che:ime 
porti al benguidar del Vafcello, 8 aconofcere’ 
ilcorfo Ja fgriderebbero , nè in medo alcurio fe 
permettono di farlo; non volendo , che altri s'ine 
gerifcain quello, che dicono effer loro vfficio , 
& 2 loro foli toccare. Dall'effer coftoro così 
poco comunicatiui.e così reti} nell infegnare ale 
arui , nenafce, che fra di loro fitrouan pochi, . 
chefappiano dell’arte, non vi effendo chi iafegni 
sù lfarto ; e quelli, fanno poco affai; perche, 
quanto alla pratica, non conferifcono ; e quantà 
alla Teorica; molto poco apprendono. Equelta: 
è Ja cagione, che benefpe!lo fi perdondelle lae' 
ro Naui, con incredibil danno ,- e de’ ee o 

ce de 
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€ del Regno. E quelcheè peggio, fi dice, che 
non folo fe ne perdon molte per ignoranza ; 
ò negligenza diquei, che le guidano, wa taluol. 
za anco alcune per malitta, Poichei Piloti Pore 
toghefi hanno introdotto coltume quando han 
DO a fare il viaggio di pigliare in Lispona molti 
denari ad intereffe , quanti più ne poffono troua, 
ge, a fine di farne mercabtia : e gli pigliano a rif, 
chio delle medefime naui, che effi guidano: es 
quando per camino vien loro occafiene di qual. 
Gie poco di difaftro , non folo non le fchinano , 
come il più delie volte potrebbero fare; ma, fe 
fon di mala intentione, a bella. pofta fanno dar le 
Nuui in terra; ò in quelle cofte dell'Africa, è al. 
groue, che (e ben molte volte fi faluan le genti.& 
anche le armi, e lerobbe, maffimamente di più 
pregio; nenè però; che tal volta anche nonvi 
perifcano molti, ò non vi foffrono patimenti ec» 
cetini : e quefto folo a fine, che il naufragio fia 
lora occafione di reftarfi co'1 suadagno de'denari 
prefi con quel rifchio ad interefle ; t quali perciò 
n9n pertano altrimenti con loro per viaggio 2.9 - 
mercantare, ma gli lafciano tutti in Portogal: 
Jo pellecafe loro. Cofa, perniciofifima în vero; 
e che dourebbe effer rigorofamente gaftigatas: 
ma i Portoghefi, come hora non hanno il Rè nel 
refe, che veda, efentalelorcofe, c'Î gouer- 
no dipende da Madrid; doue forfe da quelli, che 
Pamminiftrano fi deue hamer la mira a gl'inte- 
ref privati più, cheaipublici, ò perquetta, 
è per alera Jor mala aumentara , non rimediano; 
© non poflono rimediare ad infiniti loro difordi» 
ni. Gl'Inglefi per contrario,e le altre nationi Eu- 
ropee, che nauigano per }' Oceano , fon diligene 
tifimi, e rigorofifrmiofferuatori diogni efatta 
difciplina, e di ciò , che importa alla buona con- 
dotta de i Vafcelliloro, E perche intendono. 
“a bene 
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bene ogni più e(quifita fotrigliezza dell'arte @ 
fono in eltremo curiofi , tanto di fapernejquante. 

‘ di operare-ottimainente;non perdonano afatica, 
netralafciano cofa da fare, con che poffano ren» 
der le nauigarioni loro in ‘ogni luogo più facili, @ 

più ficure. Tanto che ‘il Capitan Vvrodcock 4 
con occafione di hauer dimorato l*anno ionànzà 
molti mefi con la fua Naue nel feno-Perfico, mi 
moftre vna Pianta'di turraquello ftretro di Horà 
muùz , fatta darlui medefimo , in queltempo,core 
fomina efatezza ;-hauendo non folo di tutti quei 
contorni prefo Je mifure giuftifime, ma fcandaa 
‘gliatone anche le acque co’l'piombo 2 palmo ag 

aimo , per faper tutri i luoghi opportuni, dove — 
e Naui grofle, come le loro , viaggiando porel=- 
feto fermarfi je gitrarle ancora di paflo în'paffo, 

quando facefle di mefliere . | e 

IV, A tre di Febraio, fecondo i conti fatti,pae 
rendoci di poterefler vicini alla terra dell'India, 

Ja fera a notte gittammo il piombo in Mare , co» 
me bene fpefio fi foleua fare, e ci trouammo ins 
non più che diciafette braccia, è paffi di acqua è 

Di ciò fi comprefe , cheerauaimmo lontani dalla 
terra poco più di fei leghe , benche per la ofcue 
rità de!l’aria, non fi foffe potuto fcergere ancora 
terra alcuna , poiche tanto fondo a punto fyol 
trouarfi in quelte riuiere , in raldiftanza da terra. 
Il Capitano ; che offeruando bene il Sole, &i 

Venti, ogni giorno baueua notato con diligenza 
il viaggio, come fi fuole, nea Carta , (peranas 
che poreffimo effer vicini alla Citta di Damàn_ss 
Ja quale ftà dentro il golfo di Cambaia ja mano: 
deltra entrando , affai innanzi.ma io, fenza hauer; 
tanto carteggiato,difi, che penfaua, che foffimo 
più giù, e più in fuori nel golfo, verfo Baifain», 
perche, quantunque haueffimo fempre nauio 
gato: e tenuto la prora a dirittura » di re 


, - 
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fer la linea più cortascontuttociò gli vitimi duej; 
ò tre giorni hauenamo hauuto vento perquella 
parte coytrario, che feben nonci hraucua impe» 
dito di an dare al noftrocorfo , effendoci aiutati 
co'ltimone,econtle vele adorza, la violenzazo 
nondimeno del vento, era forza, che fempre ha, 
neffe trafportaro la Naue e fofpintala più giù', € 
più fotto véto dî quelche noi la incaminammo + 
Due hore dopo meza notte, efflendoci contraria 
Ja corrente del solfo di.Cambaia scontro la quae 
le sche è molto impetuofa , in volre non fi può 
| navigare , ebifogna afpettare, ò dibauerla as 
feconda, ilche fi sà quando hà da effere , pere. 
che fi muta regolarmente fecondo Ie here, cs 
giorni della Luna,ouero di hauer vento;co'l qua 
de a drittura fi poffa la corrente pigliare, sì 
per quefto , come per afpettare a chiarirci cons 
Ja luce dal Sole in:che luogo fi itaua, gittammo 
Je ancore, e calate levele, cifermammo , a fine 
di attender tempo per noi più opportuno, L’ac= 

ua del Mare , in quefto luogo, cominciò ad efa 
r molto torbida il che auuiene per la gran core 
rente,che hà. La mattinafeguente,fatto giorno, 
fcoprimmo terra di lentano , e conforme al mio 
detto,fi vide, che erauammo più giù; cioè più a 
| Mezo giorno.di Damàn circa dodici leghe, ins 
wn luogo, poco%difcofto da Baffain, che gl’ Ins 
glefichiamano:Terra di San Giouanni, ma , nel» 
la Carta da Navigare, vidi effer notato iu lingua 

Portoghefe co’l nome d'2/545 das Vacaas, è I{o0x 

Je delle Vacche,al modo noftro. Prima di hora 

di difinare. fattofi il corfo delle acque a noìmane 

eo contraria;facemmo vela di puouo,cofteggian. 

do fempre*da vicino , però in volte , la terra del. 

JIadia. Ma poco innanzi notte;ritornata la cor. 

renteadeflerci disfauoreuole, fummo coftretti 
‘a gittare vo’ altra volta le ancore, paffata tutta, 


uia 


a De' r2:di' Marzo 1623: 19 
ulà meza notté, mu'andofila corrente, fi tore 


nò a faepare, c nanigammo purin volte in fin al. 


giorno . Quefso modo di andar così ftentatament=. 


re per lo golfo in Cambaia ; fempre co'l piombo 


in.mano, &.a tutte le hore dando fondo,e farpane 


do,ciconueniuafarlo, perche il luogo è pericò» 
lofo, per le molte fecche, che vi fono,e perche la: 


corrente ; che ognifeihore fimtra; hor da vnè 
banda hor da vn'altra; dì, fopra tutto, grande 
impaccio «Per lo fteffo rifpetto delle (ecche y 


firda quando non erauammo ancora entrati nel 
golfo, nonincaminammo le naui a dirittura vers 
fo Suràt, chefenza dubbio farebbe (tata via più 
corta per linea più retta, ma renendoci più giù 
verfo Damin, facemmo vnlargo a mezo giorno; 
riuoltandocipei; quando eratammo già vicini a 
terra, al Settentrione , folo à fine di euitar molte 


fecche . e bafli fondi ,, per gli quali le noftre Naus 
groffenon poteuano paffare. La Domenica de' 
cinque di Febraio , ftando noi la mattina fermi 
sù leancore; fcoprimmo vicino alla terra, che 


non ci era molto lontauo,dieci;ò quindici Frega< 
te, ò Galeorte, chenauigaugno verfo Oftro, e 
doueuanoeffere, ò de’ Portoshefi, ò de Me:canti 
Indiani, di qualche Cafila, come chiamano, cioè 


raunanza di Vafcelli, che facilmente veniua da 
Cambaia, ò altronde, per andare a Goa, dinale 


tre parti di là intorno. La notte feguente, fee 


timmo fparare artiglierie; Je quali giudicamnio, 
che foffero della Città di Daman,che più di ogni 


altro luogo hauevamo vicina , La fera del Mer« 


cordìappreffo , fpirò vento affai gagliardo ins 


contrario; perlo quale, e per ia forza dell’acqua 
corrente, checitrafportaua, in quello ftretro 


canale, fra lefecche, & ibaffi fondi, che vi fow 
no andammo buona pezza molto attenti, e 


non fenza qualche-pericolo. Il Giouedì poi» ci 


pr" 


fit è Liestera dda Sardi 
ironammo irfconzro alla bocca del Fiume di Sie 
ràt: la qual Città, nonè dila Marina; ma fon sò 
quante leghe dentro rerra E perciîe quiui nono 
vi è Porta per Vafcelli groffi, feguitammo a na. 
nigar più innanzi verfo «Settenttiotie ; > infin* al 
Buogò ;. dote è Pottò fregnentato dalle Navi di 
buropa; patafireszaai n fia tl migliore di cutta, 
quellarriviera, i Vafcelli nondimeno del paefe, 
che non farinio così Len niaseggiari, per effere 
wn poce difficile I'entratui ,, non molto fe né fer. 
sono. H Venerdì a dieci dì Febraio, paffaror 


mezo giorno, mancandoci fecondo”? -felito il fa+ 


«a uor della corrente, demmo fondo a pig i 
Porto.di Suràr, poco.loritano: 8 andara la noftfa 
Barca in terra, il Prefidente:dè' Mercauti Ingle» 


fi, chefuolrifedere in Suràt, &è Capodi tute, 


ro] lor negotio dell'India Orientale, della Pera 
fia,e degli altri luoghi da quella dipendenti, € 
fi chiama il Siguor Tomafo Raftel, auvifara 
delle noftre Nani già vicine} tronandofi egli ali* 
hora alla Marina done prendon -Porto; cons 
. Ja Neffa noffra Barca, fe ne venne alle naui,infic» 
me con vin lor Miniltro ( così chiamano quei, che 


| fradiloro fanno vfficio di Prete ) e con due s. 


altri Mercanti, cheerano feco; e quiui con noi 
merendò,cenò Ja fera, e poi dormi anche la note 
te. Parlava benifimo in Italiano. A me fece ofe 
ferre, e complimenti grandi; moftrandofi in tute 


te lecofe affai compito , € di maniere nobili, 


quale a punto daua a diveder, che foffe il fuo 
gentile, ebello afpetto. Midiede suona, che il 


Sienor Alberto di Scillingi, Gentilhuomo As - 


lemanno, da me conofciuto in Perfia; di ritorno 
dalla Corte del Moghòl; e da altre parti dell'In. 
dia, che peregrinando haueva vedute, fi tronaua 
all hora in Suràt, donde era andato a veder 
| da Citrà di Barocci, iui vicina: ma che pelo 
asti Ro di ge d* 


®* sh 
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farebbe-tornata: diche io hebbi molto erffàs 

perche il-Signor'Alberro era.im'o grande amico,e. < 
defideranain èltremo di vederlo.I] Sabbaro mate 

tina; citrattene:mmo turei alquanto , beuendo in 

Conderfatione vn poco di quel:vimo caldo, e cor» 
to con garofani,cannella, &- altre Lpetie | che gli. 
Logtefi chiamano vino bruciato; e foglion cuftate. 
ne fpefso la.matrina, perconfortar lo ftomaco: 
forbendola a poco, a poco, caldo che fcotti, co, 
me fifa il Cabù, da me'altre volte defcritto . E 
Pvfano particolarmente il Vero, per rifcaldarfis 
alequal fine tuttauia, in India, nen era necéfsa» 
rio; ‘perche quatituique, fecondo noi , fofse ans 
cora di Verno.. vi hauevamo nondimeno più to « 
fto caldo,-chefreddo, Dopo quefta breue refer. 
rione, il Prefidentede ne tornò in tetra; &iori» 
mafi nella Naue, afpe tando di.sbarcar nel Porto, 
quando vi foffimo entrati, Il.che ftì prima-di not» 


, ge,vn pe2zo;e fi gittarono Te ancore molto vicino 


d terra » ma perche era già rardi, e la Città di Su- 
ràt era Indi lontana, niuno fi curò di sbarcare. La 
Domenica;io nè meno vfeij dal Vafcello ; sì per 
efser giorno di felta', come perche il noftro Ca» 
pitano volfe fatcesuito a noi, & al Capitan del- 
la Naue Delfiao ;“noftra compagiia: delviaggion 
Il Lunedì,: che eransdi tredici dell'iltefso mefe; 
fecoudo l'ordine di. certa -terzana, della quale 
pér camino in Maré fo hauetta Haunto più termi: 
ni, era 3 punto il viornò,che mi toccaua la febre; 
conturtaciò, dopo hauer farre collatione 3 «sbar, 
cai, infiemerco'1 Capitano della noftra Naue ; e 
ci ritiranimo «in terrà ,--a° traitenerci fotto 
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‘clie ci conducefieto in Suràt-- che ‘in quefti.paefi 
dell'India; (oggetti al Moghòl;c’è quantità grane 
de di quelle carrozze fatte al modo loro, che_s 
0 defcrifii già tempo fà 3 quando ne.vidi alcune 
n Cazuin, chel Ambafciadore Indiano diedey, 
fra’ fuoi prefenti, al Rè di Perfia. Nè altro inciò 
mirefta più da dire: fe non chequefte carrozze 
d’India', fimilianchehoggi molto. ai carri anti - 
chi Indiani, che defcriue Strabone, 4 quafi tutte 
fono hora co pertedi drappi dicolor cremefino, 
. con fregi gialli attorno i tanto nelcielo; quanto 
nelle bandinelle, che pendono. E che i buoi,che 
pur, come anticamenre , le tirato; e conforme_s 
ferifi Paltra.voltà, fon belli, grandi, bianchi, con 
due gobbe, a guifa dicerti Cameli, ecorrono , e 
galoppano, come Cavalli; vna bardati effi ancora 
di copertiue delmedefimo concerto ; pieni per 
gutro di molti fiocchi, € con quantità di fonagli 
al collo, che quando per le firade van-correndo , 
ò galeppando;fi fentono affai di lontano, e fanno 
bellifima viftfa. E contal forte di carrozze; non! 
folo fivà in India per dentro alle Citrà ma ims 
campagne ancora i viaggi perlopiù fi fanno.Al 
fa mattina, non gra venuta carrozza alcrina: onde 
21 Capîtano fe he andò a piedi fin ad vna Villas 
vn miglio lontana, chiamata $044/, doue il gior, 
mo, voleua strattenerfi a fpaffo, che i Franchi vi 
tengono cafè; per le robbe,che dicontinuo man. 
dan adimbarcare : ma io, affalito dalla febre_s 
con rigori di freddo ,. non potei fare a.piedi‘quel 
camino ; e mi fermai nellerende, ben copettordi; 
pani,sù'l mio letto , che vi fece ftendere in terra; 
. afpettando, che il Capitano , dalla Villa mi mare 
dafle carrozza, e carri per le mierobbe. Meritré 
10 giaceua in quefto luogo;cefl.:ro a pena l'empis 
to delle febre, vidi comparir nella fpiaggia vn_ 

n È ac ql n Cao, 
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salaualiero a cauallo; veftito,& armato all'Indigà 
ama di fcimitarra sue rotella ;. che venne a dirittura 
svverfo le noftre tende, e fi fermò.a parlar.con non 
essò chi ; come fe qualche cofa fra di noi andafie_s 
ercando. Fattofi poi più vicino .e guardandole 
«#0 bene,conobbi effere il mio grandeamico.il Sie 
«guor Alberto di Scilling ; il quale.tornato da Bas 
rocci , doue ifPrefideute mi diffe, che era anda 
- 0,8 hauena nuoua dinoi,era venuto da Suràtia 
fin al Mare,per incontrarmi. Alzatomi io dunque 
dr wvn iubito dal letto, ci ricevemmo con quelle 
raccoglienze ; che fonfolite fra due buoni amici; 
«che vengan.da lungi,é grantempo nop fi fian vei 
«cduti ; 8affifi poi amendue ci parammo l’vno.ale 
4* altro a Iungo i noftri accidenti, condolendofi 
egli molto de’'miei infostunij,e*ditrowarmiaffai 
differente di quel chein.Perfia mihauewa -lafcia, 
co. Verfo'] tardi, vennero due Carozze, & vn cara 
ro; con quelle ce ue andammo tutri inficme alla 
Villa Sohali,doue trrouammo i due Capitani del. 
Je Naui,che ci afpettavano cò colatione prepara. 
ta,la quale incontanevte ci diedero:trattenendofi 
in <onuerfatione con noi fin qhafi a notte, ecerre 
donne Indiane della.Viltà balatrici publichesj 
al fuon di vamburri. di campanelli, e di altri firue 
menti al lor mado;che i loro huomini fonanano, 
c&fotmi a quegli,che pur da el Indiani in Perfias 
altre volte io haueua fentito fonare ; ballando,& 
cantando con grande ftrepite, come è loro vfo, 
ci diedero fpaffo buona pezza; non fenza quale. 
«che ftordimeoto a me di tetta, per Îo gran rumos 
re, che fanno nellaloro Mufica. Poco innanzi 
no tre, Capitani licentiatifi da noi;fe ne rornaro + 
no a i Vafcelli;enorreltammoaripofare, & 2 
dormir parte dellanotte nellaVilla; già che. per 
gotrareiu Suràt ,bifognaua afpertare, che ho fae 
pe I I Ele 
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effe giornoi, e.fi apriffe la porta della Cicrà,che. 


Aa notte fi ferra : almeno quello.della Dogana, 
donde ci era forza di paffare.H camino infin’alla 


Cinà, diceuano effer.di ferre Cossonerò Corù » 


"di 


cheè tutto vno : & ogni Cos, ò Cotù., è meza 


Ferfegra ; ò'lega di Perfia; di modo: che corri 
fponderà a qualche poco meio di due miglicy 
Fialigne o. 00 Ue ne 

° «V.Lamatrina feguente vn:pezzo innanzi giore 
nò,ci auniamo verfo Suràz, E perche io credeva 


“di-hauerui a dimotar poso:e quando ne foffi par- 


| tito, pur da quella via dellMare douena eflere il 
viaggio; per cuitare ogni maggiot impaccio,tan, 


to della conduttura; quante della Dogana.che in 
Suràt'fi fapeuaefiet rigorofa 5 Jafciamnélla'ftela 
SNauetmntti ì mici forzieri, «e ‘e'basaglie-groffe.; e 


portaifolo con inè quelle poche robbe. di ‘ferui - 


gio,che giornalmente mitfaceuano bifogno. Ta 
atrada, dalla Marina alla Città } come anche vni- 
terfal mente it'quefta Prouincia del Guzaràt;nel» 
fa quale cr'troutamo’; è tutta pianiffima : la-serra 
etto l’anno fempre;*&zintorno alla Villa Sohali 
con molti-alberj-di Noci Indiaue;di Tamarindi,c 
di altri frutti. Paffata la Villa, gli alberi noa fon 
più così frequenti;fe non a carico a certe ‘habita 


zionisma le campagne, per tùitro , ò fono coltiva» — 


tesò piene dianimaki,che vi pafcono, Arrivammo 


alla Citta a buon'hora:nella entrata della quale, 
fotto la porta bifognò paffar con Barca.vn Fiame, 


che fi chiama Tapi, ouero Tap. Di là dal Fiume, 
nell'entrar della Città da quale nè anco hà mura, 
è'man déftra alquanto, pur fopra”l Fiume reltà va 


Caftello , di poco fabricato;ma mol:ò male inte- . 


fo:però doue Je Barche pigliano terra,fi trova (us 
bico.la Dogana s & iui bifognà rrattenerfi buona 
pezzas perche turte Je robbe,che.entrano, benche 


n° fiano altro,che pangi da mutarfi, le guardano , 


mole 
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xmolto minutamente per veder fe vi foffe cofa dî: 
«latio; e di più non filafciano entrare i foreftieri 
fenza effer, prima riconofciuti, come in Venctia» 
& hauerne licenza ; e procedono in tutte le cofe 
con tanta auuertenza , e con tanto buon’ ordine» 
che faputofi , che jo conduceva meco la Signora 
Mariuccia ancorche Donzella di così poca et.,il 
Capo della Dogana volle anco eflere informato 
dell’ effler gi lei; eche non fofle condotta cons 
qualche violenza , è per altro difordine: che del 
refto, in cofe lecite non viè difficoltà alcunas, 
nè per diuerfità di religione né per altro. A pe- 
ma erauamo noifmotati alla Dogana,quando per 
O pera come io credo, del Signor Alberto , andò 
Ja nuoua del noftro arrivo in cafa de gli Hollan- 
defi: de’ quali, in Suràt ce nefon molti, che_s 
banno moglie; e le hanno prefe in India, a fine 
di andar con efle a popolare vna Jor nucua Colo 
nia nella Giaua maggiore, che chiamano la nuo» 
ma Batauia : doue a chi diloro anderà a viuer 
con moglie,e con famiglia concedono grandiflie 
mi priv:legi) Perciò fare adunque, molti di Io» 
ro han prefo moglie,e non potendo hiuer Euroe 
pec,han prefo Indiane,Armene Siriane,e di ogni 
altra fchiatta, che fia lor capitata alle mavi, pur 
che fian Chriftianve, è che Ie poflano far tali, 
L'anno paflar. conterme io ferifli già da Perfia la 
fiotta de’Portoghefi,.che andaua in Iudia,fil come 
battuta in Mare ; € parte rotta, € parte prefa, da- 
gli H.Handefi, ne!la quale, tra l'altra predi,fu- 
ron preie tré Danzelle , di quelle orfane, bens 
nate, ma pouere, che in ogni flotta foglion man. 
darfi da Portogallo a fpefe regie, con dote che_s 
dà loro il Rè, acciò che fi maritino in India,per 
aiurar la popolation de’'Porroghefi in cuelle par. 
ti. Hor quefte tre Donzelle , capitate in man 
degli Hollandefi, e condotte in Surat, che è lap 
dl “Perfia Parte ZI, b fede 
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fede principale di tutto*l lor commercio, i più 
qualificati Mercati di loro fecero a gara a chi po- 
teua pigliarfene per mogli, per e(ser chierano,& 
anche tutte di afsai buono afpetro. Due di loro, 
non eran più in Surat, andare già, non sò, fe alla 
Colonia ,.ò altroue : vna fola ce n'era , chiamata 
Donna Lucia, gionanetta afsai bella,e moglie di 
vo’ Hollandefe de’ più ricchî , e più ftimati. 11 
Capo fupremo degli Hollandefi , detto da loro il 
C:mmendatore , che rifiede pur in Suràr , cons, 
fopraintendenza generale de’ loro affari in tutte 
quetie parti di Oriente; & hoggi è il Signor Pie. 
tro Vandenbroecke,Gentilhuomo afsa: garbato, 
e correfiffimo, che Italiano non gii,ma Spagnuo» 
lo parla molto bene, come nato in Anuerfa;per 
quanto hò intefo, habita hora in va Palazzo 

rande., che ha mole: appartamenti ,feparati cia. 
| a da fe, cone trate diuerfe nel cortile quafi 
tante cafe.a parte, e rinchiufi folo infieme da va | 
muro efteriore,doue fi entra per vn fole gran por 
tone. Quit il Commendatore tien per fe il Ino, 
go nugliore e più grande ; e ne gli altri appar. 
tameti , fi alloggiano alcuni de lor Mercanti più 
eraui, che fono parte de’ configli nel maneggio 
de' negotiyyaccioche ftiano, in guefta guifa voi» 
ti, più commodi , € più fort: oltre molti altri 
d'inferior condit one,che vivono fuor di quefto 
grao chioftro, fparfi altroue per la Cirtà ; e quan- 
do bifogna ; al Palazzo del Commendatore tutti 
fi vnifcono. Tra gli altri, che nelricinto del 
Commendatore hanno habitatione, il marito di 
Donna Lucia ne occupa vna delle più principali 
doue efso viue con la fua famiglia , e con la mo» 
glie, e tiene all’ vfo d'India molto ben trattata 
con pompa, e con ricchezza. Saputofi dunque_s 
fra di loro il noftre arriuo alla Dogana, donn&s 
Lucia mandò fubito la fua carozza a leuar la Si» 

| gnofa 
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gnora Mariuccia, 8a farla condurre in cafa fua, 
accioche mentre noi ci fpediuamo; e prouedeua- 
mo di albergo, potefse ella trattenerfi più dicen» 
temente appreffo di lei. Io ne liebbi gufto: pere 
che in fin che non mi foffibene accommodato! di 
ftanza non poteua la-Sicnora Mariuccia ftar mes 
glio, che con quella Gentildouna Pertoghefe, 
che è Chriftiana, & anche Cattolica in fecréto, 
in cheil marito , chelosà, nonle da impaccios 
benche effa in publico faccia di neceffità virtà, e 
fi accommodi nelle apparenze al genio infelice 
di quella natione , in poter della quale, e ragione 
vfata di guerra, e l'infortunio de’ fuoi nella bate 
taglia, l'han condotta. I! Signor Alberto di Scil, 
Jing , finda quando erauamo alla marina ; in no» 
me del Commeadatore , haueua inuitato me an 
cora con grande iftanza, che volefi alloggiar fe. 
co: ma io ringraviatolo fommamente, in bel 
modo, mi fcufai di non poter ricenere il fauore;. 
non mi parendo conneniente di accettarlo, men. 
cre l’ifleflo invito, con pari termini di ringratiz=, 
menti, e di fcufe, haueuaricufaro al Prefidente 
Loglefe, che pur me l’haueua fatto; e pereflere 
jo venuto conle fue naui, parena a lui; eliere o* 
bligo in me, che ne] douelìì compiacere : maio, 
parte perche defideraua ftar libero da me folo; € 
parte per la Signora Mariuccia, che haueua bifo» 
gno di ftar fra donne, delle quali in cafa de gl In- 
glefinon ve neerano ; co’l Prefidente prima mi 
era fcufato , e poi anche co'l Commendatore, 
per quefto giufto rifperto, Sbrigaromi per tanto 
«dalla Dogana,trattai (ubito di pigliarcafa: e pers 
che io nella Città era novo, nè hauéwa,fetuido» 
re alcuno, ghe pratico ne foffe, miripofaua tute 
to nel Signor'Alberto, ilqualene haueua prefo. 
fopra di fe il carico ,»e mi daua parole di hauer»: 
la già mandata a cercare, e preparate; ediha- 
di B 2 uervi 
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uerui pofto buon’ordine. Ma, per quelche poî 
ne vidi, i! Signor Alberto , d'accordo co'] Come 
mendatore Hollancdefe , mi fece la burla: perche 
faliti a cauallo , incamalli, che egli fteffo have- 
va farto venire, mentre miconduceua verfo vn 
luogo, done diceua di hauer mandato a pigliar 
la cafa per me; ron fapendo io le firade dellas 
Città, mi fece paffare invanzi al Palazzo degli 
Hollandefi,; & iui, fuor della porta, sù’! paffo 
della via, fi trovò fubito vn Gentiihnomo del 
Commendatore . che in nome fuo m'inuirò a 
fmontare, e con grandiffima iffanza mi prego, 
che vireftafi ameno quella mattina a definare 
tanto più chelamia Signéra Mariuccia ancora e- 
ra da loro: dicerdo, che nenera conuerevnole, 
che fra tanto, che mi ficercaua , e preparava la 
Cafa altrone , il che non poteua farfi così prefto, 
jo doueffi afpettar per le firade con poca decea- 
za, econnoia. €ontutte.quefte ragioni, per 
quel rifpetto del Prefidente Ioglefe . io voleva in 
ogni modo sfuggir di accettare quello invito 5 € 
con affettuofi ringratiamenti, prega: quel Genti], 
huomo a fcufarmi co'! Signor Commendatore, € 
- forzandomi corrifpondere alla fua cortefia co' | 
migliori complimenti che: potei , e che feppi. 

Ma ciò poco mi valfe: perche a punto quando io 

ini affrettaua.a troncare il raglonamento,& a pare 

tire, il Commendatere Reflo, mezo ‘pogliato , 

come in Cafa fi trovava, vfci fuori nedla ftrada; 
e dato di mano alla briglia del mio cavallo, dif 

fe, che in modo alcuno non volena comporta » 

re, cheeflendo già tardi, io done? andare ale 
trove fenza cerro recapito ; e che almeno a defi 

nare quella matrina con ini. attririi patri j io ha, 
ueva darimanere. Vedendo io Iui così a piedi 
inna71 a me. per creanza-fcefi 10 ancora da caval. 
lo; e da quella cortefe violenza, che. mi faccua, 

a. è, Cole 
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ercai quanto fù poflibile.di fchermirmi con bel» 
le parole, accioche mi lafciaffe andare: ma non 
vi fà rimedio; mi fece prigione, per così dire, € 
bifognò reltare a pranzo con lui, conforme vol 
le. Anzi,-perche la fera, rifolutamente io vo» 
leua alloggiare fuor di là yin altra cafa, che foffe 
mi2 propria, fotto prerefto, che non fi trouaffe, 
benche cercata tutto! giorno , in che pur non sòs 
«fe il Sicnor'Alberro mi delufe ; fù forza, cheio 
riceueflì dal miedifimo Commendatere vna Ca- 

fa grande, che rendua egligià per fe folo:: prima 
che , pochi giorni innanzi , fi foffe trasferito ins 
‘quelgran Palazzo, doue fieraridozo per habi- 
‘tarui vnito con quegli altri (uoi, chedi tutti era 
capace; mala Cafa di prima, della quale gliene 
‘duraua ancora il fitto, reftaua perciò vera, a fua 
requifitione ; e quefta offertala a me con grandif. 
fima premura , bifognò, cheio l’accettafi. Et 
«audandoui la fera fteffa ad alloggiarui; per come 
modità della Signora Mariuccia, vi fecero venire 
ancora la moglie di vn diloro,che era vna buona 
giouine Chriftiana, Armena di razza, benche na: 
ta in India, con certe altre donne di feruigio. Ac» 
‘cioche il Prefidente Inzlefenon havefie quelto:2 
“male; volfi io preuenirlo con termini dicortefia: 
“e la mattina feguente,dopo hauere hauuto vn po 
co di febre, che fù poi I* vitima della mia Terza» 
“na, andaira Cafa (ua per vifitarlo, e per far le mie 
fcufe, edarglibuone ragioni di quel che era pafe 
‘fato con gli Hollandefi fenza mia colpa volontas 
‘tia. Ma giunto deue egli dimora, mandandegli 
“ Pambafciata, fù detto, che nonera in Cafa ben- 
che a cetti fegni, ci zccorsefimo, che viera, € 
, ‘cheabella pofta non haueua voluto riceuer la vie 
‘fita. E per quelche feppi poi, ftaua malamente 
‘n collera, non folo con me, ma -co'l Commen» 
“datore Holandefeancora ; parendogli , che me 
vi . B 3 gli\ 


» 


“ 


Li 


“varie dimoftrationi del fuo affetto ; in particola» 


_ 
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gli haueffe rubato in mal modo , & vfurpato,eo= 
me egli diceva, per le ragioni che haueua in noi 
di hauerci condotti le fue nani , e co. Sicnor'Al 
berto in partico:are ftaua fdegna'iffimo» fapen: 
do ben che effo di tutto era ftaro principal cagio» 


ne Parue a me dovere di placarlo id ogni 


modo , quando ben; perciò fare , mi foffe| 
bifognato foprabbondare in termini oflequiofi a. 


«ma, perche non giudicai bene ditornarlo a vifita. | 


re: arifchio divna ripulfa: procurai di efeugir 
quel che io voleua per mezo di vna poliza, che 
gli (criffi, compitifima; piena ben delle mie giu» 
ftificationi, ma verfo diluicortefe, quanto mai 
feppi dettarla. Nel principio ; ftétteegli vn po, 


co reftio in riceverla ; dubitando per lo cafo pre. 
cedente della vifita , che io nongli fcriuefli alte» 
‘ratamente ; pural fine, pregatone da mezani, 
‘che io v’interpofi, la prefe, e veftò fodisfattiffi- 
mo delle mie maniere, che eran tutte dolcezza, 


II Commengatore ancora, cì. > certo è huomo 
di buonifima natura, fececofe grandi, per dar 
fodisfattione al Pre/idente , e moftrargli che quel 
ehe haveua fatto con nei, nonera faro a mal fi. 


ne. Andòda poftaa vifitarlos vi conduffe il Si* 
‘gnor’Alberto, accioche effo ancora fi giuftificafe 


fe; pregarono amendue, fi diedero in colpa : ins 


fine, tanto fi fece, e-tanto fi difse, cheil Prefidene 
‘te fi placò con tutti. E perché io faceua pur iftane 


za, che fi lafciafse da me vifitare, fi conten- 
tò egli, con quefta conditione, che quella prima 


«volta , non foffe femplicemente mia vifita, mas 


inuito fuo, che ci fece, di andar tutti infieme las 


- fera a cena con lui , doue ci banchettò lautiffima» 
“mente , & ogni cofa fini in allesrezza &inami- 
‘citia, come pri..1a . E tutto'l rempo-che dimo= 


rato in Suràt, mi hè obligato di continuo cons 


re 
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re mandandomi fpeffo la fua carozza,co'] fuo I 
terprete:che è vn Chriftiano Armeno Cattolico 
chiamato Scandér ; fratello del Padre Agoftino 
Bagiezzi di Alingià, Frate Domenicino amico 
mio in Perfia : ilquale Interprete, come pratico 
del paefe, e che con me stintende in lingua Pere 
fiana , mi hà condotto molte voltgafpaffo, a ve- 
der diuerle cofe. De gli Hollandefi poi,che pof* 
fo dire è Sontante le carezze,e le amoreuolezze: 
che mi han fatte , e che egai hora mi fanno, che 
haurò da ricordarmene in tutto’] corfo della vita 
ania. Ma è tempo horamai di parlare va poco di 
quefta Citrà,e delle curiofità che qui,& altroue, 
hò già vedute, 
. VI. La Città di Suràt, è honeftamente grane 
de;e per cofa di quelti Paefi,di affai buona fabri 
ca . E popolatiffima, come tutte le altre Città,e 
luoghi dell'India ; la quale, pertutto, è pienzs 
d'infinita gente . Il {uo popolo, è parte Gentile, 
€ parte Mahemettano ; e fe io non m'inganno, i 
— 6G:ntili fono i più; viuono però tutti infieme me» 
| £&olati,e fra di loro d'accordo,perche il Moghòl - 
a cui hora è foggetto il Cuzarà , che in altri remo 
pi haueua Rè dafe a parte,benche egli fia Maho» 
mettano s ma non Lee per quanto fi dice , non 
fa differenza, ne*fuoi Stati, tra l'vna,e l'altra 
deg se tarato nella fua Corte quanto nella mi. 
ditia, e fin trà gli hùomini più graduati, gli voi;e 
gli altri parimente hanno luogo vero, e chet 
Mahomettani,come padroni,maffimamente quei 
che fon della razza Moghola, che hoggi è la do« 
, aminante in quefte partì , par che habbiano vn» 
non sò, che piu di autorità. Ma io , che le cofe 
de’ Mahomettani hò già vedute , & offeruate a 
Juago , enellà Turchia ,e nella Perfia;; hora quì 
in India a quelle de’ Gentili Idolatri, che mi fon 
;più nuowe,rino]go più va O; CONUItOG ed 
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33. 
£0 di quelli, quabto di quefti, non marche» 


70 di fcriuere a V.'Signoria tutto quel che mi 
‘parerà degno di effer notata, Bprima, darò 
conto di vna pompadi uozze, che vidi pafe 
fare vn giorno innanzi alla mia cafa, in que. 
ito mode. Con trombe, e tamburi innanzi, 
fi vide venir di giorno vnaluoga fila di huos 
minì,che portauano bacili coperti, pieni di va- 
.rie cole: e doueu: eflere , ò il prefente, che lo 
‘Spotfo alia Spofa mandaua: onere più tolto, l'ace 
.concio della Spofa , di che in Or.ente, fuol farfi 
amoftra in publico. infieme coi batili,andauano 
anche a piedi a-cune fchiaue nere , ben veltite_s, 
che {01 quelle,che fi danno alla Spofa dal padre, 
‘© dal marito . In vItimo, chiudeaa la pompa vn 
.Pelanchino : voglio dire vna di que le bare,per 
‘dir così , dentro allejquali : fano in India di farfi 
«portare le perlone di rifpetto. E nonera Palan- 
chino della forma ordinaria, di quelli che pen» 
«dono giù da vna fola balta lunga che hano foprà 
nel mezo,con la quale da huomini innanzi,& in 
udivtro fon portati: ma era da portarfi in alto fe» 
pra le hafte da quattro huomini ogni va di loro 
«in ciaicun canto, & era coperto d’ogn’intora 
no didrappi di feta: dentro tuttania non vi era 
niuno, onde ache feruiffe , non sò. ; fe pur non 
fofle deftinato, per condur con quello la Spofa a 
marito : ceftumandofi forfe.,, intale occafione di 
nozze, di quella diuerfa foggia, per maggiorfo» 
‘lennita. Dinotte poi, paflarono gli Spofi, che 

andavano , allor modo girando per la Città-con 
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numerofa comitiua. Erano quattro , tutti fan. 


ciulli piccioliffimi : cioè due mafchi,e due femia 

ne:che a punto in tal' età fogliono gl*Indiani per 

:Jo piùjmaritarfi; e perche, perla, picciolezzas 

:doro , non poreltano andare a cauallo da fe foli:s 

«gli tencuan perciò innanzi al'caualto ai 
; è so» Ua 


a 
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‘fhiomini grandi, che caualcan sù le felle. Innand 
«zia loré; andanano molti lumi ; e fuoni, con vna 
gran truppa di gente a: piedi attorno , che gli ace 
cempagnana : male perfone di qualità gli feguie 
stavano ibCarrezze, delle quali ne haveuan die 
tro vn btton numero, che caminando ad vna ad 
“vna facenano per fine vn lunghifimo corteggio: 
da che fi conofceua, che eran gli Spofi di nobil 
‘conditioné. — | I 

VII. Di cofe notabili, fuor della Città,:ci è da 
gna banda vna-Pefchiera molto grande, la fabri» 
6a della quale, attorno atrorno tutta di pietra , è 
fatta a più facce, e più angoli; a modo di lunga» 
fcala, per donde fi fcende dal campo di fuori its 
‘final piano dell’acqua. In mezo , ha vna piccio, 
da lfoletta, doue non fi può andar, fe noncons 
“Barca, è notando. Il diametro della Pefehiera ,3 
mio giudicio 3 farà la lunghezza di due buoncs 
«carriere di Cauallo : che a dirlo, ne'paefi noftri 
parrebbe affai, ma qui non è molto ; e quefta Pea 
fchiera di Suràt, inindia; non è contata fra les 
igrandì, anziè delle picciole: che veramente. le 
Pefchiere delle quali tuera 1’ India molto abben- 
«da, fon le più magnifiche,e le più belle fabriche, 
è per dir meglio , le fole fabriche , che in quefta 
pacte habbrano magnifieenza, e bellezza; Le fatta 
‘no in diverfi luoghi, ò i Principi, dè i Gonernarori 
delle terre , è altre perfone molte-facultofe , per 
beneficio publico, e per opera di carità . Perche 
:Za terra ; fecondo la difpofition del (uo clima, è 
‘calda afai, e poco abbondante di acqua ; i Fiu» 
‘mi non fen per tutto ; & altre acque correnti, e 
Fontane, mafimamente ne? luoghi interiori , Jon 
tano dal Mare, noncifone , ò fon rare; rarilfime 
ancora le piosgie in tutto l’anno , fuor che nel. 
Fa:ftagione detta da loro Pau/e cà/,che in linguas 
mofîra interpreta. Tempo. di pioggia; ches 
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fon circa trè mefi,, cominciando verfo il.-princi= 
pio di Giugno,n@qualile pioggie fon continue, 
e groflilime: onde alcuni , benche alPhora, an. 
che in India, come in tutto ) altro emisfero Set. 
tentrionale , fia il maggiore caldo: contutre ciò, 
‘per la gran copia diacque, che cade dal Cielo, 
foglionchiamar quei mefi Inuerno . E Ciò pro. 
‘cede, fenza dubbio,per preuidenza di Dio : poi- 
che, fenza quella gran pioggia, l'India in quel 
tempo; e per lo gran caldo, e perla ficcità è {a- 
rebbe inhabitale ; come a punto di tutta la Zena 
eorrida, nella quale l'India perlo più fi com» 
prende, credettero gli antichi , che di quelte ma- 
rauigliofe pioggie, chela rendono , non folo ha- | 
.bitabile, ma fertile, e de‘itiofifima, non doucua= 
no hauer notitia. Hor'efsendo il paefe;in alcune. 
‘parti, così fcarfo di acqua; molte Città percio, € 
molti luoghi habitati, non viuono di altro, che 
«dell’acqua raccolta dalle pioggie in quefte gran 
Pefchiere,che fon tanto capaci, che vna Pefchie | 
ra fela a tutta vna Città bafta vn'anno intero,e di 
«vantaggio. Enea folo di quell'acqua beono. gli 
huomini,e gli animali; ma vi Jauano anche i pan. 
ni,e fin le beftie, quando bifogna:e (e nèferuono 
in fommaa turre le cofe;ande è, che in certi luo- 
ghi, bene (peiso non hanno acqua troppo chiara, 
nè netta: però gl'Indiani rozzi non fi curan di 
tante efquifitezze, e bafta loro di hauer quel che 
femplicemente bifogna.La Pefchiera di Surat hà 
‘congiunte da vna banda vn gram canale, lungo, 
largo, e profondo, fopra'] quale paffano alcuni 
ponticelli, e vàaterminare, lontano alquanto 
dalla Pefchiera grande, in vo’ altra Pefchieretta, 
‘che, eon eflerquiaffai picciola, farebbe nondi» 
meno grandifima dalle noftre bande; e pur'è fa». 
britara a più facce, e-tanto fe fue Jarghie fpondes 
quanto quelle altre dirttre del canale,fon di pic- 
Cla, 
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35 
sera Tra la Pefchiera grande,e Ja picciola,fopra'} 
canale ftà vaa cupola cos vn poco di fabrica,fate 


«ta per fepoltura di alcuni Mahomettani princi. 


“pati del paefe , conforme dicono di due fratelli , 
che vno ammazzò l'altro,e delle loro donne. NO 
è gran tempo, che quefta Pefchiera fu fabricata , 
fecodo corre vece,da va huomo della Città pra» 
vato,ma ricco affai,di cui,mi differo, che viueuas 
“ancora vna figlivola, ò più tofto difcédente , nou 


‘sò pet qual finiftro cafodi fortuna , molto poues 


rasche quafi,non hà pan da mangiare; Incheri« 
conobbi vna grande ingratitudine de* Cittadimi 
‘di Suràt, che lafciamo macare il vitto alle herede 
di colui, che per publico beneficio lero, fpefto 
già tanti denari. Sichiama la Pefchiera di Suràe 
Gopi Telan,che vuol dir Pefchiera di Gopî,ches 


| "talnome haueua quegli, che-a fue fpefela fabrie 


cò. Ebenchei]Rè,che in quel tempo fignorege 


|. giaua il Guzaràt, faceffe gran diligenza , accio» 


che fi chiamafie dal fuo nome; quelle nondime= 
:ne,che il volgo giuftamente le diede di chi las 
fabricò , hebbe fempre luogo, & è perfeucrato 


 -appreflo i pofteri in fin'hoggi. Non farebbe gran 


cofa,che in quefto Gopì,che fabricò la Pefchiera 


di Suràt, foffe quel medefimo , che Giouan di 


Barros nella feconda Deca della fua Afia nomi» 
na bene fpeflo con titolo di Melik, e racconta.s 
effere ftato in quei rempi, poco più di cento ane 
ni addierro; amico, c fauorcuole a i Portoghefi; 
a chiamandolo più volte Signor di Barocci, & 
vna volta anche in vltimo Signor di Suràt:6 ma, 
‘come io credo più tofto, donerte effer Gouerna= 


tore,ctanto dell’yvna, quanto dell'altra Città, fot 
.toiRè Mahomettani,@ che viueuano all’hora dî 


Cambaia,come dice esli,cioè del Guzaràt eni 

B 6 _ 3 
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fa qual Provincia, € ambaia è Città principale_4, 
€ come maritima, perlo traffico, più delle al 
nota a i Portoghefi, onde da efla han dato îl no 
me a tutto quel Regno; benché, non( ambaidj 
ima Ahmedahàd, dentro terra, ne fia propriamen» 
«tela Reggia, Può efler dunque, che Melik Go* 
pìnqminato dal Barros, quando era Gouerità« 
tor di Suràr, fabricafle la Pefchiera , che a pun: 
‘toe vna opera, &vna fp fa da huomo tale. E 
mon era con tutto ciò il volgo in dir che foffe 
huomo prinato; poiche fotto î Principi Maho» 
mmettani,cke non ammettono mai ne’ lor domini; 
Signore alcuno hereditario, gli ftefì Gouernatori 
delle lor Città,e tutti gli altri Miniftri , che indife 
‘ferentemente fcolgono di ogni forte di gente, e 
ncn di rado della infima piebe , e fon fempre a. 
mouibili a tor cenno , non altro per certo, che 
‘perfone prinatefi poffano con ragione chiama 
re,ancorche fian polte in qualfivoglia fuprema die) 
‘euità. ! 
ul VIIE Da vn'altra parte della Città, pur fuori 
del ricinto delle cafe, in vniargo, checiè, fi 
‘vede vn grande, e bello albero, diquelli; che io 
«vidi gia nelle marine della Perfia preflo ad Hér- 
muùz, e che:fcriffi all hora, chiamarfi colà Let, 
maguilo chiamano Ber, IGentili del paefe lo 
‘hanno in gran venerazione , per la fua grandez- 
za, & antichità : e lo vifitano, e 'hvnorano fpef- 
fo con le lor fuperftitiofe cerimonie, ceme caro 
alcreder loro, e dedicato ad vna lor Dea, che 
€hiamano Ferweri, la quale-tengono efier mo- 
glie di Mabadèu, vno de’ maggiori lor Numi; 
dame, fe nen fallo; altre velte mentouaro.. In 
wna banda del tronco di quefto albero, poco ale 
to da terra, haone fcolpito rozzamente vr cir. 
colo rotondo , che non hà forma alcuna di vero 

vifòo kumano:; ma, fecondo la lor PI 
ap n’ 
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2applicatione sil vifo del loro Idolo rapprefen® 
ta. Quefto vifo lo tengono tutto tinto di vns 
colore incarnato accefo, e ciò per rito a lore 
facro direligione: nel mode a punto che atica= 
mente faceuano anche i Romani; che tinceuan la 
faccia di Gioue con minio, conforme 4 Plinio 
riferifce. Di più, ftà fempre circondato di fua» 
ri, e di quantità dicerte foglie, che han quafi fi» 
“gura di vn cuore, e fon di vna pianta, quì chiama» 
ta Par. ma in altri Inoghi d’India Bezle; Le 
‘quali foglie gl’Indiani vfano tutto’! giorno di 
matticare, ò fia per fanita. © per trattenimento , © 
‘per delitia; in quella guifa, che-altri popoli, per 
fomiglianti cagioni; ouero, al parer mio, più to» 
fto per vitio, van pigliando ad ogni hora il Ta» 
bacco . Dell’yfo-di quefté frondi, così frequence 
cappreflfo sPIndiazi: dentro alle quali auuolgono 
vn poco di calce fatta di conchiglie marine, & 
“alcuni piccioli pezzetti di vna noce in India afai 
famigliare, chequìchiamano Fosfel, & in altri 
Juoghi ,Areca: frutto fecehiffimo, che dentro par 
‘quafi tutto legno; e per effer di natura iringente, 
hanno per buon a fortificare i denti; Le quali 
cofe tutte infieme, oltre il confortatiuo dello fto» 
riaco,bannosanche vn certo piccante , che a loro 
par guftofo: &in mafticandofi , tingeno ftranz= 
‘mente diroffo i labri, e la bocca, il chealoro 
pur piace, ma a me non già, perche fivede, chie 
nen e naturale. E come di quefte cofe lungametri» 
«te infieme mafticate ne inghiottano folo il fueòo, 
fputandoneilrefto ; e nelle vifite, fe ne dia fnbi, 
to a g'i hofpiti: nè fi faccia mai connerfatione , è 
:ipaflarempo alcuno fenza efie; chi ne haneffe cue 
riofità, potrà vederlo più 2 pieno ne gl’ Hifto= 
rici nattrali, che hauno fcritto de' femplici Pele 
‘legrini dell'India, e particolarmente ne libri di 
. — » gr fo da i Gaffe. 
a Lib,33.16.70 
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Garcia da Horta, di Chriftoforo da Cofta;'e dî 
Nicolò Monardi,tradotti cutti infieme in Latino 
da Carlo Clufio Atrebate, In che folo voglia 
aggiungere che (taua iocon gran defiderio dt 
prouar quefto mafticatorio Indiano,per la fama» 
che meneera arrivata fin ia Perfia,mallimamen. 
te per bocca di vo neftro Religiofo Italiano, che 
era ftato in India, il quale mi diceua, che era co» 
fa,non folo di grandilfima foftanza , e molto vri» 
le allo ftomaco,ma di più ancora. di gufto efquie 
fito . Pero dopo sche io l’ hò prouato, delrelto 
non sò,ma quanto al gufto, non citrouo gran cos 
fa:nè farei molta differenza delmafticar quelte 
foglie del Pan,ò quelle de noftri Cedri. Ma per 
tornare al racconto, quei fiori, e foglie, che ftan= 
no intorno al vifo dell*Idolo , fegnato nell’albe» 
Foscambiandogli fpeffo,ve li tengon fempre fref- 
chi,c quelli,che dî tanto in tanto-fi leuano,fi dan 


no per diuotione alle genti, che a vifitarlo cone . 


«corrono. Nella fteffa rozza Scoltuta di vifo hur 
mano, hanno fatto certi occhi di argento, e di 
— @r0, con qualche gioia ; mefliui da perfone , che 
, «per virtù dell’ Idolo,pazzamente han creduto di 
efierfi rifanare dal mal diocchi, ‘Innanzi all 
Idolo , daue è fabricato vn poggiuolo alto al- 
quanto da terra alfilte di continuo alcuno de’ Icr 
Gioghi, che fra gl' Indiani fono certa fpetie di 
Romiti, e taluolta hò vedute tarni anche vnas 
donna.In alto, vi è appefo vn campanelio.: quela 
li.che vengono a farle loro fciocche diuotioni, 
toccano prima il sfuma squafi chiamando 
con quello l’idolé,che gli fenta:poi fanno la lo. 
xo adorazione,che comunemente è diftendere in 
giù,quanto fi può amendue le mani giunte a gui» 
fa di orare,e poi,alzandole a poco a poco , autni» 
siparfele alla bocca in modo di baciarle, e final» 
mente alzarle purcosi giunte più in alto opa» 
2 
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Ja tefta I che, fifa (olo a gl'Idoli, &acofefa8 
Cres percheagl'huomini, e fin'aiRè, la medea 
dima falutarione , che effi in lingua Perfiama chia» 
mano Tesla, e nella loro Indiana Sambaia, con 
l'ilteffo atto , la fanno tuttauia con la fola mano 
deftra. Fattala già detta cerimonia , alcuni ora. 
no folamsente in piedi: altri,alle orazioni,agigua- 
gono auche proftrationi ; ftendendefi con tutto’1 
cerpo beceone per terra, e poileuandofi: altrà 
.eoccando fole la terra con la telta, e con la fron» 
tes efacendo altri fimili atti dibumiltà. Dopa 
4 n girano intorno all’albero , chi vna , e chi 
più volte ; poi fpargono innanziabl’Idolo , chè 
granelli dirifo ,chiolio schi latte , & altre cola 
tali, che fono le loro ebblattioni, e facrificij (ene 
za fangue: poiche di fparger fangue, nè ancht® 
per facrificio, non hanno vfo; e l’ammazzareo 
egni forte di animali, l'hanno per gran peccato 
Daono, inoltre, quei che poffono, qualche limo 
fina: alla perfona,che affilte al feruigio dell’ Ido= 
lo da quella, in contracambio, riceuendo de 
fiori, e delle frondi, che preffo all'Edolo feno 
ftati ; le quali cofe pisliate con gran diuwotione, 
‘baciandole, e ponendofele, per atto di riuerenza, 
fopra la refta.. A canto al tronco dell'albero, da 
yna banda, ci è fabricata vna.cu poletra molto 
picciola; con entrata di vo fineftrino-affai angu» 
tto. Dentro nen vidi, che vi fofle: intefi ben'ef= 
fer fama , chevientraffero taluolta alcuné don» 
ne,che nonfaceuano figliuoli : le quali, dopò cfe 
ferui ftare,per la virtù diquel luogo , riufciuane 
gra wide: ma, come nelle religioni falle ogni cofa 
‘è impoftura , c’è opinione , che i Cuttodi dell’ Is 
‘dolo; in quefto particolare, facciano di belles 
burle; 6 insannando diuerfe giouani femplici » 
è fodisfacendo ad'altre più fcalcrite; le quali al- 
«Le volte fanne bea riufcir grauide, ma ces citata 
| ‘ sa 
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darturale fenza miracolo , fupplendo él derittà 


dalla cupola a i difetti de’ loro mariti. Vi fi vede 
anche da vn’altra parte, pur preffo al trronco-dell? 
‘albero, vn legno quadro. poco alto; efitte in tef» 
ra, velle cui facce fono fcolpite certe figure è 
didoli;&a piediilterreno è fcauato alquanto, 
come vna foffetra,ò buca; douce fimilmente alcuni 


==" _— 


verfano larie olio; e fanno diuerfe altre obblatio. | 


‘ani. Cultovifcono con diligenza tutto-f'albero; & 
©goi fuo ramo , e foglia ; non'permetteado, che 
La offefo, ne da animal! nè da huomini+: nè ch® 
in modo alcuno fia violato , è profanato . Erace 
contano di vn’Elefante,che vn' giorno a calo man 
giò vna fola foglia di quell’albero;.per lo che, pu» 
ito dall'Ifola, ma in termine di trè giomi-morì. 
Io hò fapuro, effer vero, cheil cafo auuenne ins» 


ueta maniera, ma fi tiene; che gli fteffi Cutodi | 


ell’Idelo, per riputatione del luogo. aumelenaf= 
fero } Elefante ei 
3 Gioghi, e Religiofi de’ Gentili, fogliono effer 
anolto deftri. | 
IX. Venne vn giorno il Signor Commenda» 
sor de gli Hollandefi a vifitarmi in cafa;. e dopo 
eflerfi trattenuto meco buona pezza, mi prefe in 
Carrozza, e mi conduffe poco fuor della C ittà a 
wedere vn Giardino, che in Surat è de’ più belli, 
e più famofi. Era vn terreno piano, ben difpo» 
fto,e partito. con belli viali dritti alle bande de’ 
vali dall’vna , e l’altra parte, ftan piantate Jun 
ghe file dî dinerfi alberi di quefto clima; cioè 


stmbe, ò come altrone dicono, Manghe, già das 


me defcriete nelle vltime lettere, che mandzi 
galla Perfia, alla marina della quale ne vidi all 
hora alcune: FosfeZ, che hanhole foglie quafi 
«i cuifa di quelle della Palma. ma-di vn verde 
| più viuo, e più bello: Nerghil, purfimile allas 
Palma nelle foglie; & è quello;‘che noi.chiamia» 
ce mo 


‘ammaliaflero: nel!e-quali arti, 


| 
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mo Noce Indiana:& altri così fatti, che ne» paci 
noitri non fi erouano. La terra per dentro, fra 
mezo ai viali, era tutta piena di herbe, e di fio. 
ri,parte chenoiancora habbiamo., e parte che 
nò tra gli aleri, mì moltrano va fiore di srandeza 
za, e di forma non difunil da vn nofîiro Giglio 3 
ma dicolor gialletto biancheggiante, che ha= 
ucua odore afla: foaue, e vigorofo ; e lo chiama. 
no Cismpà . In vn luogo opportuno, viè fabri» 


cato vn quadro ,rileuato alquanto da terra,e-coe 


perto di tetto con larghegronde, per federui 
ali’ombra ul modo di Oriente:e quiut noi anco, 
ra citratte..emo alquanto , evi facemmo collas 


rione: eael relto,in tutto 81 Giardino, non vidé 


cofa degna di norarfi,Quaato alle piante, e fem 
plici Pellegrini dell'India,e di tutta la Zona tors 
rida, che inquefte cofe è molto differente dalla 
noftia remperata,.dirò breuemente vna volta per 
fempre,che fon rantize cali, che a wolerne fcriue= 
se a pieno , bifognerebbe far volumi a pofta; € 
fe ne farebbero de’ più groflî che non (on quelli 
di Diofcoride e di Plinio, tutti di cofe incogni* 
xe a noi; con tutto ciò la cariofità de'Portoghefi, 
e degli altri Europei,che han praticato in quelto 
parti, infin’ hora è itata si poca, che io n0n SÒ; 
che niuao ne habbia parlato ,uè offeruato, fuor 
che quelli tre Autori,che citai di fopra, E quela 
li , hanno fcritto di poch:ffime cofe; vero è, che 
di quelle poche hanno fcritto honeftamentes 
bene , & 10, cheglihòletti tutti con diligen» 
za, vi hò fatto sù alcumenotarelle nòn difutili, 
che ferbo manufcritte appreffo dime, ec V. Sig. 
potrà vederle va giorno, fea Dio piacerà. A 
propofite del Commendatore Hollandele, & 
anche del Prefidente Inglefe, che bene fpeffo , i 
quelta gui:a mi veniva a pigliare, mi menaua, 
no a fpaffo,non veglio lafciar di dire, che cagl 
= US 
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due in Surît fitratrano affai alla grande,& al mo 
do de’ maggiori della terra. Caminano con.mal- 
ta conitiva staluolta anche di huomini de 1 lo- 
ro acatallo:ma fopratutto con gran numero di 
Sernidori Indiania piedi , armati, fecondo I° vfo 
di (pada, rotella,archi, e frecce. Perche è coe 
‘ftume de’Seruidor in India, ò fian Mahomettani 
ò fian Gentili, di andar fempre armati, non (olo 
er viaggio,ma per la Città ancora ; e di feruir 4 
nin cafa,tutro’l giorno conle ftelfe armi a can» 
to, né deporle giamai, fenon Ja notte, quando 
vanno a dormire, Di più , quefti Capi delle due 
sauoni Franche, che in Surat rifiedono, vfano 
di farfi portare innanzi alla carozza , d aleauale 
Jo, fe caua!cano, vna banderuola molto alta da 
vo’ huomo a piedi ;il che quì è pur coflume di 
turti gli heomini di qualità je così anco di farfî 
condorre auanei vo cavallo infellaro a mano. 


E non folo efli , che fon perfone publiche, mas. 


qualfiuoglia privato ancora,di qualunque paefe, 
© religione fi fia , può in quefte parti trattarfì al- 
la grande, quanto gli piace ;e ci è libertà , ches 
©gni vno può far, fe vuole , e fe hà potere, quan. 
to faccia il Rè medefimo. Quindi è, che tutti per 
ordinario vinon molto alla nobile, e riefce il'far- 
le, si perche il Rè, benche veda le genti cons 
pompa , e con apparenze di ricchezza ; non per 
quelto le perfeguita con calunnie,nè le riranneg» 
gia, pigliando da loro cofa alcuna,come fi fà be. 
ne fpeflo în a'tri paefi di Mahomettavi; sì anco 
perche gl* Indiani fone inclinatia quefte vanità: 


e la feruità colta pochifimo, per lo gran nume. 


ro,che ci è della gente,c per lo poco , con che la 
plebe fimantiene ; che ad vn Seruidor femplice, 
che non fia vfficiale , di ordinario , anche nelle_s 
cafe migliori, tra falario, e (pela di vitro e di ve- 


» 


fe, 


ftiro , in tutto, non fida più,che trè Rupià il me» 


De' 22, di Marzo 1623. 43 
fe, che importano intorno al valore di vn Ze@= 
chino Veneziano, Di fchiaui pur ci è numerofa 
turba, e viuono con niente: il veltirloro . è folo 
tela bianca; che, ancorche fina, ficompra a buo, 
niffimo mercato : e’ mangiare, per lo più, non È 
altro, che rifo, vinanda antica di tutti gl’Indianis 
fecondo 4 Strabone, di che fi raccoglie infinita 
quantità; & vn poco di pefce,che per tutto fi tro» 
ua in abbondanza. Si che, ogni perfona. per pas 
co che habbiz, tiene in cafa groffa famiglia,e tute 
-ti fi fanferuire (plendidamente : il che é facile, 
per efser le fpefe pochiffime, come hòdetto; & 
all incentro iguadagni delle mercantie ; ne’ qua - 
li la maggior parte de glihuomini s'impiegano , 
afsai grandi» e lerendite ancora,per l'incredibil 
fertilità della terra ardifco dire, fmifurate. Con» 


quefta occafione, now deo tralafciare, che tra 


.gl'T-diani, ò fian Mahomettani . è fian Gentili, 
‘gli huomini, 6 conforme Strabone dice. che facce 
«ano anche anticamente, veltono folo in tele 
‘bianche, più, ò manco fine, fecondo la qualità 
‘delle perfone,e la commodità.che hanno di (pen» 
«cere: e le rele, fon tuste di bambagia , perche Li, 
mo in Indià non ci è; e per lo piti fon finiffime, as 
rifpetto di quelle de’ Paefi noftri, La velte; fl 
mette fopra la carne nuda; di modo che, dalla 
Cintura in stà, ferue pet velte,e per camicitia infie - 
“me: attillara nel bufto, & ampia nelle falde, che 
‘pendono comgratia infin’ a meza gamba. Dalla 
“Cintura in giù, fotto, alla vefte, fi cuo pre tutto"! 
refto con vo paio di calze lunghiffime della me, 
defima tela. che non folo cinzono le cofcie, ma 
le gambe ancora infia’ al piede; e cop la lor Iua- 
ghezza, fanno per galanteria nelle gambe molte 
crefpe. Il piedanudo, non firiftringe in altro, 
che nella: fola fcarpa, e quella facile a cauarfî 
ESE: I Ò fenza 
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fenza opera di mano: così conuenendo , e per Yo 
caldo del paefe, e per i vfo irequente di ftar nol, 
Je camere, e caminar fopra tapeti, La cefta final. 
‘.méute con turti i capelli, che i Gentili, pur come 
a*empiantichi, per detto di Strabone, 4 anche 
hogginudrifcono lunghi al contrario de'Mabho- 
mettanì, che li radono , fi auuolge in va picciolo, 
€ finiffimo Tutbante di forma quafi quadrangola. 
xe va poco lunga, e piatto in cima. Quelli, che 
vanno più galanti, vfano di portare il Turbante 
folo rigato di fera di variy colori fopra'! biaco,& 
‘anche con oro; € così ancora le cinte, lauorate di 
fera, e di oro, in cambio delle bianche femplici, 
A me è piaciato tanto quefto habito Indiano, per 
la fua fchietrezza, e fueltezza, e per la bella vifta, 
che mi par che faccia a cauallo , cori Ja (cimitarra 
cinta, e la rotella fopra effa legata ad armacollo, 
8 vn largo,e corto pugnale di ftranifiama fo ggia, 
che fi tiene infilzaro, e legato con lacci che han 
fiocchi, a!la eintura, che me ne hò fatto fare vno 
Îu°! mio doffo, fornito di tutto punto ; e lo porto 
con me, per farlo vedere in Italia. Le donne 
Mahometrane, particolarmente de Mogholi, e 
de’ Soldati di altre razze foreftiere, che quì pur 
fon fiimati, vano effe ancora veftite tutte di bran 
co, dò femplice, dteffuto conoro a fiorini ; “del 
qual lavoro fitrowano bellifime, e fottilifime re- 
Je. La vefte loro, è corta, che parquafi più da 
buomo, che da donna; e di:forma anche, a quella 
degli huomini molto fi afomiglia , Taluolta effe 
‘ancora portano in tefta il Turbante,come gli huo- 
mini,colorato,e con oro:tal hora vi tengono fem, 
plcibende, ò bianche ‘ò roffe, con oro,e con ar-, 
‘gento, che altri colori poco vfano.Le velti fimil-, 
mente. le hanno roffe bene fpeffo , delle medefi. 
anericche, e finifime.relese le brache, è bianche, 
"fe 2 Ò rofle, 
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| òtoffe, e fpeffo anco di vari} drappi di feta, ref» 
futi a righe di ogni colore /Equindo vanno per 
Ja Città, fe non è in carrozze ferrate,ma a piedi, è 
a cauallo, fi auuolgono con manti bianchi, eco, 
prendofi il vifo, come è vfo di tutte le Mahomer. 
ne È Però 'e Indiane-Gentili;, comunemente 
"nen vfano affatto altrgfcolòre, che il roflo: ouero 
certe tele flampate con lauori di più colori, che 
le chiamano Cs; ma tutti i colori fopra'] roflo , € 
doue il roffo è più degli altri, onde il veftir foro, 
di lontano, folo roffo a gli occhi fi rapprefem:3s, 
E per la maggior parte , non vfano vefti,ma por 
tano folo vna camicia ftrettifima, excorta fin alla 
cintura , le maniche della quale aon paflano più 
che a mezo bracio s coprendo poi il refto del 
“braccio infin’al amano cò voaquantità di manie 
glie. è d oro, ò di argento, ò di auorio. è di fimi» 
Ji altre materie, conforme al poter deli: perione.- 
Dalla ciutura in giù,fiautolgono più volre intor. 
no dentro vn panne ivogo, la larghezza del qua- 
le-le cuopre infin'a i piedi ; come a punto fcriffi 
wvo'altra volta,cne faceuan le donne della Prouin» 
cia del Moghoftan in Perfia, preffo ad Hormùz. 
Quando efcono di cafa , ficuoprono efle ancora 
conv manto della forma ordinaria a guifa di vn. 
lenzuolo, che fi.vfa anche dalle Mahomertane , € 
da tutto in Oriente; ma è pur di color-roffo , 0- 
uero di Citin campo roffo, cieè di rela fampa» 
ta, fopra roffo, di più colori, a lauori minuti. Si 
ornano, quelle, cheeiihanno , con molti. ri, e 
gioie: efopratutto vfano pendenti da orecchie 
affai firanaganii, perche porrano.tra gli altri, alle 
orecchie vn cerchio d’orc, è dargento, ii diame- 
tro del quale bene (peffo è più di mezo palmo; 
& è fatto di vna lamina larga forfe due dita (cole 
| pita di vari) lauori, che è. cofa ‘molto fpro:por- 
‘eionata. Vanno, ledonne Gentilico”]vifo fco» 
a A ALII 
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perto,e fi fanno veder liberamente da ogni vno in 
cafa, e fuori, fon tuttavia modefte , & honorate, 
aflai più, delle Mahomettane ; e fra di loro è cofa. 
certa,che non fi trroua Cortigiana alcuna publica, 
che fra Mahomettane,ce ne fono infinite,che ogni 
giorno van poblicamete per le cafe,e doue fi vuo 
e.a fonare,a cantarese ballare & a far ciò che al 
ro comporta la loro arte . Ma di quefte cole, tan» 
to bafti per hora. | I LA 
X. Portaua io, fin dalla Perfia,vna voglia gran. 
de di andare in Cambaia, per le cofe, che colà ne 
hauceua intefe : venendomi detto, che in quella 
Citta, che è delle più antiche dell'India,il popo - 
Jo Gentile è numerofo aflai, e fopramodo offer- 
uante de’ fuoi riti; onde ivi, più che altrove,-ha». 
Verei potuto veder diquelli Idolatri,niolte belle 
curiofità, Il Signor'Alberto di Sillin, haueva il 
amedefimo defiderio : siche, comunicato il mio 
penfiero con lui, eosi parerdoci bene , pregam. 
mo amendue il Signor Comendatore Hollande- 
fe , che , quando alcuni della fua natione foflero 
andati io Cambaia, come alle volte foleuano fa 
re, per loro negotij, ci fauoriffe di avwifarci, che 
noi ancora hauremmo fatro volontieri quelviag- 
gio con laloro compagnia. Il Commendatore, 
con gufto', promiffe di farci ilpiacere , e quanto 
prima: nè molto andò, che fummo anuifati.che_s | 
ciera occafione di partenza. Il Maftro di cafa» 
- del Commendatore, che hà la cura di fomiglian, 
ti affari, venne a faper da noi.di quante carrozze. 
hauevamo bifogno: il Signor Alberto difle, che. 
di vna, per fe, & io, per nie, di due ; perche von. 
Jeua condur meco la mia Donze!la;non mi parert- 
do bene di lafciarla in Sfiràt fenza me, bencheci 
‘haveffe compagnia di buone donne, Volfi dare 
al Maeftro di Cafa i denari per ie cartozze, ma ef. 
fo ricuso per all’hora di-pigliargli; dicendo , che 
i nen 
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non occorrena , eche al ritorno fi farebbon fattî 
i conti:che così era folito di farficon quei ver:u- 
rali, coiquali, pertaJi occorrenze , la natione 
renena di continuo conti lunghi: & io che delle 
cofe nonera informato più che tanto, milafciaua 
daloro gouernare. Hora, vo Lunedì, che erano 
i venti di Febraio , e fi doueua partire; oltre del- 
le trè carozze per lo Signor Alberto , e per me, 
e due altre piene di Hollandefi, che eran quelli, 
che haveuan.da fare il viaggio con noi,tutti mol. 
to bene in ordine di habiti, e di armi; e fin cons 
vn'trombettiero, con la fua tromba di argento; 
per dare allegria a’viandanti : venne anche a ca- 
fa mia il Commendatore ftefso , con molti altri 
de‘ fuoi e con le loro carrozze da Città,per cons 
durmi fuori,e mettermi a camino. Mi accompas 
gnò fio ad vn certo luogo fuot della Città, doue, 
all ombra di vna cupoletta, cheviè, ci tratte» 
neinmo buona pezza in conuerfatione: non fenza 
rinfrefcarci con diuerfe frutte, e particolarmen. 
tecou vua: la quale,qui in Suràt,nell'iftefso me. 
fe di Febraio , habbiamo mangiata fpefso , fatta, 
dolce, e buona; ma però verde di colore a pune 
to come la Lugliatica d’ Italia ; e non credo, che 
ce ne fia quantità , da poterne far vino. Mentre. 
ftauamo in quefto luogo,arriuò al Comthendara 
re vn Corriero d’ Agrà, e dalla Corte: con nuo- 
ue, che Sciah Selim, Rè del pacfe , haucua man 
dato vn de fuoi principali Chani , chiamato. A- 
sàf Chan, verfo Agrà ; accioche vedefse di Jeuar 
di fà 1] teforo regio,prima che vi arrivafse Sultàn 
Chorròm, che è vno de figliueli del medefimo 
Rè, poca innanzi ribellatofi al padre : il qual 
Corròm, col fuo efercito , che teneva, fi eras 
fparfa voce,che caminafse a quella volta. E d'A. 
grà fi aunifaua , che le cofe ftauano in gran bilan» 
cie di mutationi, perquefta guerra (ufcitata tra"l 

sità, figliuo- 
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figlinolo ,e'l Padre, congranpericolo di rutto 
lo Stato de'!' India, Quefto accidente notabile, 
effendo occerfo al mio rempo,facilmente mida 
— ràoccafione di fcriuere molte cofe, degne di 
memoria., che fimili congiunture fogliono ap, 
portare; & io, tronandomi nel pafe vedrò per 
yentura avuenire, ò almeno ne faperò certe le 
muove. Oade _ accioche quello , che bifognaf. 
fe dire fopra quefte riuolutioni , fia meglio inte» 
fo;daro qui prima conto-dello Stato del Rè, 
e di lla fua gente, quanto balti-a dar luce a tutto 
Hrefto. | 

XI. Sciàh Selim dunque , che hò fcritro altre 
volte a V.Signoria è Rè della maggior parte dele 
I*India tra Indo el Gange; e fi itendono 1 fuoi 
paefi al Settentrione in fina gioghi det monte s. 
Tauro,ò Imao, la doue diuide l'India dalla Tar-. 
taria; e quel gran Monarca.che da’ holiri è detto 
il Gran Moghòl. Il qual rome gli fi dà , perche 
hà origine da vna razza dî Tartari, che Mogloli 
fichiamano ;, e fon quel.i della € ittà di Samar 
caud.e della Prouiucia di Giasata, che è Ianti. 
ca Sogdiana.il che fi fà manifeto per la Geogra» 
fia Perfiana,. doue,infin’ hogg: quella terra vien 
notàta,e riconofciuta cò l'antico nume di S0g64, 
Teimùr Lenck, detto da no: Tamerlano,confor- 
me riferifce 11 Mir Alifcir, Autor fam» fo di quei 
tempi, che in lingua Perfiana ha fcritto nobil, 
mente,e con erand’ efattezza la {ua hifioria . di, 
fcendena per linea trafverfa!e da ftremti parenti 
di c.inghiz Ch:m, potentifimo Ré-cel € hatae 
gio, noto anche in Europa a nelle noffre Hifto» 
rie;e da Sanz! Antonio;,che ne feriue-a lunge, con 
poca corrutione nominato Ciegis Cham Qlielto 
Cinghiz.guerreggiando er vicini. e diltruggene. 
do molti altri principati , fattofi al fin sa a | 
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i vn'immenfo fato, e di quafi tutta Ja Tartarias. 
he comprende Ì vna , e l’altra Scithia;lo diuife 
oi-morendo ‘a? fuoì figlivoli. A Giagatà che 
ra fuo figliuol fecondogenito ; toccò in forte il 
vaefe di Samarcand con tutta ]: Sordiana , ò di- 
erfe altre terre di la intorno & egli dal fuo no- 
se pro prio lo chiamò Giagataio, e Giagataini 
itti ipopoli,che reftarono fotro al fuo gouerno 
roftume anticinffimo de' Scithi , di dare ai pae. 
a'loro foggetti il name de lor Principi, come 
en fi vede in Diodoro Siculo a C6 progrefso di 
empo,regnando pur in quelle parti vn difcene 
ente di Giagara, Veimur Lenk, benche nato 
el nobiliffimo fangzue de 1 Rè, allontanato non. 
imeno per-lunga ferie dal ceppo reale, viuena 
rSamarcand fua patria , huomo più tofto di va» — 
ore.che di gran fortuna. Maffuccedéndo,che il 
‘è di quel tempo fù ammazzato per i (uoi mali 
‘ortamenti; da i grandi del paefe ,'in quella cons 
inneura, fi eletto,, ecoftituito in quel dominio, 
‘eimur Lenk.Il quale,non contento delfolo ree 
no del Giagataio , crefciuro in forze ,.e potere; 
sce poi quelle rante imprefe, che il Mondo vi» 
e. Delle quali tutrauia a no: poco fificera fas 
na ne arriva , non cieflendo fra i noftri chin&s 
abbia feritto il vero , fe non molto brenemente 
n lingua Spagnuola Ruy Gonzalezede Clauijo,, 
he vi fù mandato Ambafciadore dal fuo Rè D. 
Tenrico Terzo di Caftiglia, Teimùr ancora, do» 
10 la fua morte , lafciò quel fuo grande Imperio 
cquiftaro diuifo fra molti figliuoli, e nipoti: 1 
uali poi, difcordi fra di loro, come anché i fuc. 
eisori,fi rouinarono con diuerfe guerre l'vo l'al- 
rose Dio sà fe-hoggiin Tartaria, viè più alcue 
10 di quella razza’, che regni, Vn Cadetto di 
‘oftoro , che frà i Tartarinon hauewa parte al 
. L* India Parte ZII. Cc cuua. 
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cuna, pàffati i monti, fe ne venne a cercar. ta.fua 
ventura in Ind:a,appreffo vn Principe,che regni: 
ua all'ora imvna parte di effa, Introdurrofi qui 
ui per via di paréradi grandi,e di feruigi,vi pian 
tò vna gran cafa; e varie riuolutioni partorirong 
col tempo,che va defwoi fucceffori arrivò ad in 
poffeffarfi di quel regno.& a fondarui la cafa rea 
le, che hora domina : della quale, con grandi 
— mi auanzameoti di Stavo, Sciàh Selim, che hoggi 
viue, e a punto il quarto Re: di che fanteftimo. 
mianza i fuoi propri) figilli , l'improntade’ quali 
i0 tengo appreflo di me:dove fi vede (colpita cui 
tela fuagenerationeinfin al Tamerlano, di cui 
Sciàn Selim fi fà ottavo difcendente . Quando 
nacque Sciah Selim, da principio , fù chiamato 
Sceichù : perche al RéEk-ar fuò padre, che in 

fin all’hora noti hiauena fatto figliuoli,parue d'im 
pettrarlo da Dio, perle orationi di yn certo Sccs 
ich,adetto lato ,huomoreligiofo, a chî effo 
haueua gran diuotione. Ma dopo,che. fù giunto 
all’età adulca, I*ifteffo padre, cambiando gli.il 
nome, come qui allevoltefogliono fare; lo chia. 
mò Sciàh Selîm,che'nell'Arabo idioma , a tutti i 
‘Mahomettani letterale , vuol dir Rè pacifico;pas 
rendogli , che quelto nome conueniffe alla nat 
ra di lui. Magro chefù il Padre,& affunto Sciàh 
Selìm al regno ,conformerin rale occafidhe das 
molti Principi Origrali fi coftuma, mutato nome 
- wn'altra volta,con titoli più magnifici, già chei 
nomi propri) in quelte lor lingue, altroche tito. 
li,ò epitheti,non fono,volle effer chiunato' Nar» 
eddin Muhammed Gibòn ghir,che parte in Arabi: 
co,e parte in Perfiano, fignifica Luce della legge, 
Mabkbmetto, Piglia Morido: per la profeffione, che 
fà in publico della ferraMahometrana;bevche ve 
ramente in fecreto , per quanto fi dice , poco di 
Mahometto, e della {ua legge, e poco di ogni al. 

tua 
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erà religione fi curi ; ttimando, fecondo la vae 
na opivione di alcuni in quefte parti, chein 
ogni legge-vn’huomo: fi pofla faluare, ll no. 
me -nondimeno di Sciah Selim , impreffo tee 
naceinente nella. memoria delle genti, girdu- 
ractutiauia; & almeno nel parlarcomune , cons. 
quefto più-che con altro, da tutti vien chia» 
mato. Hebbe Sciàh Selim due tra:el i. Yno, 
che prefe vna parte della P/ouincia di Dacdit» 4 
per nome proprio, fi chiamava rehari, e per. 
fopranome Sciàh.Muràd, l’altra che moti nele. 
la Città di Berhampò, hauea nome Daniel, e 
fopranome di Sombòl Sciàh: ma amendue, 
morirono fenza heredi; onde i loro ftati pur 
a Sciàh Selîm ricaderono. Non sò, {8 di v». 
na ,'ò più donne, hà hauuro queto Rè quarte: 
tro figiiuoli mafchi: 11 primo fi chiamò Sul« 
tàw Chosrou: ilfecondo hà nome. Sultan 1 er= 
niz: ilterzo SultànChorròm; horaribello ; al 
quale quando tornò da vna guerra ,sche fects 
felicemente in Dacàn,.il padre diede anche titolo 
di Stiebi gibòn, che s'iaterprera Rè del Mone. 
do : e‘1 quarto Sulràn Scehriar: è giouanerto 
di pocaetà. Puòeffer, che gliene fian nati ane 
che degli altri: ma fotfe, per effer morti, è fan 
ciulli, è già rempo fa, non fi fà hora di loro men. 
rione. Tiene Scish Selim al prefente vna moglie: 
ò Regina fopra tutte.altre fue donne ftimata, e 
fauorita, per lo cui configlio fi governa hoggi 
tutro il fuo Imperio. Nacquecoftelin India,ma 
dirazza Perfiana; cioè figliuola di va Ferfiano , 
che venuto, come molti fanno. in India a ferui- 
gi del Moghòl, arrinò col tempo ad effer huomo 
in quefta Corre molto grande, e (enon fallo, in- 
finChàn, e Vicerè di vnaProuincia. Fù moglie 
anche in India, la prima volta, di vn'alrro Capi. 
tan Perfiano «che pura fersigi del Moghà! ll 
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tirrouata : ma dopo fa morte del marito, dando« 
fi be] tempo, come auuiene bene fpeffo-di alcune 
vedoue giouani, e belle, non sò come Sciah Sex 
Jim hebbe notitia di lei, efe neinnamorò. Vol. 
le condurla nel fuo Haràm ,ò Gyneceò , e tenerla 
quiui appreffo di fe, come vna delle altre € oncu- 
bine: ma quefta donna , che era fopramodo aftu- 
ta, &-haueua penfiéri grandi , fingendo col Rè 
molta honefta, ricusò di andar nel fuo Palazzo e 
credo,che ricufaffe anche di compiacerlo : dicene 
do, che effa era ftara moglie di.vn Capitano ho- 
noraio , e ficliuola di honorato padre; e che non 
era per far mai torto all’ honor fuo, nè a quelo 
del padre: e del marito. E che andar nell Haràm 
del Rè, a viuer come vna delle altre fchiaue , nè 
anco era conueniente alla fua nobil condit'one_s, 
Però fe fua Maeftà fi cormpiaceua di lei; che ] ha 
vefle riceuuta per fua legitima moglie , con che 
I’honorfuo, non folo non veniua offefo, anzi 
fommamente ingrandito ; che farebbe ftata prone 
ta a! fuo feruitio. Sciah Selim, nel principio, di 
quefta troppo altiera pretenfione fi fdegnò rane 
to, che poco mancò, che per difpetto non lay 
deffe per forza in matrimonio advao della razza, 
che chiamano He/cà!hor , quafi dica Mangia leci- 
to, cieè che hà per lecito di mangiare ogni cofa; 
€ fi lima perciò in India la più vil gente, che vi 
fia. Contuttociò; ftando la donna-coftante nel 
fuo primo propofito, difpofta di morire, anzi che 
di fare altrimenti; e tornando I° amore a far vio. 
lenza con impeto nel cuore del Ré ; conaiuti, 
‘fecondo dicono alcuni, anche di malie, che das 
leiglifoffero fareg, fe pur le malie nen erano, co. 
mea me par più verifimile , le conditioni della 
ffefa donna, alRè, per fimpatia amabili; ins 
fine fi difpofe di ricenerla per fua moglie legiti. 
wa , e perRegina fopra tre lealue, Ecomes 
ù — 8.6 
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tale hoggi, nell'Haràm del Rè,con fuprema auto» 
rità comanda, e geuerna ; hauendofi con deltreze 
za leuato da.torno, è con maritarle, òconaletri 
modi opportuni,tutte le altre donne dell'Haràny 
che haurebbero potuto darle gelofia; & hauende 
anche intutta la Corre fatto molte mutationi, 
con abbaffare,e lenar di carico quafi tutti i Capi» 
tani. & Vfficiali antichi; &:inalzare, e promo 
uere alle dignita altri nuoni da Ici dipendenti, € 
particolarmente quelli del fuo fangue, e parene 
rado. Sichiama hora quefta Regina Nurmab4l; 
che fignifica Luce del Palazzo : nome, come .i0 
penfo; impoftigli dal Rè quando la fece Regie 
na Hà Nurmabhal.vn fratello; cheinfin' hora è 
ftato pur fauoritiffimo del Rè, e molto grande: 
& è quello Asaf Chàn, che di fopra nominali: € 
Sultàn Chorròm; hoggiribellato , tra Je altre (ue 
mogli, nehà vna, cheè figlinola del medefimo 
Asàf Chan : onde non a fpropofito fofpettano ala 
cuni, che la prefente ribellione di Sultàn Chore 

) ròm fia con qualche participatione diAsaf Chan, 
é della fteffa Nurinahàl: forfe per far cadere il 
Regno in lui dopo la vita del padre. Sulcan Scehe. 
riàr ancora hà per moglie vna figlivola diNurmaa 
hàl, nata del primo marito; perche co*l Rè nons 
hà ella fatto figliuoli, Da che fi può vederla 
prudenza di quefta donna, in efferfi.così bene fta= 
bilita con parentadi nella cala Reale da tutte le 
bande. Tornando ai figlivolidel Rè, il primo» 
genito Sultàn Chofrou, cheera Principe di mol» 
ra efpettarione, amato affai, e come dicono amia 
co in particolare de’ Chriftiani, effendo al gouer, 
no di non sò qual paefe ,_ fi tibellò al padre ; fore 
to pretefto, che il regno di ragione a lui toccalle; 
perche veramente il Rè Ekbar fuo auo , quando 
morì, alui nipote gia nato, € non al Padre Sca 

Jim, che Sli era figlitolo lo tafcid: fdegnato.co'l 
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figlinolo Selim, perche vna volta in (ua vita £ 
tò di ribellarglifi. Tanto fonfacili le follevatioz 
ni fra quefti infedeli ; e tanto poca fede poffona 
hauere:i padri ne'figliuoli , &ifigliueli nelli ftef- 
fi padri. Con queita pretenfione aduaque. fece 
vna volca Sultàn Chefrou contra'! Padre vo gran 
motiuo , ma venuto alle mani, eroito in bacta» 
lia. fù neceffitato di datfi. in poter del Padre 
pontaneamente. Il qualefgridandolo, con pa» 
role più tofto dolci, chealtro , gli dille a che fi- 
ne faceua quefti tumulti; fapendo benche turto’l 
Regno, egliloteneua, e ferbaua per lui. Con, 
tuttociò, i fatti furono più afpri delle parole: pere 
| Ghe in prima fece ammazzar crudelmente tutti i 
Capitani priocipali ,; che nella guerra l'haucua- 


no feguitato : e inoftrandogli così vecifi a Cho» 


frou, mentre nel fuo ritorno contrionto, ins 
qmezo ad vna lunga ftefa di effi, fieramente is 
diuerfi modi lacerati, lo fece paffeggiartfeco ; € 
vederne alcuni de’ più cofideati, e prù fedeli as 
. dui, fincucici vii in pelli di animali fcorticati; 
e colàdentro lafciati miferamente a putrefarfis 
gl andau: dicendo . che guardalie «in che forte 
igesre fiera confidato. Inoltre, nonio lafcià 
più praticar liberamente : e lo diede ins 
guardia a cerii grandi della fua Corte, in buona 
sì, ma hovorata cuftodia. Quel, che fù peg- 
gio; glifececucir sli occhi, come effi taluolta 
collumano: accioche fenza ciecarlo; lo pri» 
‘. uafledella vita, afia, che foffe inerto a far rie 
uo!utioni. Cofa, che fe dura molto tempo, 
dicono, che fà perder la vifta affatto: ma 
quefto Principe, dopo hauerlo tenuto vn pezzo 
con gli occhi ferrati;\ glieli fece pur il-Padre a. 
prire: onde non fi ciecò, e vederta poi; e folo 
fù quella.vna penitenza temporale. Ma uon fù 
diberato dalla prigione; nella quale ea 
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ÎIueannicon tanta ffrerezza, che ordinò il Rè, 
zihe vna fola perfona potefse-tener feco in prigio» 
ine, accioche lo feruifse. Nurmah33,parendole, 
che in ogni modo Sult:n Chofrou douefse fucce». 
dere al padre nel'Regno s«come quella., che fem» 
pre defiderò di appoggiarfibène, prima,che-mae 
ritafse la figliuola a Sultàn Scehriàr,hauena ren» 
tato più volte di darla a Sultàn Chofrou:ma egli 
è perche haueua vn'altra moglie, cheamaua af, . 
fai,per non fare a quella torto, ò perche difpreze 
zafseia figliuola di Nurmahàl,non volle mai ac» 
confensire tanto che ftando in prigione, & ef» 
‘fendogli detto con replicate ambafciate,che fpo 
fafse Ja figliuola di Nurmaha!, che fubito fareb. « 
be ftato libero:cGruttociò non volle mai fare. La . 
fna moglie all'incontro,chel'amaua, quanto egli 
amaua lei, impetrò di efser efsa quella perfona, | 
che nella prisione doueua feruirlo: & in efferto. 
viandò,e vifsecon lui 1a dentro fin.che vi ftette= 
non cefsando mai di perfuaderlo,che (pufsafsela 
figliuola di Nurmahal,per liberarfi da quei traua 
gli: cheella fi conteataua di viuer cha iui come 
vna fchiaua,pur che lo vedefse libero , & inbue» 
no ftato: ache turrauia non filafciò eolimaiine 
durre. E:così vifse prigione con la fedele, e ca. 
ramoglie, finche ftàcata al fine fa rabbia de' fusi 
perfecutori,e l'ira del Padre,intorno a due anni 
dopo fu-lenato di carcer,ma-tenuto tuttauia più 
honoreuoImen'eben.cuftodito . Reltò fempre_s 
Sultàn Chofrou, perquefte cofe, malto in odio 
di Nurmahàl; la quale difperata di poter marîtar 
co Îu! fa fua figliuola,la diede pota Sultàn Sceh 
riàr,come fi è detto. Sultàn Peruîz fecondo ge» 
nito , ftà al geuerno del Regno di Bengala alles 
bocche del Gange ; e viue quieto, nè di luifi 
fente alcuna nouità. Sultàn Chorròm terzo fi» 
gliuolo, haucua, &hà in gouerno la parte.del 
dii. Ca4 Dacana 
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Dacàn, che foggiace al Moghòl; ma hofaf 
va vfurpando anche il Regno del Guzara: , ida. 
ue le prefenti cofe fcriuo: Sultan Scehriar,, non 
hà ancora gouerno alcuno; ma fi dice chus 
l'han futto di frefco Capitano di otto -milzy 
caualli, Hora per dir della ribellione, e luo 
principio , Sultàn Chorròm, dopo! parenta* 
do, che fece com Asàf Chan, tanto fi adopes 
rò co?l meza del iuocero, e di Nurmahal de 
medefimo forella, che il Rè gli concedette.i 
prigione Sultàn Chofrou m fuo. potere; leuan 
dolo dalle mani di chi lo terieua,e dandole. a lui 
accioche lo guardaffe; con ordine nondimeuo di 
trattarlo molto bene, e che ne hauefle buona cu- 
ra. Equelto, perche negaua Chorròm di agda 
re al gouerno,& alla suerra.doue lo mandauano, 
fe non conducena feco Sultin chofrou; allegan 
do, che non gli conueniua affentarfi dalla Corte, 
meutre reftawa 1vi Sultan Chofrou fuo emulo, € 
poco confidente. Dopo di hauerlo hauuto ins 
fuo potere, andato al fuo gouerno, lo-cultodi 
quiui, e.lo trattò honoratameute vno , ò due an- 
ni: ma poi, con quella intentione che femprcs 
hebbe di leuarfelo dinanzi, per farfi itrada allas 
fucceflinne delreguo , poco tempo fa, efiendo 
egli aflente , come dicono alcuvi, gli mandò vi. 
uande auvelenate, per farlo morire;ordinando a 
“certfuoi Capitani che lo guardauano;che gli fa. 
ceffero mangiar quelle viiande in ogni modo, ò 
di buona voglia,@per forza. I Capitani efezui- 
rono puntu: ‘mente il fuo vo ‘ere; ma perche Sul» 
tàn Chofrouziofofpettito dell’ iftanza, che gli fa 
cevano a farlo mangiare; non volie in mpdo al- 
cuno sultar de’ cibi , dicendo chiaramente, ches 

. do voleuano anuelenare ; i Caritani,già che non 

= cieraaltro'rimedio,e che forfe haueuano tal’ or» 

© cadine, glifaltaroro tutti addolfo, perche egli G 
a i. i 
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difefe brauamente;e buttandolo a forz2 în terrzs 
lo ftrangolarone con vna corda di arco. Altri 
han detto ; che Sultàn Chorròm medefimo l’am- 
mazzò di fua mano publicamente. Sia come fi 
voglia, Sultàn Chefrou morî di morte violenta; 
è Sultan Chorròm, è per fe fteffo; è per mezo 
di altri,ne fà l'homicida. Sciah Selim vdite quee 
ffenuove, idegnaro molto con Sultan Chorròm, 
lo chiamò alla Corte, a dar conto di quelto'fat= 
to. Sultinthotrom nen hà voluto andarui: ans 
zi, mettendo infieme le fue forze; le quali tutta” 
uia non fongravdi , per contraftar co’) padre ; ‘e 
follenando , non folotutto il fuo ftaro, ma ance 
diuerfe altre Città vicine, non cemprefe nel {uo 
gouerno, come perefempio Cambaia; & altres 
tali; dondehaleuato i Gounernatori meffini dal 
padre, evihà pofto altri a (ua diuotione; cons 
aiuto, econfiglio di alcuni Pripcipetti Indiani 
Gentili, fi è auuiato co’) fuo cani verfo Agrà» 
conforme di fopra accennai. Et in quelti fuoi 
moti’, e nella morte di Saltàn Chofrou, nenfolo 
fi dubita efferui tara cospiratione di Asàf Chan, 
di Nurmahal, nimici antichiia fecreto di lui: ma 
anco intelligenza del Rè di Perfia con loros 
che quafi nel medefimo tempo , è pece primass 
fece dalla fua banda la guerra di Candahàr : nela 
la quale; la freddezza che il Meghò! moftrò, 
procede fenza dubbio:, è da non efferiîe aunifato 
bene; perche forfe Nurmahàl, & Asàf, Chaus 
che erano il fupremo fuo gouerno , non glie nes 
lafciatrano penetrar fe nuone vere; onero ; pere 
chei mali portamenti di Salràn Chorròm lo fe» 
cero a forza infin dall’horaftarfofpefo. Vero è, 
che gli auuifi venuti vitimamente di Agrà, che il 
Rè, come diffi, mandaua Asàf Chao a levar di lè 
il teforo, moftrano che il Rè fi fidi tntrauia di 
Asàf Chin, e per confeguenza » è che egli = Ns 
i Cs | 13 
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fia incolpa, èchelafua colpa non fizancorà.s 
nota. Quel che farà, iltempolo chiarirà me- 
glio. Di Sultàn Chofrou, è rimafo vafigliuoi 
picciolo $ chehà nome Sultan Bulachi: ma già 
mi richiama altroue il mio viaggio. era; 
- XII. Letre le Lettere di Agra, e comunicaremi 
il SignorCommendator tutte Jenuoue,eficrido già 
hora di Compièta, milicentiai da lui, dopo ef 
ferfi (parate molte archibugiate , fe ne torno egli 
alla Città; & io,con la mia compagnia delle:cine 
que Carrezze,prefi la frada di Cambaia. Cami 
nate due Cos, paffammo con Barca il medefimo 
fiume di Suràt ; c poi andamo quattro altre Cos, 
che in tutto furono (ei,e la fera a noue ci terma 
mo ad alloggiarein vna Villa, -derta Feridb: ma 
poco ripofammo, perche paffata mezanotte ci 
fimettemmo di nuouo in caminò , Il viaggio no. 
ftro da Suràt a Cambaia , era fempre co la faccia 
riuolta a Setténtrione. La mattina feguente as 
buoo*hora, fac:mmo collatione a canto ad vna 
Pefchiera,che trouammo per la ftrada,di fabrica. 
dunga, e fretta; della qual forma, in quelle bane 
de, molte fe ne trouano. Prima di hora di Com. 
pieta, hauendo caminato fedici Cos, che da Su, 
ràt in tutto eran ventidue , arrinammo alla Città 
di Barocci Be4rs#g,come dicono in Perfiano.: fot. 
to le mura della quale, per mezo giorno, corre 
vn fiume, chiamato Nerbedà, che prima di entra - 
re, bifognò paffarlo con Barca .. La Città è cinta | 
di mura: di mediocre grandezza: fabricara in al- | 
go, in va poggio rileuare. Per lo fuo circuito, è 
aflai ben wi gra 3 come fon generalmente ture 
Jererre dell' India. Dinotabile, vi è vngran: 
diffimo traffico di rele fine dibambagia , che sa | 














ui, più chein altro luogo fifanno in molta quan.! 
tità: e fi fpargono; nos folo per tutta l-Afia, ma. 
firn lla noftra Europa » talche gl'Inglefi, eg il 

| sini Hol, 
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Hollandefi(che amendue quelte vationi vi rene. 
gono cala pofta,con alcuni di loro ) ne piglia, 
no ogni anno cartco per cinque,ò fei Nau: grof= 
fe=c per imbarcarle, ne fanno balle grofliffime y 
di grandezza , ciafcuna di effe, quanto vna Ca 
rozza Romana : dentro allequali , ogni pezzadi 
rela,che vi pongono,e che farà d'intoglio poco 
più di vanoltro fciugatoio,condortà in Aleppo, 
non fi venderà manco di trè,ò quattro piaftre, 82. 
in Italia almeno almeno, fei feudi. Dache V.S. 
potrà argomevtate , che ricchezza elca da que» 
ita fola,e picciola Città,che di giro , e di fabrie 
che , non farà più di yna Siena di Tofcana, bene. 
che di pepolonehaurà più che trè volte tanto 
e potrà infieme confiderare ; a che fomma arri: 
nino al Principe i fuoi Dacij. Vi è poi fuori, po» 
che Cos lontano , vna miniera di Calcidonie, © 
di Agate bianche ;e venate: ma quefte pietre_ss 
più che in Barocci , fi portano in Cambaia; che 
alla miniéra è pur vicina ; perche iuiè porto dt 
Mare,è maggiorconcorfo di Mercanti ftraneriz 
& in Cambaia,fe ne lauorano globetti, è roton, 
di, ò ouati;da farne Corone;ò Coname., & anco . 
(cudelline., e diverfi altri vafeti curiofi, da tener 
per ornamento, A-Barocci; itMare nen arriva, nè 
anche nelle fue maggiori crefcenze ; e ne reftas 
Jontano alquante miglia, quaficome da Suràt, 
Quando noi paffauamo il Fiume per entrar nella 
Cirtà,il iano Hollandefe che eraconnoi, 
dando fiato al fio. ftrumento , diede co’l fuono 
anuifo del venir noftro a gli huonaini loro. che - 
in Barocci rifedenano ; & effi,a qnello annuntio; 
vennero fubiro alla riua fuor della Città, ad in 
contrarcis onde conloro,nella medefima cafa de 
gli Hollandefi,andammo ad'alloggiare. E la fera. 
altardi,ciconduffero a veder nel Fiume vn Pes 
taccio,ò vna a 1 ftauano qu ini 
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‘fabricando , e non era ancor finita : dentro allas 
uale, ci trattenemmo infio’ a notte in conuerfa- 
ttone,beuendo del Tarì, che è vn liquore, che 
cana da gli alberi delle Noci d'India; di color 
che tira albianco,vn poco torbido ; e di fapor, 
brufchetto alquanto sinfieme co’l dolce, e no 
ingrato al gufto, quafi come va noftro vino pic: 
cante: ma che pur imbriaca come il vino, chi 
‘ ne bee (moderatamente. lì giorno appreffo , che 
‘fù Mercordì , a’ ventidue di Febraio , parstimmo 
da Barocci la mattina al tardi. Sei Cos lontano 
facemmo collatione preffo vn'acqua , fenza fcen 
«der di Carozza ; che da Barocci haueuamo por. 
tato prouifione a quelto effetto. Encontrammo 
poi per la via la moglie; ela famiglia del Go. 
uernatore di Cambaia, rimoffo da quel carico 
dal ribello Sultàn Chorròm,che vi haueua mef 
fo +a' altro a fua diuotione : e quefti , cacciato di 
lì, fene tornaua in Surar, doue era la fua cafao 
e la fua falità habitatione, La Moglie di lui, 
principale, veniva fopra vn' Elefante , in vna ba: 
sa coperta, molto commada. Seguivano trè al- 
eri Elefaoti fcarichi, folo co itoro huomini sù») 
collo, che gli guidauano : poi molte, e molres 
Carozze, parte coperte, e piene di donne, ey 
parte (cop:rte, comhmomini dentro : indi quan, 
tità di Soldati a cavallo . & a piedi: & in fom» 
ma accompagnamento grande , conforme allas 
qualieà della perfona, & al coftume dell’ India, 
che è di hauer numerofiffima feruità, chiunque 
fia. Dopo quefto , paffamme a guazzo vo Fiu, 
micello ,e credo chefoffe diacquafala, che di- 
cono chiamarli Dilauè!; e prima di notte ha, 
uendo cammato diciotto Cos, ci fermammo ad 
allosgiare in vna groffa Villa, che ha nome4 
Giambufer 11 Giovedì due hore innanzi giornoi 
fi fece leuata infieme con yna gran Cafila., chef 
5 (4 «n n? {ros 
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crouò adunata in quella Villa : ma ‘con: tutto ciù 
non potemmo. vfcir così prefto , e bifognò afpery 
tare in Carozza quafi fin al giorno:perche la Vil. 
la era ferrata, nè filafciaua vfcir di là, fenza pa» 
gar vn Dacio ; come anche il medefimo giornat 
fi pagòion più altri luoghi , -benche di poca foma 


ma. La Cafilaera così grande ,e'l numero delle 


Carozze era tanto , chein certi paflî ftretti, ca 
conuenne più volte ftar fermi buoni tratti ds 


tempo , per non poter pallare; inquel modo ap= 


puoto , che fucceddein Napoli, «& inRoma ; inf 


quelle tirade , quando fi và a qualche fefta con.s 
. pafleggio, Caminato che habemmo cinque Coss 


ad vn’hora in circa di giorno arrivammo al.brac« 
cio del Mare,ò per dir meglio, all'intimo del fe= 
no di Cambaia ; là proprio, doue il Fiume Me63 
mette in Mare: nel qual Iuo20, il fiuffo, e rifluffo 
del Mare eil più impetuofo, e violento, e non» 
più rapidi corrente, che forfe in altro luogo dell 
Mondo , almeno di quelli,che io hònotitia. Mz 


| prima di paffar più oktre,bifogna quì correggere 


vo’ enorme errore di molti Geografi noftri, an» 
che moderni : che hà.daro fimilmente occafione 
di errare a diuerfi Hiftorici.In quafi cutte le carte 
di Geografta ; che infin' hora mifon ventite alle 
mani, ho veduro fempre il Fiume Indo, pofto y' 
che sbocchè in Mare nell’ intimo receffo del feno’ 
di Cambaia. Quefto è vnerror grauiffimo; es 


| tanto groflo , fenza fallo , quanto e-largo tutto il 


paefe/del Guzaràt,che pur è affai grande: perche 
J'Indo, che fi fcarica.1n Mare , con due grandifii» 
me bocche,affai ben lontane vna dall’ altra, nom 
corre altrimenti per Leuzate al Guzaràr comes _ 
farebbe, fe entrafie ia Mare nel golfo di Cambae 
ia,ma più tolto per Ponente, e tanto lontano dal 
golfo di Cambaia, che è tutto il Guzarat;e forfe 
auco altre cerre;in mezo.: Il Fiume,che sboc ul 
; nell» 


De 


63 Lessra r.da Suràt. 
nell'intimo del (eno di Cambaia,non è adunque 
l'Indo, ma quefto Mehàche io dico : Fiume ,. di 
hovelta , ma ordinaria grandezza, e che non ha 
che far cov quella dell’ Indo di vn gran pezzo. 
Hora giupt che fummo noi alla fua fponda,bifo= 
gnava paflar quefta acqua a ghazzo je ner fenza 
pericolo. Perche,in vno fpatio di più di Cinque 


Cos dilarghezza di terra,che quando il Mar cre» , 


{ce, turta S'inopda ; quando anche l'acqua è più 
baffa,è forza diguazzare almeno in quattro luo» 
ghi acqua aflai larga,e fonda;e fe a forte fi affrony 
valle a crefcere il Mare in tempo, che l’buomao 
fofie in quel paffo, ficuramente.fi anvegherebbe. 


Et anco,fenza quefto,in quei luoghi,doue fempre. | 


fi hà da guazzare, quando l acqua è alquanto più. 
grofla, ò la corrente più del folito furto fa : che 
non è fempra vguale,ma più,ò manco,fecendo i 
giorni della Luna;bene fpeflo sforza, e porta via 
le genti, raluolra con tant» impeto , che nè pur 
vn' Elefante hà forza per tenerfi , che dall'acqua 
non fia portato. Si afpettano adunque, per palfar 
queto guado,certe hore opportune; cioè, quane 
il Marè è nel fommo decrefcimento ; che ins 
tutti glialeri luoghi del Mondo, fe ia non fallo, 
fuol'effer quando la Luna fi troua, nafcendo ; è 
tramontande nell Orizonte: come per contrario 
guendo la Luna è nel mezo del Cielo, all' hora 
uol*efler la maggiore altezza delie acque. Ma 
xelgalto della Cambaia, non sò per qual cagio- 
ne, forfe perefitr molta dentro terra , e lontano 
dalla maffa grande dell'Oceano, anuiene in al- 
tra hora differente ,che a i Paefanitutrauia è no» 
ta. I più cauti,afpettano anche nel mefei giorni 
più a propefito : perche nel Nouilunio,e nel Ple 
gi'ynio,le acque fon fempre maggiori , e più al- 
1e,e fenza comparatinne a'tiffime;è più impetuo. 
fe di tuire verfo gli Equinoti},&.i Selfliti) , ne. 
e i qQuare - 
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quarti poi della Luna, le-crefcenti fon mediverig 
e negli aleri giormi fra mezo,più delle altre baffe. 
Noi effendo giunti in quel luogo, pochi ‘giorni 
innanzi al Nouilunio, erauammo perciò venuti it 
buontempo; & artinammo anche alpaffo ins 
hora opportuna ,-efflendofi la Cafila pattita dalla 
Viila in tal momento, quale a punto , pèr aggiu- 
ftar ben le cofe, conueniva: cheegli Vetcurinî 
delle Carrozze , e gli altri, che feruono per quel 
viaggio fonditutto bene iftrutti , e fanno quantà 
hanno da fare, Paffammo adungre, vniti infieme 
in grantruppa per romper meglio il corfo del 
acqua, quello intero {patio delle cinque Los, cià 
tutto era terreno humido', mafolo fuor che ne. 
quattro luoghi, douesrouammno , e guazzammo. 
l'acqua corrente del Fiume, che iui pur’eta falla, 
perche la pranforza del Mare vince quella del 
Fiume, facendo/o ne” fuoi eltremi ammaresgiàre, 
Delle quattro correnti, che guazzammo, vana che 
fù Ja prima, era dipocacon'ideratione : le altre 
trè, paffauano più sù, che la pancia de*Buoi, che 
tiranan le Carrozze;nelle quali,con tuzto ciò;l’ace. 
qua ron entrava, perche il lor pavimento è fabri= 
caro molto alto, fopra tutta l'altezza delle tuios 
te : evififiedeal modo vfato in Oriente, come! 
im piana terra, fenza ftender le sambe in giù, ma 
renendole fotto rannicchiare; Per maggior ficu, 
rezza, conducenamo wvna quantità di huomini è 
piedi,che di qua,e dita renéuan le Carrozze fal- 
de con te mani, accioche l’acqua, per effercost 
Jeggiere, nonle alzaffe,e traportafie: & anco & 
fine di portar Ie noftre robbe alte in capo, chiuse. 
non fi bagnaffero; fe.acafo l'acqua al piano delle: 
Carrozze foffe arrivata, Gli msominiche vanno è 
piedi,in quel paffo, ò fi fpogliano nudi; lafciande- 
. folo coperte le vergognecon vn picciolo pannoz' 
E ritirando sù la velte, che.è di vna sea" celà . 
la | , lane 
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Bianca, e conforme diffi già , è vele, e camicia 
infieme, e raccorciando anche le Brache,fatre pur 
del.imedefimo,non fi curan che fi bagnino, Certo, 
è cofa curiofa; vedere in quel paffo., che è fre» 
quentatifimo ogaigiorno , andar fempre di que» 
ta maniera molta gente infieme chi in Carrozze, 
O Carrette, chi a Cavallo, chi a piedi; & huomi. 
pi, e fin donne; così nude, fenza fparagnarfi dà 
chi leveda; fpettacolo , fenza dubbio, aflai fra. 
Rigane. Finito il paffo delterreno humido , re» 
Stano poi due altre Cos, ma di terra foda, e più 
alta,che non stinenda , benche fia piena , € fpiag» 
gia di Mare, perarriuare alla Città di Cambaia: 
done gsiungemmo prima di hora didefinare., ha- 
vendo quel giorno caminato in tutto dodeci Coss 
e pur nella cafa,che quivi tengono i Signori Hol: 
gandefizandammo ad alloggiare; riceuuti da tutta 
doro con grandifima amoremolezza , e trattati dè 
continuo con efquifiro regalo ; checosìci era s. 
. @rdibe del Signor Commendatore, checifacef» 
fein ogni Inogo. | , 
«+ XIIL Cambaia , è Città honeltamente grandes 
beoche il più della fna grandezza confifta ne* 
Rorghi fuori delle mura, ché fono aflai.f patiofi. 
E firuata alla riva del Mare, in terra piana, quafi 
nell'intimo receflo di quel gran.feno, che da effa 
prende ilnome. La Città, cioè Pinteriore fenza i 
Borghi, è cinta di Mura;fabricate a femplici cor. 
ine, con' merli rotondi im cima. Le cafe dentro, 
< fon difabrica di matroni,con perti di tegole. e ca. 
‘mali; il che è comune io India, per ripararfi dall* 
acqua, che cade in tanta. copia in quei trè mefà 
delle gran pioggie eftiue. Ne'paefi noftri, fareb- 
boro ca fe ordinarie ma in quefte parti fon delle 
‘bpone, e forfe delle migliori di tutta la Provin» 
cia: e fon fatte molto ombrofe, e frefche ycome il 
caldo della terra ricerca, Non ha Ja va” porte 
| e i ” . I3Q0* 
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| formato;perche ftà in fpiaggia balfa:ma fidices 
| porto.per lo molto concorto . che vi è di Vafcel, 
i di da dinerfe bande: i quali tuttauia per lo più s@ 
| Fregare, Galeette, & altri di tal fatta piccioli sò 
| fia da remo, ò,da vela;perche i grandi non pof=’ 
| fono accoltarfi in terra di gran lunga, Il popolo 
di Cambùia . la maggior parte; è Gentile; e qui: 
i mi, più che altroue, fl offeruano con rigore le lo® 
vane fuperftitioni. Onde noi, che particolar. 
mente, per veder quefte lor cofe,erattamo venti» 
ti : il medefimo giorno , che arriuaimmo , dopo 
hauer definato , e ripofaro alquanto, ci facemma 
condurre a vedere vno Spe ale famofo,che vi è, 
di vccelli di ogni forte; i quali, per efler, chi 
“ammalato,chiftropiato,.chi fenza la fua compaa 
@nia, ò in altro modo bifognofo di vitto,e di cu» 
ra : fono iui cuftoditi .e zouernati con diligenzas 
come anche gli huomini,che ne hanno penfiero, 
mantenuti di publiche limofine: îtimando gl» Ins 
diani Gentili ,i quali con Pithagora; e con g'i.E+ 
Sitti) Antichi , che a detto di Herodoto , a di ta=. 
le Opinione furono i primi Autori, credono las 
trafmigratiore delle anime; e non folo di huome 
inhuomo, ma anco di huomo' in animal brutto» 
che fia perciò non meno opera di carità far ben . 
alle beltie , che a glihuomini.-Ea cala douefi 
tien quefto Spedale,è picciola,che per molti ve. 
celli , poco luogo bafta:la vidi nondimeno pie. 
na di molti,e molti volatili di ogni forte , bifo, 
gnofi di gouerno,come Galli,Galline, Colombi, 
Pavoni; Anitre,vecelletti , e fimili: i quali, fins' 
che fono, ò ftropiati,ò infermi, è fcompagnati, 
fi gouernano quiui, ma quando fanano,e ritorna... 
no in buono ftato,(e fon faluatichi, fi lalciano an 
dare in libertà : e (efon domeftichi, fi danno 2.9 
.quaiche perfona pia ,che incafa {ua gli tenga, 
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La cofa più curiofa,che vidi iv quelto luogo , fu, 
tono certi piccioli Sorcetti , che effendofi eroua, 

arorfini,fenza padre,e madre, che li gouernafie. 
#0, furon meffiin quelto Spedale; & vn vecchio 
menerando , di ba'ba bianca , tenendogliin vna 
fcatola fra la bambagia, con occhiali a! nafo gli 
maneggiana con molta atteutiane, dando loro a 
mangiar del latte con vna penna di vccello,per, 
«he erano tanto p'ccioli,che ancoradi altra cofa 
son guftauano : e per quanto ci diffe, hauena in 
sentione , quando foflero alleuati, e fatti grandi, 
di lafc:argliandarliberi, a lor beneplacito, Ve» 
giuro quefta luogo,andammo fuor della Città,al- 
da marina , a-vedere yn Giardino, che era già de! 
Rèé del:Guzaràr E’picciolo ornato de medefimi 
«alberi,e pianre,che quelche vidi in Suràt:con al 
cune anco delle noftre , come Fichi ; e Cauoli di 
uropa;che in India fi han percoferare. Viè aca 
qua corrente ,.checade dalla entrata di vn gran) 
Kiofck,ouero Inogo coperto.da ftarui al frefco: e 
«quelto è farro nella fine del Giardino , fopra vna 
gran Pefchiera,che contigua per di fuori al Giara 
dino; ferue anco a guifa di quella di Suràt, a gli 
fi comuni della Città. Del refto,in quel Giardie 
no, nonvié cofa riguardevole. Vfciti dilà an» 
dammo a veder, pur fopra la Pefchiera , vna Me 
fchita di Mahomettani , doue di cantinuo è gran 
concerfo di gente,che con ridicola , e fciocca dix 
motione,vi vanose non folo Mahomettani,ma ane 
co Gentili, Perla flrada, innanzi alla Porta , vi. 
| erano molte perfone affife insterra,che domanda, 
uano limofina;alle quali i Paffaggierì,più che de 
nari, gertauano, chi granelli di rifo, e chi di cer» 
ta altra biada. Dentro alla Mefchita.io vn luogo 
angufto , e fcuro , a canto al muro vi è,come vna 
- piramidetta di marmo intagliato : e quella chia., 
mano il Zir, cioé il Vecchio, che adetro lora 
— Va 
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le come il Santo: M*imagino , che fia fepoltura 
iqualcun dei lero, tenuto per tale. La gente 
i entra con gran folla; maffimamente:dì donnej 
rea quette cofe fogliono fempre effer più facia 
. Tutti quei, che entrano , vi fpargono fiori , è 
:1 rifo: &a quefto effetto, vicino alla portas, 
inno diuerfi, che vendono fiori 1 chi ‘ne vuo» 
, per cotali offerte. Il che tuttauia è cotumè 
‘Gentili , più che de” Mahomettani: ma come 
{ ambaia i Gentili fon più, e più antichi, non è 
arauiglia, che qualche lorrito anchei Maho» 
errani fi fia attaccato, Poco lontano da que 
9 Inogo, vedemmo vn'altra fepoltura., pur ver 
rara, da qualche Mahomertano ( perche i Geni 
li; che bruciano i lor Cadzueri, non hanno fe» 
vitura )la qual era fabricara con vn gran.terto 
nadro fopra, foftennto da molti pilaftri; e forra 
verro il luogo d’ogn*intorno a guifa di va pors 
co: equefta pur molte perfone andauano a ba- 
are, eriuerire Sopra la tiva del Mare, dietro al 
iardino , che diff vedemino anche vn'altrafe» 
vItura di vn Mahomerrano di qualità, che hè 
1a cupola alta, e roronda ‘a modo di via torre; 
cima-della quale fi faglie per vna fcaletta, che 

è : là fopra fi gode.vna belliffima vifta; fcoa 
‘edo i} Mare, e la terra, molto di lontano. Vea. 
ire quelte cofe perla medefima via... che era=* 
mamo venuti, dalla piaggia marina,fopra doue i 
afcellifan porto, ce ne tornammo indietro , € 
antrando nella Cirrà,ne andammo a cafa a ripo»= 
re.La mattina;che feguî , di nuouo vfcendo per 
Città.andammno a vedere vn'altro Spedale, che 
| è, di (apre, Capretti, Pecore e Caltroni, pur 
fermi, ò (torpiati, € vi trouammoanche alcu 
Galli, Pauovi . 8 altri animali , nel medefimo 
odo per qualche accidenti bifognofi, che tutei. 
ficme, aflai domefticamente, in va gran o 
| celle 
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rile fi suardanano : nè mancavano huomini, 
donne, alloggiati in certe picciole ftanze del 
ifteffo Spedale, chene haueuano cura. In vo'a] 
tra parte, lontana dila, vedemmo vn'alero Spe 
dale di Vacche, e Vitel'e, che erano, quai con 
gàbe rotte, quali inferme, e quali molto vecchie 
ò magre, che perciò ftauano quiui a curarfi. | 
fra le beftie, vihaveva afico da viuere vn furbai 
‘ cio Mahomettano , che per hauerlo colto in fut 
10, gli erano ftate ragliate,amendne le mani;sma 
Gentili compaffioneuoli , già che.per la mancar 
za delie mani era inhabile a procaeciarfi il vitto 
accioche nen periffe miferamente; l’hauevani 
n auel luogo raccolto , e fra le bettie bifpgnol 
‘ancor lui cuffodinane , non lafciandogli mancai 
cofa alcuna. Fuori poi divna delle porte deli 
Città , vedevano vn* altra groffa mandra di Vad 
che, Vitelle, e Capre, che curate, e ridotte ia mi 
gliore ftato, è raccelte infieme, per efferfi trou 
te difperfe, e (enza padroni; Òrifcattate con d 
nari da*Mahomettani, che voleuano ammazzar 
“.per mangiarfele; cioè le Capre, e gli animali, 
mon le Vacche, e le Vitelle: fi mandauano al ca 
po a pafcere , con Paftori folftentati dal publico 
‘ quefto effetto ; e figuardauano fin tanto, cheri 
dotte a perfetta fanità, fi foffe trouato a ciafcu 
«na di efle miglior ricapito,, con darle a qualchi 
cittadino chi che fia, che pietofamente le c 
ftodifce. Hò eccettuato Je Vacche,e le Virelle di 
gli animali rifcattati dall’ veciderfi ; perche iny 
Cambaia Vacche, Vitelle, e Buoi , non fi vecid 
no da alcuno: e ve ne è prohibition grandifim 
ad iftanza de' Gentili, che pagano perciò fon 
ma groffa di denari al Principe : e fe fi trovaf 
chi ne vccidefse, ò Maho mettano. ò qualfiuogli 
che fofse farebbe gaftigato risorofamente;fin n 
da vita, La fera dinotte, hauemmo.in cafam 
1004 fica, 
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ca,di alcune Cantatrici, e Ballatrici Mahomen 
ine, perche fra’ Gentili non vi è chi faccia tal 
rre: le.quali co i loro ftrumenti Indiani, che fon 
imburini, campanelli legati alle braccia. & al. 
‘itutri di &repito grande, ci diedero trattenî« 
iento,fonando, cantando, e ballando,mentre ce« 
auamo: ma a melalermufica, per effler troppo 
repitofa , dà-puìtofto faftidio , che gufio. Il 
iorno appreffo, Ja mattina, vedemmo dentro al 
| Città vyn Tempio d’Idoli, de‘ migliori, che i 
entili habbiano in Cambaia. La fabbrica è qua= 
‘a perfetta, con mura attorno , chie foftengono: 
n tetto vguale, appoggiato nel mezo foprau 
nattro pilaftri, difpofti pur’ in quadro dentro at 
nali , sù'l picciolo fpatioy che refta. s’ipfilzaui 
vanto più alta del tetto , e pur di forma quadra, 
na come cupoletta. L'entrata del Tempio , fà 
1 vna banda per fianco, da piedi. Nella parte» 
fincipale in faccia da capo, che, quando fi ene 
a per la porta, viene a réftarea mao finifita, vi 
ino in trè gran nicchi al pari, tré Idoli,.in cia» 
un nicchio vno di effi fon figure di marmo biane. 
>, nude che nudi a punto dipingon fémpre tutti; 
loro Idoli gl*Indiani. Stanno ‘in forma di fez 
:re; all’ vfanza nondimeno:di Oriente, come fi 
2de in in piana terra , con le:sambe raccolte fot, 
i: mafedono in luogo alto vn poco da terras; 
aafi come fopra vn.largo piediftallo.. Son fer: 
ti quei nicchi con porie fatte a gelofie: accio» 
le , fenza aprirle , fi poffan gl’ Idoli per di fuoti 
‘dere: e fi aprono le porte; cuando bifognas ; 
znî volta, che alcuno vuol'entrar dentro. A 
oi ce le aprirono: ma in ogni modo non en» 
ammo; perche i nicchi fon tanto piccioli , che 
alla porta, fenza accoftarfi più deritro fi vedea 
1 bevifimo ogni cofa < L’ Idolo principale ins 
uetto Tempio , è quello, che fià nelnicchio di 


 Mabhauîr, e fe fia tutto vno con Mahadeù, com 
“ che gl'Indiani; che.con noi parlauano ; e.s in 


> fendo tuttàfenfali è Mercanti, & idioti non po 


“detti ,-a cuifolo e famigliare laloroIndiana fa 


‘zicolari della lor fena, con più fondamenta 


| Hiberalmente, € più vera,che i Gentili, i quali.ane 


‘colà fpero haugrne; qui hora dirò folo femgli 
“emente quel che con gli occhi vidi, e qualche 


- che,fuonano alla prima.tutti quelli ; che vengo 
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mezo chiamato Malanìr, dal quale il Tempi 
prende ilnome.. Chi fia apprefio quelli Gentili 


Jiò qualche fofpetto , infin’ hora non sò per 
zeneduano in lingua Portoghefe, ò Perfiana:; ef 


teuano di quefte cofe darci ragione :.cltta chey 
malamente anco in quelle lingue ; parlano ; ch 
fuori. del comperare, e del vendere,il parlar Jer 
mon bafta per intenderfibene. Con altri. Gentil 


mella,per mancamento di lingua , non poreuan 
difcorrere, onde di quefte cofe, e di tutti i.par 


siferbo.ad informarmene.in Goa , fexa Dio piace 
tì, done haurò più. com nodità, € più telmpo:.-n 
vi mancherà qualche Brahmane dotto s e for 
Fatto:Chriftiano ; che parli bene ò in Portoghefe 
din Latino , e polta darmene più certa relation 
e:fefatà Chtifttano, me la dara fenza dubbio pi 


cora delle lorcofe non credo, che con noialtr 
parlino volontieri, nè finceramente , Si che-ri 
mettendomi del'tefto alle bore migliori; ch 


cota di più.; chefono arrinato a fapere, fenza 

dubbio dierrore innanzi all Idolo, fuor del.nic 
chio, frana appéla, conforme vfano in tattili 
lor Tempij, vira campanella ; la quale ; gia diffi; 






no 2 fare oratrones Dentro al nicchio vi eran 

‘vno è duelumiaccefi, e così ne gli altri due nic, 
chi alle bande. Nelle altretrè facciate.delTemi 

pio.attorno salto alguanto da terra , vi eran fami 

nelmuro certi picciolinicchicti, in ciafeuno de 

1% quali 
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quali taua vn’ Idoletto ; in figura, alcunî di hue® 
mini,& alcuni vi donne. Tal ve nera, che ha» 
16u2-più braccia pet banda ye più vifi; e quetto: 
liceuano chiamarfi Bra2mà, vo.de’principali for 
‘alfiINumi, Tale hawena il cìpo d’Elefante , e fi» 
‘hiama Ganefcio  Dicono,che è fielinolo di Ma». 
hadeù : il quale; trouando vmdi con Parneti fw: 
noglie , madre di lui, è mon conofcendolo per: 
relafia l wecife se glicagliò 12 rela 1 nia poiscor. 
rofciuto sche cera il proprio figlinolo, pentire: 
lell' errore, volle rivornarlo in vira» & abbartu-: 
‘afiin vn'Blefante, conforme hauecua propolta 
li fare inciò , che primafifoffe incontrato , ta»: 
zliò all'Blefanrela tefta se la miffe al {uo morto. 
igliuolo : con che Ganefciorifufcitò, = contelta: 
liBlefante viffe poi immortale. Senta di gratia: 
sorsi azzialvn'altro veneera ,conteftàs, 
sò ; fe di Tigre, ò di Leone ; farà facilmente 
ivel Narofinha , che già ferifi vn altra volta di- | 
;auert veduto in Combrà,. alle marine della Per -> 
ia. Alcuni diquegli [dolatri fedeuano fopra di: 
ierhi animali , come Tigri, e fimili ;efinfopras»: 
;orci; delle qualrcofe gl' Indiani ftalti, & igno»» 
anti raccontano pazze hiftorie: ma io non dubi» * 
a ,chefotroitvelame di quelle fauote 16: Sa.: 
ii) Antichi , avariffimi delle fcienze , come fem». 
ve fono.ftati tutti i barbari, non habbiano oce 
‘ultaro al volgo-molti fecreti , ò della filofofias 
rvaturale , e morale, ò forfe anco della hiftorias:: 
‘ tengo per certo » che tutte quefle figure così* 
noftruofe habbiano in fecreto fignificati più ra»: 
rionevoli, ben che in tal guifa fciaccamente ef= 
reflirs come ben fappiamo effer'anuenuto al 
empo antico fra’ Gentili de noftri paefi, nelle fini 
mredi Giano Quadrifonte di Gioue Ammone 
‘on refta di Ariete, di Anubi co'lcapo di Cane, 
> di-cance altre firauasanze , non folo de’ Greci, 
è cao. 
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degli Egittij, ma fin de” noftri Italiani. Nell'alto 
del Tempio , il terto,i pilaftri,e muri intorno,e- 
rano ornati di qualche pittuta ;e fopra tutto di 
color roffo,del quale.hò già detto, quanto el*In 
ciani fiano amici. Ne tengono tinte le porte del. 
fe cafecioè gli (tipiesgli architraui & anco i le. 
gni che ferrano , aggiungendo al roffo qualche 
mmefcolanza di lince bianche: che del bianco an. 
cora fono tanti vaghi , che ne veftono per lo più 
tutti glihuomini. Ceftume forfe a loro paffato 
anticamenre da Egitro,doue pur fi vlaua,confor 
gne fcrius Herodoto; a e doue per ventura l' ape 
prefe anche Pithagora, 2 che veltiva egli ancora 
di bianco , fecondo vien notato da Eliano, e da 
‘altri. Etio vò ofleruando,che in molti partico + 
Jarile cofe degl' Indiani di hoggidi a quelle de. 
gli Antichi Egirij fi afomigliano:ma come gli E 
‘gitij,.che hebbero origine da Chan ; figliuolo di 
Noe;eran popoli antichiffimi,con ragione credo 
che più.totto gl’ Indiani dagli Egitiy che ghi Egi | 
zi) dagl'Indiani,le habbiano impara:e: e dall’ Ee 
gitto in India, per l' Oceano Meridionale, fi sà si 
che fempre vi fù nauigatione, e comercio . Di 

.eolorrofio , fraquetti Indiani,oltre le donne.vee 

ftono anche i Sami, che fono fra di loro vnafpe 

zie di Religiofi:di roffo,fi ringono taluolta il cor 
po in molte parti in Gioghi,che vinon da Romi 
ti,e van mendicando:e di roffo ancora,con giallo 
frapotto;cioè, con fegni alcunidi fandalo, & al- 
ero di zaffrano,vanno fpefso quafi tutti gl India» 
ni:Geutili tinti la fronte,e tal’hora anco le vefti, 

come a punto riferifce Strabone , e per detto di 
Oueficrito, che faceuano anche al tempo d i 
Alefsandro Magno . Molti finalment: di color 
sofso portano in tefta il Turbate,e bene fpefso di 
sofso,più che di altro colore , vfano di haner la» 

a ! | Uora-. 
a Lib,z, b Var,bifft, lib,13,5.32, € Lib.15, 
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uoratele cinte. Dopo di haner veduto il Tempio 
di Mahauir, andamoa vifitarevn Brahmance vece 
chio,ftimato molto dotto fra coftoro : co ] quale 
parlammo al meglia che fi potè, per mezo d'In, 
terprete, perche altra lingua, che l' Indiana egli 
non fapeua. Lotrouammo fra molti Scolari, a i 
quali daua lettione . Ci moftrò i fuoi libri,fcritti 
in vn carattere antico, fra di loro letterale, nons 

“ccimune hoggi al volgo, manoto folo ai dotti, 

& vfato da Brahmapi, ehe a differenza di diuerfi 
altri caratteri volcari, vfati variamente in varie 
Prouincie dell'India, le chiamano Nagderi: \& io 
ne hò, c porterò meco due libretti, che glicom*, 

| prai gia in Làr. Quefto Brahmanc fi chiama Be. 

cà Azàrg: delle quali parole, Becà,è il nome prox 
prio,& 474rg è titolo d'honore, e va pronuatia» 
toconlaz doice,al modo de’ Greci, e conl' vlti- 
ma lertera di que fuono , che I’ yfiamo noi ine 
nanzi alle due vocali ,& i. Fraglialtri libri, ci 
mottrò quello della lor-fetta ; nel quale, benche 

fofle legaro per lo lungo; come è folîto de’libri, i 
verfi. sondim:ieno erano feriti.per trauerfo nellas 
carta ; a foggia di certi noftri libri dimufica. Ci 
afferinò per cofa certa, che era opera di Pithagoe 
ra; ail che ben confronta con quello , che fcriue 
Fijiotirato , dihaver detto Iarcha ad Apollonio 3; 
cioè,che effi Indiani credeuano dell’ anima quel. 
la, che Pithagora ad eflî, & effi agli Egittij,ne ha- 
ucuano infezgnato ; che farebbe a punto il contra» 
rio di quello , che qui addietro io diceua effer 
mia opi ine, diqualdi quefti due Popoli fis 
ftato il primo 2d infegnare all'altro. Ma Diogene 
Laertio éche-feriue affai diffufamente la vita di 
Pithagora, facendo mentione dell'andata di lui in 
Egitro,ecome haueua anche conuerfaro co’ Cale 
dei eco Magi;nonfa tuttavia parola,che egli an» 

‘ L* India Parte III. DU dalle 
a DeVita Apoll. lib. 3.0.6: b Lib. 8, 00 
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dafle mai in India,nè che haueffe comunicativo 
co'Brahmani. Onde, fe pur Pithagora infegnò 
qualche cofa a gl Indiani, come Iarcha diceuas 
dovette farlo , non in perfona, ma per mezo de’ 
fuoi libri, che in India poteuano efler paflati. 
Agsciungeua di più Becà Azàrg,che illoro Brad 
mà, ftimato vno de’ più principali fra'lor falfi 
Dij, da cui preadono effi il nome di Brahmapni, 
fia tutto vno con Pithagora: cofa curiofa per cere 
to, cche in Europa farebbe forfe nuoua a fentire, 
che Pithagora in !ndia fofle adorato fcioccame 
«te per Dio. Ma queflto con buona pace di Becà 
Azarg io nonlocredo. O pureglimon diceva 

‘ propriamente cosi; e per difetto d’ Interpreti 
none int-ndeuamo,cuero,fe lo diceua s' ingane 
naua per ventura in ciò « dall’ hauer intefo nomi. 
.nar Pithagora da qualche noftro Euro peo , per 
Autore di quella ftolta opinione della trafmi. 

- gratione dell'anime. Sia come fi voglia io non 
polfo credere,che vithagora 4 e Brahma fian-tut 
to vno,perche,fe ben lithagora 4 è antico afsai , 
che fecondo Giuli . Solino, fiori quando'‘erazs 
Confolo Bruto che cacciò i Ré di Roma ; le cofe 
nondimeno de' Eralimani,io le hò per molto più 

— yecchie, Poiche Diodoro,c quando racconta il 
» contrafto di quelle due Mogli di Ceteo, Capita» 

‘ no Indiano nell: Efercito di fumene, che ciafcue 
na di loro voleua bruciarfi co” Marito vccifo in 
battaglia : parlando delle leggi, e de' coltumi, e 
riti de gl’ Indiagi ,le chiama , fin da quel tempo, 
.cofe antiche, E benche Pithagora,e*] Confolato 
«di Bruto pofsan precedere,non folo Fumene,che 
fù vno de’ fucceffori di Aleffandro Magno, mas 
l*ifteffo Alefsandro di qualche paio di fecoli, 
- conforme alla Chronologia del Bellarmino , che 
ame pare afsai buona; lo fpatio nondimeno di 
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‘dugento, è poco più anni,non è tale che fi poffa» 
‘po dire antiche le cofe, che dentro a così breue 
*ermine haueflero hauuto il lor primo principios 


come farebbe ftato fenza fallo , fe Pithagora a gl? 
Indiani, e della dottrina, e per confeguenza derrie 


tide coftumi, e delle leggi, foffe ftato il primo 


Autore qual effi credono. che lor foffe Brahmà. 
Ma,già che più volte hò fatto mentione de Brah= 


“mani, e forfe.dourò farnefpeffo in anuenire : ace 


cioches’ intenda , che cofa fiano, foggiuvgerò 
hora qui quanto di loro , edi trri gli altri India= 


*mi infin’hora fono arriuato a:penetrare 


XVI Tutto] Popolo Geuti!e de l'India fi di» 


-tiide in.molce fchiatte di huomini, conofciute, e 


diftinte fra diloro per difcendenza , come erana 
gia le Tribù de gli Ebrei; le quali tuttavia habi- 


rano il paefe confufamente, mefcolate infieme, 
im ogni citta, e terra, più razze, vna conl altra. 


Contano; che fiano in tutto, ottanta quattro; € 
chi dice anche più, facendone più efatta, e fot» 
tile dinifione Ciafcuna di quefte hà nome pare 


ticolare, & anco fpeciale vfficio, & efercitio 
‘nella Republica; dal quale tuttii difcendenti di 


quella razza gia mainon fi allontanano: nè crefe 
cuno , né calano, nè mutano'mai di conditione : 
onde altri fono Agricoltori: altri meccanici, co» 
me-Sarti, Calzola: , e fimili: altri Senfali , ò Mer» 
canti; quali ion quelli, che noi chiamiamo 84- 
miami, ma da Joro.1n lor lingua più correttamente 
detti Vazià : altri Soldati, come i Ragrapuri: e 
cosi ogni vno attende,e fta impegnato neli’elser. 
citio proprio della (ua (chiatra , fenza darfi mai 
fra di loro mutatione, nè potergli huomini di 
vna razza con quelli di vn*altra in modo alcuno 
apparentare. Diodoro, a e Strabone , è quafi con 


- lemedefime parole, che:vno hauerà prefe dall 


3 al. 


Lestera 1. da Suràt, 
Alero, dicomo, che anticamente le razze de gl'In= | 
diani erano fette, applicateciafcuno al proprio 
meftiere : e per prima di tutte metton quella de? 
Filofofi, che fenza dubbio fono i Brahmani, In 
‘fette generi di huomini,co i lor particolari e per. 
‘petui vfficij per generatione parimente Herodo- 
.to 4(elo conferma Diodoro , è benche difcordi 
‘nel numero ) che fi dinideua in quei rempi il Po- 
. polo di Egitto, onde chiatofifcorge, quantas 
corrifpondenza vi foffe tra l'Egitto, e l'India», 
‘in tutre fecofe, Né mimarawuiglio della dinifio. 
ne in fetre fchiatte folamente . perche all horas 
‘ancora douena fucceder quello, che occorre an- 
che hoggi; cioè, che le tante razze, che conta. 
no, firiducono poi tutte a quattro fole priacipa- 
fi, che, feio non erro, fono i Brahmani, iSol- 
«dati, i Mercanti egli Artifti; dalle quali poi, 
fotto diuidendofi più minuramente, tutte le. al- 
tre deriuano, in tante numero, quanto appunto 
in tutto’l Popolo fon_le varie profeffioni de gli 
huomini Nelle cofe foftantiali della fecta , tutti 
confrontano infieme: tutti credono la trafmi- 
gratione delle anime: le quali, fecondo i lor 
meriti; ò demeriti morendo, penfan che fiano 
“mandate da Dio inv altricorpi, òdianimali più, 
ò manco mondi, edivita più, ò manco flenta. 
ta; òdihuomini, più ò manco nobili, e com. 
modi, e più è manco mondi di razza , nel che at* 
taccano non poco della lor vana fuperfîitiones i: 
ftimando efli | da loro in poi, tutte Je altre na. 
rioni, e fette, perimmonde; 8: alcune puù del 
le altre. fecondo che da loro coftumi fon più, è 
meno differenti, Tutti parimente credono, che 
ci fia Paradifo in Cielo, appreffo Dio: mas, 
che in quello vadano folamente le anime della 
lor natione, più dure, e fenza alcun peccato, che 
e. È fans 
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fantamente habbia vinuto in queto Mondo: è 
che, fe pur peccarono, con diverfe tralmigratio . 
mi in vari) corpi dianimali, e di huomini , haven» 
do più volte-nel ritornare al Mondo, patito molti 
treuagli, fi fiano a lungo purgare, e finalmente os 
fian morte nel corpo di qualche huomo di razza 
Indiana, e nobile, come i Brahmani, che tra di 
Joro fon nobiliffimi, e puriffimi; perche I’ eferci» 
tio loro non è altro, che il culto divino, il feruia. 
gio di Tempi) ..e*le lettere , econ più rigore di 
rurti gli altri offernano la lorferta. Vero é, che i 
Brahmani,che fra gl'Indiani, al mio parere, fi afe 
fomigliano molto a i Leuiti de gli Ebrei, fi diui» 
dono effi ancora in più fpecie, vna più nobil dell’ 
altra; e fecondo la nobiltà, più rigorofa anche nel' 
mangiare, e nelle altre lor [uperftitiofe cerimo» 
nie perche alcuni di loro fono Aftrolagi, alcuni 
‘Medici, aleuni Segretarijdi Principi, ecosì di 
altre forti di Letterati, che io Bon so bene; ma 
4 più ftimati, e più fublimi fra i Brahmani, € per 


‘Confeguenza , fopratuttirigorofifiimi nel man» 


giare, e nelle altre offeruanze;fon quelli, che fan» 
no vfficio di Sacerdoti, che efli chiamano Boré, 
Per ordinario, non fogliono ammetter mai alla 
Jorfetta huomo alcuno di altra religione, nè pens 
fano in ciò di far male,nè contra! zelo del faluar 
l'anime ; poiche credendo la trafmigratione , non 
iftimano neceffario per la falute il mutar religio» 
ne, quantunque vno foffe di fetta falla: ma pen 
fano, che fequell'anima farà degna di hauer da 
Dio perdono, dopo la morte, e dopo efferfi pur, 
Gata in varij modi,}a farà finalmente traf migrare, 
e nafcere nel corpo di qualche Indiano de i loro, 
che viua ottimamente; e così per quella via,arri» 
uerà in fine ella ancora al Paradifo, & a Dio,bene 
che da principio foffe tara nel Mondo in corpo 
di qualfiuoglia peflimo peccatore, & infedele 
D 3 . «8 


70. ° Lettera 1,da Surdt. 
Con genti di altra fetta, non maogiano mai, nè 
vogliono hauere alcuna comunicazione di. vitto; 
€. per quanto fi può, ne fuggono anche il contrate 
to; parendo loro di contaminarfi , comunicando 
con altri. Er in quefto fontanto fcrupolofi, che 
fin tra ef medefimi Indiani, vno di razza .più 
nobile, non folo non mangia, ‘on fi ferue di pane 
Ni, nèdi vafi, nè comunica in cola alcuna co i 
men nobili: ma non permette pur di eflerne toc- 
cato; il che, quando per caio auuenifie, bifogne, 
rebbe , che ilpiù vobis, pernon reltar conta» 
Minato, fi purificafie con lauande , e con altre fa» 
ftidiofe cerimonie. E cola gratota il vedere il 
gran rifpetto, che portano perciò gl'ignobili a 4 
mobili di loro : e come incontrandofi per la ltra» 
da, gl'ignobili non folo cedano il luogo , ma fal- 
tino furiofi di quà, e dilà, per nonfivrtar coi 
nobili ,e non gli fporcare in qualche modo; che 
Ye così nonfaceflero, inobili., c maffimamentre.i 
Soldati, gliel farebbero fare a fuon di buffe. 
Da quefto non voler comunicar gt' vni, con gli 
altri, particolarmente nell'vlo de’ vafi. del man 
giare, edelbere, inche, piùcheina!tro pres 
mono, e nato vncoftume ftrano, che a me,ve 
dendo, e piacciuro nun folo d' impararlo:; ma 
d'imitarlo anche alle volte per gaianteria nel 
Je conuerfationi. Occorre bené fpello ne tem- 
«pi caldi, e per viaggio, eperle Città, di hauer| 
bifagno di rinfreicarfi, e dibere vn poco di ac- 
qua: ma perche non per tutto ogni vno ha prom- 
to il fuo valo da bere, per non contaminare , nè. 
cortaminarfi col vafo del compaguo ; fi è troua 
to modo, che qualfiuoglia perfona poffla bere 
co ivafidichiche fia, fenza fcrupolo ,, nè peri» 
colo di alcuna attiva, ò paffiua contaminatione. 
Quefto fi fà , beuendo in modo, cheil vafo nog 
Acchi i labri,uè la bocca di chi bee, Si tiene duas 
CE que 
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que il vafo con la mano fopra la:bocca, € chi 
più l’ alza je lotien dalla bocca più lontano», fi 
moftra in -quefto più gratioto : e da quel vafo cos 
sì alto verfando illiquor nella bocca , fi và be» 
uendo fin che ce n° è, ò fe ne vuole. Son tanto au» 


| mezzi gl’Indianra bere ‘in quefto modo,che l’vfa» 
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no quafi di continuo anche co’ vafi proprij per 
delitia s fenza neceffità di sfuggirla comunica» 
tiorie Con altri:e vi fon tanto deftri, che 10 mi rie 
cordo di hauer veduto vndiloro pigliare a due 
mani vn vafo , quanto vna noftra catinella, & al, 
zandolo più di vn palmo fopra la bocca ; farfi 
verfar da quello in gola vn groffo canal di ace. 
Qua , e berfelo mero francamente, che fù cofa da 
notare. Io trouatomi più volte a tali bifogni, ac» 
cioche douunque vado , non fian gl’ Indiani reftij” 
a porgermi da bere vn vafo di acqua , provando» 
mici a bello ftudio , hò voluto imparare queta» 
maniera di bere, che io chiamo bere in aria, e fis 
na meotel*hò imparata : non già co' vafi grane 
dia foggia di carineHa , come quel di colui, ma 
con vna caraffina gentile, di quelle, che noi vfia» 
mo , 0 con vna giaretta , è bicchiere ordinario, 
che fia di fattura a propofito per verfare, lo fò 
beoitlimo : & allé volt: in connerfarione faccia. 
rno de’ brindifi all» Indiana in quefta foggia, con 
patto, chetutti faccian ragione nel medefimo 
modo;echinonlo fà fare. òfibagaa ben bene, 
è beuendo, gli viene il finghiozzo ye da materia 
da ridere.Ma,tornando alle opinioni de gl’Indiae 
ni, quantoalle opere buone, a’peccati, COM 


frontavo anche tutti con la inoralità , e con l'vol. 


do , della virtù, e-delvitio. Hanno per grans 
peccato , non folo Î adulterio , ma anco la fem- 
plice fornicarione j nè tengon per lecito, come a 
Mahomettani , 1 hauer commercio con le f« hi 
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do dela vs se de che fi ha in tutto’! Mon» 


So Letterà 1. da Surdt, 
‘ue, nè con altri, che con la propria Moglies. 
Anzi fchiaui, e fchiaue , non tengon diniuna ma- 
niera, e l'hanno per peccato: facendofi feruir da 
gente.libera,con pagarle falario, come facci amal| 
noi altri in Europa , il che fra di loro è pur coftu 
me antico, perquanto fi hà da Strabone; #-che 
né cita per Autori Megafthene, & altri di quei 
tempi. Deteltano inprà modo il vitio nefando; 
& abborrifcono i Mahomettani, perche gli fcor. 
gono in quefto facili acadere. Pigliano vna fo- 
la Moglie; e-quella nan laripudiano mai fin'al 
fa morte , fenon foffe per cagione di adulteria.: 
E ben vero, chealcuni, ò per ir uarfi lontani 
dalle Mogli, ò per hauer prole, fe a cafo la pri. 
ma Moglie non faceffe figliuoli; è perche fon ric, 
chi, e potenti, & han gufto diciòfare., che. nita 
.no può vietarlo; pigliano taluolta più donne: 
ima tra di loro nonfi hà per ben fatto, fe non 
Printipi; i quali fempre, intutre le nationi, 
fono ftati in molte cofe priuilegiari. Quando la 
Moglie muore, ne pigliano vn' altra, fe voglio. 
mo; ma fe muore il Marito, la donne non fi rima» 
rita mai più; nè troverebbe dalla fua razza chi la 
pigliafle, perche volendo paffare alle feconde 
mozze, farebbe tenuta quafi per infame. Legge, 
molto dura inuero , e dalla quale nafcono infie 
niti inconvenienti: poiche, non poche Vedaue 
gicwani, che per riputatione non poffono rimari= 
- tarfi, e pon hanno patienza a viver caftamente:, 
fanno in fecreto de’ difordini, maffimamente con 
huomini di altre nationi, e fette, e conchi tra- 
nano, pur che fia oceulto. Alcune reftando Ve. 
doue, fi bruciano viue;infieme co i corpi de’ lor 
Mariti: cofa , che anticamente , pon folo le ftef 
— fe Indianela facenano, conforme ci narra Stra, 
«bone 4 hauer lafciato fcritto Qneficrito; ma 
per. 
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per quanto dice Giulio Solino , 4 anche le donne 
pudiche de*Thraci. Di quelto bruciarfi le don» 
ne vine, morendo i mariti » ftà in liberta loro il 
farlo, ò nò, e certo peche lo fanno: ma chi lo fà, 
fi acquifta nella natione nome glorioio di hona» 
re, e quafi difantita. Eciò aumene per lo più 
.tra perfone grandi, che più delle altre hanno ins 
pregio la riputatione: e nella morte di perfonaga 
gidi gran qualità , aiquali; con bruciarfi vive 
lelor donne, defiderano di tare-honore. Sentij 
contare, effere aunenure-dì frefco , che eflendo 
“ammazzato in certa guerra voRagiz,come efli die 
cono , cioè vn Principe Indiano, di molti che 
vene fono foggetti al Moghèl, infieme co”) fue 
«corpe fibruciarone diciafierre delle fue donne 
viue, che in India fù tenuto per honore, e magnie 
ficenza grande. Però io hà intefo dire( che bru= 
ciar donne viue non hò veduto ) che quando ciò 
auniene , ]a donna, è donne che f&i bruciano, le 
ferrano dentro alla catalta delle legne , la quale 
‘compongono infieme vora dentro, come vna cae 
merina, turande l’entrata con greffe legne, ace 
‘ cioche nosspoflano vfcire , fe a.cafo fi pentifiero, 
quande il fuoco aecefo comincia ad effenderle, 
Anzi, cheaffifteno attorno alla pira moltihuo- 
mini, con baftoni in mano per attizzare il fuoco, 
e verfarni sù de'liquori da farlo arder più pre» 
fto; e che fevedeffero vfeires è fuggir la donnas 
dalle fiamme, le darebbonco i baftoni in rela, 
e l'ammazzarebbero , ributtandola dentro al fuo» 
co, perche farebbe gran vergosna della donna, 
e di tutto?! parentado, fe vna andaffe per bruciare 
fi, e poi, per timor del fuoco, e della morte, fi 
pentiffe, e ne vicifle. Hò fentito anche raccon, 
tare, che alle volte fi è bruciata qualche donta 
contra fua voglia , che i parenti han voluto così 
! | Dos ‘per 
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94 Lettera i. da Surdt, 
per honor del marito : e.che l'han condotta alla 
pira qua a forza, cfnor di fe,con robbedarele 
a mangiare, &aberca quello effetto , accioche 
filafciaffe prù facilmente gittar nel fuoco: ma 
quefto gl'indiani lo negano affleueratamente, die 
cendo, che non fi fà forza ad alcuna: € può effe» 
re, almeno in paefi, doue i Mahomettani comame 
dano ; ne'quali non fi lafcia bruciar donna vert, 
ma, fenza licenza sel Gonernator del luogo ; a 
cui tocca diefplorar prima la volontà della don» 
na, eperlalicenza; fi fà pagare anche buona 
fomma di denari. Con tutto ciò puo efler au» 
cora, che molte in quei feruori della vedonans 
za, prefein parola da”parenti s che lo defideras 
no, vi vadano poi di mala voglia; non hauendo 
ardirdi negarlo a chi vele eforta, ran fimamente 
impegnate di parola, nèdifcoprir liberamente 
al Gouernatorla lor.volonta. Coie, che fra le 
donne, perlalotratural rimidità , e modeftiz, 
fuccedon facilmente; e piaccis a Dio, che ne'no- 
itri paefi, in diuerfi cafi, come del maritarfi, ènò, 
ecofefimili, mon abbiamo bene fpeffo efempi, 
che fan Ie donne non poche volte: detle: rifolu= 
tions srandi , non forzate in apparenza ; ma pur 
troppo forzate in realtà, dalle cenuenienze., che 
vele (pingono Nelle terre de Chriftiani ,- doue 
i Porrogirefî fon padroni , von fi lafcizno bruciar 
donne Indiane ; nè imquefto, nè in altro, fi pers 
merce loro efercitio alcuno della lor fetta. Cre+ 
doro di più gl'Indiani Gentili, che cifia Diauo, 
Jo.nel Mondo; quafi di quelle conditioni, chEs 
moi Jo comofciamo : ma:penfano in oltre, febene 
intefi,che molte anime peffime, indegne per fem. 
pre di hamer perdono da'Dio;per vitimo de'mage 
giori caftichi, che meritano, diuentino effe gn» | 
cora Diamoli;dicheftimano, non poterfidarco» 
fa peggiore. Ilpiù gran peccaro, che al Mondo 
| fifa 
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fi faccia tengano, che fia lo fpargerfangue, maf 
fimamente di huomini : e fopra tutto poi il mau 
giar carne humana, come fanno alcuni popoli 
barba i, che perciò di loro; più di tutti glraltrà, 
vengon deteltati. Quiadiè, chei più itreti fra. 
coftoro, quali fono i Brahmani , & in particolare 
iBoti, non folo non vcecidono,mà né anche man: 
giano cofa alcuna vivente ; e fin da.le herbe tin. 
te di qualche color roflo;che rapprelenti (angue» 
totalmente fi attengono. Altri, più larghi,mane 
tano folamente pefci. Altri, più iguobili, 9 
larghi misbenche nes vecidano, mangiano non» 
dimeno ogni forte.di animali buonia mangiare» - 
faor chele Vacche; l'aminazare , e mangiar del. 
Je quali ,turti in genera! afiboriilcono ;: dicele 
do; che la Vacca è la lofinadre, perlo larre che 
dà ,e per glibuorche ne nafeono, i quali aran la 
terra, e far-o miblealtri fegvici ; iperialmense in 
India ,dc >percarettiadialtri animali di que 
fti più che dialiri, intutte le cofe fi feruono , 
Con ragione adunque par loro di dire , che k_s 
Vacche fiano il foftento del Mondo: il che forfe . 
vorran fignificare con quella lor fauola , comune 
amche i Mahomerttani e dame altre volte race. 
contata, che il Mondo fi foltengafopra le corna. 
di voa Vacca, Hannodi più quefti animali ils 
gran veneratione; percheeffendo le Vacche is 
India cuftodire bene, e visendo-con poca fatica, 
e molto ripolo,ecredon però, che in quelies 
paflino le anime migliori, al'e quali Dio.in que» 
fio Mondo: veglia dar poca pena . Vlano sur gl* 
Indiani molte lamande.e tali vi fono, che non pis 
gliano mascibo, fenza prima fauarfi tutto 1 cora 
po. Altri,che nonvogliono efler. veduri mam. 
giare:da alcuno :e'T luogo doue mangiano, lo 
momwrdaso prima, lauvandolo,e ftrofiaandofo con 
2cquaselterco miete Laqual.cofa.a sog 
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"Sa è Lettera rt. da Surdtie 
‘Dltre della nettezza, e rito cerimoniale sche pet. 
fano habbia virtù di purificare: ma ineffetto,ha- 
‘uendolo io offeruato:anche in cafe di Chriftian!, 

trouo che veramente netta efquifitamente, € fà 
‘molto belli . lifci, e Inftr: gli aftrichi, &ipaui- 
‘menti delle fanze. -E fela Vacca, ò Bue, di cui fi 
adopera lo fterco, mangiaua herba,da all'attrico 
vn color verde grasiofo: e fe mangiava paglia, lo 
dì, che tira al giallo: ma per lo più i pau.menti 
fon roffi, come fon quei di Venetia; e.nen SÒ CON 
‘che diano loro quel colore. Ma di quefte , € mol. 
te altre cerimonie , che io.ftetlo non hò vedure,e 
te sò folo per relatione , io fò volentieri paflag. 
gio è Conchiuderò dunque con dire, che dalle_s 
cofe dette di fopra fi può comprendere,che nella 
foftanza della fetta, & in quel che più Importa, 
autre le razze degl’Indiani concordano infieme:: € 
folo d fferifcono forfe perla necefisà,che porta 
a diuerfità deila conditione hmmanafin certi riti, 
e cerimonie,in particolar del mangiar più è.man 
‘co largamente. Inciò, più liberta di tutti fi pi 
gliano i Ragiaputi Seldati. con la folita licenz 
militare; fenza ftimar di pregiudicarfi , quanto. 
grado della nobiltà. Appreffo a loro, fon licen. 
tiofi più degli altri nel mangiare i più vi‘idi pro» 
fefione ; e certi, che fon dirazze, che fanne atti 
faticofe ; perche hanno bifogno di maggior fo 
ftento : alcuni de’quali beucno anche vino =. ché 
gli altri più ftretti fe ne aftengono,, per owmiare 
al'ebrieti;e così da ogni altra bevanda, che inv 
briachi. Ma quelli di'altre razze, gli eferciti) deb 
le quaii fon dì più ripofo, e miglior vita,fono an 
che nell’vfo de:cibi più parchi, e più rigorofì; 
maffimimente‘i Brahmani, come già diffi, dedica 
ti (olo alle lettere, & al culto de' Tempi] ; che fr 
sautti gli /‘aleri fon più nobili. In reftimonio c 
«he, «effi foli han:priwilegio di partare vna cert 
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infegna di nobiltà nella lor fetta | con la quale:fî 
diftinguono da gli altri: & è vn laccio compofta 
di trè fili; .che fe lo mettono fopra la carne nuda 
ad armacollo; cioè fopra la fpalla finiltra , donde 
venga'a pender fotto al braccio deltro, girando 
intorno al petto, & alla fchiena come vna colla- 
na. Quefto 'accio hà milfterio ; e fi dà a tutre fe 


perfone di quella razza,& a pochi di altra (chiat= 


ta per gran fauore, con molte fuperftitiofe ceris 
snonie, delle quali not parlo , perche non nehò 
ancora buona informatione. E fata Innga dî- 
fputa in India fra i Padri Giefniti, e glialtri Re» 
Hgiofi,fe quefto laccio,che i Porroghefi chiama» 


; no Linka, ò vogliam dir filo; era proteltatiuo di 


religione, ouero femplice infegna di nobiltà: € 
fe fi baueua da permettere, ònò,l'vfodieffoa 
gl'Indianî, che fi conuertiuano, e facenano Chri» 
ftiani, i quali mal volentisri s' induceuano a de. 
porlo. Sièderto afflai, e con gran contefa da a, 
mendue le parti;e ne aridò Ja caufa infin'a Ron, 
& io, da quando era in Perfia, dué , ò trè anvi fà, 


ne fniinformato . Perche pafsò da Sphahàn.e vi 


fi trattenne più giorni il Sig.Matreo Galuano Gus 


. digne, Canonico, feben miricordo, e parente 


dell'Arciuefcouo,cheera all'hora di Goa: il qua. 
Je dal’ifteffo Arcinefcouo , che fanoriua la parte 


| contraria a i Padri Giefuici, era mandaro a polta 


a Roma cé molte feritture:dì quefto négotio,cha 
egli per fua cortefia micommunicò . Non sò,fe da 
Roma ne fia venuta ancor totale fpeditione : al- 


«cuni dicone che sì, & a fauor de’ Padri Giefuitis 


però in Goa fapremo meglio quefte cofe. La ve» 
rità è, che i Padri Giefuiti prouano, per vna pare 
te, che l’honor di portar quefto laccio è (tato 
conceduto più volte, non folo ad Indiani, mas 


‘anco a ftranieri di altra natione, e fetta, comes 


“a Mahomettani; i quali, per gratia di quei Rè, 
I” i LC 
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che frà gl’Indiani hà l’aurorità diciò fare come 
Capo della lor fetta nello fpiritàale , in rimunee 
ratione di grandi, & honorati fernigi, han godue 
to tal privilegio , lenza farfi Gentili, nècambiar 
Ja Ior fetta, ma perfeuerando a viuer Mahomeg:- 
tani; ilche, per certo, è grande argomento. Da 
vo’ altra parte, prouano,che molti Brahmani;8e 
altri di quelli, che per razza han pritilesio di 
portarlo , volende far vita più ftretta, & abban= 
donare il Mondo , con viuer quafi da Heremiti ; 
far le alere cole, che fanno, depongono quel lac- 
cio , che è infegna di nobiltà , per humiliarfi : if 
che , non par verifimile, che faceflero , (e fofie 
proteflatiuo direligione : anzi che-tanto più fo 
porterebbono , quanto più fideffero a far vita e. 
{emplare. Ma quefto fecondo argomento , netr 
pare a me, che ftringa tanto; perche fra di not 
<hriltiani ancora , fe vn Cawalier dell’ habîco di 
Calatrava , ò fimili, che fono infegne di nobiltà; 

r far vita più fanta,entra in qualche Religione 
è di Frati ò di Monaci,ò di altrò Regolarischiara: 
cofa è, che pigliando I" habito Religiofe,depone: 
I’in'egna della (na Cavalleria » ancorche fia las 
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Croce, che della noftra Religron Chriffiana nom. 


fi può dar proteftarino maggiore, benche da quei 
Canalieri fi porti ancora per infegna di nobiltà, 
Balta, co i due fopraderti e fempi pare a i Padri 
Giefuiti di confermare a fufficienza la.loro opi» 
nione,che fia più rofto feenodi nobiltà, che pre» 
teftatino di fera. E che rale infegna fi dia cons 


molte fuperltitiofè cerimonie ,,non vogliono nè,. 


ancorche ofti: addecendo perefempiò , che les 
Croci de'noftri Cavalieri ancora, quantunque in 
fegne di nobi'tà, fi danno con.molke cerinionie, 


e riti della noffra facra Religione, per più auto» 


rizzarle. Oode ben pare, che a gl’ Indiani come 
uertiti fi potrà fenza fcrupolo conceder P vfa di 
quel 


| 
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quellaccio, purche fi leuino le cer:mmonie fupeta 
ftitiofe, é fopra tutto il fine, inch: folo confifte 
il peccato ; cambiandolo in quel modo, che i 
chriftianiantica: cambiarono molte fefte, e (u. 
perftitioni de’ Gentili in fefte di Martiri, & in al. 
tre commemorationi pie. E potrà ciò tarfî, con: 
applicar, verbi gratia,il fignificato de’ trè fili alla 
Santiffima Trinftà, din altra fimil maniera indur» 
to ad vfo pie, e lecito Quei della parte attuerfa 
con tutto ciò impugnano quelta opinione cons 
non male ragioni: dicendo, che la cofa , in fe ftef= 
fa di fua natura £a' chriftiani è rotalmente illecte 
ea,come fuperftitione affatto Gentilica:il che ben 
fi prova, e dalle cerimonie che tanto, e dalle pae 
role che dicono nel darla: e che i trè fili, fi sa be» 
mifimio, che gli tengono, è portano in honor di 
trè lor falfi Dij de* più principali: e che in chi lf 
porta, benche fiano ancofegno dinobiltà , foe 
sio infieme. e principalmente , fegno chiara 
della lorfe:ta : nella guifa appunto delle Croci 
pe'Cavalierinofiri , con le quali chinnque le hà 
in petto, rnon:folo:oftenta la fua nobiltà, ma pros . 
fefla anco tenacemente la fede Chriltiana .. Che 
I'haverealle volte i Rè Gerrili honoraro con sal 
fegno qualche Mahbmettano, maffimamente lor 
Vafflzlio, comreftarfi Mahomerrario come primay 
è appunto , come , fene’ paefi noftri concede, 
mo 2 qualche Giudeo' per priuilegio di portare if 
cappelnero; fenza farfi Chiitiano , che per mos 
do di difpenfa bempuò farfi. ma non fi può nega» 
re, chetl'portarlo, ò nero sò giallo, oltre della: . 
honoreudlezza , non fia anche fermo della Reli. 
gione, ò-fetta, che l'huomo profeffi. Molte al 
tre ragiomi adduacono, che to non hò bene a nen» 

tes cchein Roma, fenza dabbio; faranno ftare 

fottilmente efaminate: e delle rifolutioni prefe; 

in Goa, io hauròmaggior certezza: si e pero 
| ora 
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hora tanto batti delle opinioni, e de’ riti deg lIn: 
diani Gentili. de 

XV. Seguendo adunque la parratione de' mici 
viaggi, deuo dire,che veduto il Tempio,e vifita- 
ro il Brahmanc, che di fopra dif; quel medefimo 
‘giorno , che fù il Sabato a' venticinque di Febras 
io, dopo definare, con occafione di vna Cafila, 
che partiva da Cambaia per Ahmedabad , che è 
la Regia, e'1 Capo di tutto 1 Regno di Guzaràt; 
iboi ancora, cioè il Signor'Alberto di Scilling , & 
îo,con le nofire genti , defiderofi di veder quella 
Citrà,già che foli non poreuama andarui,per Don 
effere le ftrade affatto ficure;ci rifoluemmo di an» 

dar con la Cafila, &in effetto Ja mettemmo ins 
efecutione.- E perche nell’ifteffo punto partiua 
- vn’alera Cafila per Suràt; nella quale andauano 
alcuni degli Mollandefi Refidenti in Cambaias , 
con robbe, che colà conduceuano, per douerfà 
poiimbarcarnelle naui; vfcimmo perè dalla Cit, 
zà tuttiinfieme; & in vu luogo fuor della porta, 
ede' borghi, doue la ffrada fi divideua , fotto ale 
Fombra dicerti grandi alberi di Tamarindi, che 
£l'Iudiani chiamano Hambelè s doue fono anche 
icerte fepelture, & vna Mefchita di Mahometta, 
ni, fcoperta, e fenza muro intorno , con va folo | 
muricciuolo in faccia, col luogo fegnato verfo 
goue fi hà da far’oratione;della qualforte di Mef, 
fchite, per l'India, molte, maffimamente in came 
‘pagna fe ne vedono; ci rrarrenemmo buona pez» 
Ka co'SignoriHollandefiin conuerfarione: dare 
doci pur traftelio, con fuoni, canti, e balli,le mes 
defime donne, che fa fera.innanzi. ci haucuan da. 
20 paffarempo in cafa. Licentiatici al fine gli 
vni dagli altri, fe ne andarone effi verfo Suràt 
allorcamivo: e'l Signor'Alberro, &io,conla. 
noftra brigata, pigliando Ja via di Ahmedabà d, 
andammo poco fuor di Cambaia, a vedere vno 
ì Temo 
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“Tempio; che vi è molto celebre di Mahadeù, 
quafi sù quella ftrada. La fabrica del Tempio è 
picciola, e di poca confideratione: dentro, nuo 
vi è altro Idolo, che quello di Mahadeù, che, 
conforme fcriffi già da Combrù di Perfia; doue 
Ja prima volta lo vidi, non è altro, che vna pic» 
ciola colonnella di pietra ;. più groffa da piedi, 
che da capo , la quale fminuendofia poco a pos 
co; finifceincima inrotondo. Che fi vogliano 
con efîa £evificare, ii nome di Mahadeù, in or 
lingua s’interpreta propriamente Gran Dio. Ma 
noihauemmo affai da ridere, quando fe:timmo 
dir, che da’ Paefani era: renuto quello Idolo per 
mmiracolofo: e fra gli altri {voi miracoli contano, 
che di giorno in giorno crefce, e fi fà ogni hora 
-più grande; afferendo, che mo ti anni fà, nonera 
maggiore dell'altezza di vn palmo, òprco più s 
& hora è di più di due. e forfetrè ; e così, che 
ogni di più fi và auanzando : pazzia appunto, 
da crederfi non da alri, cheda marti rari loro. 
Veduto il gia detto Tempio, andammo ad vnir= 
ci con la Cafila | che prima dinoi poftafi in ca» 
mino, fi era adunata in vea Villa, che chiamano 
Saimà. trè Coslantano da Cambaia; doue an 
cor noi, con gli altri;la notte alloggiammo. La 
Pomenica mattina,infieme con ’a Cafila, che era 
numerofa di più di cento carrozze fenza la gene 
re a piedi, &na cauallo , e fenza i carri grandi da 
foma,ci mettemmo“alla via circa trè hore innan=- 
zigiorno, enon fermandoci a tipofare idluogo 
alcuno , conforme al coftume di Oriente, che è 
di far quafi fempre tutta lagiornatain vna fola 
tirata; dopo hauer caminato quindici Cos, a me- 
zo giorno , 0 poco più tardî , cialloggiammo in 
vna Villa, detta Màeer; doue fi vedevano infie 
miti Scoiattoli, che andauan faltando per tutti 
gli alberi; & eran piccioli di color biondo, e con 
« C0 
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coda men grande, e men bella, di quelli de’ pae 
fi noftri. Il Lunedì , intorno a due hore innanzi 
giorne , cirimertemmo in viaggio. Prima, che 
vfciffe il Sole,paffammo a suazzo vna picciolas 
acqua corrente. Fatto giorno , fi videper la vi 
vada faltando per tutto vngran numero di Scim 
nie faluatiche , delle quali quafi tutti gli alber 
eran pieni. Mi fecero fomucnir quello. efercit 
di Scimmie , che i Soldati di Aleffandro Magno 
vedutolo fopracerti colli di lontano , e creden 
dolo di huomini, voleuano affaltarlo , fe Ta il 
non eli auwertiua di quel cheera, come raccone 
ta Strabone. 4 Trouammo vna quantità di gen. 
te, chesù la firada ftana domandando limofina.s 
a fuon di tromba;che quafî tutti haueuano., e fo- 
mauano trombe : &i più ancora erano armati di 
archi, e freccie: cole amendue affaî ftrawaganti 
per mendit?, e che non dourebbero fofftir das 
chi goneraa poiche quei furfanti, fotto prete» 
fto di mendicare , rubano anco bene fpeffo les 
ftrade , quando vien loro fatto di trouar perfone 
fele e difarmate: che, hauendo effì arme, facil 
inente poffono farlo. Quefto paefe, quafi tutte 
era dibofcalia;la terra fopramodo poluerofa,cò 
gran faftidio de* viandanti: le frade, eran tutte 
ferrate con alte fiepi di vna pianta, fempre vera 
de,& iufruttifera,non ima in Europa, che 
non ha frondi,ma in vece di quelle, è tutta velti» 
ta di certi ramofcelli lunghi; quafîi a guifa de’no= 
ftri Sparagi, ma più grandi , e più duri, emolto 
fpefli ,di vn color verde aflai viuo ; da i quali, 
rompendofi ,efce vn latte , come quello de’ fichi 
immaturi, che è molto perniciofo alla carne, o- 
uungue tocchi, Fuor eella (trada pot. i campi per 
dentro eran pieni di Alberi di Ambe,di Tamaria. 
u,edialtritali, che nell'India fon famigliari, 
i Ver, 
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Veerfo l’hora del mezo giorno, hauendo camina» 
.0 dodici, ò fecondo altri diceuano, quattordici 
Los, arriuammo in Ahmedabad, e’l viasgiono» 
tro da Cambaia infin là , fù fempre con la fic» 
cia al Nordefte, che in Italia dir. bbono al Gre» 
co. Entrainella Città, chee grande affai, e con 
gran Borghi, andammo a dirittura a fmontare, fia 
che ci fi preparava altro alloggiamento , in cala 
de*Signori Inglefi: doue pur con quei di loro, 
iuirefidenti, definammo. Preparato poi luogo 
Opporteno per noi, Citirammo in vna delle cas 
fe, che ftanno dentro alla contrada , che chiama» 
nO Terzì Caruanfera:, cioè Caruanferai del Saro 
to . Perche fi hà da fapere, che i Caruanferai io 
Albmedabid. &in altre Citta groffe dell Indiay 
non fono, come.in Perfia , & io Turchia, vn2s 
fola habitatione, fatta i1 forma di vo gran Chio» 
ftro, con quantità di ffanze attorno , feparate 
ognivna da fe, per alloggiarui i Paflaggieri; ma 
fono femplici, econtrade iutiere, e grandi per 
Ja Città, deftinate per habitarui 1 Foreftieri, € 
chiunque vuol pigliarui Cafa : e perche quelte 
Contrade di notte fi ferrano con porte, per fictie 
rezza delle perfone, e robbe, che vi ftanno, le 
chiamano perciò Caruanferai, Non oftante la 
ftanchezza delviazgio , come in Ahmedabad ha» 
uewano da ftar poco , il medefimo giorno, dopo 
hauer ripofato alquanto ,.verfo'l tardi andammo - 
vo pezzo a fpaffo per lo Bazar della Città, come 
perando diuerfe cofe . Mi difpiacque affai, che 
le ftrade, non effendo laftrate, per la gran ficcità 
di quella terra, ancorche per altro fian larght9, 
belle, e diritte, fon nondimeno tanto poluero, 
fe, che a piedi quafi né fi può caminare, sfondahie 
do i piedi molto dentro alla poluere , con gran» 
de fporchezza; &ra cauallo ancora , & in caroze 
za, pur per la granpoluere, rielce aaa ag 
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f'andare in volta: cofa certo, digrande imper 
fertione,per vnaCittà bella, e grofla, come quel 
1a. Vidi inAhmedabadrofe , fiori di Gellomini; 
e di altre forti, e diuerfi frutti di quelli, che ne 
paefi noftri fitrovano la State;onde in’!imaginai, 
che facilmente doueffimo hauerripaflato il Tre 
pico del Cancro, & effer rientrati di qualche po 
co nella Zona temperata: di che non mi p 
tei chiarire, perche non hauena appreflo di m 
3l mio Aftrolabio , reftato, conle altre robb 
dentro allemie caffe,alla marina di Suràc.Il gr 
tediì appreffo, che a noi era a punto il giorno di 
Carnevale, caminando la mattina per Ahmeda: 
bàd, vidi vna bella ftrada, diritta, lunga,e larghif 
fima, piena attorno di Boteghe di vari} eferciti j 
che lachiamano Barazi keldn , cioè il Bazar, è 
Mercato grande; a differenza de gli altri, de’qua: 
Ji quefto è il maggiore. In mezo, vi è vna fabrica 
di Pietra,che attraverfa la ftrada,come vn Ponte, 
con trè archi, quafia guifa degli Archi trionfali 
di Roma. Più innanzi; paffato l'Arco di buon 
pezza, pur'in mezo della fteffa ftrada, fi traua v 
gran l’ozzo , intorno al quale ; vi è fabricata vn: 
Piazze:ta quadra , altavn poco da terra, L'ace 
qua del Pozzo è di gran fernigio a tutta la Città, 
e fempre vie gran concorfo di gente, che viene 
a pigliarne, Più oltrecaminindo, nella fine del 
Bazàr,fi arriva ad vna:gran porta, che ftà in fac- 
cia della rada, ornata di molticonci, fra du 
belle Torri; & è porta di vn picciolo Cattello, 
che con voce Perfiana dicono effi Cus, Nè paia 
firano, che inIndia, ne’ paefi del Moghò!, fi 
vfi laliugua Perfiana, più forfe che i*Indiana 
îtela, poiche effendo i Principi Mogholi di 
| Origine Tartari, edi Samarcand,. dove la lin. 
gua Perfiana, è la naturale del paefe; hanno per 
cIÒ volato anche in India ritener la lor n I 
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fauella e 1a Perfiana in fomma , fra Mogholi, è 
ia lingua della Corte, che più fi parla, efiado, 
pera io tutte le publiche Scritture. Hor vicino 
alla porta del Caftello; pur nel vano della ftra_ 
da, fi vedono,vn di quae l'altro di là, due , come 
Portici, ò Loggiedi fabrica affai curiofa di pie» 
ra, alte A s dentro alle quali è 
coftume di lesser publicamente;quando a tal’ef- 
‘etto vengeno.i Comandameti del Rè Indi,vol- 
zendoci a man dritta,c paflata vn’altra gran por» 
rasche vié dopo hauer caminato alquato per via 
duona ftrada, fi troua alla finifira di quella,il Pa- 
lazzo reale: che Ahmedabad è vna delle quattro 
Cietà,fra tutte le altre de fuoi Stati, doue il Gran 
Moghò., per particolar !'riuilegio, rien Palazzo; - 
e corre: & in effetto alle volte viene a rifederul,. 
Ha quefto Palazzo «n gran cortile quadro; cons 
mura bianche,e molto pulite all'intorno.La mezo 
al cortile ftà piantata vn'altra trave , per l’eferci» 
tio di tirare a feno con l’arco come-anco fcriffi 
altre volte, che fivfaua uelle Piazze della Perfia. 
alla fniltra del cortile entrando, fta | habi» 
:auone , con le ftanze. e fineftre del Rè # poca fa- 
xrica;e poco alta, Dentro,quel che vi fia,non sò, 
perche non vientrai*ma fuori, quel che fi vede; 
: il feguente. Vo gran quadro nelcortile, fotto. 
ille fineftre de’ Rè, ferrato con vno fteccato di 
‘egno colorito, e con pavimento alto da terra; 
jentro al quale , quando vi èil Rè , fegliono fta= 
re certi Vfficiali della militia, che ef) chiamano 
Manfubdàr, e fon quafi come i nofiri € olone 
nelli: però il comando loro non fi flende a più 
che di mille cavalli; né fano tuztiegnalis ma, dé 
nille ingiù, chi ne ha più, e chi manco, fotto di 
(e, Dentro a quello fteccato de’ Manfubdari, 
fotto ibalconi delRè , ftanho fcolpiti due Ele» 
fanti di tutto rilicuo, ma.non grandi , e dipiuti di 

| | | co. 
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‘colori raturali se nella facciata del'e ffanze reg 
vifono altri ornamenti fimili al lor modo, 
ca confideratione , Dicenano alcuni,che in v 
alcone del Rè, che ini fopra fi vede, viera gi 
> perdi fuori, a vifta publica , vna Imagine dell 
Noftra Signora Vergine Maria , meflani da Scià 
Selim, che dicono efferne diuoto : & alui for 
donata da-qualche Religiofo noftro ,- di que 
che frequentan la fua Corte, con defiderie 
cattiuarlo alla fede di Chrifto: ma quando io y 
diiBalconi, e’ ]cortile; quella Sacra Imagi 
non viera: e puòefler, che fofle poi levata dal 
Sultàn C horròm fuo figlinolo nimico , fecond 
Jo voce che corre, d. chriftiani, e delle lor cof 
dopo che venne al gouerno di quelie parti d 
Guzaràt. ll luogo de'capitani più grandi, e 
maggior dignita de* Maniubdar, come fono 
Chani.& altri di tal Rè, è la vicino, in alto , den 
tro alle ffanze: & 1 Soldatiinferiori, cioè quelli 
the hanno folo due ò tre cavalli, ftavno per tnt 
10’! cortile in terra, fori dello fleccato che diffi 
In faccia al cortile, viè va altra tabrica con v 
altro fteccato innauzi, ma meno adorno, & i 
Juogo, doue ftà fa guardia del Rè, con tutti i fuo 
capitani; e quefto ordine medefimo, credo, che. 
fi ofierui fempre alla corte del Moghò!, in qual 
fiuoglia luogo, e città, doue fi troni. Dentro al 
| cortile già detto, vfcendo per vn altra porta, ca 
vié incapo a man fivifira, fi trova vn'altro corti» 
le, con altre fabriche attorno , per cofe da ferui 
gio : ma non così ben fatto, nè pulito. Vedut 
quello, che fi potè del Palazzo reale, tornamm 
per la medefima via, onde eranammo venuti,nel 
Ja firada del Bazàrerande, & vfciuamo fuori de 
caftello, paffando per quella grana porta, ch 
diffi fare infaccia della ftrada , in mezo alle du 
torri. Andammo quiui a vedere vn famofo Tem 
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pio,che vi'è di Mahadeù al quale a tutte Ie horé 
è erandiffimo concorfo-di gente ; e la ftrada, che 
vi conduce, è fempre piena,non folo di popola . 
che va,ò viene dal Tempior,ma anco di Mendicè 
che ffarino diquà , e di là domandando limefina' 
a chi pafsa.La fabrica del Tèpio, è picciola, cornì 
picciola eatrara , molto bafsa, quafi fotro terra, 
done fi fcende per molti fcalinî, che par di andar 
più cofto in vna grotta,che in vn Tempio; ondé, 
= che per lo gran concorfo della gente,efsendo if 
luogo poco capace,vi è fempre folla grande. Stà 
in alto app@tfo quantità digroffi campanelli, che 
adognimomento fi fvonano con -grande ftrepie 
ro da cuttiquelli,che enrrano,e vengono ad ado» 
rare. Affiftono di continuo dentro al Tempio 
molti Gioghi nudi,che folo con vna picciola fae 
fcia levergogne,e quelle nè anco bene , fi ricuoa 
prono:€ portano capelli luagha, e fparfi;tingeas 
dofi bene fpefso la fronte-con macchiè di fanda= 
lo,di zaffrano:, e di altri lorcolori, conforme è 
certe lor fuperftitiofe cerimonie. Nel refto del 
corpo,andauan quetti Gioghi netti, e puliti, fens 
za tintura , nè fporchezza alcuna:ilche dico, & 
differenza di alcuni altri Giochi, che vanno co’ 
corpo tuteo fporcato di colori, e di cenere,com@ 
apprefso dirò. Non hà dubbio, che coftoro fo« 
no 1 Gimnofophifti antichi,tanto celebri al Mon 
do : & in fomma quei Sophifti , che all'hora an= 
cora andavano nudi, & efercitauano gran tole- 
ranza ne’ parimenti,a i quali Aiefsandro Magno 
imandò Oneficrizo : accioche con loro diuifafse, 
come per derro dell’ iltefso Opeficrito , riferifce 
Strabone. 4 Hor molti di quelti,affitevano den» 
rro al Tempio prefso a gl'Idoli;intorno a i qualis 
che eran collocati nell’ intimo penetra del Teme 
pio. ardeuano molti lumi;e la pane. Eran gl'Idoli:. 
ni, due 
a Lib.,15. | è 
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due pietre , lunghe alquanto , come due piccioli 
termini , dipinte de’ lor foliti colori ; alla deltr 
delle quali vi era vna pietra intagliata con vn 
figura; &alla finiftra, vo* altra pietra , di quella 
forma ordinaria di colonella, con che hò detto 
più volte , che fogliono fcolpir Mahadeù : & in. 
nanziatutre quefte, vu*altra fimil figura di Ma- 
hadeù, fatta di critallo , fopra la quale fi dauano 
Je offertes chi alteri rifo, e diuerfe cofe tali, I Gio 
ghi affiftenti: a chiunque veniva. danan de’fiori, 
che eran (tati fparfi fopra, & intorno a gl’ Idoli; 
rifcotendo, in cambio di quelli. mol@i danari di 
limofina dala gente, che venivano a venerargli, 
Vfciti dal Tempio, e falendo là vicino sù la mu 
vaglia della Città, vedemmo, da quell'alto,il pie 
ciolo Fiume. chiamato saferziezi, che fuor della 
° Città, corre da quella banda fotto le mura So 
pra la fua ria, ftauano efpofti al Sole molti Gio 
ghi di vita più auliera;cioè di quelli, che non» 
folo nudi, come gli altri che hò defcritti,ma vane 
‘no anche tutti fparfi di cenere , e tinti ii corpo e?! 
vifo di vn color biancaccio fopra nero, che lo 
| fanno con vna certa pietra, che a guifa di calce_s 
fi sfarina: e portano barbe,e capelli Iunghi,incol- 
ti, auniluppati rozzamente, e diritti taluolca as 
fovgia di corona dipinti effi bene fpeffo, è più 
tofto fporcati, di vari} colori, che fon figure mol: 
to ftrane a vedere; € paion tanti Diauoli, di quei, 
che nelle Commedie, &zio altre noftre fette, fi 
rapprefentano. Lacenere, di che fifpargono 
corpi, intendo, che fia cenere di cadaueri brucia. 
ti; e che per hauer di continuo memoria della_s 
morte, ne vadano fempre in quella guifa imbrat 
tati tutta la vita. Vnagran mandra adunque di 
toftoro, co'l lor Capo , che con vna bandier 
ftrauagante , fatta di molti cenci di-varij colori 
. gliguida, etutti a lui religiofamente vbbidifco 
® ‘NO. 
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no, ftauanfopra'l Fiume aflifi in giro,come è lor 
coftume e vi erano anco per quella pioggia mol» 
te genti,che venivano, chia paffezgiàreye chi a 
lanarfi : hauendo gl’ Indiami Gentili in gran ve. 
neratione i lor Fiumi , enon poca fuperftitione 
nel bagnarfi imquelli.Nell'ifteffo luogo,sù le mu 
ra della Città,vidi vna picciola cupoletta, fabri» 
cata fopra due pur piccio!e figure di Mahadeù ; 
non diritte,ò rileuare, ma intagliate di baffo rie 
lieuo in vna pietra colcata in terra; doue anco» 
ra ardewano lampane, e dalle genti fi facenano 
offerte : & vino de' Gioghi depofta ogni altra cu» 
ra,con gran ritiratezza,& aftrattione di mente_sy 
ftaua di continuo dentro a quella cupoletta, fen.- 
za quafi mat vfcirné ; benche vi.fteffe con molto. 
faftidio, per lo caldorde lumi; e con incommo* 
do grande,per effer la cupola tanto piccioli, che 
a pena egli folo, affifo nel pavimento, che era al» 
to alquanto da ter:a,con Je gambe ripiegate fot 
to;e quaficuruo,vi poreuaftare, Tornando poi 
a cafa per la medefima via del Bazar grande ,vi« 
di alcuni Caruanferai s fatti a.Chioftri, al modo 
di quelli di Perfia vno maggiore , e quadro, di 
forma ordinaria; & vn' altro minore di fabricas 
firetta,e lunga così diverfe altre ftrade delle qua 
li,per non vi efler cofa di notabile, non parlo. 

XVI.II medefimo giorne,dopo defivare,licene 
tiatici da i Chriftiani Armeni, e Siriani, che ins 
Ahnmedabad vivono,con Je lor Mogli,e cafe, cio 
mettemmo n camino per tornare a Cambaia,cò — 
la medefima Cafila, con la quale erauammo ve» 
nuri. che ogni ferrimana,in giorno determinato, 
parte a quella volta: Hauemmo nell vfeire vn 
poco d’intrigo perche per le correnti riuolurio- 
ni cra”l gran Mogho], e?! fuo figlio Sulràn Chor, 
ròm.che di quefte parti del Guzuir s' era fatto 
Padrone,era ftata fatta di frefco probibitionts 
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în Ahmedabàd', che noo fi lafciaffero vfcie dalla 
Città'Donne di Soldati, nè d'altra perfona alcu 
na diqmalità, per terra, comeio credo, che le 
genti della Città per fuggir da irumori pon fe_s 
ne paflaffero in altre Terre , &abbandonaffero la 
fattione del ribello Sultàn Chorròm, il che non 
hauriano potuto fare, ritenendofi le Donne, per- 

‘che gli huomini ancora a forza, doue fono le lo, 
‘ ro Donne, ele foro Cafe auuiene , che fi tratten. 
gano. Siche ftante quefta prohibitione io non 
, potei vfcire, hauendo meco la mia Donzella fe 
prima non ne. habbia in fcritto efprefla licenza 
dal Gouernatore. per lo che bifognò far coltare, 
che erano ftranieri. e non gence della Terra , « 
| pagare anche non sò che pochi denari, & andat 

più volte innanzi, & indietro , in che perdemmo 
molto rempo. Hiuute al fine la licenza, & vfciti 
dalla Città andammo poco fuori delle mura ay 
vedere vna gran Pefchiera, che quiuiè fabricata 
pur di pietra con fcalini attorno a più angoli. €) 
| fuo diametro al mio parere: credo, che fia più di 
. mezo miglio. Hà quafi nel meze vn'L'ola con vi 
Giardinetto , il qual.fi paffa per vn bel Ponte di 
molti, e molti archi di buoniffime f.briche,fopr: 
del quale credo , che poffano anco andar leCar 
rozze Indiane. In effetto quefte gran Pefchiert 
dell'India fono bella cola , € certo poflono efie! 
contate tra le fabriche più notabili del Mondo, 
Veduta la Pelchiera teguitando a caminare ia 
nanzi ci andammo ad vair con la Cafila in vna. 
Villa doue ftava alloggiata fette Cos lontano di 
Ahmedabàd; che fi chiama Barigià , conero Beri 
zà ( perche gl Indiani nel parlare confondon 
molto infieme quefte due lettere g & z, &ioch 
la Joro lingua non sò parlare nonche leggere, 
fcriuere non poffo però della lor propria, ever 
proauatia dar fotti giuditio. ) Arriuammo al 

' ° 1 | det- 
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dettà Villa molto di nòdtte per i trattenimenti 
haunti nell’vfcir.da Ahmedabad; onde certi Ca, 
ualieri deputati, feconde me a guardia delcami» 
no, hanendoci così di notte incontrati, perche_s 
andaffitno ficuri , volfero accompagnarci fin’ alla 
Villa contentandofi d vna molto poca mancia. è 
che perciò loro diedemo. 

‘ XVII Primo Marzo giorno delle ceneri ; all’ 
alba ci meffimo in camino: paffammo l’acqua 
corrente già paffata-vn’ altra voltà quando vee 
nimmo in Ahmedabad, edopo hauer caminato 
quindici € os, vn’hora , ò poco più innanzi none 
arrinammo ad alloggiare invna Villa affai grofe 
fa chiamata Sezinirà, doueé vidi Netole grandi 
quanto Corui . Il fecondo Marzo, poco innanzi 
Giorno ci meffimo in viaggio. Caminate diects 
Cos, paffaro mezo giorno di poco, arriuammo a 
Cambaia; I Signori Hollandefi , auvifati da altri 
del noftro venire con quelta Cafila; ci vennero 
ad incontrare vn pezzo fuori della porta, e cons 
la folira amoreno'ezza ‘ci conduffero put adal. 
Joggiare in cafa loro. H terzo Marzo, andame 
mò fuori delle mura di Cambaia fopra’ 1 Mart » 
nell'alto dalla torre di quella fepoltura, che diffi 
già che fiaueuamo veduta a canto al Giardino de 
ji Ré di Guzamt per veder di là, donde fi fcuopre 
il Mare molto di lontano ; l’'entrar della corrente 
con l’acqua crefcente, che certo è cola cu. 
riofa. Era ftato quefto giorno il Nouilunio,onde 


l'augumento dell’ acqua doveua effer maggiore y 


che in altri giorni, (e noi andammo ad offeruarlo 
nell'hora appunto, che doucua effer’il maggior 


colmo delcrefcere, che i paefani ben!o fanno, 


perche in quel punto in manco di vn quarto .di 
hora crefce quafi tutta l’alrezza c’'hà da effere , e 

orre con grandiffima furia; il che ne gli aleri Ma- 
rinog auuiene così, Vedemmo dunque all hora 
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debita venir’ il Mare bollendo di lontano; quafi 
come vn rapidiffimo fiume, & inondare in vn_s 
tratto vn grandiffimo fpatio di terra ; correndo 
con tal furia, che non ci faria ftata cola, che non 
hauefle portato via, nè cauallo al mio parere per 
leggiero , che correffe a briglia fciolta , che l'ac» 
qua non l’haueffe arriuato, e paffato . Cofa vera» 

- menteftrana, perche ne gli altri luoghi tanto il 
crefcere del Mare, quanto il calare nel fluflo, e 
rifluffo., fi fà dolcemente in tutte le fei hore, e 
con tanto poco moto, che appena fi fcorge .. Da- 
po quefto andammo .a' vedere per fuori della 
Citta mà da vn'altra banda, vna bella Pefchie, 
ra, chec'è da noinon ancor più veduta , di for- 
ma quadra ,e di fabrica fontuofa di marmo cons 
fcalini attorno fimile all’altre, che hò fcritto 

. hauer vedute altrove. Vedemmo poi in vn Bor 
go, ouero in vna Villa viciao alla Città, chefi 
Chiama Cafari, vò Tempio de* Gentili il più bel: 
lo forfe di fabrica di quanto ne habbia vifti cons 
certe cupole, e balconi alti di fuora, capric. 
Ciofi, e galanti d’affai buona architettura $ ben. 
che di machina poco grande. E quefto Tempio 
di quella, fchiatta d Indiani , che fl radono 
la tefta ( cofa inufitara a gli altri, che anzi ‘por. 
cano quafi tutti capelli inoghi, comele Donne ) 
e fichiamano quetti tali Verità Vi è nel Tem. 
pio vn' Idolo folo affifo ip alto-fopra vn'ara den. 
tro “d vnacome Tribunetta in faccia nel capo 
del Tempio, alla qual’ara, che ftaà la dentro ino 
leogo alquanto fcuro,s'afcende per non sè quane 
ti fcalini, e fempre lì dentro ardono lampade, 
e quando io c'entrai, c’era anco vyn huomo, che 

. "facendo oratione a) fuo modo, ardena innanzi 
all'Idolo profumi, Lì vicino nella medefimas 
fabrica, ma feparato da quefto, c'è vn' alrro Tem. 
pio di forma quadra , ina più femplice, dentro 

| al 
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al quale fi vedono molti, e molti Idoli di diuet= 
fe forme de' quali per lo poco tempo, e per nono 
fapere io la loro lingua non hò pocuto faperes 
nè'l nome,nè le hiftorie. Fuor della porta di que, 
fti Tempi] vidi aflifa in terra in giro-,vn* altra cas 
terna di quei Gioghi nudi , e (porcati il corpo di 
cenere, terra, ecolori;.che diffi hauer veduto fo 
pra’! fiume di Ahmedabad facendo corona al lo» 
ro Archimandrita, che non folo da-loro, che fono 
‘Religiofi della lor fetta , ma anco da gli altri Ine 
diani fecolari per ripurtarione di Santita era rane 
to venerato, cheio viddi molte perfone gravi an- 
dare a farle profonda rinerenza, e baciatle la ma- 
no, eftarle humili inanzi per fentirne qualches 
fentenza: & effo con vna grauità grande, ò per dir 
meglio con vno firano difprezzo di tutte le cafe 
mondane, moltrana in apparenza , con grand’ hi- 
pocrifia, appena degnarfi di parlare, erifpondere 
a quelli, che andavano ad homorarlo.Quefti Gio» 
‘ ghi non fon per razza,ma per elettion di vita,co» 
‘me appuoto fra di noi i Religiofi. Vanno nudi 
co'lcorpo tinto, efporcato, come hò detto di 
fopra.i più di foro: però alcuni folo nudi co’! re- 
fto del corpo polito, ouero tinti folo fa fronte 
con fandalo, e con qualche colorroffo, giallo, è 
| bianco, che fe ben'è ftrano, non è però porco am» 
zi fon cofe polite, & odorifere, e da molti feco» 
lari ancora vfate , e per [uperftitione, e per dili - 
tic. Viuono dilimofina , fprezzando'la tobba, € 
tutte le altre cofe.del Mondo . Non pigliano mo» 
glie, e profeffano risorofa Caftità almeno in ap- 
parenza; chein fecreto fisì, che molti di loro 
fan vigliaccherie quanto. poffano. Viuono in. 
commupnità fotto l'obédienza de* loro capi: vane 
no errande per lo Mondo. fenza hauer quafi luo» 
go fermo . Le loro habitationi fonle Piazze , le 

ftrade, iportici, gliatrij de'Tempij, gli alberi 
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maffime fotto a quelli, doue fia qualche bea 
ftitione da loro venerata; e foffrifcoso con grans 

patienza di giorno, e di notte,non meno ogniri, 
“gore dell’aere , ,che gli ardori eCcefliui del So 
Je, chein quei paefi caldi è certo cofa da ammi* 
«fare, hannoefferciti) fpiritualiallor modo, & 
anco qualche eflercitio difcienza , ma l vno,.€ 
l’altro al mio parere per quanto raccoglio da vn 
rJor libro, che hò tradotto in Perfiano,che fi chia- 
ma,s’io non fallo Wamerdbiriaska, oUero Kae 
merdbigiaska ( chee nell'vno, e nell’altro mo- 
do è fcritto, e pereffer parola Indiana , il copi- 
fta Perfiano, che hà fcritto, il mio originale, non 
l'intende , non l’hà faputa leggere , né fcriuer be» 
ne, nè quanto alle vocali, né quanto alle confo- 
‘nanti; onde può effere , che anch'io quelto nome 
fcriua male ) & è fra loro come dice 11 Tradutto- 
res libro raro: per quanto, dico,da quello io com 
prendo, tante gli efferciti) di (pirito , quanto Ie: 
fcienze fra i Gioghi per lo più non ccrnfiftono in 
alcri, che in arti diuinatorie, in fecreti d’herbe,e 
d’altre cofe naturali, & anco in Magia , & incan» 
‘tefmi, a che fon molto dediti , econche fi vanta- 
no di far gran marauiglie. Includo in quelto i lo- 
ro effercitiy (pirituali,perche il fopradertto libros 
per via di detti effercitij, d’orationi, digiuni; e co, 
. fe fimili fvperftiuiofe, arrivano come a lor pare, 
ad hauer riuelationi, che in effetto non fanno al. 
. tro, che commercij col Diauolo , che apparifce 
loro, e gli illude in varie forme predicendo lor 
taluolta lecofe aunenire:; e fin tal’ hora hanno 
con lui commercio carnale, non credendo però 
effi , è almeno non dicendo , che fia il Diauolo, 
ma, che fiano certe Donne immortali , fpirituali, 
& inuifibili, alnumero di quaranta conofciute 
| daloro e diftinte per varie forme , e varij nomi, 
| € per diuerfe operazioni , che fanno , lequali as 
a? sa guila 
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| de di Numi riuerifcono», & adorano in molti 
uoghi con firano culto, etanto , che fin’alcuni 
Principi Mori in India; come vno di quelli trè 
Regoli; che dominano in Dacan, Telengane, € 
Meslepaton. (Curbfciach,fe ben miticordo) con 
tueto che fia Moro, per le reliquie però del? an 
tica Gentilità infin hoggi fà grandiffime fefte) e 
| facrificij ad vna di quefte Donne incerte grottes . 
fotto alte montagne, che ftanno nel fuo paefe, 
 doueè fama, che quella Donna immortale hab» 
bia particolare, e‘diletta habitatione , e chi de! 
Gioghi con lunghi effercitij fpirituali può arri- 
bare ad hauer' apparitione d’alcuna di quefte 
- Donne, che gli predica cofe future,e lo fauorifca 
| infar co’! fuo mezo altre marauiglie, e ffimato da 
loro in grado di gran perfettione, & affai più fe 
arrina ad effer riceuuro dalla Donna immortale» 
per fuo figlio,fratello, ò in altro grado di parete 
itato, ma fopra tutto fe è riceuuto per Marito,e fe 
ha Ja Donna commercio carnale con lui , reftan 
«| do'il Giogo efclufo dal commercio di tutte 1 ale 
tre Donne del Mondo, ch’èil maggior grado a 
che poffa arrivare, & all’ora egli ancora fi dice 
huomofpirituale, ò diventato quafi di natura più 
chè humana, con promeffa di mille cofe maraui- 
gliofe, che per breuità tralafcio. Vedan di gratia 
t noftri , quanto inganna il Diavolo, & ache ri- 
duce quefta mifera gente: Del refto di quefti 
Gioghi, pai rimetto a quel che n’haurò fcritto ale 
trove in quefto Diario , particolarmente quando 
nel Bender di Combrù feci mentione di loro , e 
de'Sami, che è vn’ altra fpetie di reltziofi Indiani, 
che vanno veftiti , che colà vidi. E delle (cienze 
de Gioghi,e de' loro effercitij (pirituali, e parti. 
colarmente d’vn modo curiofiffimo, & al mio 
parere più toftonarurale, che fuperftitiofo, da 
diuinar per la refpiratione dell hnomo, nella 
LI E 4 qua. 
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quale hanno fatto fn vero curiofe , e minutiffime 
“offeruatvioni , ch’ io fteffò volendole prouare,hò 
fperimentato effer vere ; chi voleffe faperue più 
«ampiamente , lo rimetto al libro da me citato di 
fopra, il quale, come cofa peregrina,porto me, 
co per moltrarlo all'Italia :e fe haurò commo. 
dità.: procurerò anco, che poffa vederfi vn giore 
sno da curiofi in noftra lingua. 

XVIII Alli 4. Marzo Andai fuor di Cambaia 
iu-vna Villa detta Hagrà due Cos lontano: dal= 
Ja Citta, a vedere vn Tempiofamofo , che fù fa. 
bricato anticamente dalla fchia:ra de i-Baniani, 
‘e di loro è ; Ma però i Brahmani , come per razs 
za aciò deftinati, cihabitano ; e l’ hanno in cu- 
ra. E dedicato quefto Tempio a Brahmà,.come 
hò detto aleroue; è il medefimo che Pithagora, 
e quiui pur alcun de’ loro me lo confermaro= 
no sbenche dell' origine di Brahmà, e come fof- 
fe prodotto dalla prima caufa, ò pur dallas 
“materia prima; € come l’ intendano per vno 
de gli Elementi, di mille altre loro ftrauagane 
ze, raccontin lunghe fauole, che a Pithagora 
pure Duomo non convengono, ma can tutto 
ciò effi inefferto idue Nomi confondono. es 
monègrancofa di concordargli in quefto ins 

iquel medefimo modo, che concordauano i n0» 
ftri antichi Gentili nel lor Gioue ; intefo horas 
per vno de gli Elementi, & hora hiftorieamen- 
te per vuo di quei Rè antichi figli di Saturno, 
& in diuerfi altrinomifimili,che è di filofofia, e 
d’hiltoria; haveuan beae fpelfo doppi , allesori- 
ci, e mifteriofi fisnificati , Dalla geneologia di 
.Brahma,e de gli altri fauolofi Iddi}Indiani, e di 
«quanto fpetta alla [or vana Theotogia, ne rimee» 
:t0 il Lettore a i Libri del frana Padre Fra. 
“Francefco Negrone, ò Negrante; come dicono 
40 Portoghefe , il quale nell’ Itoria; è ai 
<<. «è 6 < 
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Mellecofe fatte della fua Religione.in'Tadia fcrits 
ta in Portoghefe, ne fcriue appienò ; e fecondo 

me farà il primo,e forfe l’vnico de noftri Modere 
ni, che diquefta materia in Europa habbia dato 
conto . «E fe huonao, che non hà lingua, ilches 
veramente non fi può negar , che non fia granss 
mancamento per poter penetrare i veri, & intimi 
fenfi delle cofe , perche fenza lingua, né i libri fi 
poffono confultare,doue folo fi trota il (odo fon- 
damento ditacti i } aber pur gli huomini 
dotti, fe non conftento, e per mezo daleri mol 
‘to imperfertamente; ma fe dico fenza faper lit 
gua Indiana, può alcuno arriuare a feriuere, &a 
faper bene delle cofe loro, facilmente il detto 
buon Padrefarà Rato , perche il difetto di non fà. 
per lalingwa toro , l'ha fupplito, com'egli fteffo 
più volte mi hà detto,con fernirfi d Interpreti ar, 
tifimi, e fufficienti, che fono (tati Padri della 
fua medefima Religione ; bironi Teolegi, doi 
in lingua Indiana, & efpertifimi di quelle cofe, 
quali gli fe. libri degl'Indiani gli hanno letto, 
& interpretato , ecosianco glihan feruito d’In. 
terprerenciragionamenti, che più volte come 
huomioi Indiani dotti delle lor cofe hà fatto,- 
©O!tra di quefto non gli fono mancati aleri aiutà, 
perche , come TCronitta della fua Religione deftè- 
nato a queft’officio;e ftaro proueduto ampiamen: 
re diciòche gli è bifognato.: s'è trattenuto a lua. 
co nel Regno di Bifnazà, douela fetta, le (cienze 
degl’Indiani hanno la principal fede, ecosì anco 
nell’Holadi Zeilan, che molti credono effer 1° ame 
tica Taprobana, & in altri. paefi acciò a propoli - 
to. Hà fatto molte peregrinationi a polta folo 
pervederei luoghi, ele cofe , che gli ferninano: 
e ftaro afuraro dagli ftefit Vicerè , e Gouernatori 
delle Prouincie foggetre a* Portoghefi, mandan- 
dolo per tuttii luoghi, accompagnatp.bene (agg 
ua # pa _ Es O 
















- 106 » Lettera r, da Sardt, di 
.fo da compagnie intere di Soldati, doue Je fira. 
“de nomerano fiere; & in ogn’ altro modo fauo» 

rendo il fuo negotio : in fomma fenza perdonare 
«a fpela, a fatica, né a diligenza; con lungo cor- 
fo di molti anni, e con ogni forte di commodità, 
e d’auttorità , hà attelo ex profello come fi 
dice , a quelto negotio. Finalmente gli anni ad. 
dietro fà mandato dalla fua religione in Europay 
folo a fine di ftampar le opere fue gia feritte : es 
T'anno :6.9. paflando egli.per Perfia ; io che al, 
I'hora colà mi trouano inSphaban,lo viddi,& ac 
quifta: per amico, ma per io poco tempo, che iui 
fi trattenne ,, non hebbe tempo di farmi legoere i 
fuoi libri a penna, come ben defideraza. Andof: 
. fene dilà dritto a Roma, per done io gli diedi al 
«cune lettere per gli amici, e parenti miei, che co 
da lo feruiflero , come sò che fecero, edopo.el, 
i ferfi in Roma trattenuto più anni; finalmente 
questo anco poco dopo efler arrivato io nel Ben. 
«der di Combrù, hebbi iui nuova , che il Padres 
.Negrone ancora diritorno da Roma era in viay 
per la Turchia per andarfene verfo India, dou 
.anco hò (peranza di riuederlo, e fe porterà i fuoi 
libri ftampati, come credo, gli leggerò; e trouan. 
doci alcuna cola degna da notarfis che a quetti 
miei fcritti ferua, ne fard a fuo luogo mentione. 
‘Il Padre Foamde Lucena Gefirita,nella (ua hifto« 
ria della vita diSan Franeefco Xauier fcritta ins 
Forroghefe, fà pur mentione delle cole de” Gen- 
tili indiani, emoftra di parlarne con buon fon. 
«damento, benche in alcuni pochi particolari,s"i@ 
non m'inganno, fia capace di qualche poco di 
corrertione. Però quello , che più mi duolenel 
fuò libro, fi vede chiaramente, che delle col. 
gi’ Indiani la (aputo molto più diquef che hà 
critto, na non l’hà fcritro, nè volurofcriuere, 
per effercofe ofccue, & empie ; è perche non fa 
| ceuzo 
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cenario al fuo prapofito : il Padre Negrone tornò 
în India & io l'hò veduto in Goa,ma non ha pore 
sato ilfuo libro ffampato,ò che in Roma doue e- 
gli folo arriuò, i fuot Padri, com’alcuni dicono, 
non l’habbian voluto fflampare, ò che; dice però, 
che I’hà mandato a (tampare in Portogallo ins 
quella lingua , e che l’afpetta con le profime Na- 
uis feverrà, lo vedrò, Ma hauendo id in Goz 
difcorfo con Îui più a lungo , che nonfeci in Per, 
fia, l’hòtrouato molto poco fondato-nelle maree 
rie d’hiftorie antiche, e della Geografia , confore 
me a tutti i Religiofi di Spagna, e maffime di Pore 
togallo, che poco fi danno ad altriftudij;- fuor 
che a quel che ferue a predicare;onde fenza buon | 
fondamento d'Hiftoria antica,e di Geografia,d'al. 
tre lettere humane, non sò come poffa fcriuer 
Hiftorie, e particolarmente nelle cofe degi*India. 
nis de' quali anco folo per Interprete ‘hà potuto 
informarfi:: nel qual modo io per ifperienza hò 
preuato » chie fi pigliano (pe flo molti errori Tut»s 
‘auia vedremo dal libro del Padre Lucena , bere 
che pocofcriua, fi può hauere della Religione 
legl’Endiani qualche luce. 

XVILE, Fra tanto horatornando al mio prope- 
iro,dico che neltempio dedicato a Brahmà nel. 
a Villa Naghrà , che è fabrica di poca coufide» 
atione, più per antica Religione Venerabile che 
ver apparenza alcuna riguardenole; cifono mol, 
‘:Idoli tutti di Marmo bianco. Il più princip:le 
le} luogo più decno,in mezo è Ja atua di Brah, 
nà, è Pithagora con più braccia, € più faccie,co- 
ne effi ordinariamente lo dipingono;cioè trè fac» 
ie pér quanto io viddi, che dietro nen sò, nè 
vorei vedere, fe ciera la quarta, © più altre se ftà 
utto nudo con barba lunga, & aguzza , ma male 
tagliata, e così tutto I refto della figura,che per 
a fua grandezza hà molto gran panza, non sò fe 
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168 - ’ Letterar. da Surdti 
“per error d’ artefice,che fi vede effet poco intert. 
dente , ò pur perche ferfe fra gl Indiani ancora, 
come hò intefo,che auuiene fra le genti di Suma» 
‘tra ,(timino gran bellezza , e perfertione I* hauer 
Ja pancia grande. Stà quefta figura di Brahmà in 
piedi, & a ifuoi piediftanno (colpite due altre 
fisure picciole, che dicono effér di due fuoi fie 
‘gli. chiamati I vno Sunnet, e l'altro Sunnatàe , 
Di quà , edilà di Brahma fanno pur in piedi 
‘due altre figure di Donne di forma alquanto più 
‘picciole di quella di Brahmèà, vna alla deftra ; € 
} altra alla finiftra,e dicono efler di due moglidi 
‘Brahmà s chiamate vna Sauetri, e l'altra Gaue: 
erì, In vn' altra faccia dell’angufto Tempio pet 
fianco a finiftra di Brahma , ftanno della gran 
‘deza, quafi pur altre figure di huomini barbati, 
e nudi, quafi dell’ ifteffa maniera, che dicon ele 
fer ftati due Religiofi non sò fe Dottori, è Di 
‘fcepolidi Brahma , è Pithagora; vno s' appell 
ge Chefcuer , e l'altro Ciauan de Chefcuèr.; av 
ua i quali più giù , ma di fo:ma più piccieie 
c'erano molti altri Idoletri . come quello, ch 
ha tefta d’ Elefante, e diuerfi altri da me altr 
volte raccordati; e quefti Idoli tutti fon ferwici, 
adorav profumati, offertegli vivande, e lauat 
©gni giorno ( checosi hanno per coltume di fa, 
rc) quafi per delizie : che delitie ftimano gl In 
dianiillamarfifpeffo, dai Brahmani, che quiui 
‘alferuite» boro affiltono”’con molta diligenza, 
Non deuo tralafciare. che queta Villa Nagheri 
dicomo i Baniani,che era già Sede de*Ré,e Cit 
tà principale , capo anticamente di tutto °1È Re 
gno di Cambaia , e:che Ta Città. che hoggi pro 
priamente; e detra Cambaia, e s' è fatta grand 
coularuina forfe di queft'altra anticase cofa. i 
derna; il che taluoita m’hà fatto fofpettare, ch 
fofle di quelta Città Naghrà , cheintempi anti 
<hi doneua effer famofa fi diceffe per ventura 
ca. 
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carattere da me altre volte nominato, vfato dagl*. 
Indiani dorti,che chiamanò Naghrà,perche nel. 
a detta Città di Naghrà anticamente s° vfaffc_se 
uttauia quelto mio , come hò detto, è fempli« 
e fefpetrto ye già per molte, e lunghe fperien=. 
e hò imparato , che nell’ interpretatiene, e dee 
ina one de‘ Nomi maflimamente di luoghi dell 
oundonon bifogna fidarfi di (omiglianza di vo- 
i, perche per la viueriita delle lingue, e pet 
rie conformita di nomi , che accadono 2 cala 
u-cofe vene fpello allai diuerfe , fecondo la va= 
età de’ luoghi , fi pigliano facilmente grofli ere” 
ori. Nagher figaifica Città sroffa in Indiano 
{cendo da Naghrà viddi alcuni htomiot nudi y 
lordi, di portamento quali fimile a quello de”. 
ioghi incenetati i qualierano d* vna fchiatta: 
*Indiani tenuta da loro ftefi er immondiffimay’ 
per la più vil razza d' huomiai dell’ Indie ; pere: 
he mangiano ogni cola » e fi’ animali (porchife. 
mi, come forci ; € fimili; onde s’ haono acqui: 
ato iIlnome , che quelli, che parlano in ‘ere. 
fano, come tutti iMoshòl, & altrimolti habie 
‘tatori dell’ India,glichiamano:in Perfiano Ghax: 
l chor ycioé Mangialecito , quafidica,huomey: 
che ogm cela hà per lecito di mangiare; perà 
gPIndiani in orlingua gs ichiumano Der, ctu. 
lim generale dallor contortio , € fin dal lor tatto y. 
ieredo, come da cofa immonda abborrifceno è 
(Circala Religione non hòientivo di coftoro pate. 
ticolare alcuno , ma credosche fiano pur Gentilî . 
‘come gli altri, è forfe anco per ventura Acheiltig. 
che come nel mangiare, cost anco nelcredere 4 è 
ihauranno facilmente ogni cofa per lecito. Sorg, 
sucti affai poueri,e viuono per lo più di mendir. 
i care, ò dell’ efercitio delle più fozze, & immon- 
| de arti, che fiano nella Republica, che gli altra. 
i {degnavo di farie;& effi, è che il ‘oro rito co-. 
sì el’infegoi, è che la neceffità a ciò far 5 
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20. Lettera 1.da Surd?. 
ftringa, nonl-hanno punto a f(chiuo . I} quinto 
Marzo, Fummo di nuouo a (paffo al Giardino 
del Réè, & a moitialtri giardini, doue guitammo 
diuerli trutti, e vedemmo diuerfì fiori deil* india 
incoguitiin Europa, e tra glialiri vno molto e. 
dorifero, chio lerbai!n vnacarta; che lo chia: 
mano Ciompa ». Vedemmo fuor della Città al 
Marele Saline, & anco il Campo doue ;pur_ fuori 
di Cambara fopra 1 Mare fogliono gl'Indiavi bruo 
giare corpi deilor merti, e ben fi conofce alle, 
reliquie di molti roghi, che per tutto quel cam» 
po fi veggono fparfe,con pezzi anco in molti luo= 
ghid of humani nonben confumati dal fuoco 3 
ma perche non affronrammo, di veder brugiare 


alcuno; e fapemmo, che ciò fi faceua ordinaria, | 


mente la mattina a buon’hora, dererminammo 
perciò di tornarci il giorno feguente in hora più 


opportuna. Alli fei Marzo. La mattina a buon®. 


hora fu’l far del giorno tornammo al campo de- 
ue i Gentili bruciano ilor morti alla marina, € 
vedemmo brugiar diuerfi, e particolarmente vna 
Donna, alcu? funerale tutto aflilfiemmo fempre 
da principio fino alfine, Portano :Cadaueri au. 
molti in vn panno di quei Cit, di color per lo più 
roffo, che altroue hò detto effer molto anco ins 
altri vfi dagli altri Indiani adoprati. Non porta. 
no i cadaueri con bare, come fra di nois'vfa, ma 
gli portano legati,e pendenti a baffo da vn bafto= 
ne, come fefuflero tanti facchi, e'1 baftone poi 
due huomivi, è pitì fe bifogna,lo portano in fpale 
la. Compongono il rogo delle legna, quafi vns 
letto eguale, della lunghezza , e larghezza, che 
acapire il corpo balta,e fopra quello comincian» 
do all'hora a piangere ad alta voce , ftendono il 
eadauero nudo, fupino, con la faccia, e piedi ver. 
fo'1 Mare; ilche credo, che s’offerui anco doue 
nonc'è Mare, verfo i fumi, ò i laghi, e le pefchie, 
o ' IC, 
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re,perche all'acqua hanno gl’Indiani particolir 
deuotione, ne sò chein quefto offeruino Regio= 
ne.alcuna del Cielo, Cuoprono al cadauero le 
vergogne con vn legno della pira : gli vigono le 
mani, & i piedi: glimettono vn carbone di fuo, 
co nellabocca, e preparato ciò che bilogna per 
accendere, gli dan fuoco laprima volta nella go- 
la Dango poi fuoco a tutta la pira intorno intora 
noscominciando prima fotto il capo,ma con face. 
cia auerfa, come dice Verzilio,che facevano i n0- 
ftri antichi. Spargono peiacqua in terra attorno 
attorno al rogo, ilquale con baltoni, che hanno 
in mano van fempre attizzando, parando anco il 
vento con vtr pango , perche non fpargala fiam» 
ma, e fibrugi più prefto. Confumandofi il corpo. 
‘apocoapaco, ritringono la pira in giro, ridu. 
cendola in vn fuoco rotondo; e finito che fia di 
confumare, lafciano quelle ceneri, che reltavo, € 
talttolta anco con le ceneri qualche pezzo d' of. 
fononbeo confumato. nel proprio luogo in ter, 
ra, dove il corpo fi brugiò; e’ panno inche il ca» 
dauero era innolto printa di metterlo {ul rogo, 
Jo danno per limofina a qualche pouero afiften, 
re. Quelli che hanno it inodo, fi bragiano con le- 
gna odorifere,c preriofesinche 1 ricchi (pendono 
molto; ma.chi non può, cen legna ordinana.. K 
bambini da due anniin giù cioè di meno erà,che 
«di due anni, non gli brugiano , ma gli fotrerrano; 
evedemmo pur quiui nel medefimo campo for: 
cercarne alcuni. Nè fi meranigli chrlegge, come 
inwa fol giorno, anzi ad vna fol hora, affrontafit» 
quo a vedere ranti.morci, perche oltra che Came 
baia è Città grande affai, € popolar:ffima, come 
fono turre le Città, e rerre dell’India ; i Gentili 
anco, come diffi difopra, non fogliono far quelta 
cerimonia de” molti.fe non la martina a queli ho 
rasefoloinquelluogo; onde è, che quansi di 
| A 
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‘loro muoiono in tutta la Città, &sin tutte le veri. 
‘ tiquattro hore del giorno, tutti in quel luogo, & 
aquella fola hora colà firiducono .. Il medefima 
«giorno hauemmo nuona efier venuto in Cambaia 
.con vna Cafila di Fregate Portoghefi affai nume- 
‘rofa, che era arrivata da Goa, vn Padre Giefuita, 
che andaua dicammino per Agrà: onde la fera al 
‘tardi il Signor Alberto Coelligh,& 10, in compa» 
«gnia di yo Mercante Venetiano, andammo a vifi. 
carlo in vnacafa, doue era alloggiaro;e dandogli 
conto, come notancora il giorno feguengerhiuee 
«mamo da partir per Surat, io.lo pregai, che mi 
defie qualche lettera per iPadri Gieluiti di Da- 
mau, e Baffaim, doue fperano toccar’il viaggio di 
Goa; & offereudofi egli a fa:lo con molta corte- 
«fia, reltammo di tornarlo a vedere la mattina fo» 
guenre prima, che fofimo partiti. | 

XIX: Sette Marzo. La mattina vifitammo di 
muouo il Padre Gieluita, che nonera Sacerdote, 
ma di quelli che ef chiamano fratelli. Mi die. 
«delettereperlo Padre Antonio Albertino Ree- 
or del lor Collegio in Damdan, che era Italiano, 
& ance per lo Padre Rettore del lor Collegio di 
Baffain pregandoli., chegià , ch'io non poteue 
imbarcare in Cambaia nella Cafila de’ Portoghee 
fi, conuenendemi tornare a Surat a pigliar le mie 
robbe, che haueuo lafciate ancora imbarcate nel 
le Naui: almeno inDamdan, è:in Baffain,, doue 
poifarei andare a trowar la detta Cafila, che colà 
pur doueua toccar nel ritorno, mi fauorifiero? & 
aiutaffero inciò, che foffe bifognato trouatido» 
mi ricapito d'imbarco commade per Goa, e cià 
che alero per effer'io rifpettaro di quei luoghi 
mi foffe potuto occorrere. _o all’incontro ay 
quelto Padre diedi vna lettera per i loro Padri 
— Refidentiin Agrà, ai quali haneuo feruito vn' ah 
> tra volta da Perfia, prezandoli a pet 
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fare:tampat in Roma qualche copia corretras» 
de’ libri Perfiani , fcritti da i Padri loro in quella: 
Corte; e dal Sig. Alberto Scelling haueva Inte=- 
fo-efser colà capitata quella mia lettera, e come 
cià i detti Padri d’Agrà per fama,e per relatione 
di diuerfi,che mi haneuan vitto in Perfia,e parti». 
colarmente di efso Sig. Alberto, mi conofcena « 
no.Scrifli loro duaque vn'alera 'ettera , falurane: 
doli da Cambaia ; dando.lorconto del mio viag+ 
gio in Goa , e pregandegli a fcrinermi colà es 
tener ngemoria di fauorirmi di quei libri, Spedi=. 
ti dal Padre Giefuita,tornammo a cafa de Signo»: . 
ri Hollandefì a far coltatione, e quivi anco ha» 
uemmo per buona pezza guflofo. trattemimenta: 
dibuona mufica di vn'Indiano,che cantaua afsai, 
bene . e fuonawa vn certo fuo Ifrumento ftraua=' 
gante vfato in India,che mi piacque afsai perche: 
non eca mufica ftrepitola, comele ordinarie de' 
gl Iridiani volgari, anziera con bafsa voce foas 
nifima,e 1 Mufico all'vfanza del paefe era dottos 
che più anni era tato alla Corte di Tifaporin» . 
feruitio di Adilfiah. Il fuo Htrumento eran due: 
Cocozze rotonde tinte dicolor negro Iuftro con 
vesnice,e con qualche foro, che feruina di corpo: 
dell’ I{trumento per rimbombar la vocè. Tra vn2. 
Cocozza; e l’altra di lizhezza trè palmi in circa. 
era tirato vn legno, dal quale le Cocozze ambe= 
due a quello affile pendeuano , e fopra legno 
erano ftefe le corde-ch* eran molte,e di ottone,è 
di acciaio,fo@tenute alte (opra'l legno di molre,e 
molte tauolette:fopra cui pofauan le corde quafi 
fopra tati Ponti,e le dette rauolette erano i calli, 
che con la manfiniftra roccaua per variar le vock , 
toccando le corde con Îa deftra, non con le ditas 
nè cò le voghiasma con certi filidi ferro addop.' 
piati,clre ft metreua nella punta delle dita ,atrac= 
cati a certi anelletti aquila di ditali ,.C0 + quali: 
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114 Lettera 1. da Surat, 
non rafpaua forte lecorde, ma più tofto fe toc. 
caua folo d'alto in baffe doltemente, cherende, 
nano vp fuono aflai foaue, e quando fuonaua, te - 
ne ua lo Htrumento innanzi al perto.ad arinaco]» 
lo, pendendogli vna delle Cocozze, per dietro 
foprata (palla finira , e l'altre al fianco fotto a 
braccio deftro, che faceua anco bella vifta For 
mita al finla mufica, e fatta:collatione, partimm 
da Cambaia accompagnati circa a due Cos fuor 
della Città dai Signori Hollandefi, quafi fin*a 
paflo dell'acqua da me di fopra defcritto; che. 
quel medefimo paffo, e perla ftefla via, che già 
facemmo al venire,haueuamoò d'andare. Pafflana= 
mo poi le cinque Cos di terteno humido ,. con.le 
mattro correnti d’acqua, delle quali la fecond 
fù la più fonda (hauendo afpettaro alquanto,che 
foffe hora opportuna)in compagnia di oumerofa 
Cafila di Carrozze, Carri, e genti.a cauallo, & a 
piedì. e paffammo nel medefimo modo , e con le 
medefime circoftanze, che hò fcritro dell’ altra 
volta, onde non occorre replicarie 3 folo aggiun- 
gerò, che l'acqua quefta volta fiù.affai più alta, 
che non Ja tronammo l'altra volta al venire ; di 
modo, che c'entrò dentro intutte le Carrozze 
anzi in quel'e per non bagnarcici conuenne ftar' 
im piedi, tenendocì forti con le mani al Cielo 
delle Carrozze, e ftare anco fcalzi, perche l'ac. 
qua ci arriuò quafi fopra'] pauimento vs zi 
Carrozze a meza gamba. I Buoi, e Caualli a pe: 
na poteuan tenere alta fuor dell» acqua la bocca, 
e le Carrozze, che fon legsiere, fe gli huominia 
‘edi attorno, condorti a quelto effetto, -non le_s 
aueffero tenute fortìi: € non haueflimo rotto il 
, corfo dell’acqua con folta fchiera di pedoni, 
che ftretti infieme, e tenendofi mano a mano op- 
povcuano alla deftra delle Carrozze al Mares, 
 6hecominciaua a venir furiofo , entrando con la 
ci Lu cre. 
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crefcente , facilmente ]acqua le hauerebbe alza» 
te , e portate via, Inquelto luog a man finiftra 
verfe terra, ma pur nel terreno humido «erfo le 
Barche del Fiume. ch’entra in Mare, vedemmo di 
lontano molti Vccelli grandi quanto.Galli d’ In » 
dia, e forfi più, andar più rofto correndo, che vo= 
lando. Differo effer di quelli, che i Portophefi 
chiamaro Paxaros flameneos dal ler bel colore, 
& io penfo, che fiano quelli del becco , de quali 
Mir Mahumed, în Sphahan fà gli anelli d’ arco 
per lo Rè , Ingannandofi egli, come io penfo, 
che tiene quel becco effere del Cocnos , ò Feni. 
ce, quale ibuoni Autori, non flauiatile vecello, 
ma più tofto d'alte montagne habitarore de- 
fcrinono. Vfciti al fine di quelto pericolofo vas 
do, e feguitando i' viaggio, andammo ad alloge 
piar la note: nella :medefima Villa Ciambufer.s 
doue pur l’altra volrà al venire haucuamo allog- 
giato. Alli8. Marzo all'alba ci rimettemmo in 
camino: paffammo a guazzo l’acqua falfay 
del Fiumicello Dilauel, & all’hora di Compieta 
arrivammo a Barocc, doue pur in Cafa de Signo» 
ri Hollandefi andammo ad alloggiare .. Ma pri 
ma d entrare in-Barocci, per la rada, onde ve» 
niuamo poco lontano dalla Città vedemmo vna 
bella fabrica, che-c'è fopra vna fepo!tura famofa; 
che non feppi bene di chiera ; ma moftra effer di 
perfona grande, & è anco venerata da' Mori qua. 
fi come cofa facra, Sta quelta fabrica in fito ame - 
no fra certi alberi, rtileuara alquanto fopra las 
{ponda d’wn picciolo laghetto , 6 per dir'meglio 
eran Pefchiera. Nel Iuogo'principale , della fa- 
brica, oltra della fepo tura principale, che ftà fo. 
Ja a parte nel fito più degno, ci fono anche mol. 
ti altri Sepolchriturti di marmo , di forma qua- 


drata lunga con molti intagli, e lauori affai ben 


fatti; e dewono efler quefte robe, è di Donne, fi- 
= I gli, 
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116 Lettera 1, da Suràt. 
‘gli, è d'altri parenti del principale, perche pai 
no tutte d’vn lauoro, e d vo medefimo répo . Q 
tra di quefte anco fuori in altre fabrichetre,e pe 
tutto iitorno allargo, cifon molte altre (epol 

‘.ture di Mori, che fi fanno colà fepellire per de 
nozione del luogo: onde argomento, chelaf 
poltura principale fia non folo di perfona qual 
ficara,e di Principe,come noffra,ma fiano anco 
perfona morta con qualche opinione ; frai Mor 
di Santità . Non sò chi midiffle, ch'era d’'vn R 

«Tartaro famofo, che arriuò ad hauer domini 
in quelle parti: ma nonmi fido affatto di talr 
Jatione: perche non I’hebbi da buon luogo. A 
Marzo: partimmo da Barocci, paffando all’ vfc 
della Città ilfiume in barca. La fera alloggiai 
‘mila medefima Villa Periàb, done pur'haueua: 
alloggiato alvenire. Alli 16. Marzo fatto il p 
co camino , che reftaua , e paffaro il fiume di Su 
ràt inbarca al paffo folito, finalmente a mez 
giorno ,e forfe prima arrinammo a Surdt, do 
io pur nella medefima Cafa di prima, data 
dal Signor Commendaror de gli Hollandefi , 
loggiai, e trouzi anco quitti alloggiata la figlia 
wno diquei Mercanti Armeni, òSiriani da N 
vedutiin Ahmedabad, ‘che-era quafi venuta | 
fieme con vn fuo fravello , per douerfi in breu 
fpofare con va certo Signor Guglielmo , vned 
gli Hollandefi, a chi-l'haueuano in Ahmedab: 
promeffa in matrimonio; & egli pur nella m 
defima Cala ,, che di quefto , € più era capac 

Anfieme con Noi alloggiata. Trolai nuoua i 
Suràt, che Sultà: Chorròm era arriuato co?! {u 
eflercito in Agrà, e che haueua prefa, € fa 
cheggiata quella Città, ma; che non haueua p 

| tuto pigliare il Catello, echele fue genti, 
egli fteffo hauenan fatto . grandifiime crudel 
an Agra per rubbare , e trguarrobba, € e 
e O) 
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ei Cittadini; e particolarmente, che haueuanéd 
ormentato , € ftracciato indecentemente molte 
onne Nobili, e fatte fimili altreempietà ; cons 
hefi rendeua 2 i popoli, & a tutti molto odiofos. 
)ìi Amf Chanrfi diceua , che era tenuto fotto cu, 
todia dal Rè,come fofpetto nella ribellione; tuts 
mia nonfi narlaua delle fue cofe molto certan 
nente; echeil Rè fi affrettaua per venir contra 
{uo figlio ,ma che era ancer lontano, e che fi 
‘ra moffo lentamente. | 
XXI. Alli 13.Marzo, Parendomieffer vicino 
I ritorno della Cafila Porroghefe da Cambaizs 
rerGna, e defiderando io molto fare il viacà 
‘io:mio con detta Cafila, già che per terra. per. 
a grauezza delle mie fome,, e lunchezza del 
riaggio. non potetio andare e per mare folo per 
e continue incurfioni de’Ladroni Malauari, non 
è ficuro, Spedîj però vn Corrieto in Damàn.; 
Citra de’ Portoghefi poco lontana da Suràr, al 
Padre Antonio Albertino Rertor del Collegio 
Je* Padri Giefuiti, mandandogli la lettera, che 
I padre loro mi diede in Cambaia; e con dargli 
‘onto di me , e della inia intentione , lo pregai; 
‘he mi mandaffe da Daman vpa barca di quelle 
esgierifime, che chiamano Almadie, che: per 
'a loro velocità non temono tanto dei Corfaris 
iccioche mi conduceffe da Suràtin Daman, do. 
1e defiderano andare a trovar la Cafila; poiche 
con barca di Suràr non poteuo andarè , pèrchei 
Marinari di Suràt non haveriano imbarcato le 
mie robbe, che ftauano nelle Naui Inglefi fenza 
vortarle dentro alla Littà , per farle fpedire ino 
Dogana; nel che haurei potuto hauere impedie. 
mento , oltre il molto faltidio di tanto camino 
innanzi, e indietro, e peri libri Mori ch'io haues 
vo , e per lereliquie della mia Signora Maani, e 
per molte altre cofe. Si che per quuiare a quelli 
a | ‘intri» <, 
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întrighi , pregauo il Padre, chemi mandaffe 
Damana pofta vna barca, che venifle a leuar 
non nella Città, ma al Porto , done ftanno le Na 
ui, e doue io conle mie robbe mi farei fatto por 
vare alla Marina di Sohali; e perche la barca Por 
goghefe potefle venir ficura, ce non temeffe(qua 
aunque era fupertluo ; ) che molte barche di D 
min veniuano fpeffo di nafcofto fenza quefto 
wender robba alle naui Inglefi ; g'imandai du 
Salvicondotti, vno de’Signori Hollandefi ; e I‘2 
ero:de SignoriInglefische glivri,e gli altri aqu 
fto effetto me ne fecero fauore. .Li 15. Marzo f 
il primo giorno della fefta degl’ Indiani Genti] 
che celebrano folenniffima nell’entrata della Pri 
manera, con quei tripudijper le ftrade ,.con que 
fpruzzamenti d'acque nanfe, e colorirefli, gial 
‘Ji, chel’vno (opra l’altro fcherzando fi gettano 
e con quegli aleri particolari di balli, cantilene, 
& altre cofe.da me defcritte altroue in quefti 
giornale, quando gli anni addietro la vidi n 
- Sphahan, doue pur di Baniani, e d’Indiani Geoti 
17 c’è di continuo gran quantità , Di maniera ch 
uì non hò da replicarne altro , fe nonche la.f 
Tennità fù maggiore, è con maggior concorfo d 
entè,che in Perfia.come era nel loro paefe, & | 
| Città habitata in gran parte da’Gentili , e perfon 
delle loro ricche, che piu fpendono, Del reft 
non viddi far ccfa per quefta fefta in Suratin tut 
ti quei trè giorni, che la fefta dura, che in Sph 
hàn ancora non l'haueffi gia vifta , e notata.al fu 
Iuogo , in quefti feritti, come hà anco di fopr 
— fignificaro della cagion di quefta fefta. Al 
1 18. Marzo in-Cafa de’Signori Hollandefi , do 
‘me tutti fummo inuitati, fi fece lo fponfaliti 
prima della Signora Mariam. ficlia, comedi 
. di quel Mercante Armeno, ò Siriano Refidente ii 
Ahmedabàd co’! Signor Guglielmo Hollande!e 
ci € poi 
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e poi folenne conuito , doue con la Spofa fi tro» 
uarono tutte le Dame Chriftiane d'Europa, che 
fi trowauana in Suràr; cioè , vna Portoghefe, che 
fù prefa nel'e Naui vitimamente combattute, € 
vinte, maritata efla ancora ad vn*Hollandefe Ma- 
riàm Bagdadiva, moglie d’vn'altro Hollandefe, 
e con loro ancola mia Donzella Mariam Tinatin, 
& vo'altra Donzella nata in India, pur promefla 
ad vn'Hollandefe,i quali Hollandefi per popolar 
fa nuova Barauia, che han fabricato ne l' Ifola ,jò 
Iaua maggiore vicino ad vii luogo, che chiamano 
Giagatorà van molti di loro indott: da i priuile. 
gij, chechi và colà la loro Republica concede, 
pigliando moglie in India , doutinque ne trouano 
ò Donne bianche, è negre, che fiano; € chi nonLs 
può trouar Donne libere in Matrimonio,nè com» 
pra anco delle fchiaue, e le fa (ne mogli legitti. 
me, per condurle colà ad habitare : D' huomini 
2ffifterono al conuito il Sig. Prefidente degl’ Ina. 
zlefi. cen tutta la fua natione tatti i Signori Hol 
faudefì , il fratello della Spofa , il Signor Alberto 

Scilling, io, & in fomma tutti 1 Chriftiani Euro» 
pei che erano ia Suràt. 
XXII 21. Marzo, E arriuato in Surata i Si- 
enori Hollandefi vn Corriero d’Agrà, con nuone 
a (fai frefche, che Sultan Chorròm, oltra di quel. 
zia detto haueua-dato vn' altra volta vn fecondo 
facco alla Città d'Agrà, facendofi pur de*Soldati 
Gimilialire e maggiori crudeltà, fdegnuti forfe, 
perche in affalrare il -Caftello e-ano fiati ribut- 
rati valorofamenre da i defenfori con morte di 
molti diloro. Atliaz. Marzo Quefta mattina 
a buon'hora hò hauuto la rifpolta, che afper 
rauo da Daman, col mio Corriero, che quetta 
nocce èarriuato iniSurzt di ritorno , I] Padie Au- 
ronio mi fcriue, che io Daman di quelle barche 
leggiere, non ce n°era più, che vna ; e che ea 
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all’hora fi trowaua in Surat venutaci.poco prim 
dalla qual era Padrone wvn certo Sebaltiano Luis 
onde che con lui mi concerrafische m' haurebbe 
portato; e fe a cafo foffe paruito, auuifafii di nuo» 
“uo in Dauvan,che l' haueriano rimandato fubito 
8 a quell effetto ritennero in Daman i Saluicon 
dotti,che per ficurezza della barca 10 haueua in 
miati. Trouato dunque io fu ito il fopradett 
Scbaltiano Luis , fono reftaro con lui d’ accordo 
che con la'barca , che reneua nel fiume fotto all 
città, venilfe fuori a pigliarminella marina al po 
to che dalla bocca del finme è alquanto lontano 
.& 10 per terra,verfo ] porto hò appiltato di pa 
tire domani Refta hora ch’ io mi licentij da que 
fli Signori . il Commenditore Hollandefe , e' 
Prefide»te Inglete , havendomi l’vno el 
altto obligato'ali’infinito,con tante di 
moftrationi del loro affetto ,incut 
co’l tempo,che qui hò fatto 
dimora:particolarmene 
reil Signor i om» 
mendatore;. 
di cui ha 
nuerò 
a ricordar- 
mi merre ferbe» 
rò fpirite.Spero qua» 
to prima , a Dio pracett» 
do fcriuerle da Goa, 
e per fine a V, 
S. bacio le 
mani, 
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Lo RARA CCOMI (Signor Mario mio 
v caro)inGoa; eccomi dentro al 
l’ India, ma non ceppi sig 
i + habito Siriano prima ; e dopo da 
» CI quello di Perfia , fono ni al 
noftro Europeo. V.Signoriain Turchia, & in 
Perfia non mi hauerebbe raffigurato: ben fi mi ri. 
conofcerebbe in India , doue hò quafi ripigliato — 
la mia prima figura. Quelto però è la terza mu. . 
satione della barba, hauendo trouato qui vn bar- 
Diere bizzaro , che mi hà bene alzato i moftacci 
alla Portoghefe, & in mezo al mento rafo Perfia. 
no mi hà lafcisto il fiocco Europeo. Tanto bafti 
della mia trafmutarione:ma feguitando il noftro 
diario, che lafciai nell’ altra mia, al quale ritore 
no nella partenza da Suràt, Alli 23. Marzo. Li, 
sentiato da tutti gli amici, poco dopo definare , 
ni auutai per partire, ma nella Dogana hebbi 
noltiintrighi, che mi trattennero fin'a notte_s. 
quafi , prima che io poteffi partire. Gl’ intrighi. 
‘urono , perche nella licenza, che mi diedero di 
indar via , fenza Ja quale niffuno può partire , il 
zouernaroretrè volte, e-con molta fpecificatioe 
1e, prohibiua, che non fi lafciafle venir meco il 
nio Seruitore l'erfiano Cacciatùr; e quefto nono 
ver altro , fe non perche egli ftefflo fcioccamenè 
e, è più tofto mal:tiofamente , fecondo poi fi è 
ifto, non sò per qualvano timore.fecondo egli. 
licena quando erano venuti la prima voka insu: 
at riubitando efl' r conofciuto perch'era da imol- 
i Perfiani, che quiui ftanno rifuggiti al fernitio 
lel Gran Mogî ò',e non fapendo, che in Indias 
4 è libertà di cofcienza se che fi può tenere , es 
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mutare , anco , che fede ‘all'huemo piace, nè per 
quefto negli Stati del Moghò! fi dà mai faftidio 
ad alcuno ; non fapendo dico di quefle cofe, es 
temendo di confeffarfi Chriftiano innanzi 2 chi 
1’ haueffe potuto conofcere in Perfia per Moro, 
haueua detto nella Dogana, quando di ciò fù in- 
terrogato , di effer Musliman, il che efli per Mo- 
ro intendono , benche la parola propriamentes 
fignifichi faluo , ò faluato , cioè, della buona fe- 
de . che a* ( hriltiani però ( intendendola a lor 
modo ) quando per degni rifpetti conuenga lo- 
ro occultarfi, none per ventura illecito di dire, 
Tenendolo adunque effi per Moro, nè hauendo 
Cacciatùr ardire di difdirfi, ò di fcoprir(i più 
chiaramente ;: come credo volendo effer Moro, 
e far quel che poi fece, non voleuano, che ve- 
niffe con me in terra di Chriltiaui, doue parena 
Joro, che correffe pericolo d' effer fecondo loro, 
fouuertito . E fe bene infiniti Mori vanno ogni 
giorno alle terre vicine de’ Porroghefi, nè ciò fi 
fuol loro prohibire, tuttauia al mio Cacciatùr, 
non sò perche lo prohibirono con molto efatras 
dilicenza , credo che egli ftefla hauefie fatto di. 
licenza , perche i Mori così facefflero, Ioche_s 
. gia haueuo letto quelta proh:bitione nella licen. 
za ,l' haueuo mandaro, innanzi, che venifle_s, 
fuori della Città , con ordine, che paffafie il fiu- 
me in altro luogo lontano, e poi venilfe a rro. 
uarmi alla marina, doue fra e] Inglefinon ciera 
più per lui alcun pericolo ; pra per PITT 
di vo’ huomo del paefe, che haueua da condurl! 

com' egli diceva , ò pure per fua volontà , com'è 
. più verifimile , perche egli non fapena le ftrade; 
. cuero non hauendo, come diffe colui, tronato 
| barche da paffare il fiume altroue , fù condotto à 
paGarlo pur fotto alla Città , & alla Dogana, 
doue Nojancora paffanàmo ; onde veduto dai 

Mi 
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- Miniftri fù trattenuto, che non volevano lafciare 
| Jo venire in modo afcuno, Io feci diuerfe iftane 
“ze, etentaiin più modi, allegando con fcrite 
tura, che era obligato a feruirmi più tempo; 
e che haueva da venire in Goa ‘adeffer pagato 
da me per accordo così fatto; ma tutto fi 
in vano, replicandomi efli, ma fempre certo 
con molta cortefia, che l'accordo era biono, 
e che Cacciatùr non lo rompeva, perche ino 
quanto a lui era pronto a venire; ma, chts 
efii a forza lo faceuanòrettare, il che per zelo 
della lor fede era lor ragioneuole: che fes 
io come andauo in terra di Chriftiani,, fofî 
andato altrone in terra di Mori, non me l’ha= 
uriano impedito ; in fatti, che bifognaua, che 
io mi contentafli di lafciarlo, e di fodisfarlo 
anco de’fuoi feruiti)fattiin Surar, perche ale 
trimenti non poteuano né anco a me dar licene 
za di andare, Io veduta la cofa fenz altro rie 
medio, dopo gffer tornato a cafa de’ Signori 
Hollandefi, e confultato col Signor Commen- 
datore quel che haueuamo da fare, reftai d» ac» 
cordo con Cacciatàr, il qualemi fi raccomanda» 
ua, che non lo lafciafii in quella terra, poco 
dopo d’hauergli io minacciato di farlo am» 
mazzare in, Surar, fe ivi reltaua a farfi Moro, 
che moftrafie egli di voler reftar in Surat, e 
Go: in cafa del proprio Goifernatore , fe così vo» 
eva, afierendogli con fcritture d'efler da me 
vienamente fodisfatto , accioche non m’ impe. 
liffe l andare, e che dopo effer io partito fen» 
ra lui, il Signor Commendatore Hollendefey , 
‘he fi pigliò di ciò la cura, l’hauerebbe fatto 
uggire, e mandatolo per altra via alla mari. 
1a, dove icimbarcauo; 6 fe non -haueffe po» 
urto mandarlo a tempo di trouarmi la, che 
‘haueria mandato per terra 1n Damàn, doue 
F % fent® — 
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fenz’altro m° haurebbe trouato. Con queto ap 
puntamento andammo innanzi al Gouernatore, 
con fcritture, e riceuute , che egli de’fuoi crediti, 
midaua, già fatte: e*l Gonernatore fù -contento 
di lafciarmi andare, hauendo però prima efplora, 
to molto, s'era vero, che fofie pagato da me, e fe 
era vero il fuo accordo,e’] fuo reftare inSuràt,che 
non foffe ciò vna fintione . Quali cofe tutte adore 
nammo di maniera, che non penetrò , è forfe non 
ficurò più chetanto di penetrarne la verità ,-Sì 
che lafciato Cacciatùr in Surat in cala del mede- 
fimo Gouernatore, doue egli lo fece reftare con 
molte promefle, a notte quafi, parti) dalla Città, 
e paflai il Fiume, venendo meco Sebaftiano Luis, 
che mandata la barca co:fuoi huomini per lo Fiue 
me, effo con me venne alla marina per terra. Di 
là dal Fiume afpettamo-moite hore della notte_s 
sù la rina, per non hauer carrozze, checi condu- 
ceffero.al Mare, che bifognò mandarle a pigliare 
in vna Villa lontana alquanto,e tardarono a veni» 
re. Mapur vecutefalimmo in queile, c cami. 
nammo turco il refto della notte verfo la marina, 
: IL Alli 24, Marzo. Al far del giorno arriuam. 
mo alla riua del Mare, doue trouammo il Prefi* 
dente degl'Ioglefi arrendato con tutti i Mercanti 
della fua Natione , che ftauano dando (peditrone 
allelor Navi, quali ancora fhauano in procinto 
di far vela verfo Muchà, ò Muchar nel Mar Rof- 
fo; cioè le due Naui, la Balena , & 1) Delfino con 
le qualrio era venuto in Indie; che dell’ aitres 
trè, chio fafciai nel Bender di Combri , il perac 
chio picciolo , ch'era hormai guafto , e ftaua in 
male ftaco l'hausuano venduto a’ Perfiani,che fe 
ne voleuano feruire all’imprefa di Arabia, doue 
‘€; (o'Thaueuano determinato di paffare,gia che 
gi Inglefi in quella guerra rifoluramente n6 vol. 
feso accompagmnarli; e le altre due Naui cal 
| { i 
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di dopo effer tornate elleno ancora in Surat, éra- 
no ftare mandate fubito fuori vn' altra volta con 
Maftro Tampfon, venuto con quelle da Perfias 
fenza faperfi in Suràt per doue. Giunto .io qui» 
ui fuitaccolro dal Prefidenre nel fun Padiglione 
infieme con 1a mia Mariàm Tinatim: poco dopo 
arriuò anco Cacciatùr mio Seruitore , e due Mo- 
ri di Suràt.co'] fauore del Signor Commetidatore 
degli Hollandefi; manon sò fe con fuo gufto, 
benche innanzi a Noi fingeffe d’ hauerlo ; il qua» 
le dopo la mia partita andò a vifitare il detto 
. Goxernatore e già che io era partito, e che co. 
me dicela s nov haverei potuto già condur Cac- 
ciatùr fuori di Suràt, Jo presò, che glie lo deffe 
a lui, accioche andaffe a viuere in cafa fua cons 
gli altri amici; & hauendoglielo ilGouernatore 
fàcilmeme conceffo, la medefima notte poi cons 
huomini a pofta traueftito ali’ Indiana, Jo man* 
dò per via ficura al Mare doue nella tenda del Si» 
gnor Prefidente deel’Inglefi mi trouò: Andai 
poi la fteffa mattina a bordo della Naue Balena, 
incheio era venuto a vifitare il Capitano,& 29 
licentiarmi dagliamici, co i quali anco definai; 
andai poi a bordo del Delfino per vifitar non fo* 
Jo il Capitano pur mio amico, ma anco, e prite 
cipalmente per vifitare il mio buon Compagno 
il Signor Alberto da Scilling, che fi trouaua qui. 
ui imbarcato,per andar’egli ancora al Mar Roflo, 
con intentione di palfarfene dilà in Etiopia allas 
Corte degli Abiffini , fe pur' haueffe potuto ha 
ver camino; cheneiporti de' Turchi, donde 
conueniva ferie ag egli Chriftiano , non 
gli foffe tato impedito, non conocedendo i Tur- 
chi volentieri il paflo verfo Ghabefe a Chriftia- 
ni, maffime Europei, perlo fofpetto che hanno 
«delle intelligenze, etrattati, che poffano hauc- 
se inoltria» danni lero con quel Principe. Lie 
F 3 > Cene 


- 





126 Lettera x da Goa. 

Centiaromi adunque con molti abbracciamenti 
del Signor.Alberto, da Maftro Rofel da me cono» 
fciuto in Perfia, e di là, dopo me, venuto, che era 
quiui, imbarcato per.la fpeditione de' Negotij, e 
da tutti gli amici delle Naui;,la fera tornai a cer 
nare, & ado-mire in terra, pur nellatenda del 
Signor Prefidente. Alli 25. Marzo. La mattina a 
buon'hbra imbarcai le mie robbe nell’ almadia di 
Sebaftiano Luis;& imbarcato poi anch'io,menere 
il Signor. Prefidente andò a bordo delle naui per 
dar loro l'vltima fpeditione , feci vela alla volta 
di Damàn ; Ja notte demmo fondo in vnbraccio, 
angulto di Mare, che entra molto dentro terra; 
de’ quali bracci fimili di Mare in tutta la cofta d°« 
India ce ne fon molti di sro. che girando attor i 
no buonofpatio di terra,e rientrando in Mare per, 
altra banda formano in quella co fta diuerfe Ifo- 
lette: epereffer.i detti bracci di Mare lunghi, e 
ftretti a guifa di fiumi , inalcuni de’ quali anco 
entra qualche picciolo Fiume, che viene d’alto 
dalla terra ferma , quantunque efli bracci fiano 
d'acqua falla, nè corrano, fe non quanto co*l flul. 
fo, e rifluffo del Mare, hanno crefcente e man- | 
cante; i Portoghefi contuttociò gli chiamano ins 
lor lingua Rios, cioe fiumi, € ciò dico perche 
s'intenda, che tutti i fumi; 0 Rios, che io no mi- 
narò nella colta d India,fe non fpecificherò , che 
fian correnti, e d'acqua dolce, fon di quelta ma» 
niera braccia di Mare,chiamati in India fiumi îm 
propriamente. Si chiamaua quefto , done la det» 
ta notte alloggiammo, il Rio diColek, ò di Co. 
leque. Hò faputo meglio, che tutti i fopradetti 
non fon braccia di Mare, ma realmente fono fiu- 
mi d’acqua dolce; però, come il Mare, e la (ua 
corrente del fluffo , e riflufo, è quiui tanto gas 
gliarda, quindi auuiene, che fuperando quella 
de*fiumi, non fi conofce quafi , checorrano: e 
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; Pacqua per molto fpatio dentro terra viene ad 


fer falla , però in effetto fon fiumi,e doue forma- 
no Ifole;c perche entrano in Mare con più d'vna 
bocca. E per tutta la cofta d’India ce ne fono ine 


. finiti, e molto bene i Portoghefi gli chiamano 


Rios, cipè fiumi. Nonfimerauigli V.S di quelti 
dubbij,e varietà d' informationi; perche alla pri- 
ma non poteuo fapèrle cofe bene, per non af, 
frontarmi ben fpetlo con huomini intendenti,che 
bene me le fapefsero dire; ne a me nuouo il giu, 


. dicarle bene , nel principio era facile, poiche la 


il 
i 


» “% 


prima appareza delle cofe ben fpefso anco i più 
Saui] inganna,come ingannò la falfedine dell’ac» 
quain farmi giudicar quefti fumi; non fiumi,ma 


| bracci di mati,e molto più il derto della maggior 


, 
‘ 


parte de’ Portoghefi poco intendenti, che come 


| Noa pratticano di quella cofta , fe non Ja marina è 


douel acquae falfa, quelli di loro,che poco fan» 


| no (e‘oneipiù) penfano, che i fiumi: fiano folo 


d'acqua falfa : però con tempo,e.con migliori ine 
formationi la mia diligenza và fempre purifican» 
do più la verità delle cofe. Alli26. Marzo. A 


| mezo giorno ;e forfe prima, arrivammo a Das 
“min, main mala congiuntura , perche la matti. 
“a a punto n'era partita la Cafila . e l’armata de” 


Portoghefi già tornata da Cambaia, e noi bene_s 


la vedemmoandar dilontano, ma non era peffi, 
| bile arriuarla. Auuiflai fubito della mia venuta il 


Padre Antonio Albertino Rettore dgl Collegio 


| de’ Padri Giefuiti , il quale con molta cortefias 


venne fubito fino al Mare a leuarmi,e mi conduf 
fe ad alloggiare nel Collegio , che per quellas 
Citrà , ch'è picciola, è afflai grande , e di bitona 
fabrica, Mandò Mariam Tinatin con vn Palan» 


- Ghino, che fono le bare d’ India, dentro-alle qua» 
lile genti fifan portar quafi colcate,e quelle del» 


le Donne fongaperte: la mandò , dico, in-cafa 
F4 d'vna 





1:8 Lettera 2. GR GIROE © | 
d vna Signora Portoghefe , e con me reftò in ap. 
untamento,che già che la Cafila era partita, co 
amedefima almadia andafli adarriuarla in Bafe 
faîm, dove pur la Cafila doueua toccare, e trate 
tenerfi , è tra ranto quel giorno ripofafli vn poco 
in Daman , come feci. 

III. La Citt: di Daman è poco grande, ma è 

di affai buona fabrica, & hà bellifime firades, 
Junghe, dritte, e larshe. Nonhà Vefcouo ,co. 
me nè anco Î’ hanno tutte 1’ altre Città de’ Por= 
.toghefi di quella colta , che fon gouernate nello 
fpirituale dall’Arciuefcono di Goa,ma in ogn’v= 
na di loro rifiede vo Vicario, che chiamano 4a 
Vara, cioè della verga; che è infegna d'autorità, 
con poteftà fuprema . Oltre dé’ Padri Giefuiti , 
« della Chiefa della Sede ( che cosi chiamano ‘il 
‘ Duomo ) ci fono Domenicani , Francefcani , e fe 
ben miricordn, anco Agolftiniani , che tutti hane 
no buone Chiefe,e Conuenti . E*circondat: Da 
man di mura forti a guifa di buona Fortezza : hà 
Territorio grande, e molte Villefotro di fe; ey 
perche fpeffo fono in gue-ra con Nizamfcioch, il 
cui ftaro gouernat» h »g* dal famofo fuo (chiauo 
Abiffino Melik Ambàr da me altre Vo!te nomina 
to;conDaman per terra confina; i Porroghefi 
di Daman però fon tutti Caualieris € tengono 
molti buoni Caualli Arabi, anzi fono obligati a 
tenergli, perche con quelli efcono bene fpeffo a 
Cauallo a far guerra in difela del loro Territorio 
quando occorre, fe ben per lo più fogliono fta- 
re, comealmiotempo ftauano, in pace. Ins 
Damian guftai la prima volta, che il Padre 
Rettore al definare, & alla cena me ne diede_s, 
molti frutti ftrani dell'India, di quelli che i libri 
tradotti in Larino da Carlo Clufi Attrebate de- 
« fcriuono , & altri anco da lui non nominati : che 
‘6 omeio penfo dopo lo fcriuer di quei. = dal 
| + è Ta * ! 
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Brafil, è nuova Spagna nell'India Orientale , fe, 
condo intefi,erano ftati portati: gultauo, dico, la 
Papaija,il Casù, ò Cagiù, il Giambò; ò [ambò, la 
Manga,ouero Amba;e li Ananàs;e tuttimi parue» 
ro aflaibueni,e benche di fapore aflai difference, 
di gufto nondimeno non mi paruero inferiori a i 
noltri d’Europa,e particolarmente la Papaia , che 
in Indiaè poco ftimata, della quale i fopradetti 
libri, fenon fanno mentione: -che d: forma, e 
di fapore, imira molto inoftri Meloni: anzi pet 
efler più dolce a me parmeglio. L'Ananase ftio 
mata con ragione, perche edi gulto afflai buono, 
benche ftravagante, tirante più all'agro, che ala 
tro, ma con ynnen sòche di dolce, che lo ren» 
de graro, E perche né anco quei libri ne fanno 
mentcione, febenmi ricordo y dirò breuemens 
te, che a vederlo di fuori integro pare giufto 
vna noftra pigna con quelle fcaglie,e di quel me» 
“«defimo colore: folo nella cima hà come vo pene 
nacchio d’alquante foglie lunghe, e. firette , di 
color verde alquanto biancheggiante, che la pio 
gna nonle hà ; elorendono aflai bello a, vede 
re, € anco differente dalla pigna, perchè le fca» 
glie non fon dure, ma tenere, come vna femplice 
fcorza di frutto,nè bifogna leuarle ad vna ad vna 
per mangiarlo , nè fi manzia alcun feme, come i 
pignuoli, che dentro alle fcaglie ftia, ma il frut 
to intiero è tutta polpa ; che fi-taglia co’! cor. 
tello, e dentro è dicolor bianco verdesgianizo 
alquanto; e dicompleffiones hà per calido, 9 
che aiuti molto Ja digeftione , & ‘hà vn non sò 
che di fopore,e diforza, al mio parcer, quafi fi» 
mile a quella deli vino ; Ja qual virtù però d'a» 
iutar la digeftione fi dà anco se molto più al Cas 
jù; onde fi fuol] mangiar fempre mefco'ato co*l 
pefce: ma di quefto, e de gli altri , perche penfo, 
che ne fia tato feritto non ne parlerò , In Damian 

Dica fn hebbi 
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heobi da’ Padri Giefuici due nuoue di confiderà 
gione, La prima , che quelledue Naui Inglefi, 
che come difli, prima del mio partire erano fa: 
ce mandate fuori di Suràt,fenza faperfì là per do. 
ue, erano andate in Dabùl, fotto pretetto di pa. 
“ce,edamicitia, come per trafficare io quel por- 
to; e chei Mori di Dabùl haueuano ftefi tapeti; 
€ preparato coruito per riceue re i loro principa* 
li honoratamente in terra : ma gl’ Inglefi fcefi nel 
lido con bel modo s'accoftarono a certe artiglie» 
rie, che ftauano alla marina, e fubito le inchio- 
darono, e meffo poi mano all armi, cominciaro- 
no 2 dar fopra le genti della Città ; le quali cole 
te all'improuifo, e quando ogni altra cofa afpete 
tauano, fi meffero tutte infuga; & erano perri. 
ccuere gran danno ; ma poi vo fattore de’ Porro» 
ghefi, che rifiede, colà, e non sò chi pochi al- 
eri, fatca refta a gl'Inglefi, e dando animo a i Cit. 
tadin!, fecero dì maniera , che voltando la vitto. 
ria alorfauore, ributtarono in vn tratto tutti el’ 
Inglefi.ammazzandone molti; e gli altricontu 
ri furono coftretti a faggirfi con ìe Navi, le qua, 
U però nel fuggire pigliarono due Vafeelli di 
Dabù!, che ftauano nel porto carichi riccamen. 
te, ma fprowifti, comeinluogo ficuro 3 che alla 
Città fù di non poco danno, &a gl’Inglefi ricca 
preda. Quefta attione credo , che gl’Inglefi las 
faceflero per non sò che'v&echi fdegui, che ha- 
ucuano conle Città di Dabùl!, ouero forfe per 
aftringerla a forza a dar loro colà libero trafico; 
che vfanofpeflo quelti modi con chi ne i loro 
porti non gliammette: macontutro ciò ha far. 
to lor danno in India, e gli hà fartiftimare per 
huomini di poca fede, & hà difanimato molto i 
Principi Mori dall’ effere in loro -fauore a’ danni 
ele’ Portoghefi, la cui fede, e buona amicitia han. 
no lungo tempo ifperimentata. L'altra nuoua fù, 
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cheil Prete Iani, cioè Rè d'Etiopia, e degli 
Abiffini , pet mezo de’ Padri.Gieluiti affifteoti , fi 
fiariconciliaro con la Chiefa Romana, e fatto 
buon Cattolico, procnrando, che faccia lo fteffo 
tutto']paefe: che fe é vero, è cofa:cerro di grar 
confeguenza. | 
IV. Alli27. Marzo a mezo giorno partimmo 
di:Daman verfo Balfain con la medefima Barca, 
ò Almadia ; e nauigato tutto” giorno , la notte, 
che nè per la corrente auerfa dell’acqua,nè peri 
pericoli de' Cotfari , che allo fcuro non poffono 
vederfi.di lontano,e fchiuarfi, non eraberie 4 na. 
nigaresdemmo fondo fotto ad vn luago chiama» 
to Daniè, A 28. Marzo feguitando a nauigare ; la 
mattina vedemmo alconi Vafcelli,che fofpettame 
mo. effer de’ ladri Malauari, andammo girando 
alquanro involta con far poco camino. A motte 
pordemmo fondo.in vn feno, dette Kielme mahî . 
da-due Ville, che tan fopra quello, chiamates 
wna Kiglme, e l’altra Mahi. A 29. detto fegui- 
rando a bauigare ,.lamattina per efier 1’ acqua in 
contrario, demino fondo , e ci fermammo ‘al. 
quante ia vn*Ifoletra, che.ftà molto vicino as 
Ferra Ferma.efichiama l’Ifoladelle .. +. ; + 
Rifacendo pei vela, quando la corrente fi vol» 
tò in fauore, dopo d'hauer incentrato alcuni 
Vafcelli, che haueuimo dubbio effere di Corfa-» 
ri Malauari, ad hora di Compieta in circa arri, 
uammo a Baffaim: ma perche la gente dell’ar, 
mata » checon la Cafila di Cambaia quiui tro» 
uammo , non defle faftidio, come taluolta fuol 
fare , alla noftra Barca, e non pigliaffero das 
uella Marinaria, che per feruitio deli* arma» 
pa alle volte gli pigliano, ci fermammo alquan, 
ro fuori della Città , dando fondo vn poco a lare. 
zo vicino alla fpiaggia; emandai fra tanto ad 
quuifare il Padre Diego Rodriguez Rettore del 
F 6 Colle. 
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‘ Collegio de'Giefuiti di Bafaim,perchi portano 
Jettere del Padre Rettor del lor Collegio di Da. 
‘man, & altre anco per altri di quel lor fratello, 
‘che vidi in Cambua. Il Padre Rettore mandò 
fubito alla marina, doue io ero, il Padre Gafpar 
. di Gouea Procurator loro,il quale perche l'arma 
ta fi diceua partir con la Cafila per Goa, l'iltel'a 
notte appunto , li proprio fenza entrar nella Ci 
tà, mi negotiò fubito imbarco in vna Fregata , è 
Nauio , come i Portoghefi dicono , di quelle 
Mercanti , che per paflaggieri fon più conmmode 
non hauendo impaccia di Soldati; come quelli 
dell armata, che folo a guardia di Vafcelli mer 
cantili fon deftinate. Il Capitan del Nauilio 
doue io imbarcai, fi chiamana Diego Caruaglio 
© Carualho { che cesì in-Portoghefe fcrinono 
il quale accordato di portarmi, imbarcaifubite 
le mie robbe nel fuo Vafcello; e conle robbe an- 
co il luogo honefto,e commodo,cioè nella pope 
padabatio al coperto , Mariàm Tinatin, co 
Cacciatùr,che delle robbe,e di farle, ben’accom: 
modate nel Nauilio haueffe cura : Et efsendo gi 
| notte, io folo co’l Padre Gouea andai al lor Col 
Jegio a vifitare,e ringratiare.il Padre Rettore , 
gli altri Padri , che con molta cortefia mi fecero 
reftare colà a cenase fubito cenato pet non m'ar 
rifchiare a reftar in terrra, fe a cafo l’ armata fof 
fe partita ritornai nel Nauilio,a dormire. . Del 
la Città di Bafsaim n6 poffo dir cofa alcuna,pe 
che di notte ci entrai, di notte ne vfcii, eci fte 
ti dentro fenza vederla : folo pofso accennarc_s 
 cheècintatutta di mura forti ; e fe bene fcorfì. 
mi parue più grande di Damàu; ma per vo tem 
porale terribile, che pati glianni addietro ; ha 
ucua moltisedifici}rowtinati , enon rifatti. Tro 
ruai nel Collezio di Bafsaim il Padre Paolo Gio 
mio Italiano. A 39. Marzo, La casse (arp‘ 
i ‘ar, 
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I° armata 3 € partendo dalle fpiaggie, andamm@ 
all’ Ifola doue fanno acqua incontro alla Città è 
vifta poco lontano , che chiamano Sa/fete ; e’} 
luogo doue anda mmo (perche l’Ifola è grande, é 
popolata)fi chiama in Portoghefe l Aguada,do è 
ue ci tratrenemmo tutto” giorno, perche il vento 
era contrario per peter vfcir da quella punta di 
terra; & anco perche.non eran ben in ordine pet 
partir molte Galcorre,ò Fregate nuoue,fabricare 
per mandarfi ad armarè in Goa, le quali noi altri 
doueuamo rimburchiare , Alli 31. poi lenato .il 
Sole cimettemmo a camino per Goa,ma tardam 
mo molto in v(cir fuori al Mar largo prima di 
porter farvela,perche il Mare ancor calua,e reftò 
tanto poca acqua nel luoga , doue itauamo , che 
la noftra.Galeotta,ò Fregata, diede in fecco. Put 
alfine tornando l'acqua a crefcere v(cimmo a 
Remi fuor dello ftretro trà la Città je l'Ifola .é 
wenuti fuora nel Mare aperto facemmo vela, La 
notte feguente.a meza notte in citca arrivammo 
a Ciaùl, ma non entrammo dentro al Porto,per- 
che ftà molto dentro terra in va ridofso,doue frà 
Monti,efpiagge bafse c6 torto giro per la bocca 
d? va Fiume, che quafi fi (carica, eotra 11 Mare;e fi 
slarga formando nell'intimo di quel feno fotto 
alla Città yn'ampio,e ficuro Porto; onde per 
1 ofcurità della notte, che nonè inquel luogo 
tempo opportuno,n0 volle l'armata encrare , ma 
ci trattenemmo nelia bocca fin al far del giorno, 
V Il primo Aprile a giorno chiaro entrati nel 
Porto.andammo a dar fonde fotto alla Città nel 
la fpiaggia . doue però c° è tanta acqua, che con 
le Galeortte ci accoftauamo alla ritta in guifas, 
che fcendeuamo in rerra con Ponte. Nell’entrar 
della città. e del Porto a mano deltra, quafi 
per Mezo giorno , ò per Lebeccio alla Citta, ve» 
demmo quel Monte famofo,che i dat” ghefi 
i chia- 
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thiamato il Moro di Ciaàl, fignoreggiante if 
Porto , e la Città tutta molto da vicino, doue.ia 
Cima c' è vn forre Caftella, il quale era già des 
Mori di Dacàn , cioè di Nizam Sciach, di chiè 
aucta la Terra Ferma ali’intorno:& in quel Tem- 
po , quando Il detto Rè faceua guerra coi Porto- 
ghefi , dalla cima di quefto Monte , e d' vn* altro 
Monte,che pur da quella parte del Porto fi trona 
vn poco più a dentro, e fopra'] quale puri Mori 
haueuano Fortezza, & Artigliaria,faceuano efli a 
Portoghefi gran danno, fparando dila groflifimi 
pezzifoprala Città,e nella bocca del Porto , che 
Wafcello alcuno entrarui non potea. Ma final. 
mente i Portoghefi con vna fegnalata,e quafi mi* 
racolofa vittoria ,hanendo primarotto vn poco 
mumero di loro vn groffiffimo campo dì Mori, 
prefero poi anco nel medefimo giorno il detto | 
Moro ;, doue i Mori fuggitiui ricourandofi , nel. 
4’ entrar della Fortezza auuenne, che vn' Elefante 
ferito da’ Portoghefi,fuggendo andò a cader nel 
Ja porta, per lo chei Mori non poterono ferrar- 
1a, & ì Portoghefi vittoriofi in quella furia di fe» 
guitare i nemici, bebbero occafione, e commodi= 
za d° entrare; ondelo preferos& hoggilo tengo» 
mo,hauendolo più che prima fortificato ; con che 
Bauno liberato la Città di Ciaùl dalle moleftie , 
che continuamente i Mori di là le dauano,& ho» 
Za viuono più in pace,c più ficurì, Scefi,che fume 
ano in terra, poco lontano dalla cafa della Doga» 
ma,che (tà fuor delle mura, la prima cofa ch’ io 
midi, fù la Chiefa maggiore, ò Cattedrale , ché 
pur fuori delle mura fta sù Ja rina del Mare, & è 
Sede noti di Vefcono , ma di Vicario, come Da» 
min, Baffaim,Hormùz. & altri luoghi, che bene 
che di Città habbiano nome, non pero tutte fog» 
gere, come ho detto all' Arciuefcono di Goas. 
Andai poi al Collegio de' Padri Giefuiti, È cui 
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Chiefa come anco in Damàn, in Baffaim, &ifî 
luafi tutte le altre Città de’ Portoghefi in India, 
î chiama S.-Paolo; end*è , che nell’ India i detti 
Padri più col nome di Paolitti; che di Giefuiti 
fon conofciuti Vifitati quivi il Padre Antonio 
Pereira, che da Baffaim ; dove io l'haueuo cone» 
fciuto; era venuto nella noftra armata per andare 
egli ancora a Goa, Vifitat anco il Padre Rettore 
del detto Collegio , il quale mi fece reftar nel 
Collegio a definare; e perche l’armata quel cier- 
no non parti, me ci tenne arico a dormir la notte) 
Alliz. Apeie.La mattina a buon'hora vdi) Mefla 
nella Chiefa de' Padri Giefuiti poi licentiatomi 
da loro, andai per imbarcare: ma trouai, che las» 
mia Galeotra èra paffata all’a tra parte del Porto 
fotco alla montagna a far legna; & hauendo tro» 
nato alla Marin il Sig. Manuel d'Oliueira ; vno 
de’noftri compagni imbarcati nella medefimas 
Galeotta; e fapendo , che né anco quel giorno 
l’armata partiva , infieme con lui andai prima as 
fentir la Predica aNa Chieia Cattedrale, e poi an. 
dammo a definare in cafa del Padre Francefco 
Fernandez Prete, Vicario,che era già d’Hormùz, 
che quiui dopò la perdita d'Hormùz-s'era ritira» 
to.l Portoghefi fi clfiamano anco i Preti Secolari 
Padri,come noi i Religrofi , infieme c6 quefte an - 
co nella medefima cafa habitaua il Sic... .., 
Soldato homorato, graue per amico del derta 
mio compagno, co i quali ci trrattenemmo in coni 
uerfatione fin’al tardo , che tornata la noftra Ga- 
leotta alla piaggia andammo in quella ad imbar= 
care; ma nè anco quella notte l’armata parti, cos 
me penfauano. Alli 3. Aprile. A mézo giorno . 
fpargerdofi nuoua di partenza, cixallirgammo in 
Mare, € demmo fondo alla bocca del Porto,doue 
. molte altre Galeotre s'erano radunare, afpettan, 
do quiui, che tutta l’armata s’invialfe,ma nè cr 
que 
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quel giorno, nè la notte appreffo partimmo. 

VI. Alli 4. Aprile, Speditafi al fin l'arma» 
ta, cfiendo già il Sole molto alto facemmo ve. 
Ja, e partimmo dal Porto di Ciaù!. Palfammo 
dopò definare vna Fortezza, che fola hanno alla 
Marina i Mori di Damàn, cioé Nizam Sciàh, la, 
qual Fortezza fi chiama Danda Ragiapori, & ad 
hora di Compieta,ò poco più tardo demmo ton 
do in vn ridoffo, che chiamano Kelsi, doue ci 
erattenemmo tutta la notte . Non-natigauamo di 
motte perche la Cafila era molto grande, al mio 
parere di più diducento Vafcelli: e la notte fo- 
pragiundendofi per lo Mate, facilmente qualche 
Vafcello {mandato , hauerebbe-potuto efier pre- 

«fo all'ofcuro da’ Corfari Malavari. Il giorno ans 
ro nanigammo pian piano col folotrinchetto, fa- 
, Jcendo poco camino., per andar-tutti infileme, e 
mon lafciare addietro molti Vafcelli mal provifti 
divele, ò che peraltro caminavano poco ; Da- 
mamo anco fondo così a buon’hora per farlo tutti 
commedamente con luce , perche in tanta quan, 
zità di Vafcelli, che tutti infieme in vn luogo da. 
vano fondo veniua bene fpeffe confufione , ftrin-| 
gendofi vn con l'altro infieme , con pericolo di| 
‘“pezza:fi, e farfidanno ; il che di notte allo fcm 
ro, fenzadubbio farebbe ftaro con più faftidio; 
e pericolo, Ilnoftro camino verfo Goa era fem, 
pre verfo Mezo giorno: e laterra, che molto da 
vicino cofteegiauamo, & hauctamo fempre 24 
man finifltra, era turta terra alta di montagne ; € 
finendo lo tato di Nizìm Sciàh , cominciava ho» 
za mai quello-di Adil Sciàh. Acciò che s' inten» | 
da chi-fon quefti Principi, dirò che al Mezo gior- 
no de gli Stari del Gran Moghòl, doue in confini 
di quelli, comincia l'India a ftenderfi con vnas 
gran lingua daterra a guifa ditriangolo melto a 
| Meze giorno dentro al Mare fra'] golfo di Cam. 
° Si ; baia, 
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baia , e'! golfo di Bengala, la prima Provincias 
d’India, che con gli Stati del Moghòl astacca , è 
il Regno:di Daman, delquale anco il Moghòl 
pofliede qualche parte. Seguono apprefio il Res 
gno di Telengone , ò Telengà,e mole altre Pro» 
umincie fparfe fotto diuerfi Principiin minuti Re» 
gni, i quali anticamente dicono ch*era vn folo., 
ò due ,echegli altri, che hora fon Principi allo» 
lati, erano gia fuoi Capitani, ò Miniftri, che a pon 
co a poco abbaffato il principale (ch'era, fe non 
fallo il Rè di Bifnagà a Mezo giorno, e poia 
Settentrione quel di Sceherbeder ) fi fono fatti e@ 
guali, e tutti fenza fuperiorità Principi (upremi , 
Fra queftii più vicini al Moghol fon trè Regoli 4 
che hanno però tutti irè grande tato , e gran fore 
za;,e fon hoggi di fetta Mori, perche i Mori cous è 
dotti da principio.a feruir nell’India,come fchia» 
Uli, a pocoa poco di ferui fon fatti Padroni y 
& opprimendo in più luoghi i Gentili, han mol. 
co dilatato la lor fetta. Di quefti trè Principi 
ch’ io dico, vno il più vicino al Moghòl , il cui 
ftato cade al Mare per Ponente, e confina co i 
Portoghefi, come hò detto, a Giaùl,& ins 
alcri luoghi ;: & è quelche propriamente fi die 
ce il Ré di Dacàn, perche della gran Prouia- 
cia di Dacaù, piùde gli altri, fi chiama cons 
nome, ò per dir meglio, fopranome h-redita= 
rio a tutti quelli che regnano in quello ftato, Ni- 
zàna Schiah , che molti interpretano Rè della» 
Lancia, alludendo alla voce Nize Perfiana ; che 
Lancia fignifica; ma credo che s ingannino : pera 
che ilfuonome fi dice NizamScià , enon Ni» 
zè Sciàh , come fecondo quella interpretariones 
haurebbea dire onde hò fentito altri, che for 
fe meglio l’interpretano Rè de’ falconi:, dalla.s 
voce Nizàm, che in Indiano dicono fignificar 
falcone;d altro vecello da caccia, Eritien femei 
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pre quefto fopranome chiunque colà resna, per 
che quando era , non Principe alfoluro, ma mini. 
ftro vi quell’ altro gran Rè dell'India, quefto era 
il fuo titolo se ] fuo ofhtio apprefso di quel Ré, 
come il fopranome fignifiza ;jonde ancor hoggi 
lo conferua » Il Nizam Sciàh, che hoggi regna, 
è vn fanciullo di dodici anni ; il quale però non 
gouerna , & infua vece aminiftra lo ftato vi 
fuo fchiauo dî natione Abiffino., ma di fetta Mo- 
ro chiamato Melik Ambàr, cel quale in quefti 
fcritti ho farro altroue menzione; e gouernaco 
tanta autorità , che hoggi quello ftatg è più c 
nofciuto per lo paefe del Melik, come da mol 
ti vien detto, che per io Regno del Nuzam 
Schiah. Però Melik Ambar gouerna, non frau» 
cdolentemente, e con penfier di farfene Tiranno, 
tenendo îl Rèé rinchiufo , come altre volte hò ine 
refo,e credo d hanere fcritto,almeno perfafpete 
to în altri propofiti addietro; ma fecondo , che 
hò faputo meglio, e da perfone. informate più da 
vicino, l’ amminiftra con gran fedeltà, e gran 
diffima fommiffione della fua perfona verfo'] Rè 
fanciullo , e pupillo , al quale però dicono che_e 
tenga preparata di dar per moglie ,ò che habbia 
già data vita {ua figlia , con ficurezza d' hauer da 
cffer fempre egli Gouernator di tutto lo ftato 
fio che vita. E huomo Melik Ambar di gran go« 
uerno;ma come dicono, molto empio, dedito 
ad incantefimi co i quali vogliono anco, che_s 
s'adoprìiinmantenerfi in gratia del fuo Rè, e.che 
per opere d’ ineantefimi, come per far certe fa, 
briche marauigliofe, econ buona ventura , per. 
che durino perpetue, e riefchino bene con cere 
te fuperftitioni vfare ia quei paefi, ha:fatto tal- 
uolta empietà grandifime, e crudeltà d'ammaze 
zar centinaia di fanciulli fuoi fchiaui, d’ altres 
perfone, dandole in quegl'incanti, come in fa» 
À crifi- 
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crificio a sl’inuocati Demoni), & altre cofe hor» 
rende , che hò fentito:contare, ma comè da me 
non vifte, nonaffermo per vere Di queto Ni, 
zam Sciàh è Ambafciatore in Perfia quel Ghabea 


e Chan our Abifino, ch'io colà lafciai,e che àl-\ » 


roue in quelti fcritti hò caminato.. Di cofe ma- 
‘auigliofe contano, che Nizam Sciàh, hà non sò 
joue nel fuo ftaro vn pezzo d’ar'i:lieria, così 
mifurato , che dicono fpararfi con mille, e cina 
quecento libre di poluere : che la.palla fia grofla 
n0co men dell'altezza d'vn'huomo , che’ metala 
o del pezzo fia groffo circa due palmis e che per 
nuouerio ci vogliono non sò quante migliara 
Ji buoi, oltra degli Elefanri; il che per la guer- 
‘a è cofadi(utile, e folo da pompa vana. Quel 
Ré contuttocio lo ftima ranto,che Io tien di cone 
volta coperto con panni di ricchi broccati,& vna 
volta l’anno viene io perfona a fargli riuerenza: 
juafi adorandolo,che fe ben quefti Rè fon Mori, 
‘itengono nondimeno ancor mo!ro dell'antica» 
dolatria de i paefi, doue il Mahomettifmo di 
,0oco, enonappienvancora in vniuerfale è fon» 
lato Il fecondo:dei trè Regoli,il cui paefe con. 
ina purtcon Mogho!, ma cade fopra’] Mare a Le. 
rante nel golfo di Bengalà, equello, che como 
opranome hereditario per le fteffe cagioni, che 
if del Nizam Sciàh, fi chiama Cueb Sciàh, 
uafe alcuni malamente interpretano Polo de i 
è, ingannati dalla parola Cw: Araba, che Polo 
ignifica, e fi vfa da gli Arabi, e da Perfiani ino 
iznificato di fuprema eccellenza; intendendo , 
erbi gratia per polo, de i Saui] , è di (apienza, il 
naggiorSauio, che fia al Mondoal fuo tempo ; 
‘olo di Santità, ò della lesse, il maggiore ftaro, 
2 efferuator della legge divina, ecosiin ruttes 
e alere parcle: ma s'ingannano , dico,come cre 
lo, e la verità mi par più tofto , che fia, com'al: 
tri 
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tri interpretano, Rè de i Cani, -da Cuzb, che 
Jingua d'India Cane fignifichi, perche era egli fo 
praftante de’ Cani di quel Rè fupremo. Dell 
‘ ftaro di coftui è Gulcondalàr, done credo , che 
habbia la Sede,eMifliptam porto famofo nel por 
-t0 di Bengada, Hterzo finalibente desi trè Re 
goli è quello, che hà la {ua Sede in Vifapor, & 
domina nel paefe di Telongane , *confinando co 
Porteghefi a Goa più a Mezo giorno degli altr 
«due già detti, Altri vogliono che Vifapor; ò Vi 
«hicpor, come fi-detie fcriuere correttamente , 
Goa fia della Provincia di Dacàri, e che il Telen 
gà fia molto più lontano a Mezo giorno. E mol 
to confufa l'India con le fue Pronincie, e ftant 
che gl’Indiani fteffi, come idoli fiomla fanno di 
ftinguer kene ,. & i Portoghefi non ne fanno fè 
non quel che dal volgo degl’Indiani idioti roz: 
zamente ne intendono, quale anco efli per non 
faper le lingue del paefe,nella Prouincia corromi 
pono molto not mi fido però di poter dir di que 
fto cofa molto certa, nè che l'habbian potuto di 
re Scrittori Portoghefi, ancorche molto efatti, 
fufficien:i, Tornanto al mio propofito per nom 
proprio quel che hoggi regna fi chiama I 
braim ma per fopranome hereditario, come gl 
altri; fidice Adil Sciàh, che fignifica non giu 
ito Rè, come penfano. alcuni della parola Adi 

rabica, che Giufto fignifica; ma piùtofto 
mio parere, comè dicono altri Rè delle chiau 
d’Adil, Idal, parola Iodiana,- che chiaue fi 
guifichi per effer fato ne'rempi addietro il fo 
praftante delle chiaui(de’refori forfe, ò degl 
archiui) ) diquel Regno fupremo. Altre volt 
quefti Principi fon lati detti Nizammaluk,Adil 
Chan, e così gli altri con le parole, ò MeleK, 
Ch:-n in vece di Sciàh, ilche è tute vno , perch 
MeleK y © MaluK, come alcuni corrottamen 
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:eleogono in Arabico Ré fignifica, e così C44» 
in Turco,. come sci&bin Perfiano; e perche as 
Mori quefte trè. lingue fono aflai famigliari, € 
quafi communi , han però vfurpata hor l'vias, 
nor l’altra parola; ma horne' tempi più moders 
ai par che quei, che hoggi regnano ripudiate le 
varole Melek , Chàn più daila VDerfiana Sciab co4 
ne a loro.forfe più moderna , fi compiacciono: 
rnde perordinario vegono hora detti Nizamis. 
scià, Cutb Sciah. & Adil Sciah, che fon quei” 
rè Yrencipi di chi huuecvo prefo a dar cone 
0, comedi perfone di chi ‘ipeffo in quetti (critti. 
n’occorre far menzione ,_ E per non Jafciar' anco 
:‘ofa da dire, aggiuagerò; che' Nizam Sciàhy 
>per dir meglio il fuo Gouernatore Melik Ame 
var;-fà {pelo , e breuemente guerra al Grano 
vioghèl, con chi confina: « utb-Sciàh, nons 
:ò fegli faccia guerra publica attualmente, mas 
almeno non manca -di contribuire. al vicino Nie 
zaim Sciàh con denari. Il medefimo fà ancé 
\ dil-Sciah , ma fesreramente di aafcofto , non_s 
fando , non sò per qual vilezmore, fcoprirfi 
l Mogho! nemico : e‘dico vil timore, perche 
ron efiendo egli a lui corfinante , che ci hà ins- 
nezo gli altri due, e porendo eflo come fi di- 
e metrere infieme ne' fuoi  bifogni cento mila. 
: uomini, mi par che con ragione poffa chiamarfi 
imorofo , e vit, gia che chi ha cento huomini 
1 fuo comando, almio parere, non dourebbe 
emer di tutto’! Mondo; è fe pur reme, è molto 
soltrone: maineffetto Adil- Sciàh teme il Mo. 
hòl, anziloteme tanto; e-tanto l'offerua, che 
rii paga annuo tributo ; e quando il Moghòl gli 
nanda qualche lettera, che la porta fempre vn' 
semplice Soldato molto ordinario, anziichiaua 
lel Moghoòl, eglicon tu:toil fuo Effercito efce 
wori adincontrar la lettera, e colui,che la porta, 
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‘il quale condotto inPalazzo s' aflifte, ftando A 
dil Sciàh in piede meffa la lettera fopra lo ftra 


ficliuolo.maggiore, come fofpetto di poter” effe 
wngiorno perturbator della Republica, e dell 
publica quiete, fdegnato con lui, folo perche 
vna volta con troppa liberta lo perfuafe a nega 
èl Moghòl il tributo confueto , dicendo , che co 
nello.folo che di tributo fpontaneamente fe gl 
402; baftava a lui l'animo di fargli buona guer 
ra, (enza darli mai più tributo alcuno . Il che f 
feno fù certo in quel Prificipe vno firano ef- 








fetto di paura. QueftoxAdil Schiah hà daro voa 
fua figlia per moglie a Cutb' Sciah, e con Nizam 
Sciah apcora mantiene fempre, e va facendo 
fpeffo parentado, e tutti tré fra di loro fono ami- 
ci, & voiti, Vfa fdil Sciah, per quanto hù 
intefo, di portar barba molto lunga, al contrari 
de gli altri due ; che al modo di l'erfia, e dell’ In 
diafela radono. Dicono , che è infermo il pre 
fente Ibrahim Adil Sciàh d’ vna mala piaga di 
Lupa pelle natiche, onde non può falire a caval 
lo;e quindi è forfe, che è tanto pacifico; è time» 
rofo perche le infermità fenza dubbio doman. 
molto lo fpirito degli huomini, Son, come hà 
detto; tutti trè quelti Prencipi Mori , benche nei 
Joyo paefi non manchino infiniti Gentili Curb. 
Sciàh folo fecondo hò intefo, è Scianì della fetta 
de'Perfiani,ma gli altri due mi par che fiano Son» 
nì, come i Turchi, e’ Moghò] ; 11 che però non» 
affermo, perche non ne hò inrera certezza. I)Rè 
di Perfia fomenta aflai tutti trè quefti Prencipi 
tfpello fi vifitano fra di loro con ifcambieuoli 
I | amba- 
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imbafciare , e prefenti; il che tutto è folo per far 
naggior oppofitione. al Moghòl con chi confina. 
10 la cui:grandezza è tutti parimente infelta., E: 
santo batti di loro, 

VII. Allis. Aprile a giorao chiaro facemmo 
vela dinuono . Paffammo dopo definare la Cit- 
‘à diDabùl, che è dello ftato d’ Adil Sciàh,eftà 
rafcofta fra’ Monti in vna baffa piaogia , che di. 
uori appena fi vede, Paffammo poi due leghe 
viù innanzi vna punta, ò promountorio,che i Por» 
oghefi lo chiamano Dabùl falfo s perche ingane' 
1a chi viene da lungi per Mare, che lo ftima la 
vunta di Dabù!, a cui lontano s'aflomiglia Mura 
ionè. All'hora del giorno innanzi, ò poco più 
‘ardo, demmo fondo in vn altro ridoffo, che lo 
chiamano il golfo ,ò.feno, ò come dicono ins: 
Portoghefe 4 Enceada dos Bramanes perche las 
‘erra intorno da molti Blahmeni è habitata. Alli 
s.Aprile all'alba farpammo, 11 giorno pafammo 
rima Ragiapùr ,.c poi Carapetàn.. Circa due” 
ore innanzi notte démo fondo.in.vna Euceada,ò; 
eno,che chiamano Calosi, ò Calofci, non lun 
ridalla punta di Carapetan. A 7.Aprile a giore 
20 facemmo vela. Pafflammo la mattina Tame: 
vona,che era là terra de? Marinari del.noltro Naa 
lilio , e poiil giorno altardo paffammo gli fco» 
li, chei Porroghefichiamano Los Z/eos ques 
r2ades, cioè.gli (cogli abbruggiati, perche paio» 
;o.a vedergli per lo colore, &rafprezza loro:e 
eguitammo indi a nauigar tutta la norte, andan. 
lo'ogni Vafcello a fuo vantaggio fènza curarfî 
»iù della compagnia dell’ armata, già che perla 
molta vicinanza di Goa eramo infieyro. Alli 6, 
\ prile innanzi giorno arrivati già alle piaggie di 
30a,cominciammo ad entrar per io Fiume fal fo 
>» Riv,come dicono, d'acqua falfa , che'i Porro_ 
-“hefi chiamano Barra de Goa: dalla» bocca del 
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qual Fiume, ch'è affai largo fan fabricati, vn 
di quà ; & vno di là , dueForti con buon pezz 
d' Artiglieria defendono l’ entrata, È 

VIII. E dafapere, chela Città di Goa, capo 
hoggi di turto lo ftato de* Portoghefi in India, è 
fituata in quefto luogo in vna di quelle Ifole,che 
molte, e molte hò detto farfi per tutra la cofì 
d’India da diuerfi Fiumi chedalla Terra Ferma ] 
diuidono. La Città fabricata nella porta più in 
teriore dell'-Ifula, verfo Terra Ferma s però tutt 
I’ Ifola ancora è frequentemente habitata co 
Ville,e Inoghi da ricreatione , parricolarment 
fopra1l Rioò dpr s' entra, che di quà 
e di la è tutto adorno di fabriche, e cafe dentro 
i Palmeti e Giardini diletteuoli, E anco tutta FI 
fola circondata Ja mazgior parte di mura, cons 
portaai luoghi di paffo, guardate di continu 
per ficurezza da gl: infuiti de’ vicini , & anco per 
ouuiare alle fughe de gli fchiau1, 8a furti ; già 
che paflzro quel folo Fiume nella parte più inte 
riore s'entrafubito intetra d’ Adilsciah, e di 
Mori; ma non cosìnella parte più verfo la Mari 
na.che anche-fuor dell’ Ifola di Goa,tutre quell 
Riwere,che fon pur altre Ifoletre,e Penitole, pe 
buono fpatio fon de'Porroghefi,habita e con Vil 
le,e diuerfe € hiefe affai frequenti, La Città poi, 
che fi trova a man deftra del Rio, entrando neil 
intimo receflo, è Citra aflai ben grande,fabricut 
parte iù piano e partein certe vaghe colline cal 
Je curcime fi fcuopre di lontano tutra 1’ Ifola, e’ 
Mare.e la Terra Ferma intrrno,con vifta aflai di 
letreuole.Le fabriche della Città fon buone,gran 
die commode accommodate per lo più a piglia 
vento,e molto frefco ; di che per i gran caldi c? è 
biicgno;& anco a riparàr le grà pigggie,dellitr 
mefi di Pavifecal,che fono Giugno,Luglio,e Ago 
. fto;i quali a6 per lo caldo (che là ancora in que 
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Emipo è grande, benche fia maggiore a trè dî 
viaggio , quando il Sole ftà nel Zenith )-ma per 
e gran pioggie, i Portoghefi li chiamavo ]' Tne 
aernò della terra. Non hanno però le fabriche 
molto ornamento nè éfquifitezza alcuna d’arte, 
na fon più tofto femplici,e quafi tutte fenza cone 
:i. Le migliorifonle Chiefe, delle quali ce n'è 
molte tenute da diuerfe Religioni, come Aga= 
©iniani, Domenicani, Francefcani, Carmelita» 
ri Scalzi , e Giefuiti , con doppi, e numerofifimi 
Comuenti , che certo la meta di quei Religiofi a 
Citta più groffasche Goa, bafterebbe : “& oltre 
quefte ce ne fono anco molte di Preti fecolari, e 
Parochie,e Cappellanie, e finalmente la Sede, 
5 Cathedrale, la quale però non è né la più bela 
la, nè la più gran Chiefa della Città, effendoce= 
ne molte alereaffai migliori. La fede di Goa, al 
rempo ch'io la vidi non era fornita . anzi n' eras 
fabricato appena poco più della metà , onde pe= 
‘dò mi parue picciola , e poco bella; ma veduto 
voi meglio il difegno intero della fabrica | che 
nò vifto poitirarfi innanzi, dico che quando fa« 
‘à fornita fara affai buona Chiefa. Il popolo poi 
> numerofo , ma la maggior parte fono fchiaui 
rente negra, mefchina.c nuda per lo più, ò ma» 
lifimo in ordine, che a me pare più tofto fpor- 
shezza,che ornamento del e Città. I Portoghefi 
son fon molti, 1quali già folevano effer ricchi 
(fai, ma hoggi per le molte perdite partite dopò. 
» incurfioni in quei Matrd’Holladefi e d'Ing!efi, 
100 hanno gran ricchezze , anzi molto fon poue- 
‘j.Sj trattano con cutto ciò nell’efteriore affai ho 
roreuolmente , il che faci/mente lor riefce, e per 
‘abbondanza della terra.e perche guanto hanno 
intro fuori moftrano:pero in fecrero molti parif- 
sono gran neceffità,e rali ce n'e, che per non in» 
chinvarfi a fare altri effercitijsche liman' indecéii 
L° India Parte 117, G della 
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della lorgrauità : volendofi tener tutti, comes 
Nobili in quella cerra,fanuno però miferilima vie 
ta, pafiandola con grande fté:o , e foltentaudofi 
di: domandar ogui giorno alterzo, e al quarto; 
cofa , che in altri paefi s haurebbe per infelice, e 
iù indecente per nan dir vergogna, di far qual. 
fiuoglia honorarto effercitio d' arte mechanicas, 
Fanno auco tutti profeffion d'arme, e Soldati, 
benc-e-fiano ammoghiati, e rari fi veggono di lo. 
ro.fe non fun Preti ,ò Dettori di Legge, ò Mes 
dicina,che vadan fenza (pada_infia gli Artiiti, e 
ta più belia Diebe, comzanca il veltir di feta , e 
lesziadrameate je quali turtièé co mune, Ii che 
noto perche ii fatti vedere ‘n Mercaote armato, 
vn Mechanico , per effempio,in habito da far] a. 
more, ècoia certo ftrauagante: ma tra loro è 
molto ordinaria baitaudo lòr, come fi dice, d'efle 
fer folo Portoghefi , per hauerfi a tener quanto il 
Rè , e più ù | I 
‘ IX. Tornando al mio propofito, mentre venia- 
mo per lo Rio alla Citta,verio i Alba incontram 
mo il Viceré,civ'andaua alla bocca della Bara , a 
dare l' vltima (peditione a Ruy Freira de Andra- 
da, da me più volte nominato : il quale con cin. 
que,ò fei Nawili) ( poco apparato invero ) man: 
daua al foccorfo di Mafcàt, & a far guerra concro 
i Perfiani hauendo però ordinato,che a!tri molti 
Nauilij gli fi mandaflero dietro da Ciaùi da Dio, 
e da altri Porti di Portoghefi + che fe anderanno 
potrebbero baltargli per tar quaiche cofa di buo- 
no:ma gli ordini di Vicerè in altri luoghi in fua 
affenza; Diosà,come faranno efsesuiti. Mi dif» 
piace molro per quelta partita di Ruy Freira,che 
feguì fubito,di non hauer hauuto commodità di 
vederlo ,e parlargli, come fopramodo defidera- 
uo:che a lui ancora forfe non farebbe Mato difca- 
ro.Fatto già giorno chiaro arrinammo alla Città 
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8: approdammo, e demino fondo fotto alla Do» 
sana», doue tutti i Vafcelli ordinariamente fi fer, 
mano; cioè i non molto grandi: perche le Naui, 
e Galeoni di Portogallo, chefongroflifimi, ò 
fi fermano nella Barra al'a bocca del Rio, cuero 
in altro luogo per lo Fiume, doue habbino più 
fondo Giunti che fummo cola, auuifai fubito 
della mia venuta il Padre Fra Leandro dell’Ane 
munciatione, da me già conofciuto in Perfia, che 
hora quiui fi trovava, & era Vicario Provinciale 
de*Carmelitani Scalzi d'India, e-Perfia; Auuifai 
anco i Padri Giefuiti,per li quali portano diuerfe 
Jettere del lor Generale da Roma, fcritte calda, 
mente in raccomandatione della mia perfona , Il 
Padre Fra Leandro venne fubito a vifitarmi nel 
Vafcello, doue dopo eflerfi trattenuto con mes 
buona pezza,prefe affunto di prouederci di cafa, 
e fen’andò , hauendomi anco offerto il fuo Con. 
mento,con quell’amoreuolezza, e confidenza,che 
gia per prima era fra noi. Grandiffimo , poco 
dopo fù’l mio contento in vedere’, e conofceres 
il P_Aotonio Schipano fuo parente: e già molto 
vecchio, quale fù da me rinerito in fuo nome: e 
così perall'hora gli diedi fuccinta nuona di lei, 
rammentandofi della fanciullezza di V S.Egli 
vennea vifirarmi col Padre Vicenzo Sorrentino 
d'Ifchia, già da me veduto in Perfia gli anni 2.9 
dietro, che non viuendo all’ hora co i Giefuiti; 
venne con l'Ambafciator di Spagna, come fuo 
Cappellano in quel viaggio. Quefti due Padri, 
come Italiani, che erano furono mandati dal Pa» 
dre Andrea lalmeiro Vifitatore de' Padri Gie» 
fuiti, ch'era il lorfupremo Superiore in Goa, e _ 
et complir con mein fuo nome, e perche pare 
badoni ali portaffero più efatta informatione 
di me,che noh haueua mai vifto , nè per fama co» 


nofcena , fe non quanto le lettere del fuo ie Pi 
ca ere G 2 x c 
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le gl‘indicavano , Dopò dunque d'hauermi vifi. 
tato, e faputo da me quel ch'era l'animo mio di 
fare, fe ne andarono per darne conto al loro Pa. 
dre Vifitarore, dicendo, che fariano poi tornati, 
come fecero da lì a buona pezza ,offerendomi in 
nome del Padre Vifitatore il loro Conuento del- 
Ja Cafa profeffa, doue nti pregarono, che andaffi 
ad alloggiare, almeno fin tanto, che mi prouede- 
uo di cafa,e che hauriano trouato anco alloggia» 
mento honefto per Mariàm Tin:tìn; che era con 
me. Io gli ringratiai,.& accertai il favore quanto 
alla mia perfona;eflendo co sì parfo bene avco al 
Padre Fra Leandro , a chi ne haueuo dato conto, 
Ma perche quel giorne era tardo, fie era più 
tempo di potere fpedir le mie robbe nella Doga 
na, nonsbarcai, reftando in appuntamento di 
farlo il dî fervente. Alli 9. Aprile la mattina as 
buon’ hora il Padre Fra Leandro mandò a leuar 
con vn Palanchino Mariàm Tinatin, acciocheu 
andafiè a mefla alla fua Chiefa, e poi anco avi: 
uere in cafa d’vna Signora Porreghefe chiamata 
la Sinora Lena da Cugna , vicino pur'a i Padri 
Scalzi, e molto deu: ta loro, la cui cafa ftunas 
anco incontro alla cafa , che deueuva pigliar per 
me . E quelto fi faceua per i Signori Porroghefi, 
che in materia di gouerno mirano con gran dili 
genza alle picciole feftuche fenza far poi. molto 
conto delle traui groffe, haucuan per incon- 
‘veniente, che non hauendo 10 moglie, Ja dertas 
Mariam Tinatia, quantunque educata fempre 
in cafanoftra da fanciulla moiro picciola, e co. 

menoftra figlia, vineffe hera apprefio ci me; 

ffimando efi, che in quefie materie fon molto 

rifoluti, nè perdonano, nonche alle futritie_s 

delle loro proprie cafe, ma nè pur* alle flefie pa- 

reuti molto firette, e come hò intefo da alcuvi,né 

anco alle proprie forelle, che tutre i altre na- 
: Da tioni 
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| rioni ancora fian come loro: onde Conforme ale 
| l'vfo del paefe per non dare altrui fcandalo, fu 
| neceffario,che ci feparaffimo; tanto più, che i fos 


raftieri,come fra Portoghefi fono poco ben vilti, 
e per lor'ignoranza tenuti peggio, che ne i noftri 
paefi gli heretici , poffono facilmente afpettare » 
che ogni male di loro fi penfi, e che ognimale 
pofla lor facilmente in quelle terre 2uuenire : on= 
de bifogna viver'concautela. Il che ferua d' aus 


| mifo a chiunquein quelle parti andaffe . Mando 
, anco il Padre Fra Leandro adinuitarmia Meffas 
| alla fua Chiefa, & io già cheera fefta , & i Padri 
, Gietuitinon erano ancor venuti a pigliarmi, cos 
| me hauenano detto di voler fare; mi auuiai per 


andarci, lafciando Cacciatùr nella Barca a guar. 
dia delle robbe.Appena sbarcaro trouai 11 Padre 
Sorrentino, che in nome de’ fuoi Padri Giefuiti 
veniva pura Jeuarmi | e pur con va Palanchino , 
per condurre anco Mariàin Tinatin non sò doue, 
Mariam Tinatio era già andata , onde per lei feca 
la (cufa, &ioancora, già che ero inuiato con i 
Padri Scalzi;mi (cufai co i Giefuiti per que] gior. 
no folo ; ebenche a loro pefaffe alquanto , andai 


- pur dal Padre Leandro, con appuntamento però, 


che farei tornato alla fregata,& il giorno feguen. 
te, dopol'hauere fpeditele robbe in Doganas 
già che all’hora per effer Domenica, non pote» 
ua farfi, farei poiandato a riceuere il fauor de i 
Padri Giefuiti, come mi comandanano . Si che 
andato alla Chiefa de i Carmelitani Scalzi, che 
ftà in vn confine della Città fopra vn bel col’e 
con molto bella vifta, dopo hauer'vdito Mefs. 
fa, mitrattennianco quiui tutto quel giorno a 
definare, acena, & anco la notte a dormire + 
Alli 1o. d’Aprilela mattina ‘a buon’ hora tornai 
al Nauilio. $barcaitutte le mie robbe; ie {pedij 
in Dogana, € se a della Signora Le» 
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ma da Cugna, doue era Mariàm Tinatin, io me ne 
andai ad alloggiare ) fra tanto, che la cafa prefa 
per me fi votava, nettaua, e preparaua ) nel Cone 
vento della Cala profeffa de' Padri Giefuiti, rac» 
colto dal lor Vifitatore, dal Prouinciale, dal Pres 
pofito,e dagli altri, con molta cortefia e con la 
lor folita carità, e gentilezza. Trouai quiui mol- 
ti Padri Italiani;della qual nattione la COpagnia 
fi ferue affai, e particolarmente molti nelle Mif 
fioni di Cina, Giappone, India, & altri luoghi 
d'Oriente; onde oltre i due già nominati , trouai 
d’Italianiil Padre Chriltoforo Boro Milane fe_s 
detto Brono in India. per nonoffender k orec- 
chie Portoghefi con la voce Bore, che in lor line 
gua non fuona bene ; il quale con vo gran Mache. 
matico , € fù poi anco mio Confeffore il Padre_s 
Giuliano Baldinotti Piftoiefe, giomane deflinaro | 
in Giappone, verfo doue poi andai. Nel Collegio 
poi ch'è vn’altra Chiefa , e Conuento diuerfo , il 
Padre Aleffandre Leni Romano vecchio , amico 
antico de'mieî Zij,coiquali, e particolarmente 
co’! Sie, Aleffandro hauena fludiato in cafa no«. 
ftra Inftituta : Il Padre Giacinto Francefchi Fior 

_rentino , î quali tutti con infiniti altri . e di varie 
Nationi, Portoghefi, Caftigliani, & altre, furono 
tuttiamicimiei, e particolarmente il P. Panta. 
leon Vincislao Alemano gran Mathematico, bela 

.lifimo ingegno, ch’ era procurator di Cina;Il Pa. 
dre Per Moryad, ch*era Confeffore del Vicerè;e'l 
Padre France(co Vergara ambedue Caftigliani; il 
Padre € hriftoforo di Giouani Portoghefe, dotto 
in Greco, & in Arabico. Il Padre Flaminio Carlo 
di terra d'Otranto, Maeftro di Theologia. De’ 
fratelli poi trovai ancora molti Italiani: cioè nel 
Colleggio ,il fratello Fofeph Mafagna Special fa. 
mofo, & huomo di molto negotio, nella Cafas 
protefla,vn Napolitano, va-Venetiano, & vo Tofx | 

bi, Li Cano 
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“ano chiamato il fratello Bartolomeo Fontebuos. 
ni , buon Pittore, & huomo egli ascora di gran 
negotio , che rutti furono miei grandi amici. Alli 
11. Aprile giorno della mia nanuità , mimoftra. 
rono i Padri Giefuiti tutto il lor Conuento , che 
certo è erande, e bello,e benche fabrica di poco 
ornamento : fecondo ’l noftro coffume,tuttauia è 
forfe. Jà.miglior cofa, che fia in Goa, come anco 
ta facciata della lor Chiefa.Alli 14 d’Aprile,che - 
era.il Venerdi Santo, ftInco io a fentir gli officij 
vel Choro de i Padri Giefuiti, perchetrouando» 
mi ancor veflito alla Perfiana per non effer fatti i 
Panni,che m'haueuo ordinato alla Portoghefe, 
non vfcito ancor fuori in publico , il Signor Cos. 
tantino da Sa, Cauvaliero Portoghefe, ò fidalgo, 
come effi dicono , deftinaro «Capitan Generale so. 
nell’ Ifola di Zeilan, verfo dove s' appreftaua a 
partir dì corto conla fua armata,effendo venuto 
esli ancora a fentir Î* officio nel Choro de’ Padri, 
mi vide quiui, & havendo fapuro, chéero, volfe 
conofcermi se finito l’ officio venne infieme co i 
Padri con molta cortefia a farmi mille complie 
menti , offerendofi‘anco a feruirmi, com’ eglidi. 
ceua , ouero a fauorirmi nell’ Ifola di Zeilan; fe 
miyfoffé piacciuto paffar colà :-a che io ancoras 
corrifpofi con le migliori, e più cortefi parole» 
che feppi. Quefto Signor Coftantino è quello, 
che fù mandato conarma:a di molti Nauilij per 
foccorrer Hormuùz affediaro : ma non effendo are 
rivato a tempo, poiche alfuo arrivo, Hormiz 
era già prefo , fe ne tornò indietro con l'armata 
in Goa. 

X. Alli 16. Aprile, che fù il giorno dî Pafqua 
mì rimeflila prima volta in habito d' Europa», 
cioè in habito Portoghefe, come fra più graui 
in Goa fi coftuma,dopo molti anni,.che ero anda. 
to fempre inhabiti ftrinieri, e perla morte della; 

64 mia* 
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mia Signora Sirti Maani, mi meffi come conuten 
ua in habito vedovile, e diduolo, € così av 
chi mi feruiva . Alli 17. del detto Mefe il Pade 
Vincislao Pantaleon.mio amico nominato di fox 
pra,ch'era dotto in lingua Cinefe , come quegl 
ch'è ftato più anni in quelle parti, & haueu 
intentione di tornarci, mi moftrò la Geogra 
fia di tutta la Cina fcritra minutamente : è p 
dir meglio ftampata in Carattere Cinefe al lo 
modo molto galantemente. Al quai propofit 
non deuo tralafciar di notare, chei Cipefi , co 
me il detto Padre ne i lor libri mi fece vedere_e. 
vfavo nello (criuere di tirar là linea della 1 
ro fcrittura, ouero i verfi non al modo noftro , 
de sli Hebrei per trauerfo della carta; ma al con- 
trario de gli vni, edeglialtri, da alto in baffo, 
cominciando a fcriuer i verfî nella carta dallas 
parte delta , e finendogli nella fin:tra, ch’ è co- 
fa a tuttel’altre Nattoni molto ftrana. Di più 
Je loro Jett®re non fon lettere propriamente, ma 
caratteri grandi, che ciafchedun di loro rappre, 
fenta vna parola intera; ond’ è che i caratteri ‘on 
tanti,quante fon le parole nella lingua, e ne con. 
tano fin al numero di otrantamila,cofa certo,non 
folamente ftrana , e fuperflua, ma al mio parere 
difutile , anzi dannofa e difola pompa vanas; 
perche in apprender quei caratteri {pendono inu 
tilmente molti anni , che potriano impiegargli 
nell' acquifto d’altre fcienze migliori, fenzaeffer 
fempre fanciulli , come diceua Hermes Trimegi» 
fto de i Greci; anzi nè anco in tutta la vita pof. 
fono apprendergli tutti; onde fra di loro flef- 
finonfitroua, è fe fitrouan molto rari, e mi- 
racolofi fono quei , che poffano fcriuere , e leg- 
gere tutte le parole, e fappian tuttii caratteri 
della lor proprialingua s il che cerro è grandes 
imperfettione s benche dicano che chi sà quar, 
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tro mila caratteri può parlare, e fcriuere alfa? 
bene ; e chinesàfei, ò otto mila farebbe anco 
eloquente. I Giapponefi mi paion più accoruin 

quefto , che per vio commune, è più facile hane 

no inuentato vn' alfaberto di poche lettere fcrita 

te pur daalto înbaffo, co’) quale però (criuono 
‘tutte le parole, è tutta lalingua loro, & anco 
‘della Cina; ma tutrauia nelle fcienze, e nelle 
‘cofe più graui, idottianco fra loro fi feruono 
| più volentieri de' Caratteri Cini, quali a tutte 
quelle Nazioni , come mifteriofi, e quafi facri ; 
fon venetabili, e tutte benche habbiano diuerfe 
Îîngue, fe ne feruono , e poffono (eruire, perche 
| come i detti caratteri non fon lettere , ma fignifi» 
 catigi di parole ; e le parole, benche diuerfe di 
* fuono,in tutte lelingue però fon Je medefime di 
fignificato, edinumero , ne fuccede aduoque , 

che diuerfe nationi vicine alla Cina, come Giap- 

onefi, Gocincinefi, & altri benche diuerfi dî 

i Dona. nella fcrittura però feruendofi de” carate 
reni Cini, come tutti fanno , almen nelle cofe più 
Braui , s'intendono infieme, leggendo però quei 

caratteri clafcuno in fua lingua con diuerfe voci 

della lingua propria; che certo per la communie 

catione de’ popo:i é gran cominodità . A'27. 

Aprile, Quefta mattina primo Gicuedì, dopò 

fa Domenica in Albis, s'è fatta in Goa la pros. 

ceffone folenne del Santifimo Sacramento, per 

ta felta annua del Corpo dithtilto;, come fi co- 

ffumava. Ma in Goa fi fà fuor di tempo in tal 

giorno; perche il vero giorno dellafefta cade ne 

+ mefi della graò pioggia, rnde all'hora nons. 

fi può far proceflione, e peròaticipanotempo , 

facendela come hò derto . La proceffione è 
ftata con rutto”] Clero, con apparato affai più di 

verdure, che di panni, econ molte rapprefen 
tationi di mifterijcon genti veftite, con animali 
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finti, econ moltiballi, emafchere; cofecheai 
noftri paefi shaurian più da Ville , che da Città 
grofie . Portano due Nati per la via diPerfias, 
effendo anche, per quella volta, la tagione op- 
portuna; fauorifcami.V.S. di fare miei baciamani 
a tutti corefti Signori miei amic!, tra quali nume- 
ro in primo luogo con li Signori Spina, il Signor* 
Andrea , il Signor Dortore , & il Signor Coletta; 
a’ quali, & alla perfona di V. S. prego dal Cielo 
ogni maggiore tontentezza, ricordando a tutti , 
che fi degnino pregare Sua Divina Maeftà perla 
mia falute. Di Goali 27. di Aprile 1623» 
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I. N#et9E SSENDOMI prefentata commo- 
È È E dità opportuna al defiderio mio 
tl s difare vo’ vfcitada Goa, & inol- 
eg trarmi nell’ India ,. più a Mezo 

, giorno,a Canarà, conloccafione, 
che quefta Vice Rè fpedifce il Sig, Gio, Fernadez 

Leiton, per Ambafciat. a Vanktapa Naicka Prin» | 

cipe Gentile di quella Prouincia ;, dourà pero’ | 

mio viaggio fuccedere in. breuefra trè , ò quattro 
giorni. Hò voluto chiudere quelta lettera; accioe 
che fia inuiata a W.. S perla prima occafione de* 

Vafcelli,che per li perti:della cofta: d’ India. hore 

maicominciano a. paffarein'Europa commoda.. 

mentesal qual'efferto lafcio qui ordine le fia rica» 
pitara,perche io non sò veramente, fin doue pofla. 
inoltrarmi,e quito habbia a reftarmi:fuori, fino al 

mio ritorne in Goa;che però:farà dimefi; nou di 

anoi., Nonsò meno con quale altra DRATIRA 
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» da quale altro Inogo m' incontrerà di feriuerles 
on trafcurerò tuttauia le congiunture , fe alcuna 
ne ne incontrerà , renendo in pronto le lettere_s. 
;ià digerite, echealfolito y di giorno in giore 
10 » vado annotando. Eflendomi io qui in Goa 
ur troppo fermato nella cafa de'Padri Giefuitia 
l primo di Maugio, milicentiai da ell, troppo 
.ncora honorato di continuiregali , fecondo 12» 
oro hofpitalirà affettuofiffima , preparata già la 
mia cafa incontro a quella della Signora Leva da 
cugna, che flà trà iPadri Scalzi , e le Conuerti. 
e di Santa Maria Maddalena, in alto, inbnons 
uogo , remoto sì, ma non incommodo , nè lot 
ano dal commercio della Città, doue anco per 
»ffer vicino a Mariam Tinatin, più che per altre, 
volentieri miridufi la fera verfo il tardi andai 
id habitarci. Alli 3, Maggio, Efsendo Ja Cit, 
sà di Goa, come dicono, in altezza di gradi 
quindici , e minuti quaranta conforine alla Duo» 
1a regola di Mathematica, & aicalcoli del Ty. 
chone , che il Padre Chriftoforo: Brono mi diffe 
2fler così, e che fecondo quellrtrouaua ftar Goa. 
in Meridiano difference da quel di Francforr,, 
circa quattro hore più all' Oriente ;, veniua però. 
a ftare il Sole nel Zenith di Goa, cioè nella de« 
:linatione del Zenith ad hore vadici. della nutre 
seguente al detto giorno, parlando conforme a 
>li horo/ogi Spagnueli.e Porroghefi In tal teme 
po però era il colmo della vera Stare, eco L vera. 
Solititio il maggior caldo dell’ anno, comin ef. 

tro perifperienza prouauamo .. Però le Eflati,, 
>» el Inuerni poffono dirfi eller due. ognianno.in 
Goa, & in:quelle regioni, perche due: volte_s. 
banno.il Sole paffa fopra la tefta,e due altre: vol. 
re s'allontana; vna al Settentrione,l*a'tra all’Aus- 
tro. Alli 11. Maggio, Con l’arrivo d'vn Fidale 
zo Portoghefe venuto dalla Cortedì Spagna per 

n GG terra; 
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terra:, cioè per la vîa di Turchia, e come difsero 
| in pochiffimo tempo, che portaua lettere della 
‘Corte della fine d’Orttobre pafsato ,fi hebbe fra 

eli aleri aunifi.Ja nuona della Canonizatione di 
cinque Santi , fatta infieme in vn giorno ; cioé di 
Sant Ignacio Fondator de’ Padri Giefuiti; San 
Francefco Xauerio pur Giefuita , Apoftolo dell 
India Orientale, San Filippo Neri Fondator del: 
la Copgregatione della Vallicella , dame cono: 
fciuto vino, che efsendo io molto fanciullo mi 
ricordo hauermi veduto , e parlato, elafua effi. 
giel hò così ben° imprefsa nella memoria, che 1 
riconofcerei fe lo vedeffi; Santa Terefia Fonda: 
‘trice de’Carmelitani Scalzi; e Santo Ifidoro , © 
uero Ifidoro Contadino di Madrid. Hauemnì 
anche nuona della morte del Duca di Parma Ra 
muccio Farnefe, e còomeil Cardinal fuo fratello 
‘era andato al gouerno di quello Stato , per.efser 
il Duca {uccefsore ancora di poca età, Il Corrie. 
ro, che andaua.in Spagna con la nuowa della per. 
dita di Hormùz, difsehamwerlo incontrato quefto 
“Signor Portoghefe in Marfiglia;e del matrimo» 
nio tra Spagna, & Inghilterra, non portava au- 
| tifo d'effetto, nè di concluffone alcuna; onde io 
‘tengo, che la nuowa d’ Hormbz. perduto princi | 
‘palmente per colpa d' Inglefi, fia per apportati 
— rrolta difficoltà all’ accordo di tal matrimonio, 
Alli 17.Maggio. Arrivarono in Goacerti Padri 
Carmelitani Scalzi Italiani, che al numero di 
quactro erano madati dai Padri loro di Romain 
Perfta +ma hanuta nuoua in Aleppo , come i Pa- 
dri di Petfia ftauano contrauaglio per lo cafo di 
quei Chriftiami nuoui,che furon fcoperti , & ve. 
cifi l’anno pafsato , come altrone hò notato , e_s 
fopra tutto , che non haueuano da viuere; efinò 
fapendo che farli, &atrerriti dalle reiationi di 
diverfi Mercanti , che le cole ingrandiuano alsai, 
, COSì 










E O —mm_mmmk2#u@àbii 
De 10,di Ottobre 1623. 157 
Così configliati da alcuni, che forfi non han caro 
‘I° andar di tali Padri in Perfia, firifoluerono di 
venirfene in India, & a Goa dal Vicario Prouire 
ciale , doue però non portarono di Roma nuoua 
alcuna frefca , elsendo partiti di là vndici mefi 
fà. Vennero quafi tutti ammalati, hauendo pa» 
tito molto per i deferti d'Arabia , &z in altri luo» 
ghi dal viaggio,doue difeero hauer Jafciara gran 
diffima careltia : e contutrociò effi voleuano far 
per viaggio le.lor Quarefime , e digiuni , foften= 
tandofi quafi folamente di dattili , che è cibo cale 
diffimo, e con la mutation dell aere pur caldiffie 
mo ; & a loro inufitato nel colmo della-ftate , fù 
cagione di fargli tutti ammalare.Due di loro ar- 
riuarono in quefto giorno , e due altri dopo,pere 
che veniuano da Mafcàts imbarcati in diuerfi Na- 
uil;,Di quefti quatero Padri Scalzi in pochi gior- 
ni ne morirono trè,g vno folo do po vna lunga, 
e pertcolofa infermità faluò la vita Alli 18.Mag 
gio. Si fuonarone in Goa le campane di tutte le 
Chiefle con grande ftrepito ; e difsero ch* era per 
; Ja buona nuova della falure del Rè, venuta das 
Spagna: ma io diffi che hauerei voluto che has 
nefsero prima ricuperato Hormùz; € poi con» 
quell’ allegrezza fuonato le campane, e per l' 
vna, e-per l’altra. Vana sente, 
II. Aili 20.Maggio î Padri Carmelitani Scal- 
“zi, che della for Santa Tereffa canonizata volfe » 
ro fare allegrezza particolare ,enon confufa ins 
yn giorno con quella de’ Padri Giefuiti, manda 
rono'due fanciulli Portoghefi a canallo riccamé- . 
| tevettiti in habito di viaggio , con fegni, come 
di Corrieri, ma Corrieri, come dicettano dellas 
fama,ad aonuatiare con certi verfi al Vice Re di. 
‘Goa la Canonizatione della Santa , e poili me- 
defimi fanciulli per tutta la Città fcorrendo 
con trombetta innanzi ; fparfero in molte n I 
k GALLI 
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altri verfi al popolo pur con la medefima nio» 
ua, fuovandofi tra tanto per allegrezza le came 
pane, nonfolo della loro, ma anco di tutte l’ale 


tre Chiefe della Città daloro aciò fare, con-ora. 


‘ dine del Vefcouo ,inuitate, La notte poi fecero 
belle Iuminarie , e fi fecero anco per tutta la Cit=- 
tà , hauendone eflì pe: prima pregati gli amici .. 
EtiSignori l'ortoghefi velendo più faucrirgli 
vfcirano l'ifteffa notre per la Città a Cauallo ca» 
vna numerofa incam.ciata , come dicono , velli» 
ai però; non camicie ,nè tutta vm modo di. con» 
certo.-ma ciafcuno a fuo gufte con vo*habito da. 
mafchera firauagante e chicon mafchere al vie 
fo e chifenza: nel chericonobbi la lor natura_s 
dinon voler mai feruar ordine, nè conformità di 
parere incos* alcuna. Ie ancora vollzInterueni» 
re alla feta della Santa ,,dicui fon molto deuo» 
to, & elire vn' inuentione fatra con rale occafio» 
me, &alfuo ritratto, adernandelo con. dodici fi» 
gure attorno . rapprefentanti dedici doti prin= 
cipali di lei,& adogni figura vna imprefa: a quel 


le doti.apparrenente, quali imprefe hanna imote. 


ti in dodici lingue diuerfe ,. e fotto, vn: capito» 
Jo.in.lifgua Toicana di: molti: verfî,, in efplica» 
tion delle imprefè: e come per quelle dodici doe 
ti alla Santa conuengono aggiunteui in fine quat 
tro parole in profa di dediearione ai Padri Car» 
melitani Scalzi de lla Perfia del Collegio , delle; 
varie:liague-Orientali: oltre dico , quelta inuene 
gione, che:ie a Dio piacerà, hò: animo di fare vu 
giorno intagli. rein Roma; perche fene poffono» 
far moltecarte ftampare, volfi anch'io vfcires 
mella incamiciata, e conforme:alla libertà, che_s. 
c'era di veltirfi a {un modo, andaiveftito in ve. 
ro, e matrale habito d'vn Nobile Arabo del de- 
ferto, chefù però tenuto affai bello in Goa, 
£ galante; m' accompaguai col Sig, a fio 
! glio 
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slio del Sig. Antonio Paraccio amico: mio ,. giox 
uanetro di dodici anni in circa , ch'era ftato vn@ 
di quelli, che il giorno andarono innanzi al Vice 
Rè, & io purlo veftizcon habiti miei portati da 
Perfia in habito diva Perfiano , è per dir meglio, 
di vn nobil Soldato Chizilbafe molto bizarro, € 
galante, che a tutta la Città la noftra coppia, cos 
me cofa nuova piacque affai. Alliz1. del detto 
la-mattina i Padri Scalzi cantarono nella loro 
Chiefa vna Mefla folenne in gratiarum a&Gionem? 
per la fopradetta Canonizatione di S. Terefa dele 
lecui lodivn Padre Agoftiniano fece vna bell 
predica, 8-atuttointerueaneil Vice Rè cons» 
molta gente, 

III. Ali 22. Maggio conl’entrata del Sole in 
Gemini,notai che cominciarono in Goa: le piog= 
gie, enon auniene in tuta lacofta d’indie eguale 
mente, perchecominciano prima nelle parti: più. 
a Mezo giorno del Capo Comorin., e poi feguie 
tano dimano in mano, fecondo che i luoghi fi 
flendono più al Settentrione; di modo che in» 
Cambaia, e nelle altre parti più Settentrionali, 
cominciano più tardi, chein Goa : e quanto più 
vnluogo ftà al Semétrione, più tardo in quello la. 
pi.egia comincia. Da che deue uafcere, chenelle: 
Ephemeridi Ferfiani fogliono: notare il princi* . 
pio del Parfcecal, ouero-deltempo della piog= 
gia diIndia, a quindici del lor terzo: Mefe: chia» 
maro\Cordad , che cade a trè del noftro Giugno, 

erche l’hanno offeruata. nelle parti più Settene 
rionale nell'India, come in Cambaia,.inSuràr,, 
e:fimili, doue i Perfiani piuche:ne:gli altri luoghi; 
più Meridionali, hanno commercio, InGoa:an= 
cora perlo piùil principio-della pioggia, © nei 
primi giorni di Giugno:,, però-setuolta anticipa . 
etal volratarda: alquanto. con pocadifferéza.S'è 
potaro con lunga.ifpericaza ,, che quelta pioggia 
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n India dopo hauer durato nel principio alcuni 
giorni, cefla, etornano non sò quanti altri giorni 
di buon tempo; ma poi paflati quelli, ricomine 
cia più furiofa, che mai, e dura continuata mol. 
to tempo. Conla pioggia, com’ io fteflo hò ve. 
duto iminuifce il caldo , e la terra ch'era dianzi 
aridiffima ; e tutta nuda , fi riuelte di verde cons 
warij colori di vaghi fiori, e fopra tutto l'aere fi 
fà più falubre più ioaue,& a fani &agl' infermi 
più benigno Ilbraccio di Mare ; ò Fiume, che 
circonda l'Ifola di Goa, & ordinariamente , e 
falfo, non oitante, che nell’inbrimo di quello 
entrino altri piccioli Fiumi d'acqua doice, cons 
l'inondatione di grofli torrenti, che perJe grofie 
pioggie calano dalla terra intorno , fi fà egli an, 
coratuiro dolces onde i Contadini, che tal teme 
po afpettano tirano l’acqua di quello fopra i 
minati dei rifi per tutti i terreni dell’ Ifola di 
Goa, e dell’altre vicine, che temprata col dolce 
bumor la terra, aridiffima dianzi, fi vedono però 
sn vneratto tutte verdeggiare. Alli 5. G:ugno 
parlaila prima volta al Vice Ré di Goa, ch'era 
D. Francefco da Gama Conte di Bidigucira Ale 
mirapte del Mar d’India e Nipote, cioè figlio di 
que! D. Vafco de Gama, che fcuopriè ? India O- 
rientale.netla quale que fto D Franeefco era ftaro 
wo'aleravolta Vice Rè ; e fù caprino in Africa col 
Ré Sebaftiano; e tardai tanto a vederlo, perche 
nel principio del mio arrito in Goa per vn mefe 
20 ft tri oceupatoin mutarmi d’habito ; € prons- 
dermi di cafa; onde non vfcitto fuori è dopò che 
al Vice Rè fterre egli ancora molti giorni occu: 
pato nello fpedir le armate, che andarono în Ci: 
, ma, &in Zeilan: e fpedire, che lehebbe , fî ritirò 
in vn luogo fuor diGoa a ficrearfi più giorni; si 
che non hebbi prima rempo opportuno , Gli pres 
fentai due lettere di Roma, ch'io haueuo , dirette 

al 
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alfuo anteceflore, in mia raccomandatione , vna 
del Sie. Cardinal Crefentio , € l’altra del Ducas 
d’Alburquerque Ambafciatore all'hora del Ké 
Cattolico in koma; &cegli tenza leggerle in miz 
prefenza , difle,che anco fenza quell’ officio hau- 
rebbe fatto per me ogni douere, che alla miao 
perfona fi conueniua ; € che fi rallegrana molto 
d’ havermi veduto , e conofciuto , con molte ale 
re officiofe parole di complimenti , & offerte» 
certo affai cortefi, Non ragionò con me a lungo» 
perche volti altri Fidalghi Portoghefi del confi- | 
glio,gr altre perfone del gouerno afpettanano di 
hauer vdienza; ma quando partij diffe al P, Mon 
riad Giefuita fuo Confelfore,che fù quello , che 
mie introduffe , che vn'altra volta 10 tempo più 
opportuno defideraua parlarmi a lungo delle co 
fe di Perfia se che mi haurebbe fatto chiamare, 
e fra tanto volle in fcritto va difcorfo ch'io ha- 
neno fattoigiorni addietro delle guerre di Pec 
fia del quale già da! detto fuo Confeffore , chcs 
Phaueua veduto, haueua notitia ; onde 10 in mia. 
lingua Tofcava , come l’haueno (critto glie lo 
diedi di mia mano, el P. Morigad gle ne diede 
anco l* interpretatione da lui fatta in Portoghe- 
fe,già che il Vice Rè lingua ttaliana non fapéna. 
IV. Alli g. Giugno. La mattina nel Colìe:io 
de Padri Giefuiti fi recitò,com è folito ogni 20. 
no, l oratione Latina per li principi) degli Stu- 
dij, che in Goa intaltempo a punto finite le va- 
canze, co’ maggior caldo nel principio dellas 
pioggia.e del riofrefcare,fi cominciano, Son ve- 
nuce lettere di Baniani in Goa,con nuota, che il 
Moghòl s'era affrontato co Sultàn Chorrtòm fua 
figlio ribello , e che l' hauea rotto ; e che Sultan 
Chorròm dopò la rorta s'era ritirato in vn luoge 
forte in Cima d'vna Montagna, che chiamano 
Mandù,ma che quiui pure il Padre dgr" alle» 
| ‘diato» 
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diato. Alli 24. Giugno . Per la fefta di S, Giò 
vanni, com’é folito ogni anno in Goa, vfc1il Vi 
ce Ré con molti altr: Signori Portoghefi a caval 
Jo,in habiti di mafchera,ma però fenza mafchea 
re alvifo,e di concerto a due, a due , oucro atrè 
a tré; e dopò hauer vdito Mefla nella Chiefa di 
S. Giouanni,venne alla ftrada di S. Paolo,che fo= 
liono chiamarla anco la Carriera de'Caualli,&z 
è il meglio luogo d: Goa. Quiuidovò efler pria 
ma pafsare molte copagnie di Chriftiani Cana» 
rini cel paefe , con le bandiere, tamburi, & ar- 
mi, faltando, e siuocando melti di loro per las 
ftrada . con le loro fpade nude in mano,che tutti 
rano pedoni; finalmente i Caualieri a cavallo. 
corfero tuîti due carriere ,cioè vna volta all' in- 
giù dalla Chiefa di S. Paolo verfo la Citrà,& vn” 
“altra volga al contrario all'insù, correndo fem 
pre in pariglia a due,a due, ò a trè,a trè,fecondo 
che eran veftiti di concerto ,con le loro Zagas 
glie morefche , & al fine per vn'altra volta da SL 
Paolo in giù vennero tutti infieme pafseggiando | 
il che fatto andarono a fare il medefimo coll* 
iftefs ordine nella Piazza del Palazzo del Vice 
Ré,conche finifca fa feta. Io fui a vedere que- 
ftefpettacolo nella medefima Arada di S.Faolo, 
n: cafa d'vno , che chiamano il Ré dell’ Ifole di 
Maldiua, ò Maladiua, che fono vi inoumerabil 
quantita di piccioliffime Ifelette, quafi tutte in 
lunga, e larga fila vnite infieme verfo Ponente», 
dalla colta d' India non molto lontane: Delles 
qual: Ifoleera veramente Rè vn' antecefsore di 
quefi? huomo ma cacciato di Stato dai fuoi me- 
defimi,fi ricourò ai Portoghefî, e fi fece Chri» 
fiano, con fperanza di tornare a regnare nel fuo 
paefe can l'aiuto loro. Però i Portoghefi non» 
facendo in ciò sforzo alcuno segli, &ifuoi de. 
fcendenti reftarono per fempre priui del R bite 
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co'l folo nudo titolo , chei Portoghefi; effena 
ofi con loro apparentati, ancor gliconferuano ; 
perche da quelle Ifolevengono molti Vafcelli 
i mercantia a trafficare ne i porti de’ Portoghe 
» dadetti Vafcelli ancora, gli fanno a forza pa- 
are vnpeoco di tributo, come a forlegitimo Sie 
nore, del quale , benche i Gouernatori de? pore 
, a chi per neceflità lo affitta ,, gli ne mangiano 
iù della metà, turtauia ne cava hoggidi circa & 
‘e mila feudi, e con quello fi foftenta. Simili ca» 
fono auuenuti a molti altri Prencipi nell India, 
he fperando ne i Portoghefî, fifon trovati delue 
+ Maliffima ragion di Stato în vero peri Porto» 
hefi medefimi ; perche con quefto modo di fare, 
vanno difanimate tutti g'i altri dell haner confis 
ienza in loro ; doue che fe glihaueffero aiutati, 
protetti da douero, come facilmente, econ 
voca cofa a molti in diverfe belle occafioni haue 
iano potuto fare ; hoggidî haurebbero il feguie 
o, € l'amore di tutta India, & effi per confe. 
‘uenza cen la forza, & aiutato da gliamici fa» 
ebbero fenza dubbio molto più potenti, e da gli 
nimici fenza comparatione molto più temuti. A 
9. Giugno. Penfo, che quell'anno cominciaffero: 
Mori il loro Ramadhan, fecondo le regole de3* 
nici calcoli, Alliz.5. Luglio, Per la feta di Sano 
>iacomo Protettor di Spagna , fi fece Ja mattina: 
nGoala medefima felta di Carriere je Liuree.s, 
‘he diffi di fopra,non in altre differente dalla fos 
rrafcritta,fe non che il Vice Rè nella Chiefa di S.. 

Jiacomo, doeue.con la felta vdi la Meffa.. 

V. Dopò definare al tardiinfieme co» I Signor: 
toy Gome Boraccio, Sacerdote, fratello del 
ignor' Antonio Boraccio , andai alla Chiefa di 
jan Giacomo, che ftà fuori.della Città lontano 
lquanto în vn confine dell’ Efola verfo la Terras 
‘erma d’Adil Sciàh, doue s'entra fubito peste 
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vn picciolo Rio, Fiume ò braccio di Mare. E p 
ro 1 Ifola in quelto luogo , come in molti altri 
i più pericolofi, circondata di forrimura; ec 
v na porta id quel luogo sù] paffo, che a tutte Ì 
hore è frequentatifimo da genie,che va, e vien 
dalla Terra Ferma;e da gl’Indiani è chiamato 8 
naftarin, coil qual nome ne fanno anco mentio 
alc uni Hiftorici noftri, che delle cofe di quett 
Terra hanno feritto- Oforio , Maffei, &c, qu 
porta però, come molze altre, che fono in diue 
{i luoghi di paffo pe: tutta l’Liola, e guardata co 
continue guardie, e vi afilte vn Capitano, che ni 
hà cura, per cui v'è fabricata vna cafa galante f 
pra le mura dell’Ifola,che in quel luogo fon mo 
to alte, formando iui, come vn baftione, ò piùt 
fto Caualiere., d'architettura non molto ben'intc 
fa, ma forte a fofficienza, done fi tengono pezz 
d'Artiglieria a difefa del luogo . Andammo a vifi 
aare il defto Capitano,ch era all'hora il Sign. Ma 
noel Pereira della Gerda,e dagl’alti balconi delli 
fua cafa, e dal baftione godeémo la bella vifta del 
le campagne intorno,tanto dell:Ifola,quanto de 
la Terra Ferma, che tutte molto da lungi indi 
fcuoprono . Ci fauorì anco il Capitano di farc 
fentir mufica di trè fue Damigelle, che cantaro: 
no, e fuonarono con chitarre alla Porroghefey 
molto bene ; e licentiati al fine di la ce ne tor: 
nammo a cafa . Intorno alla Chiefa di San Gia 
como vi fono alcune poche habitationiin form 
di yna Villa, che pur SanvIago fi chiama,e la fra 
da fin’alla Citta è vna belliffima vfcita fuor di 
Goa, perche il paefe è tutto verdeggiante , non 
folo il gran Campo, chefi trona fubito v{cendo 
dalla Città, che è tutto pieno d herba frefca. ma 
anco le ftrade tutte fin'alla Villa, verdi ellena 
| ancora sì peri Palmeti, non di Palme, ma di No: 
i Indiane,che i Portoghefi pur palme a A 
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il lor fritto Cocco, e per gli horti, che hanno di 
quà, e dilacon diuerte habitationi di andare a 
folazzo, e diuerfi alberi di frutti a noi ignoti; sì 
anco, perche rel tempo ce'l Inverno in Goa gli 
fteffi muri de giardini fono tutti verdeggianti di 
mufchio, e di molte altre herbe, che vi nafcono, 
che certo è vna delle più vaghe cofe ch'io hab= 
Dia vifte maia miei di, e tanto più ch' è naturale 
fenza alcun artificio, e per tutta PIfola , ò per die 
meglio per tutto quefto cratto dell'India, credo 
che 1] fimile auvenga. Nelcampo,che difli vfcir 
dalla Città, preffo alleruine di vna fabrica ab» 
bandenata,ch'era fara cominciata per far1ui vna 
Chiefa, ma poinons è mai feguitata; v'è opera 
de’Gentili gia padroni del paefe, vn pozzo dei 
più grandi ch'io mai habbia vifto, € rotondo , e’l 
fuo diametro fara di circa venti pali communi 
de‘miei, &è molto fondo; ha parapetti attore 
no con'due porte all vna delle quali c’ e fabrica» 
ta per dentro vna fcal: doppia, per la quale fcen» 
dendofi da ambedue le bande, fi può avdar fino 
al fondo a pigliar l’acqua quando è molto bafla, 
Alli 2.6. Luglio. La mattina andai fuor di Goas 
lontano alquanto dalla Città, ma pur deotro ale 


l’Ifola,in vo luogo di piacere alla Chiefa di Sane 


finna , doue per effer giorno della {ua felta, ci 
cra granconcorfo di gente. Stà quefta Chiefa 
in baflo, fabricata fra molte habitationi campe* 
ftr1, parte d'Ifolani, checolà vivono, e part: di 


Portoghefi , che vanno quiniiu diuerfe cafe di 


diporto a paffar qualche mefe per ricreatione. IL 
luogo è pur bel'ifimo fra Palmeti, e Bofcagirt_s 


di altri alberi, e belliffimae pur la firada; che vi 


conduce,e tutta pur’ in cal tempo verdeggiante. 
Dopo hauerquiti vdito Meffa , il Sign, Gio. da 
Colta de Menecas amico mio, che colà trovai» 
mi conduffe feco a definare in cafa del Vicario, 


ò Pa» 
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ò Parochiano, come noi dicemmo, d'vp'alti 
Chiefa non molto indi lontana, e di poco fabr 
cata, che chiamano Santa Maria di Loreto; dou 
infieme co'l detto Vicario, econaltri amici, 
rtrattenemmo*in conuerfatione tutto’] giorno. L 
fera poi, perche pioueua, per non bagnarmi m 
ne tornai a cafa facendomi portare con vno 
quelli portarij, che i Portoghefichiamano R 
te, perche non fono altro, che vna rete di cord 
Jegata da capo, e da piedi, e pendente a-baflo d 
vna groffa canna Indiana nella qual rete, ch' 
della lunghezza d vn'huomo, € di larghezza 
che aprendofi nel mezzo ( perche le telie ita 
Fegate ftrette, ecome increipate infieme alla ca 
ma) aprendofi dico, è capace pur d'vna petfi 
na, fivacolcato, eftefo molto commodame 
te, con vn coffino fotto Ja relta , benche alquan 
tocuruo, cioè coipiedi, e conlatelta vicini 
al'e legature della rete più alta, e col mezo de 
corpo più pendente a baflò fcrto alla canna, | 
quale da due huomini inhanzi, e da due dietro 
portata in fpalla; e fe la perfona, che fi fa porta 
re è leggiera, ò’l camino è corto, due foli huo 
mini ancora, vne innanzi, & vno indietro ia por 
tano. Quefte Ret fon differenti da 1 Palanchi- 
ni, edagliAndòr: perche in quelli dalla can 
na, chefi porta in fpalla, pendono pur, uonre 
ti, ma bare a guifa di lerticciuoli, doue vn’huo 
mo aflifo con le gambe ftefe, ò per dir meglio 
mezo colcato co’ fuoi coffini v: molto commo 
damente. E fono anco i fFalanchini, e gli Andò 
differenti fra di loro, perche negli Andòrla can- 
na con che fi portano, come anco nelle reti, è 
dritta; mane i Palanchini, per più commodità 
di chi v: dentro , che habbia più luogo di fta 
coo la tefta alta ; Ja detta canna è incuruata in al 
to di quefta forma $} ; & incuruano le canne. 
a | . quello 
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trefto effetto quando fon picciole, e tenere; e 
ueili fono i Portarij più cominodi , e più.horro, 
ruoli, le cui caane incuruate , perche non fe ne 
rouza molie buone, & arte a foltener quel pefo $ 
vendono cento,e cento.venti pardmi l’vna,che 
da circa felfanta fcudi noltri. Del refto tantoi 
alanchisi, quanto gli Andòr,e le reti,fi cuopro= 
o per la piùggia con itele fecche fatce di foglia 
i paline , cioepaime di noci Lodiane, ed altri 
ibeti fimili ailar galauti, che gertate sù la cauna 
cadono diqua, edi là con due feneftrini coi 
131 fporctelli da potere alzarfi,e cuoprono € pae 
ino l'acqua molto bene , porendofi anco leuar 
Litola taciimente , quando fi vuole anda:e. ico» 
erco , e farla portare auolta ia vn fermitore, Pe. 
daegl Andor,enellereti, non ho veduto mai 
1Goa andare alcuno {coperto , ma fuor de'las 
sitià 11 campagaa si Hò parlato a lunzo di que» 
1 Portieri, per efler cufa ignota ne i noftri puefî, 
enche delle reti mi ricordo hauerne vilto ftam= 
ato in Italia it ritratto ir certe carte di Mappa» 
r01do, e fe non fallo fra i mo ii di viagziace nel 
rafii, doue pur credo,che fi vfino.; e certo è che 
on folo peria Città , ma anco per viaggio, e 
iagzi afsai langhi quelto modo d'andare, in Ina 
la ancora è vfirarifimo sonde io per prouarlo 
ebbi guito quel giorno di farmici portare,come 
ò detto ; nè deuo anco tacere, che gli huomini, 
he portano tali Birre . d' alsai poco pagamento 
Im contenti. L’andare in Palanchino nelle terre 
e'Portoghefi iu India,fi prohibifce a gli huomie 
perche in vero è cofa troppo poltroneica; tute 
uia,com: i Portoghefi fon pochilfimo ofserua» 
>ri di ruere le lor lezgi,cò accafione delle pioga 
ie prima,$ per fauori, ò per prefenzi, cominci» 
o adhauerne licenza: e poi a poco a poco fi 
larga,che al fine ci van quafi tutti,e sutto o 
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VI Alli to. Agofto; s' io non fallo,credo, chi 
folfe il Sole nel Zenith di Goa di ritorno da i Se 
ani Settentrionali paffandofene a gli Auftrali; 
uttauia : e del giorno, e dell’ hora precifa me n 
simerto a douerne far miglior calcolo, con forme 
2 ibuoni libri.che hora qui nò hò appreffo. Alli 
gt dieffovidiinGoavn Carnero , ò Caftroni 
fenza corne , d' vaa certa razza , che mi differ 
eflere del Balagàt,non grande,ma forte di mem 
bra:ch’era guarnito con fella di veluto,con grop 
iera, teltiera ,briglia, faffe contuttii guarni 
menti.come vn cauallo e lo caualcava vn fanciul 
lo Portoghefe di circa.a dieci anni neli andare, 
venire dalla fua cafa alla fcuola del Giesù qual 
(evola baffadileggere ; e fcrivete per più com 
modirà de* fanciulli i detti Padri la tengono, nor 
alCollegio, che fà in vn confine della Città 
deue fono le fcuole più alte , ma al!a Chiefa del 
Giesù , che è la cafa profeffa ; e ftà in mezo alla 
Citta : done il fopradetto fanciullo a cauallo al 
fuo martino , ferme andaua ogni giorno commo: 
damente : e notal,che il martino guuezzo a que 
viaggio, quando la fera al tardi lo conduceuano 
da cafa alla (cuola per pigliare il fanciullo, fa 
pendo egli bene il camino,andana da fe fo lo,fen 
a che alcuno lo reneffe,ò gui ‘affe innanzi al fe 
nitore, chele conducena , come fanno molti ca 
alli. Ho voluto notar quefta bagarella ; per 
effer a me cofa nuowa il caualcar fopra_caftroni 
che fe ben ne i noftri paefi ancora fi veggon 
f{pelfo cani,& anco capre con felle,e guarnimen 
ti di cauallo correre; faltare, e far corbette , quel 
lo è per gioco , € con pupazzi fopra le lor felles 
ma quefto martino effer caualcaro da séno da v 
fanciullo viuo s e così grande come hò detto, d 
dieci anti in circa.effendo il martino picciolo d 
afiai ordinaria grandezza l'hò per cofa ftrana, 
I i degna 
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degna da farfene mentione . Alli 17. di Agofte i 
Gentili Indiani hauenano vn sò che lor fefta, per 
la quale in vn luogo di Goa,che chiamano Nas. 
re sò comediceil volgo corrottamente Naurà , 
veniuaro in gran numero, come al perdono, € 
molkti.in pellegrinaggio da paefi lofitani,a lauarfi 
iui il corpo immergendofi in quel braccio di Fiu 
ime,ò di Mare,e fpogliandofi tuttinudi huomini, 
e donne alla prefenza di ciafcuno fenza alcun ri- 
fpetto, anco perfone di qualità , e gettando nell! 
acqua frutti, profumi,& altrecofe,come in obla» 
rione al Nume di quelt’acqua in quel Inogo,con 
altre lor cerimonie d’orationi, e cofefimili, le 
quali più fpecificaramente io non riferiico , pere 
che non micitrouai, non effendo potuto andare 
ci per Ja molta pioggia , che fi quel giorno,che 
fu anco caufa, chel! concorfo de Gentili allas 
fefta non foffe molto grande, Tuttauia, com'è 
cofa fra loro notabile ,non ‘hò voluto mancare 
di accenngrne almen quefto poco in generales, 
che da i Brahmani, e da molti altri ia Joro mi fù 
detto se nella Terra,come cofa commune, anco 
fra 1 Chriltiavi è noviffima. Durala fefta, e que» 
fia lor-diuctione due giorni; ma il primo ches 
fù quel che hò detto è maggiore. 

VII Alli 31. d’Agofto con vnGaleone veni. 
co da Mafcàr,che la notre innanzi era entrato nel 
Porto di Goa ,etù il primo Vafcello, che v ap- 
prodatle quelî' anno dopò le pioggie, & efserfi 
ferrate le bccche del Porto , s' hebbe ntioua co- 
me Ruy Freira dopo efser’ andato i mefi addie- 
tro a Mufcar con tura la poca armata, che baue. 
ua di fedici Nau1; era andata fopra Sebàr, qual 
luogo abbandonato già da' Porrogheli , era fta. 
0 fortificato da Perfiani con molta gente: e che 
dopo hauer prefa la Terra,diede afsalto alla For 
ezza, cuon potè pigliarla, conefserfi combat. 
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tutto gagliardamente , con morte dimolti Mori, 
ma anco dicirca venticinque Portoghefi, fra i 

uali tré,ò quattro Capitani , huomini di valore, 
e diftinta , nel che era parfo ad alcuni, che Ruy 
Freira non hauefîe fatto bene ad arrifchiare , e_s 

verder tanta gente in luogo di poca importanza ; 
1] qual poi tenendolo tuttauia affediato con ani» 
mo di combatterlo.gli fiera relo a patti, v(cendo 
i Soldati, che vierano dentro cenle lororobbe, 
& armi, & eflo haueua quel luogo diftrutto. Do- 
poche era andato fopra vn'altro luogo di quella 
cofta d’ Arabia ,che chiamano Galfarcan; & ha- 
uendolo prefo , per isdegno, come credo; de i 
molri,e buoni Soldati,che gli haucuano ammaze 
Zati inSohar, € per metter. terrore, non iafciò 
quivi perfona alcuna in vita, fenza perdovare nè 
a feffo,meadetà: Il qual crudel modo di pro. 
cedere non mi par buono, perche da va canto fi 
alienerà gli animi delle genti di quei pacie, es 
dall'altro inciterà i nimici a combatter contro 
di lui più oftinati, € più valorofameste , porche 
v:dranno non hauer altro (campo alla lor vita. 
Quetfto è quanto fi è fatto fin’ hora in quelle par- 
ti d Horinàz, domandando al Vice Re nuoui,c 
più grandi feccorfi per poter fare cofe maggiori: 
ma auvifano anco chie Hormùz, e Kefciome era- 
no ftari molto fortificati dai Mori. Alli 26. di 
Settembre il Sig. Don Garcia de Siluay Figueroa 
. Ambafciator che fù delRè Cattolico in Perfias 
al mio tempo , il quale per diuerfi cafi,e per con- 
tradittioni de i Porcoghefi fatrale, come a Cafti- 
gliano ,ch'epliè ,fecondoglidice, ò fecondo 
dicono altri, perbauereglifteffo così voluto, 
poiche l' anno innanzi effendofi già inuitato ins 
vD petaccio a fua polta, per timor di vna tempe: 
fta ; che parue a lu: neceffità, tornò fuor di pro- 
pofito indietro ,, non era ancor mai tornato in Ifa 
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pagna alfuo Rè, e quando iò arrivai in India, Îe 
trouai in Goa .e quiui più volte già per prima9 
c’eramo veduti, venendo a vifitarmi in cafa : fra 
le altre cofe, diche ragionammo , mi difle di ha= 
ner’ hanuto già vn pezzo fa nuoua certa , che al 
gouerno di Sicilia in Italia fi trouana hora il 
Prior di Sauoia, cioè i! figliuolo del Duca di Sa= 
uoia Priore, ch'era già Generalifiimo del Mare 9 
per la- Maeltà «Cattolica. La qual cofa io an- 
cor non haueuo mai più intefa, e come nouità 
curiofa, & Infolita a i Spagnuoli di mettere Ita» 
liani neigouerni de-gli Stati d’Italia , non hò 
voluto mancar di notarla . “Alli 30. di Settembre 
Ja fera al tardi i Padri Domenicani con li fratelli 

“della Compagnia del Rofario fecero in Goa vna 
bella Proceflione con molticarri, e figure dî ri» 
lieuo al lor modo veftite, & ornate riccamenze 
con molte gioie addobbandofi tutte Ie ftrade_s, 
donde pa!sò di verdura, e le fineftre di tappeti, e 
bei panni; al quale fpettacolo , che ogni anno fi 
fà per la felta del Rofario, che è la prima Dome- 
nica di Ottobre, concorfetutta la Città, E que- 
fta proceffiou grande la fanno la fera innanzi alla 
feta, dopoi Vefpri, ela mattina della fefta ne 
fanno vn'altra più picciola fola intorno alla por- 
ta delia Chiefa, ma co] medefimo apparato , e 
di più col. Santffimo Sacramento . Alli 10, di 
Ottobre in quefto giorno il Vice Rè di Goa hà 
fpedito il Signor Gio, Fernandez Leiton, amico 
mio, per Ambafciatore al Principe Gentile, co- 
me hò detto a Voltra Signoria, il cui Stato nel 
Regno, è Prouincia diCanarà più a Mezo giore 
no di Goa, confina con Onòr, econaltri luoghi 
dei Portoghefi in quelle marine. Quefto Princi- 
pe Venktapà Naieka era già Vaffallo, & vno de 
i Miniftri del gran Rè di Vidà Nagar, che in Por. 
teghefe corrottamente dicono Bilnaga; ma do- 
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po la caduta del Rè di Vidià Nagàr, che pochi 
anni fà per guerre moffegli da' vicini, perdè con 
la fua morte gran parte del (uo ftaro, e fù quafi 
eftinto ; Venktapà Naieka, come anco molti altri 
Naieki, ch’erano prima fuoi Vaffalli, e Miniftri, 
réftò Principe afioluto della parte dello ftato, 
che haueua in gouerno; il quale anco poi, come 


buon Soldato, cheè , hà molto accrefciuro, hae 


vendo occupato per forza molte Terre a diuerfi 
altri Naieki, e Principetti fuoi vicini; & in fome 
ma è crefciuto a tanta riputarione , che dopo-ha- 
uer’hauute anco guerra con Portoghefi, e daro 
loro notabil rotta ; hora non folo è da loro tenu- 
#0 per amico, e procurata la fur amicitia, ma per 
più ftabilirla gli mandano quefta ambatciata ins 
nome del lor Rè di Portoga!lo, intitolandofi 
l'Ambafciatore; Ambafciator dello ftato d' In- 
dia;e benche fpedito dal Vice Rè, porta nondi- 
meno, comeefii vfano, le lettere feritte in nome 
del Rè fteffo . per più honorare il Principe Venk. 
tap:.Naicka a chi fi manda. E quefto il primo 
Ambafciatore, che fi manda a quetto Principe iu 
nome del Rè di Portogallo , perche prima nell’ 
occorrenze, che accadeuano, gli fi mandaua folo 
vn'Ambafciatore in nome d' alcuno ‘di quei Ca 

‘pitan:, e Governatori delle Terre de? Porrughefi, 
che con iui hanenano negotro ; e quetto gli man- 
da inrifpolta dvafuo Ambafciatore , che lungo 


‘tempo e ftaroappreffo del Vice Réè, negoriande. 


in Goa lo ftabilimento della detta amicitia. Lo 
Ambafciatore del Venktapà Naieka è vn Brah. 
mane, chiamato per nome Vitulà Sinày ; & egli 


ancora efiendo ftato dal Vice Rè, licentiato, pars, 


tiranno petò ambedue i detti Ambafciatori infié 
me a quella volta. To, che già più giorsi prima 
era informato di quelta Ambafciata, che colà 
doueua andare come defiderofo di veder sn 
i | cne 
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che Terra de’ Gentili, done loro fteffi dominafe 

fero, & offeruaffero i lor riti fenza foggettione_y 

alcuna di Chriftiani , ò di Mori nè di dominio di 

Principi d'altra Re'igione , come nelle Terres, 

che fin’ all» hora gli haueuo veduti; mi fono of+ 

ferto alcuni giorni innanzi almio amico il Sign, 

Gio Fernandez Leyton d'accompagnarlo in que. 

fta ambafciata;hauendo egli ancora molto gulto 

dellamia compagnia. Dourò dunque Imbarcare 

mi con lui fra trè giorni, che faria li 13. ò al più 

li 14. delcorrente mefe d’ Ottobre. Spero, che 
haurò materia di nutrire Ja noftra curiofità : es 

donde potrò , a V. S..darò il folito ragguaglio. 

Saluto di core tutti gli amici di Napoli, in tanto 

che a V.S. per fine baciole mani. * 

DI Goa li 10, Ottobre 163» 
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È toaquefto porto di Onòr,;; cons | 
5 > occafione s che poi mi fono quì 
- WeaegE tranenuto qualche giorno , hè 
voluto dare a V. S. il folito rag» 
guaglio di quanto fino a quefte vitime hore mi è 
fucceduto,cosi per non moltiplicarmi addoflo le 
materie, come anche perche hò faputo trattenerfi 
ancora in Goa le due naui, che deuono partire 
per lo viaggio di Perfia con 1’ antecedente mizs 
delli ro.del mefe d'Ottobre corrente. Spero, ché 
‘farò a tempo di accompagnar quella con quell 
alera lettera,e che V.S.le riceuerà tutte due infie. 
me con qualche poco di piacere delle mie nuo» 
ue,si come purio e mi. copiaccio di fcriuc» 
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‘re alei da più luoghi, e quando mi fi permette 
da quelli fteffi, ove minafcono le novità, e les 
materie, che dalla patria loro vengono , e fono 
| siceuute più grate, come natiue del paefe. Im 
barcai dunque col noftro Signore Ambafciatore 
Portoghefe, & il Signor Gio, Fernandez Leyton 
insù la fera del giorno 14. di Ottobre a due hore 
in circa dipotte.; e partendo da Goa ciconda» 
cemmo alla Villa detta Pang: , delle medefimano: 
Ifola di Goa, ma più a baflo perlo Rio vicino 
alla bocca del Mare dou'è vna cafa di piacere de 
i Vice Rè, cheiuifouente fogliono ritirarfi , ‘e 
molte altre Ville anco di particolari. pur sùl 
Rio , e doue in fomma, cuero alla bocca del Ma- 
re, òcome effi dicono della Barra, che è poco 
più a baflo, fogliono metterfi in camino quafi | 
tutte le armate, che partono du Goa. Hauriamo 
« potuto far quefto viaggio per terra luogo la ma. 
rina, paffando per altre terre d’Adil Sciah, fino. 
ad entrar in quelle di Venkrapà Naieka: ina per 
cuitare fpello, come 10 credo, & occafioni di dif= 
gulti con molti Gouernatori di quelle terre fog- 
‘gente ad Adil Sciah, che alle volte fon poco cof* 
tefî , &impertinent: ; volleil Vice Rè , ches’an» 
daffe per Mare ;e per più ficurezza mandò ad ac» 
compagnarci fin'in Onòr doue deuelano:sbarca» 
recinque Fregate, ò Galeotte fortili d'armatas, 
idi quelle, chei Portoghefi chiamano Sangefcis, 
Di modo, che fummoin tutte dieci Vafcelli, ò 
Galeotte; cioè, vna, in che andaua il Noftro Sig, 
Ambafciator Porroghefecon noi altri; va’ altro 
inche andaua l’Ambafciaror di Venktapa Naie- 
ka il Brahmene; trè alere veniitano cariche di ba: 
| faglie dei due Ambafciatori e particolarmente.» | 
con caualli, & altre cofe, che il Vice Rè man» 
daua a Venkeapa Naieka di prefente , & altri ca- 
ualli, che nonsò chi portaualà-a vendere , c de 
| cinque 
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cinque d'armata,delle qualiera Capitan maggio» 
re, com’ effi dicono, ò Generale, 11 Sig. Hertor 
Fernandez, che in tutto venivano ad-efler dieci» 
Però ,noi da Goala fopradetra fera partimmo 
co*l folo noftro Vafcello , perche gli altri erano 
già tutti.a baffo alla bocca del Mare , e l’ iftefso 
Ambafciatore Vitula era più d’vn giorno, che ci 
afpettaua in Pangi, doue noi ancora atriuati 129 
fopradertta notte, pereffer molto tardo, nofte 
sbarcammo, ma dormimmo nella Galeotta. 

II. Alli 14. Ottobre. Iamattina sbarcammo 
in Pangi; & ambidue gli Ambafciatori fi videro- 
infieme alla riua del Mare ,' done trouandomi an= 
ch'io con loro , il Sig. Giovanni Fernandez dife 
fe all’ Ambafciator Brahmene chiero io, e ch 
per curiofità voleno andare a veder conloro i 
fuo Rè:di cheegli hebbe molto sufto,ma più af« 
fai gli piacque il pendente,ch’ io portauo allo» 
recchia finiftrascome fogliono far di continuo da 
più anni in quà per rimedio della mia debil vie 
fla, perche il portar pendente all’ orecchie,è co» 
fiume particolare de gl’ Indiani,e particolarmen» 
te Gentili, che tutri li portano in ambedue le_s 
‘orecchie; e perche ciò fra Portoghefi è cofa non 
folo infolita., ma quafi tenuta da alcuni (di loro 
più idioti ignorantemente per illecita; (olo per- 
che da i Gentili è viari: d Ambafciator però fi 
marauigliaua, ch’ elsendo io della Religione de» 
Portoghefi I'v(affi: ma faputo , che a noi non era. 
per legge prohibito,ma folo per coftume-difufa- 
to, e che in Europa da molti vfana, lodò però 
il coftume,e diffe:a i Portoghefi , che vedefsero, 
com'10 compariva bene con quel pendente, es 
meglio diloro,che non lo portauano,, tanto può 
I’vfo,che accommoda l'occhio alle cofe,e fà pia» 
cere, e ftimar quello, che ad altri per non vfarle, 
difpiacciono,è rioni fono in prezzo alcuno. Quel 
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giorno non partimmo , perche vna delle Fresare 
ene che doueua accompagnarci, ftaua 
.sfornita.di Marinari, e perche fe ne prouedefse s 
| bifognò afpertarla fin al giorno feguente, e nè 
; anco fe ne prousde molto bene. Procedeua ques 
| fto,perche in Goa v*era fuor del folito, gran ca- 
| reftia di Marinari per non voler dar licenza i Go 
‘ernatori delle. marine intorno di Terra Ferma. 
«foggette ad Idal Sciàh,che i loro Vafcelli venif 
fero,come fempre foleuano , a feruir di Marinari 
, nelle armate Portoghefi silche mi daua inditio 
“dimala volontà dellor Rè contro i Portoghefi ; 
della quale, quando non altro afsai baftanre fon 
damento'poteua efsere il vederli più,che.mai d 
«boli, e confufi nel lor gouerno, mal’ in ordine di 
autre e cofe se che folo per vitimo rimedio nou 
faceuano altro ogni giorno, che caricarfi a fpro- 
pofito di nuoue , infolite , e grauilime Gabelle, 
«con manifelta ruina dello Stato fenza però rime 
diar punto a i furti efsorbitanti, che fi fanno ogni 
hora delle verdite publiche, le quali, fe non vi 

| fofsero , l'entrate dello Stato , fenz' altre nuou 
Gabelle , fariano baftanti alle (pefe : ma fei furti 
durauo , etenerate, e le nuoue Gabelle,e quante 
mai ne fapefsero inuentare, rutre faran per afsor- 
bire, IPortoghefi con tutto ciò trafcurati al {o 
Jito,e con vna cecità fatale, non facendo calo di 
quett: fegni,che moftrano mal'animo nel lor vi; 
cino Adil Sciàh, tenzono , cheegli di quefti n 














fordini non fia confapeuole ,. € che fiano imper 
tinenze de' Miniltri, E quelche farà il tempo ] 
moftrarà. | 

III. Tornando al noftro propofito = Non do: 
uendo noi quel giorno partire , andammo a deli 
nare, & a pafsar la giornata, con animo di dor 
mirui anco la notte feguente ; in.cafa del Signo! 
Baldafsar d'Azeuedo , che poco lontano vir | 
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«Villayò Fottezza,, douei Vice Rè alloggiano iu 
..Pangi ; egli ancora haueua quivi sù] Mare vnas 
bella:habictatione; e vi ftaua di continue. Mentre 
ftauamo quiuia diporto , il Signor Gio. Fernaus 
‘dez , auvertendo quel che prima forfe non haueo 
- ua penfaro , mi dimandò s' io haucua licenza dal 
Vice Rè d’andar con lui in quefto viaggio ; e die 
cendo io di nò, perche non haveua penfato, che 
bifognaffe, mi rifpofe,che inogni modo bifogna. 
ua hauerla,s'io voleno andare, perche altrimense 
egli non fi faria arrifchiato a condurmi per non» 
dar'eccafione a’ maleuoli di criminarlo , dicene 
do, che hauefle conderto me ftraniero ; e (ene 
za licenza del Vice Réè, in luoghifofpetti, doue 
fi trattava $ & andaua perragioni di Stato, &in 
femma conofcendo la materia inuidiofa , e ques 
relofa, elecauillationi folise di inolti della fua 
Natione, ammonito da molti, e gran travagli 
occorfi ad aleri, e tra gli altri a qualche fuo pa. 
rente molto innocentemente per cagioni affai 
lieui, e manco di cuefta in materie di fofpetti 
di ftato, mi diffe rifolutamente, che fenza li, 
cenza del Vice Rè non era bene in modo alcuno:;s 
nè per lui, nè perme, ch'io andafli; però cià 
che que) giorno bon partivamo, tornaffi alla Cit: 
tà ; eprocuraffi la detta licenza, fe però veleua 
andare, ch’ egli mi haueria afpettato fin'alla mat- 
tina feguente, mache fenzala licenza non tor, 
naffi ad imbarcare, che in niflun modo fi faria 
arrifchiato a condurmi.. Io,ch'ero ben'inforinaa 
10 de!le cofe de’ Portoghefi, e conquanteriga. 
re procedano al lor gouerno, & a quanta fof» 
pettione fiano iui efpofli, & a quante male, 
uolenze, che cagionano mille malì tratti, & 
ingiuftitie ; conobbi che il Signor Gio, Fernan. 
dez hauena ragione, e comeilnon hauer prefo 
Jicenza , era ftata ivauvertenza , non iftimandola 
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rimecellaria, mai l’ottenerla dal Vice Rè, chebent» 
‘ mi conofceua, e mi s'era moltrato fauorcuoley, 
‘“nonl'haueuo per difficile , non volendo inmo- 
do alcuno perder lintraprefo viaggio, fubito 
dopò hauer definato con quei Signori,me ne tor, 
“ matcon vna Barca alla Città, e dato primacon- 
to di ciò al Signor’ Antonio, & al Signor Ruy 
Gomez fuo fratello, incafa di chi mi ridufh, ha- 
uendo già lafciata la cafa ch*10 teneuo, & ins 
cafe de’ detti Signori Barocci riurare le mie rob. 
be, ‘andai poico*l medefirmo Signor Ruy Gomez 
«a parlare al vadre Marejao Gicitita Confef. 
‘ fore del Vice Re, mio amico presandoio che 
“egli, che meglio di tutti poteua tarlo io quel 
‘ poco tempo, che vera, mì fauorifie di pighar, 
mi da! Vice Rè quelta licenza, Andò fubito il ia- 
-. dre a parlarne al Vice Rè ,, & hebbe forte di tra. 
‘uarlo prima ch’entrafie in vna Coogregatione , 
che haueua da durar fia'a votte,e’l Vice Ké di fua 
‘mano propria gli fcrifle fubito la licenza, ue. 
, xo vno fcritto all’Ambafciatore Gio. Fernandez, 
nelqualgli diceua, che defiderando io andare 
con lui , mi conducelfe, e mi faceffe ogni forte 
«di carezze je d’honore , ch'ero perlona che lo 
meritauo, con molte altre parole fimiiimolio 
hovoreuoli, e cortefi verfo la mia perfona . -Ha- 
muta la licenza andai pur co ) Padre,Ruy Gomez 
Baraccio a vifitaril Vefcouo diCocin, che in Se 
«de vacante amminiftraua l'Arciuefcouo di Goa 
il quale non haueuo ancor mai vifitato ; e tapea 
do che defideraua conofcermi, e.che era rela. 
to di molto merito non folo in Ecclefiaitico , ma 
anco in governo, einguerra, come quegli , ch 
hà prefe Fortezze e fatte a'!tre attioni in Indiai 
feruitio del luo Rè , con molte valore, non vol 
fi partire fenza prima vifitarlo, e darmegli a co 
n.fcere, SiChiama quetto Prelato Fra at Sc 
a da 
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} ‘baftiano di S. Pietro, & è Frate Ageftiniàno; Ràà 
| Gionammò inefieme più d’ vn'hora delle cofe d* 
India, diPerfia,ed' altre materie, &io glirac, 
| comandaî co’l1 Padre Confeffore , i Padri Agofti- 


tei 


—_——: s 


bre 


niani della fua Religione, che ftauano in Perfia sy 
dandogli conto de’ loro bifogni, & in che gli has 
uerebbe potuti aiutaré. 

1V. Finalmente fatta già notte andai a far col» 


| Jatione inca fa de'Signori Barocci, e poi effendo 


| 


già l’aria ofcura, tornai ad imbarcar nella Barca, 


che già m'afpettaua, & andai alla Villa di Pagi a 


trouate il Signor Gio. Fernandez, e gli altri com. 
agni, che tutti hebbero molto gufto, ch' io fof* 
cornato con la licenza del Vice Rè,e per metà» 


: to fauoreuole ,e cortefe, perche fenza me faria. 
‘ no andati mal volontieri : onde dormi} pur cons 


loro quella notte nella medefima cafa. La mia 
Donzella Mariam Tinatim non venne con me in 
quelto viasgio, chenonera nè neceflario, nè a 


| propofito ,già chè doutuo prefto in Goa ritor 
i nte;ma fireltò incafa della Signora Lena das 
' Cugna;doue fempre era ftara Con me venne fola 
| Cacciatùr per feruinmi ; reltando tutti gli altri, 


Alli 15.Ottobre. Poco innanzi notte; facémo ve» 
la, e tardammotanto più per afpettare i Marina- 
ri,che diffi ;-ma queftierano già in ordine la mate 
tina, che andammo x fentir Mefta in vna Chiefa 
di Santa Agnefe de’Frati Agoftiniani , cheftà pur 


i mell*Ifbola di-Goa,prima poco d*vfcit dalla hoc. 


c2 nel Mare,e dopo laMeffa imbarcati tardammo 
poi 2 partire fin’all'hora, che hò derto per afpet» 
car l' Ambafciator Brahmene, che non sò perche 
fi trattenpe tanto; e forfe per far ancor egli alpet. 
tar vupoco noi, poichenoi haucuamo fatto ife | 
pettar iui buova pezza. Vfciti dalla bocca del Rie 
ci fi fece notte preffo a certi Scogli che fi treua. 
11ano poco lontano,e fegn itanuno è nawigar ea 
s * i 6 a 


} 
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&Ta notte,ma con poco vento, Era 1 noftro'cami- 
«no fempre a Mezo giorno quafi a dirittura, e co. 
#'-fteggiando la cerra poco di lontano. Alli 16. Ot- 
" <robre..La mattina fcuoprimmo vicino a terras 
‘ quattro Valcelli.(Però gli chiamano;e fon da re» 
“5mo,come Galeotte , ò Fufte ] di Malauari ladro» 
ni; gli dtemmo la caccia più d’vn'hora, con ani» 
mo di combatterli : ma non potemmo arriuarli , 
e perdemmo perciò molto tempo , e molto de 
noftro camino, Ci fi fece notte prefso a certi fco. 
. gli,gnero Ifolette dishabitate , che le chiamano 
Angedina,che in liugua delpaefe vuol dire , cin. 
que Ifole,perche tante a punto fono, In vna v'è 
acqua tutte fono verde,e con qualch’ albero. Se. 
guirammo lanotre a caminare, ma con mal ven: 
to , cioè poco, ònefsuno , anzi contrauaglio di 
pioggia. Alli 17.d Ottobre. La mattina fegui- 
tando a nauigare con pochiffimo vento , vedem:. 
mo doue in terra Ferma finifce lo ftato d' Adil» 
— Sciàh, e comincia quello di Venktapà Naiek2», 
términati l’vno,e l’altro da vn folo Fiume grofso 
-_.di quei falmaltri al folito,pre(so alla Marina)co 
‘‘mefon moltinella colta dell’ Tadia) che pafsa.i 
mezo,diuidendoli ambidui, Il vento fù pur.così 
poco,ch*in tutto'l giorno non potemmo arrivar 
in Onòs; ma fattafi notre , perche nel porto di 
Qnòr nons’'entra bene allo fcuro , e con acqua 
calante , come all'hora era, demmo però fondo, 
e ci trattenemmo turta la notte fotto'vno fcoglio 
dishabitato., e picciole,che Io chiamano fcogli 
d’Onòr; Pafsata meza notte-d’ yn* hora , € pi 
Jacque cominciarone a crefcere, ma noi cons 
tutto ciò non facemmo leuata. Alli 18. Ottobre 
Al far del giorno farpammo, & aremifacemm 
quel poco dicamino , che reftaua arrivando 
ssarcare in Onòr affat a buona’ hora, Il viaggi 
rutto in Onèr non è più,che dicciotro leghe ; m 
I i pes 
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per lo poco vento , che haucmmo , ci mettemmea 
tanto tempo » | ? 

è V. Onòrè luosopicciolo alla riua del Mates 
ma con buon Porto, honeftamente capace,il quae 
le formano due braccia di Fiume , che non sò fe 
da diuerfi principij,ò-pur tutti due da vno,haué, 
do origine ; ecorreodo vno per Mezo giorno, € 
I° altro.per Settentrione alla Fortezza da lungi, 
vniti poi fotto alla Fortezza , ambidue con vnas 
fola bocca efcono in Mare. La terra, è di tugue 
ri) più tofto,che di cafe, fabricata fotto folta fela 
ua di palme, però di quelle,che producono noci 
Indiane chiamate da’ Portoghefi Coco, eda gli 
Arabi Narghil, MalaFortezza è affai.grande di 
circuito,benche con mura poco ben' intefe., qua 
li a punto trovarono i Porrogtiefi fabricate dalla 
gente del paefe, Stà fopra vn colle rileuaro di 
faffo viuo, e come molto capace, non folo il 
Capitano vi habita,ma anco Ja maggior parte de 
Portoghefi ammogliati,e più principali hanno.la 
dentro le cafeloro, e tutte còn Pozzi d’ acquanss 
con Giaxginetti.& alere commodità,molto ben._s* 
accommodate, Le (trade dentro rod ch pis 
fon.larghe ,e belle, v'è vna gran Piazza d'Arme 
da poterui ftare anco ini tempi di affedio tutta la 
gente.della Terra,molto largamente, Vi fono an$ 
co dentro la Fortezza due Chiete, dedicarevna 3 
Santa Caterina,e l'altra a Sant' Antonio : ma non 

. iffà in Onòr d*ordinario , fe non von folo Pretesy 

che è Vicariò dell’ Arciuefcouo di Goa; però la 

Quarefima.ci vengono fempre altri Religiofi di 

pafflaggio.Fuor della Forrezza nella Terra v'è B2 

zar, ò Mercato,ma picciolo, e di poca confidera*, 
tione,nè vi fi troua altro, ch' il meramente necefa. 
fario al vitto de gli habitanti, Il Sig. Gio. Fernane, 
dez noftro Ambafciat. alloggiò con noj altrinon. 
nella Fortezza,ma fuori nella Terra in cala d'vn 
sl, priuas 
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fpriuato se ctedo che fofle, perche tenèwà ordini | 
dal Vice Rè contra’] Capit. rigorofisè commiflio» 
ne di porrimedio a mola difordini, che egli ha 
mena fatto nel fuo gouervo, e fopra titrto dicents 
porlo,e dirapacificarlo con ie gentidella Terra,e |, 
co'l Vicario, con quali tutti andaua in gran dife 
cordie , delle quali al Capitano.fi daua la colpa, 
Alloggiati, che fummo-nella noftra cafa il Vica» | 
rio prima chiamato Padre Henrico Rabelo,je poî 
il Capitano chiamato Signor Don Criffoforo | 
Fernandez Francifeo ,7e quafi tutti i primati del 
luogo vifitarono il Signor Gio, Fernandez: & 
eglifubito cominciando atrattar de'negoti}, e | 
prefentando al Capitano le lettece , & ordini del | 
Vice Rè,fece sì, ch egliimpaurito da vna parte, e 
dall'altra ebligaro da ibuoni termini del Signor 
Gio, Fernandez,s effibi fubito pronte 2 dar fatif. 
fattione in tutto quanto il Vice Rè comandaua, e 

“cominciò fubiro a porlo in effetto, con rilaflare | 
| wnprigione; che reneua , € fare altre cofe, che il 
Signor-Gio. Fernandez ordinò. Ali 59.Ortobre, 
La mattina cffendo ftato il Signor Gi@ Fernane 
dez inuitaro dal Capitano con tutti no: altri as 
definare nella Fortezza ,andammo prima 2 vifi- 
tarlo colà je dopò andamme a fetitir Meffa nel» 
la Chiefa di Samia Carerina, che è fa fede del 
Vicario : la quale detta, il Signor Gio Fernandez 
vifitò vna Signora, pareoteeredo del Vicario, € 
poi firitird a folo co? Canitano non fenza fegni. 
manifetti,che la foa rappacificatione, era più per 
forza, che di buona voglia. Caafa mali tanti 
femmina fola fuit, L'origine della maggior parse 
delle difcordie tra’ Capitano , e Vicario, dico» 
no, che foffe ad iftanza della moglie del Capita: 
mo, che con lui fi confeffzua ; hauewa bandito da 
©nòr vn cerro,che feruina al Capitano:dì mezza 
no con altre Donne, e già altre volte a ca- 
iga- 
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‘ftigato per fimil delitto. Fratantonoi altri pal. 
fegciammo alquanto perla terra, doue non c'è 
cofa alcuna degna di farne mentione ; e fartafi 
hora di definare, rornamino a cafa del Capitano.» 
doue definammo tutti: cioè, il Sig. Gio: Fernan= 
‘dez Ambafciatore, il Capitan maggiore-delie 
Galeotte dell'armata. chiamato Hettor Fernane 
‘dez; il Padre Bartolomeo Borrofo Cappellano . 
dell Ambafciarore, il Sitnor Confaluo Carua- 
glio; & io, che in compagnia dell’Ambafciatog 
veniuamo. Il Banchetto tù lauto, e molto ben 
feruito , finîto di definarece ne tornammo fubito 
a cafa. sa 
VI. Allizo. di Ottobre il giorno al tardo an» 
dammo in Palanchino il Padre Cappellano, & 
io, vn miglio in circa fuori di Onòr a vedere vna 
bell'acqua corrente,che in va baffo,ò per dir me- 
glio luogo concauo, come infondo d'vna vota. 
 gine,. fcarurendo di fotto rerra:cade in va Pel, 
‘chiera fabricataui attorno di pietra: empita 
corre poi fuori per va riuo irrizando quelle cam 
‘pagne. L'acquaè calda, cioè non fredda, onde 
i paefani vanno fonente a bagnaruifi per delitie. 
La Pefchiera è quadra di cinque, ò fei canne di 
largo per ognifaccia, & hà acqua, che atriua in 
mezzo fin’alla gola diviwhuomo, ma attorno per 
effer*i muriin qualche luogo rouinati, non è ben 
netta.Ci fono dentro pefcetti , che vengono fpef, 
fo a piecarle genti, che nuotano dentro , fenza 
rò far male. perche fon piccioli:illuogo pet 
effer cosibaffo è ombrofo, onde ogni hora vifi 
uò (tar congufto. IGentilihanno quefta Pel 
‘chiera in denotione, e la chiamano Rara firz,cioè 
acqua facta, acqua d’efpiatione , è cofa fimili di 
Ramo.I Portoghefila chiamano 0 rargue de Pao 
dre, cioè la Pelchiera del Padre, è Relig.0f9, per 
‘wp ReligiofoGentile de sl'Indiani,che iui i Ieua 
na far. 
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far dimora. Noiancora ci fpogliammo, è PA 
tammo quitibuova pezza con gran gufto. Ley 
Campagne intorno Onòr, «per donde paffammo, 
erano tutte Colline, e Valli molto belle, e tune 
verdi con herba molto a'ta,parte faluatica,e par: 
te di feminati. Alli 21.°poi prefi in Onòr l'altezza 
delSole, lotrovailontano da Zenith gradi 24. 
minuti 20. il Sole!in quel giorno fecondo i miei 
manofcritti; ftrovava in gradi 27 dilibra, e de 
clinava dall Equinottiale verfo Auftro gradi 10, 
24. 56 quali però detratti dallì 2 4.20. in che tro» 
uai:l Sole, reltano 13. 55. 4.C ranto«appunto di. 
fta dall'Equinottiale verfo Settentrione . Il gior: 
no altardi l'Ambafciater Vitulà Sinay, che ftaua 
alloggiato di id dal Rio più Meridionale di O. 
nòr, venne alla Città a vifitare il Capitano ne). 
Ta Fortezza. Il Capitano con tutti: Cittadini, 
£on noi altri, & il Siznor Gio. Fernandez noftro 
Ambafciarore, andammo ad incontrarlo , € rice» 
verlo fin'alle piagge doue sbarcò, fparandofi 
anco quando entrò nella:Forrezza,trè pezzi d’as. 
tiglieria. Alli 24. Ottobre fà il Danili, ò felta de 
gl Indiani Gentili, e credo , che fia la medefima, 
che l'anno addietro vidi celebrare nel Bender di 
Combru nella Perfia; queto giorno , fe nono 
fallo ne'conti, datetrano cominciare i Mori il 
Jor'ranno nuovo 1033. Il giorno al tardo andèî è 
vedere vn’ altra villa groffa di Gentili, feparata 
da quella, che fta su’l Mare preffo ad Onòr , e Ja 
chiammano la villa de*Brahmani , perche quelki, 
che l'habitano fon' la maggior parte Brahmani, 
done che quelli, che habitano sù'1 Mare fon Pe- 
fcatori, e d*altra fimilrazza. Quefta villa de 
Prahmaniftà dentro terra wn tiro iv circa dè Fal. 
cone, difcofto dalla Fortezza d’ Onòr verfo.Hor. 
| glere 6 Greco. Glihabitanti tengono Vacche , ò 
Bufale,e rinono d'altri efercitij ancora , Nell' ene 
tran 
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trat della Villa c» è fabricata per vfo publico vna 
vella Pefchiera quadra , che ogni lato di quellas 
farà lungo circa 100, pafli communi de’ miei, € 
fi empie di acqua piouana, che dura poi tutte 
l'anno, |». | 7 , 
VII, Alli 25.d' Ottobre venne nuona in Onòr, 
come a Venktapà Naieka la note feguente al 
Gionedì 19. d'Ottobre gli era morta la fua mo, 
glie più priucipale douna però.d'età,& amata da 
Jui,che fi chiamana Badra Ama, &era figlia di 
perfona nobile della medefima razza Lingauant 
di che è l’iftefso Venktapà. Ba4ra era il fuo nee 
me proptip: 24 è titolo,come di Principelsa ò 
Regna. Noicitratte:euamo tanto in Onòr, pere 
che fubito che arriuamo , Vitula Sinay fcrifse a 
Venktapa Naie a fuo Signore,dandoli conto del 
noftro arriuo , e bilognaua, che noi afpettaflimo 
rifpofta,& ordini funi per andare alla Corte; ed 
anco afpettauano liuomini, che ci portafsero per 
la ftrada, dovendo far quafi tutto'l viaggio in Pa 
lanchini,& anco perche portafsero le noflre rob. 
be,e bagaglie,che pur huomini in collo doueua, 
no portarle . E come in quelti giorni s* affrontò 
il Dauali,o fefta de*Gentili, ci couenne però tare 
dare per lafciarla pa ( are: e non sò fe anco quella 
morte;& efsequie della Regina ci faran trattene 
re qualche giorno di più. Non voglio tacere vna 
hiftoria,che di quelta Signora fi ranconta, Dico» 
no,che dodici, ò tredici anvi fà, efsendo ella all 
hora di circa trentacinque anni, le venne all’o» 
recchie , che Venktapà Naieka fuo marito inca» 
pricciatofi d’ vna donna Mora, la tencua fecreta, 
méce in vna Fortezza poco lontano dalla Corte,e 
bene fpefso andaua colà a folazzarfi con Ia Ma» 
ra, trattevendofi nella Forrezza,dow'ella ftaua, 
due,ò trè giorni per volta : onde Badra Amà da, 
ledoli con lui non folo del torto, che a lei faccag 
e SETT © ma 
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ma anco più del torto, ch'egli faceua a fe (teffo ji 
fporcandcfi con donna alienigena, e di razza im» 
monda, com’ effi penfano sdi gente, che beueuz! 
vino,e mangiata carne;& ogni forte d* immondi.!| 
ie al parer loro; dille, che fe haueffe voluta ali 
tre donne non gli fariano mancate Gentili delle 
Jorrazze monile fenza contaminarfi con quella si 
Mora ,ech'effa l’ haurebbe fofferto con patien=l 
za; ma che poich'egli fi era intal guifa fporcatai 
‘on colei, che effa per l’auuenire non voleua has! 
ver più che far con lui,e fece giuramento d* effer.i 
gli a luicome figlia,e che lui foffe a lei come pasi 
dre fenza però moftrare {degno alcuno nel reftoz 

‘ma vivendo come prima appreflo di lui facendo 
licompagnia in Palazzo, (eruendolo nellema> 
Runa nell'altre cofe.col inedefimo amor di pri. 
ma, aiutandolo ; e configliandolo nelle cofe del 
governo; in che fiù fempre appreffo di Venktapà 
Naicka digrandiffima autorità ; & in fomma_ss 
dell'atto matrimoniale in poi, adempiendo pere 
fetramente ogni altro officio da buona Moglie_s 
Venktapa-Naicka,come l’amaua affai, non oftan= 
te il torto, che gli feceua con la Mera, procurò 
per ogni via poffibile di diftorla da quefto fua 
pro pofito, perche tornafle a far vita matrimoniaa 
Je con lui,& offerì bene fpeffo dirimediara que= 
fto fuo giuramento con più di ventimila: Pagod 
di limofina ( Pagod è vnaà moneta d' oro;che vale 
quafi quanto vn Zecchino Venetiano ) ma tutta 
fù invano ,& ella perfeuerò fempre coftante ins 
quefto propofito fin'alla morte . e pereffere Rata 
atto fenza dubbio di molta coftanza, e virtà, fl 
anco caufa , che Venktapa Naieka tanto più fem= 
el’amò. | 
VIII. Alliz8 d’Ottobrè Vitulà Sinay , mandò 
a dire al noftro Ambafciatore, che hauendo eglà 
* $eritro alla Corte del loro'àrriuo , quei St là 
a d°* 
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haneuano data la nuoua a Venkrapà Naicka., “il 
quale come ancor molto afflitto della morte del- 
la moglie ancor non vfciua in publico, nè fi face- 
va vedere, quando di ciò gli parlarono,ftette vs 
pezzo fenza rifpondere,e poi alfin difle folo, che 
vesiffero in buon'hora: ondeifuoi Corteggiani 
vedesdolo in quel modo, non gli haucuano vos 
lutoreplicar altro, cioè delle prouifioni di viag: 
gio da mandarfi all Ambafciatore, di porratori di 
robbe., e d'altre cofe fimili, però diceua Virulà 
Sinay; che vedefle ilSig. Gio: Fernandez quel 
che gli pareua, che faceflero, e fe voleua metter 
in camino verfo la Cortefenz'afpertar'altro, ò fe 
voleua, che fi fcriueffe di nuouo, & afpertar nuo» 
ua rifpofta, ch'egli haurebbe fatto , com'eflo ha» 
ueffe voluto, Il Sig..Gio, Fernandez, che sì per 
riputatione della fua ambafciata, come snco per 
euitar fpefa, haurebbe voluto hauer prouifioni 
per lo viaggio d’huomini per portar Je robbe & 
altri maggiori apparati i benche in publico nono 
lomoftrafli né anco con noialtriftefi di caflas, 
volendo far parete, che tal’officio Vitulà Sinay 
lotacetta alla Corte da fe ,- e non richieftone da 
lui, tuttauia, sò che in fecreto fece grand' iftanza 
‘on Vitulà Sinay; &e.in ferito, & a bocca per me» 
rodel fuo Interprete, perchegli reicriueffe di 
uouo alla Corte , facendo efporre a Venktapà, 
om’egliera Ambafciatore di vn Rè sì grande, e 
lel primo Monarca de i Chriftiani ( che così 
ropr:0 io fieffo fentij, che diceuaall’Interpre» 
e parlandogli a parte con bafla voce )e che nòn 
onueniua, che andaffe così, ma che fe gli man» 
affero genti per lo viaggio , € perfone per ricee 
erlo, e comandamentiai miniltri di Venkcea= 
à perche poteffe fare il viaggio perle fue Terre 
on quella commodità , e decoro, che conuee 
iva; ch'egligià, che la Corte era vicina x” fo» 
©) 
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fe, òtrègiornate di camino, hauria afpettati 
anco vn’alera fettimava in Onòr,e più fe folle, 
‘ bifognazo, fintanto che foffero venute le altr 
migliori rifpofte; e che gli pareva a propofito 
andaffe innanzi a far quefto officio più cal 
damente il medefimo Vitulà Sinay in perfona;ch 
meglio di tutti hauria potuto farlo , e conueniva 
che arriuaffe a'la Corte prima d'effo Signor Gia 
Fernandez , che poi più a bell’agio fe ne faria.ve 
nuto folo, dopo che di }à gli haueffe mandato I: 
rifpofta. Ondel’Interprete la medefima fera f 
ne tornò a Vitulà Sinay, che fe ne ftaua alloggia: 
‘to in yn luogo di là dal Fiume in terra del fuo R 
con quefto nesoriato . Alli 29. d' Ottobre dop 
che la mattina hauemmo vdito Meffa nella Chie 
fa di Sant'Antonio , il Sig. Gio. Fernandez vol 
Je egli fteflo andare in perfonaa vifitare Vi 
tulà Sinay,& a parlargli del negotio fopradetta 
sì che imbarcato con tutti noi altri in vna d 
quelle Barche, che fi chiamano Marcise , & han 
no pur venti, ò ventiquattro remi , ma fono in, 
quelto folo differenti dalle AImadie , che le Man 
ciue hanno poppa comtendola feparata da ì bar 
chi de’ remi, grande, e coperta, e fon più largh 
dell’Alinadie, che nomhannatendola alcuna. 
paffammo il Porto, e di là dalla bocca del Fium 
a Mezo giorno andammo a sbarcare in, Teri 
Ferma, doue alla riua del Mare Viculà Sinay gi 
auuifaro del noftro venire, ci afpettaua all'om 
bra dicerti collicelli, edicerti alberi, di cht 
eutra quelli terra è piena. Quefta fù la prim 
volta , che mefli il piede in terra di Gentili domi 
nata da loro medefimi. Il Sig. Gio. Fernande 
parlò alungo, &afolo con Vitulà Sinay, all 
fopra vnrapeto, che ftefero in terra sù I’ her 
verde, e finalmente licentiatofi tornò con tu 
noiaditmbarcarfi, e ce ne tornammo in Onò 
i i Per 
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“ef Mare in Barca ci diede conto’, che Vitulà Si* 
av haueua detto , che nello fcriuer di nuono s. 
mero -andar'egli in perfona alla Corte, & afpete 
ar dilà nuowva rifpofta, farebbero andati molti. 
riorni; però, che era di parere, e li*pareua me» 
lio, che fimerteffero tutti infieme in camino. 
enz’ afpettar altro; e-che per portar le'robbe 
‘ell’Ambafciatore Gio. Fernandez gia haneuano' 
s‘rdinato. che andafflero di ordine del fuo Rèdie,. 
i huomini; onde il Signor Gio Fernandez ci diffe. 
fer rifoluto dî partirein ogni modo, egia che 
i dieci huomini” che gli davano per portar le- 
ue robbe. non baftauano, che ne haueua bifogno » 
iù di vinticinque per le fue robbe fole, fenzas. 
uelle de gli altri della fua compagnia » che gli 
deri di più gli havrebbe prefi a fue fpefe,e fareb. . 
Je vfcito d'impaecio. Da quefta mutatione di 
varere dopò hauer parlato con Vitulà Sinay , ia 
‘omprefi, che Vitula doueuà Batier parlato di 
maniera, che il Sig. Gio. Fernandez haveua con 
rofciuto,che quefta freddezza di midargli mag». 
or ricapiti per lo viaggio; non foffe tanto per 
a malinconia del Rè per la morte della moglie, 
: perla prefente confufione della Corte, quane 
o per altra; e che’l dit, che l'afpettar nuo» 
ra rifpofta faria andato in iungo , eranò fcufe di. 
fitulà , macheinfommala verità doueffe effe. 
e, che non doueuvano volergli dar maggior ap» 
varato » è perche Venktapi ngn haneffe gufto - 
Li quefta Ambafciata , ò perche fi foffe. E con». 
rontato poter'effer ciò vero , perche sò che ine 
janzi, che’ Signor Gio. Fernandez. partifie das 
30a;s Venktapà Naieka haueua fcritto colà al 
uo Ambafciator Vitulà Sinay , che fe mandaua» . 
o queft'Ambafciara del Sign. Giouanbi Fernana. 

ez per fare iftanza con iui, che reftituiffe lo Sta- 
o, e Foriezza del Banghel'; che poco pe fa» 
| ‘| aue- 


hi 
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haueua rolto ad‘ vn certo picciolo Principe In 
diano vicino a Mangalòr,che viueua fotto la pro« 
rettion de’ Portoghefi, per la difefa del quale gli 
| ampi paffati, due, © trè anni innanzi , i Portoghe: 
fi haueuano fatto guerra con Venktapà Naieka_:, 
& haueuano riceuuto da lui vna potabil rotta. ; 
che ciò era in vano7e che ben potena Il Sie. Gio, 
Fernandez già per prima da Jui conofciuto, far d 
mneno di metterfi in quel camino , perche egliri 
folutamente non voleua reftittiirlo , ne pur da 
fette mila Pagod l'anno a quel Principe, com 
per accordo gli hauewa promeffo , s'eglinon an 
«daua a viuer fuori di quelle fue terre toltegli,ò ii 
Go?, ò in Magalòr.ò altreue, pretendendo egli di 
woleralmeno con quella entrata tornar a viuer 
nelle Terre, ch’erano già fue privatamente, con 
Speranza forfe di potervi fare qualche nuouo mo- 
to. Sì che-fapendo Venktapà Naieka, che vno de' 
principali negorij diquefta Ambafc'ata era que. 
fto del Principe del Banghè! ,. di che poco gufta: 
za, e vedendo anco, che quell’ anno non erano 
ancora arriuate le Navi di Portogallo, che ogni 
anno piglian da' fuoi tati il pepe, e gli portano 
gran fomma di denari, per accordo fatto da i 
Portoghefi, chie ogni anno debbano pigliarlo, € 
pagarlo , enon arriuando queft’anno le Naui. né 
‘venendo denari, facilmente nel pepe di queft’ an 
no haufiano potuto pagargli nè pur gran parte di 
quell’anno paffaro,che pet la perdita delle Navi 
che fucceffe, pur gli doueuano,e reftauano anco 
ra a pagargli:e vedendo al fine i Portoghefi de 
bilitati. & humili, che non folo haueuano *ifo 
gno di Ini. ma già în vn certo modo cominciava 
no a fotromettergli con quefta ambafciata, ch 
gli mandauano, e con le diferarie delle rorte pa 
fate: nonera.gran cofa, che infuperbitofi. perci 
come è vfanza di tutti i Barbari,volendoe alta 
I Ì cora 
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cora alzar, come gli altri fopra di loro la tettas, 
non_folo non volefse moftrar molto gufto di 
quefta ambafciata , anzi più tofto di farne poco 
conto , & in vo cerro modo di ftrapazzarla ; per 
tener fe (telfo , le fue cole ,e-negoti] in maggior 
riputarione, i | 

IX. Alli 30. Ottobre il Signor Gio. Fernandez 
rifoluto di far partenza nel giorno di domani, hà 
inuiato hoggi innanzi per terra i cavalli cen al» 
cuni della fua Famiglia, Quetfta fera yn' huomo 
venuto da Goa ci porta nuova efser già arrivati 
in Goa alcuni Portoghefi della flotta , che quett*; 
inno viene da Portogallo , la quale dicono eiser 
quattro Naui grofse di quelle , che chiamano di 
riaggio , due Petacci, e quattro Galeoni da guer, 
‘a:1 quali quattro Galeoni vengono con ordine 
d’efser confegnati a Ruy Freira per la cuerra di 
Hormuz fapendofi già dalla Corre di Spagna las 
perdita d'Hormùz, e come Ruy Freira è già li. 
deraro della fua prigione, ma nons’ è ancor fa. 
puro la perdita delle Naui della ffotta dell’ anno 
vafsato . Quetti Porroghefi arriuati in Goa, che 
iaznno Ie fopradette nuove; fono d vno de Galeo.. 
ri della flotta,che viene ;.il quale folo appartato 
Ta gli altri hà toccato Mozambicre,& iui per ef» 
er vecchio € inale in efsere, fi è perduto,faluan=. 
lofi però in terra tutta la gente, elarobba cons. 
Itri Vafcelli, poi venuta in Goa; e perche las 
‘otra tardanon fi giudica, che habbia fatto il 
‘iaggio per di fuori dell Ifola di San Lorenzo; 
‘he fuol’efser più lungo di tempo. Danno di più 
uouaefserconclufo1l matrimonio tra Spagna, 
z Loghilterra, e’l Principe d’Inshilterra trouarfi 
id in Spagna , dou' era venuto incognito prima 
e Ha conclufion del marrimonio ; che }* afpetta. 
4 10 brene, Horsù efsendo l’hora già ben tarda, 
212 indugierò più oltre a chiuder la arr q0» 

o angdo 


dando a ripofarmi per trouarmi in ordine doma 
ni, come fpero piacendo a Dio, dal quale preg 
a V.S.il pieno di ognibene con baciarle col fo: 
lito mio affetto le mani. Di Onòr li 30. Ottobre 
4623, È; 
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Lettera s.da Ikkeri. _ 
De’ 22, di Nonembre 1623» | 
| 
£. Tk CRIVO2 V.S. da Ikkerì Citti 
RR a U Regale, e Reggia di Venktapi 
9) S Naieka, done fono peruenuto , | 
| w le mi truouo alprefente, con darli 
WAY raoguaglio dell’ vdiéza, che'l no 
ftro Sig. Ambafciat. hà hauuto da quelto Rè, ch 
al parer mio,lo chiamarei più rofto con nome di 
Regulo: benche li Portoghefi,e gl’Indiani l' he 
norino con titolo Regale; non hauendo egli in. 
‘ effetto nè ftaro,nè corre, nè apparenza a Rè veri 
conueniente. Defcriuerò a V.S.ogui particolare 
che non farà però fuori della curiofità, & infie 
ame feguirerò alcuni miei racconti , e defcrittion 
de Gentili Ido}atri, le vane fuperftitioni , e ceri 
monie de gl Idoli, e loro Tempi è penetrali ; d 
‘quali nelle mie prime lettere di Perfia fcriffi a VI 
S. alcune cofe, trouandofi n Iipahàn moltidiefi 
Indiuri Idolatri , per confinare }* Orientale Im 
perio Perfiano con l'India. Ma perche ali*hor 
non ben ficuro di paffare in India, feci qualche 
offeruarione da me fteffo, & altre notitie hebb 
‘ percelatione di vno de’ medefimi Indiani hor 
cou gii occhi propri) di rutto fono buon teftim 
nio ere'arone, fenza dubitare d' indugiart tro 
po lungamente, nello fcrivere dieffi in queft 
inic letrere; forfe troppo a minuto, fapen 
È e che 
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che ella fe ne compiace ; per la fua grande eru» 
ditione, e fapendo ancgra di portare a gli Anti» 

uari) materia grata, fton diflimilein molte cofe 
dall’ Egittia Idolatra, Laonde fono perfuafo as 
credere non fenza autorità di antichi Autori, che. 
il culto-d Ifide, e di Ofiride fuffe commune all? 
Egitto, & a quefta Regione come appreflo Fi, 
‘oftrato afferma Apollonio, chenon pure nell 
[India vidde la ftatua de gli Dei Egittiani, ma an» 
cora de? Greci di Apollire, Bacco, e Mineruas», 
Ritornando hora alli particolari del viaggio li 
31 d’ Ottobre più d’vn' hora dopò Mezo giore 
10 partimmo da Onòr ; imbarcari noi col Signor 
3io. Fernandez in vna Mancina, & altri della fa, 
niglia in vn altra Barca più picciola, e Vitulà 
\inay , che pur con noi doueua venire , lafciam» 
no anco lui în procinto di partire appreflo di 
10i, nonsò fe peracqua, ò perterra. Entrame 
mo con le Barche per la bocca del Fiume, ches 
corre, come diffi, per’ Mezo giorno ad Onòr; 
‘ per lo Filme contr'acqua a vela , ca reni an 
lammo fin'anotte quafi, facendo circa a trè le- 
‘he di camino , che tanto appunto è da Onòr as 
sarfopà doue alloggiammo lanotte. Quelto 
uogo era gia Città famafa , Metropoli di Pro» 
lincia , e Sede d’vha Regina , nel cui ftato: com! 
nco in mole altri delia. colta d' Iodia,infin' hog- 
i hà dominato più volte Donna,fuccedendo per 
rdine le figlie alle Madri, ò altre più ftrette pa. 
enti nate di chi Padre fi tofle, hauendo quei 
sentili epinione, com’ è in efferro, che la prole 
elle Donne fia moltò.più certa del fangue .ò de- 
‘endenza de' maggiori, che quella degli huo» 
vini. Quett’ vliima Regina di Garfopà s' inna. 
10rò di vn’ huomo baffo, e ftraniero,è fe gli die -. 
2 in potere, dandogli anco confe tteffa in preda 
100 *1 fuo Regno. Nel che però {dall hane. 
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re fcelto amante di baflo fangue in poi, ches | 
quanto a quello era riprefa, e mal fofferta da. gli 
‘Indiani , che fon rigorofifimi, offeruatori della 
Nobilraà,e del mantenere lo Stato de*maggiori in 
tutte le cofe) ma nelrefto, dico di darfiin preda. 
all'amante, non commettewa fallo contra’) {uo 
honore perche.in quei paefi a tali Regine è leci- 
to d’eleggerfiamanti,e mariti, ò vno, 0 più co» 
me vogliono, Però queft' huomo ignobile sì gra» 
dito alla Regina di Garfopà , hauendo conforme 
al fuo baffo Sangue ignobili ffimi penficri,in.cam- 
bio di rifpondere con graticudine alla cortefias 
della Regina;pensò diribellarglifi , e torls ’1 Re- 
gno;il che horama: li venina fatto; hauendo egli 
con l'autorità del tempo a dietro acquiftaro l’ a. 
nimo dimolti, e de’ potenti de' (uoi Vallalli. La 
Regina vedendofi opprimere dal traditore, ricor: 
fe da i Portoghefi offerendo loro tutro '] fuo Sta» 
to, pur chela l:beraffero dall' imminente ruina, 
Mai Portoghefi, conforme han farto femprey 
inIndia con gliamici loro, onde a molti, & 
adfe fteffi feno itati fpeffo di ruina, non la foce 
corfero fe noirtardije molto freddamente. Il tra. 
ditore all’ incontro , così volendo la {ua malas 
forte,ò per dir meglio , la giul&a;ira di Dio chia= 
mò in fuo fauore contra la Régina, e contra i 
Portoghefi , Venkctapà. Naieka già vicino , horz 
di quei paefiancora Patrone, Venktapà Naieki 
valendofi dell’accafione, èrtrò fubito nel Regno 
di Garfopà con gran diligenza, e-gran forza ; di 
modo che impadronitofî in breue di tutto *l pace: 
fe di Garfopà Città Reale,cagcciati i Porteghefi, 
che venivano a difenderla Me la Regioa, pra 
gione, e la conduffe alla fua Corte, doue;e la. 
trattenura;però honoratamente; fini poi in hend 
reuol prigione: ifuoi giorni, Ma iltradirorepa 
gò la pena del fuo peccato, perche Veniktap 
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Naicka fo fece ammazzare, € per più ficurezza 
di conferuar quello Stato in fuo potere , fecean» 
co diftruggere Ja Citta di Garfopà e la Regia, 
che iui era è di modo che hoggi quella Città fio 
rita già è divenuta turta vn Bofco , nati già gli ale 
beri folta fopra le ruine delle cafe, e’lluogo ape. 
pena è habitato da quattro tuguri) di Contadini, 
II. Ma tornando alnoftro viaggio , non deuo . 

tralafciar di dire, che quelle trè leghe di camino, 
che facemmo fù vno de i più delitiofi viaggi, ch” 
in habbia mai fatto in rempo di.vita mia; perche 
il-paefe di qua, e di la, è belliffimo; cioè,non pia» 
nitre di veduta poco vaga, non Monti alpeltri,ma 
terra difuguale , quale a punto piace a gliocchi, 
Colline, e Valli delitiofe tutte verdeggianti, tut=. 
te veftite di folta, c alta. felua, e bene fpeffo d' ale 
beri fruttiferi comenoci Indiane, Foufel, Ambe, . 
e fimili,cutte irrigare d'innumerabili rivi, e fonti. 
d'acqua dolce: le fponde del Fiume tutre om». 
brofe, tutte piene di fiori, dherbe, e divarie 
piante , che ferpendo.a guifa delle. noftre helle» 
re sù per gli alberi più alti, e perle canne India* 
ne di finilurata grandezza , che i paefani chiama» . 
no Bambù, e per tutte le riue fono fpefliffi-. 
me , fan più vere» ilBofco, per mezo del quale» 
il Fiume con vari) giri và cerrendo,.In fomma | 
concludo, che il Fiume di Garfopà per cofa na» 
turale, fenz'ornamento alcuno artificiofo di fa» 
briche, ò altro, fia il piùbel Fiume, ch'io mai. 
habbia vifto infin hora. Le noftre Barche per: 
effer groffe non poterono arriuare:a sbarcarci: 
fin doue fi fcende imGarfopà, perchecolà il Fiu. 
me, che vn folo và a sboccar’ in. Mare, fi 
vede in diuerfi bracci, checalano: dalle Monta- 
sine per varie vie, da diuerfi Fonti., onde l*ac» 

ua è poea. Sbarcammo. adunque Jontano at- 
quanro da Garfopà, sa ftà nella riva del Fiume: 

#. 2Z me. 


196 Lettera s. da Tkkeri, 
meridionale, e facemmo il refio del camino 2 
piedi per terra è non mi curando io per far come 
pagnia a gli altri, d'entrar per quel poco nell' 
Amdòr, che per me conducenano; ele robbe fu 
rono portate in fpalla da gli huomini, che a que» 
fto effetto menauano con noi. Prima d'arriuare 
al!'alloggiamento.effendo già notte, ci conuen» 
ne guazzare vno de'bracci del Filme, con acqua 
più sù a me, chea mezacofcia, &.aluco tutto 
| petrofo, che nonera pocoil'noncadere a noi al- - 
“tri, che andavamo sbrigatî, quanto più a poueri 

huomini, che portauano le cariche in capo ; one 
de non hebbi per marauiglia, chevno , che por, 
gaua la caneftra de’ miei panni, cadeffe con quel, 
Ja nell'acqua, come fece, bagnandomegli tutti, 
Cialloggiammo finalmente non nel fito di Gar 
fopà, ch'è alquanto dentro terra, ina lî vicino 
sù! Fiume, in vn luogo coperto con tetto fra 
. certi alberi, doue molti fogliono alloggiare,e do, 
ue fi pela, efi fà il contratto del pepe , quando i 
 Portoghefi vengono.a pigliarlo , pe:che quefta è 
la terra, doue più che alrroue nafce il pepe; onde 
la Regina di Garfopà da’ Portoghefi foleua già 
chiamarfi.Reyna da Pimenta , cioè ,Ja Regina del 
pepe. Il lvgo dove alloggiammo fi chiama .. 
- + Il Fiume daPortoghefi. è detto il Fiume di 
Garfopà, ma dagNadiani in lingua loro, vno 
de bracci Ambù Nidi, e'Y altro Sara nidi. Dale 
Ja bocca del Fiume, doue entra in Mare fin’ as 
Garfopà il camino a dirittura è verfo Oriente , fe 
non fallo. i 
“ III. Primo Nouembre. Dopo hauer definato, 
& io effermi afciugato, a mezo giorno incirca 
partimmo dal pofto; e paffaro fubico i tugurij.& 
il luogo, doueera già la Citrà di Garfopà, chi 
hora è nello ftaro, che hò detto difopra, cami- 
nammo poi buona pezza, al mio parere, a Mezo 
| . da giors 
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giorno , ò più tofto Mezo giorno , e Lebeccid 3 
fempre per terre difuguali, feluofe, irrigate di 
acqua, ebelle, infomma, del modo a punto, 
che diffi di quelle nella rina del Fiume. Comin. 
ciammo poi a falire il Monte ; che i paefani chia» 
mano Gar, & attrauerfa per mezo tutta la luna 
ghezza di quella parte dell'India, che fi ftende 
in Mare, bagnata all? Oriente dal golfo di Benge= 
Ja, & all'Occidente dall'Oceano, ò Mar di Goas 

‘ La falita di quefto Monte non è molto afpra, an- 
zi è guftofa, e così bella; come lealtre cerre , per 
.effer pur pieno di folta felua d’ alberi di fmifura» 
ta grandezza, ecosì dritti alcuni, che foli d'vno 
pezzo poffon feruire per Maeftri di Naut. E pur 
rigato il Monte da riui, efontane ,' pur veftito di 
erbe, e di fiori; di modo che mi'parue di vedere 
l'Appennino d’Italia , dow’ è più delitiofo. An- 
zi fe pur ci è differenza,tengo che il Gatd' Indias 
habbia vantaggio in quel luogo , perche I’ altezza 
è minore aflai di quel noftro Appennino , la falia 
ta più dolce, la felua più bella, e più fpeffa, le 
acque nonin manco numero, nè men chiare ; e 
folo, fe pur il Gar glicede,e nella frequenza de* 
luoghi habirati , nella fontuofità de gli edifici) e 
finalmente nella bellezza, cheaggiunge all’Ap=» 
pennino l'arte induftriofa de gli habitanti ;nons 
‘‘hauendo altro il Gat dellIndia, che quello, che 
gli dà, liberalsì, marozza,la natura. Atrè ho» 
re in circa dopò mezo giorno arrivammo ad vna 
cima del Gar, done poco prima del più alto gio= 
go fi trova, come vna porta ferrata con muro, in 
paffo ftretto,che rende il luogo affai forte;il qual 

paffato di poco neil’vltima cima, fitroua vnas. 
terra murata, e fortificata con rozzi Baloardi, e 
Cortine , che guarda il paffo; & in quel luogoè 

Fortezza baftante.& è molto grande,di vna lega, - 
€ meza di circuito è Sichiamaua già Caricotasi 

e i _ KI; hora 
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+ hora Gouatada Naghar ; fuori dellaFortezza vn 
tiro d’archibugio ci alloggiammo , e pofammo la 
notte, done in vnluogo piano, e alquanto più 
baffo, cifono alcune cafe, come Borgo , efras 
‘ quelle yn Tempio di-Hanimant , ch'è vno di quei 
‘due Scimioni, che s’ adoprarono per Ramo nel 
la ricuperation dalla fua moglie Sità, come ‘fi 
‘racconta nelle lor fauwole; cade per quefta buo- 
na opra che fecero, e.per altre lor marauiglie, gli 
Indiani gliadorano , & io vidi quiuilafua Sta 
tua nel'Tempio con lumi accefi innanzi, & vnas 
mano d’argento votiuo appefaui da «qualche de, 
woto , che dal mal delle mani doueua effer gua- 
rito, Sotto a quefto Inogo, doue'‘allozsiammo , 
‘in fito più baffo alquanto fra i valloni del Monte 
v'è vna bella, egran Pefchiera, fatta dall'acqua 
corrente d'vn riuo, che fcende dalla Montagna_s; 
e dopò hauerla empita, come anco fuori in altri 
valloni più balli; la fera alla porta del Tempio 
fopradetto fi fece buona pezza mufica,. fuonaa- 
dofi diuerfi barbari frumenti, e tra gl’ aleri certi 
corni grandi di metallo tutti in figura quafi di 
mezzo circolo; e domandando io perche fi face. 
ma':quella fefta , differo, che douéa partir prelto 
quell’'Idolo accompagnato da gran numero di 
huomipi,e donne in pellesrinaggio-verfo vo luo: 
goloro di deuotione vicino a S. Tomè vnmefts 
in circa di camino,e più di lontano; è l'Idolo do* 
neua portarlo in-Palanchino, come coftumano,& 
in Proceffione con molti fuoni, e canti, quafi del» 
la mantera., che fra noi Chriftiani fi portano. ih_s 
Proceffione i Corpi, ò le Imagini de’ Santi, quane 
do alcuna Communità di luoghi, ò Confraterni» 
tà, vanno in pellegrinaggio a Loreto, da Roma 
Fanno Santo . In quefto fteffo tempo affillena al 
feruitio dell’Idolto fragli altri vna douna , ‘chit» 
diceuano efler tanto altinente,,. che nèancoril 
; » Malo 
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mangiaua ;.e latenenano,come perSanta con fà- 
ma che Idolo fi compiaceffe di dormir con lei; 
| “il che era tenuto da quelle sentifciocche per 
‘graadevratia fpirituale;a può effer che fofse ves 
.r0 , cioè ,che qualche Demonio.incubo hauefse, 
| «chefarconleiingannandola , con falfe illufioni:, 
i «con dirch'erailfuo Dio , che ditalidonne fra i 
Mori ancora vene fono molte. Veniuano 2 cofiei 
diuerfi ad interrogarla di cofe future, & ella 
confultato l’Idolo,daua poi loro rifpofta, & vna 
gi quefte interrogationi fù fatta ftando. noi pre» 
fenti. Altri veniuano ad.offerire all'Idolo frutti, © 
&-altre cofe da mangiare,le quali vn de'lor Sa» 
cerdoti prefentaua all'Idolo mormorande le fue 
@rationi sc prefa la metà di quelle cofe offerte_ss 
che dopò efser prefentate all'Idolo, reftano per i 
ferui del Tempio, è Sacerdoti,e l'altra metà ren» 
deva a chi l' haweua offerta ,. e fe non fofse ftaro 
altro che vna noce Indiana. fpezzandola per.me- 
zo. innanzi alP Idolo, edandole la metà a chi la 
portò;,che pigiiauan quelle cofe.conriuerenza, € 
doueuan poi.mangiarle per deuotione., come cis 
bo facro je dallaro Idolo prelibato , ! 
IV. La fera dinotre il Capitano della Fortezza, 
che.era vn Moro di Dacîn ; huomo già di vn tal 
Melik Capican dell’Adil Sciàh nelle frontiere di 
Gua;che in vna guerra tra l'Adil Sciàh, e Vektas 
pà Naieka fà fatto prigione, e poi datoli libere 
tà , refiò al feruitio-del Venktapà, perche era.s 
già circa dicinque anni, che in quefta Fortezza s 
gouernaua , e fi chiamava Mir Pat; mandò al Si- 
gnor Gio. Fernandez vn prefente di.cane di Zuc+ 
caro,& altri rinfrefcamentida mangiare; e Vi 
tulà Sinay,ch'egli ancora veniua caminando con 
noi; però da fe a parte, venne. pur a vifirare il 
Signor Gio. Fernandez innanzi al quale la feta al 
| sardo in prefenza di molti circoftanti due gio: 
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uanercicon fpade di canna Indiana f(chetmirono 
buona pezza a giuoco di fpada fola affa: bene, A 
quefto propofito non lafcierò di dire sche fra gli 
Indiani è vfo , che ciafcuno maneggia, e fi ferue 
“d’vna fola forte d'armi , con che da principio-fi 
auuezzò , cnoi mai d'altra, nè anco alla guerra. 
Di modo che alcuni Soldati combattono cò fpa= 
da fola s altri con fpada, e rotella, altti con lane 
cia, altri con archi, e frezze, altri con archi- 
bugio; e così ogni vno con la (ua arma fenza mai 
mutarla, ma cia fcuno in quella, che adopera. è 
fempre molte bene eflercitato.Il camino da Gar- 
fopà Gouaradà Naghàr: fù di circa cinque , ò | 
feimiglia,e non più. Alli a. Nonembie. La mat= 
tina a boon'hora Vitulà Sinay ; prima vifitò il St- 
gnor Gio. Fernandez,è poi.anco il Capitan della 
Fortezza, accompagnato da grao numero de’fuoi 
Soldati con armi diuerfe,ma i più erano cen pic« 
«che, lance a guifa di mezze picche, e fpade , e ci 
erano due con (pada ; e rotellas vno de i quali 
haucuano vna fpada corta je molto larga a gui. 
{a d'vn cortellaccio, maiucusuata indentro las 
parte del taglio in ftrano modo, Quefti due con 
fpada,eratelle, venivano innanzi al Capitano , 
faltando fchrimendo al loro modo, come fcs 
combatteffero infieme. La vifita fù riceuuta nel 
portico del picciolo Tempioda me di fopra no - 
minato se durò buona pezza. Vitulà Sinay , che 
parlaua ben Pottoghefe,feruiua d' Interprete cra’1 
cnoftro Ambafciatore; el Capitano , e'con. bel 
‘modo fi lafciò intendere co’! noftro Ambafcia- 
‘tore, che quando foffe ritornato , bifognaua da- 
re vn prefente a quelto Capitano, & andarlo a 
vifitarenella Foggezza , checosì era vfo , & egli 
ancora hanrebbe fatto il medefimo con 1’ Amba. 
fciatore ; e che fe no'l faceua all’ hora , gia l° ha» 
uicna fcufato con dirli , che le fome erano andate 
i =. inn2a, 
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innanzi, € che però non.andaua a vifitarlo , pese 
che non hauewva; che portarli di prefente, mas . 
che l'haurebbe fatto al ritorno. Nel fin della vie 
fita Virulà Sinay fece venire vna caneftrella d’are 
gento piena di fogli di Bez/è ch'è quell'herba,che 
gl'Indiani fogliono fempre mafticare, & alla vio 
fta non è diffimile dalle foglie de’ noftri Cedri» 
e-datala al noftro Ambafciatore, gli diffe , che 
egli la prefentaffe al Capitano, che così era cos 
fiume it India, di far fempre il Vifitato del Berlè 
2 chi lo vifita, con chela vifita finifce, L'’Amba. 
fciatore così fece, e'l Capitano fenza pigliar al- 
cuna di quelle foglie, ò che fia così coftume ; è 
che egli pereffer-Moro non ne foglia vfare; il che 
però-non credo, la diede a certe perfone di qua» 
licà, che gli erano a canto, e l'haueua accompaa« 
gnato, le quali nè anco ne toccarono; ina ftefe di 
mano in mano fù portata via la caneftrella così 
piena di foglie.come s'era prefentata,il che fatto 
il Capitano, e poianco Vitulà Sinay, fi licentia 
sono, & andarono via. wo 

: ‘W. Dopò che hauemmodefinato a mezo' giore 
no, òpoco più, parti il nofîro Ambafciatores 
folo co’ Padre Capellano, per impatienza di più 
afpettare-in quel lnogo ; noi altri tutti ci tratte» 
nemmo, per afperttar, che s' auuiaflero infiéme 
con nei tutte le bagaglie , le quali tardaron mol 
to a partire, perche gli huomini, che le porta» 
nano in capo, non baftauano, ele cariche erano 
troppo gravi, onde bifognò pigliarne più, e cre 
fcere il numero de’portatori a 36. fenza i miei, 
che conduceuo io per me a parre; e perche que» 
fti nè anco baltanano , bifognò anco caricar due 
Boui, che portauanrobba per quattro altri huo- 
mini; uvelche andò molto tempo, perche nè glì 
huomini, nè le beftie, che fi prefero, erano pron, 
te, e bifognò cercarle, È qua 6 dilà, Fra re 
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che le fome s'aggiuftauano io mi trattenni né. 
«portico del Tempio, a veder certi fanciulli , che 
ftauano apprendendo abbaco in vn modo ftrano, 
chenon voglio lafciar di riferirlo. Erano quar 
stro, & hattendo tutti parimente prefa vna mede- 
fima lettione dal Maeftro , per metterfela bene 
‘memoria; e per riperer'anco lelettioni paflare , < 
non dimenticarfele, vn di loro cantando 10 mufî 
‘ca con vn certo:tono fempre continuato s .il:che 
‘hà forza d'imprimer.melto nella memoria, quel 
che fi dice, recitaua vn paffo della lettione, come 
verbi gratia,vno via vno, fà wvno; e mentre ciò di. 


‘ceua per fiffarfelo‘anco meglio nella mente. fcri- 
ueua il medefimo numero, che diceua, non con 
penna di alcuna forte,nè in carta, ma per non Io: 
grar carta in vano,co’] dito in terra,effendo il pa. 
uimento intorno a loro deve ftauano in giro affifi 
in terra ftudiando, fparfo tutro è quefto effetto di 
minutiffima arena : dopècheil primo cantamio 
‘haueua fcritto , come hiò detto tuittioli aleri infie, 
me cantauano , € fcriuenano repetendo il me. 
defimo, e dopò il primo fanciullo fola dice nas, 
e ferineua vn'altropaffo della letrione, come per 
efempio; due, via due, fà due, e gli altri tatti 
nel medefimo modo lo ripetewano, e così fempre 
per ordine; quando il pawimento era pieno delle 
lettere fegnate , lecaffauanocon fa mano , clo 
fpargeuano, fe bifognaua, dinuota arena d’va 
Monticetlo, che ne hauetiano innanzi per fcriuer= 
— me de le.altre ; ecostifaceuano fefhpre fin tanto; 
che duraua il loro effercitio; nelqual modo anco 
mi differo; cheapprevdenano di leggere , e di 
feriuere, fenza lograr carta ynè penne,nè inchio: 
ftro: checerto è cofa curiofa; e dimandando» 
gliio fea cafo fi dimenticanano, derrauano ins 
qualche paffo della lettione, chi gli corregge. 
na, &infegnana,. elfende eMfitutti Scolari og 
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affiltenza di Macro smi rif(pofero,e diceuano iù 
vero ,che non potena eflere , che in vn medefino 
paffo errafiero,ò fi dilmenticafiero tutti quattros 
che però faccuano l*effercitio così inffeme, es 
che fe vno erraua, gli altri correggeuano. Bed 
s20d0 certo di apprendere facile ,e ficuro, 

VI. Vedute quefto,e caricate le bagaglie,par» 
timmo noi ancora tutti feguitando 1’ Ambafcia» 
tore; e Vitulà Sinay., pur infieme con noi parti; 
Caminammo prima all'Oriente, poi a Meze 
giorno., & in diuerfe alere volte , che non potrei 
bene offesuare a che grittura foffe il noftro cami» 
no,& andammo fempre per la cima del Monte, e 
per vie difuguali, hotaafcendendo , & hora dî. 
icendendo, e femprè per mezo a grandi, e.folti 
Bofchi pieni tutti d’herbe, e d'acqua correntess 
non men belli,che le alere terre paffate, Poco più 
di meza lega lontano dalla Fortezza trouammo 
wna Mei:chita di Mori, fatta fabricar sù la via» 
con vna Pefchiera,ma non ancor ben fornita dal 
Capitan della Fortezza paffata : il che il fuo Ré 
gli haneua conceduto per gran fauore; perche i 
Gentili non fogliono foffrir ne.i loro paefi Teme 
pi) di altre Religioni. Quì trouammo il netire 
Sig. Ambafciae. che fi trattencua afpettan doci.,, € 
noi ancora ci tratienenuno quiui più d* vn' hora 
per afpettar le bagaglie , molte delle qualiciano 
ancor 18 dietro, Seguitado al fine il viaggio dopò 
efferci ripofati vn’altro pezzo in vn' altro luogo, 
ci fi fece alfimnotte in vna felua tanto ombrofa» 
che cortutto che hauefliimo lume bellifimo di 
Luna, cor tutto ciò fù neceffario accender lumi, 
perche altrimente non vedetamo doue andaua. 
mo. S'accefero dunque non torcie, che in india 
pon fi fanno, ma cerre faci di merallo della fore 
madi quelle, che fi dipingono alle furie Infer. 
na'i,il faoco dglle qu ! # fafitgm di biiomi.e di 
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alere materie aride , che fi mettono dentro allas 
bocca ; è vafo di quelle in cima,e fi nutre la fiam- 
ma confpargerui- anco fpeffo vn certo liquore_s, 

- che arde, il quale il medefimo huomo, che tien 
Ja face, porta con l’ altra mano dentro vn fiafco 
pur di merallo, che hà collo fottiliffiimo,e lungo, 
che è molto a prepofito , perche volendofi dar 
fomento alla face, ftilla il liquore inquella , &.a 
poco a poco,e conla lunghezza del collo difen- 
de la mano , che dalle vicine fiamme non.fia of. 
fefa. Allumedi quefte faci caminammo grato 
tratto. della notte. Finalmente non potendo arri. 
maredone erano andati innanzii caualli a mano, 
nè comparendo le bas4glie,che erano addietro, 
pertema di nonerrareilcamino, ci fermammo 
fotto vn grand’ albero, doue dentro a ifalauchi 
ni, & altri in terra paffammo quella notte con ine 
commodo , e fenza cena, poiche non hauemmo 
con noi altro da mangiare, clievn poco di pane, 
che arroftimmo al fuoco per mangiarlo caldo , € 
to! medefimo fuoco , che accendemmo, tempe 
rammo il freddo della notte sche in cima di que, 
fti Monti d° India per l'altezza del fito. fi trounz 

qualche freddo; però non fù maggiore anoi 
quella notte di quel che fuel fentirftin Roma al 
(principio di Settembre anco in anni temperati. 
Alli 3.Nouembre fatto giorno feguirammo il ca: 
mino & in pochi paffi arrivammo deu’ erano al. 
Joggiatii Caualli,in vna Villa di quattro tuguri), 
che chiamano Tumbrè: e noi ancora ci fermam 
mo quiui per afpettar le bagaglie,che cì arriuare 
no più cardo di noi,e per far ripofar la genre, che 
veniua a piedi; che tuttii Seruitori, & anco non 
sò quanti Soldati Archibugieri,che”l noftro Am 
bafciator conduceva , a piedi veniuano — Vicula 
Sinay “che hauena. pur dormito quiui la notres: 
trouammo effer già partito,guando noi arriua 
a Mo, 
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mo. Da Garicota a Tumare farà citca d' vna lea 
ga, e meza, perche in quel paefe mifurano i Cax 
mini per Gaù,& ogni Gaù fon circa di due leghes 
eda Garicota ,e tumbfè differo , che non eras 
vnGaù di ftrada.. , 

. VII, Quando arrinammo a quefta Villa, tro= 
uammo , che in vn'adunanza maggiore de i fuot 
tuguri,che è fabricara come vn Cortile,con Pora 
tici attorno, e itanza intorno a i Portici,che fono 
alti da terra per poter in quelli dormire , e tratte= 
nerfi nettamente a federe. Stauano inuernicanda 
percosì diretutto il pauimento con fterco dî 
Bue ftemperato con acqua. Cofa che di foprain 
vu'altro luogo fcrifi,cne fogliono farla i Gentili 
adiluoghi doue vogliono mangiare; e penfauo 
che foffe alcun rito fuperftitiofo di Religiones, 
ma hò faputo meglio, che fifà per pulitezza, e 
per ornamento, perche non vfando effi , ò non fa» 
pendo far'aftrichi forti je durabili, comei no« 
itr1; i pavimenti però fon fatti di terra lieuement 
re,che.facilmente fi guaftano; onde quando vo=. 
gliono,che fiano ben piani, politi, e fodi, gli ftre- 
golano, tome hò detto in quel fterco di Bou con 
acqua ftemperato,fe però non è liquido , che fc È 
liguido,non bifogna acqua,& aggiuftandolo, cs 
calcandolo , ò con lemani, ò con altro firumena 
to,vengono a far cen quello il pauimento piano, 
lifcio, pulito, Iuftro , forte, e d' wn bel color vera 
deggiante , che Io fterco è di Boui, che mangiae 
no fempre herba, onde viene adeffer di pg COa 
lore, & hà vna cofa di buono, che quetto polsi 
‘mento fi fà va Teatro, é fubito fi fecca, e fi afcius 
ga; checi fi può caminare, e far ciò che fi vuole, 
che come diffi nelle cafe doue noi alloggiammo, 
perche ci afpettauano , trouammo, che lo ftaua- 
no facendo appunto quando noi giungemino , € 
nel medefimo punto fù afciutto, Che ci do 
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feruire, Certo è cofa bella; & io hò voglia--&i 
prouare a farne fare de’ fimili in Italia jtanro più 
che diceno per certo , che le cafe co i pauimenti 
in quella guifa fercorati fon molto buone corro 
la pete, chenonè virtù fprezzabile. Solo hà di 
male, che la fua bellezza , e polimenro non dura, 
ma bifogna rinouarlo fpeffo , e chi lo vuol.bello 
©gni otto,ò dieci giorni; però com'è cofa tan- 
ro facile a farfi,e disì poca fpefa y non imporra, 
che è poco faftidio , & ognipovera perfona lo 
può fare. I Portoghefì 1 vfano nelle lor:cafe.dì 
Gia,e d'altri luoghi in India; &in,fomma è co» 
fa certa,che non è coftume fuperftitiofo , ma fole 
politezza , & ornamento; onde non è maraufe 
glia,che i Gentili lo tacciano fpeflo , e forfeogat 
giorno ne' luoghi-done mangiane,che fopratus- 
tigl’aliri deuono efler puliti. Vero è , che per 
rito di Religione hanno in vno:idi mangiare fino 
luogo alcuso , done habbia mangiato gente dî. 
| altra fetta , è altra razza al lor parere immonda, 
fe prima nen ripolifcono quel luoge con .lo fter- 
co di Bue,ch* è come vna purificatione , che altri 
farebbero , lauandolo con acqua., imbiancande 
le mura, come noi facciamo nen per rito di Re- 
ligione , ma per vfo, nelle Camere dou’ è morso 
alcuno . Er hò detto non folo done habbia mam 
giato cente d*altra Religione , ma anco d’ altras 
razza immonda,perche i Gentili anco fra diloro 
fteffì fon melto fuperfitiofi e rigerofi in non» 
haver cominercio di mangiate. vna razza più no- 
bile con le altre più balle: anzi più che in was 
fiefla razza, come in quella de Brahman!i » che è 
la più nobile , alcuni Brahmani, come i Panditi, 
è i Boti, che fon tenuti fra di loro in molta ftima, 
non mangieranno in compagnia , né pur im ca. 
fa d' vo Brahmane, Sinay, ò Naike: & aleri 
Nobili, che fon di quelli che area pefce., 
SITE 
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stie deî.Mazari,che fono inferiori,mangiano 
in cafa del -Pandito ;' è Boto fenza contaminarfi 
nei l’hanerà per honore, e così auviene de glà 
altri, 
VIII. Dopè hauer definato s paffato Meza 
giorno 'd’vn’hota , € più parrimmo da Tumbrè #, 
«caminammo per ftrade difugnali, e rerre fimili 
‘alle paflate | ma più tofto defcendendo , che ale 
tro:ripofammo vna volta fotto vn’albero buo | 
na pezza per afpetrtar le bagaglie: € poitotnana. 
doacaminare a cinque hore', e meza, è fei dopo 
mezo giorno, arrivammo alla fponda d' vn Fila. 
me chiamato Barenghî, che in quel luogo corte 
da Ponente in Leuante , e non fi può guazzare, 
benche fia poco largo; ma bifosna paffarlo con 
Barchetta, ò Schafo d'vn fololesno. Nella (nz. 
fporda Settentrionale per donde noi veniamo, 
cifonquarrro teeurif, done ci fetmammo ati» 
‘pofare la notre , godendo del-frefco, dell’ome . 
bra; e della vifta d’vna belliffima felua , che Ie ri- 
ne del Fiume velte di verde ; ma fopratutto dove . 
noi alloggiammo di quà, e dila dalla ftrada, edi 
alberi cosi grandi, e belli, e conluoghifpatiofi 
fotto da ftar'allombra, èl'ombra adognihora 
tahta , e tanto opaco il luogo per la foltezza de* 
rami alto, ch'io certo non hò vifto maia miei 
dì il più bel Bofco naturale, e fragli altri Abe 
“grandiffima quantità ciera di Bambù , ouero 
| catine Indiane groffiffime, e turre“vefltite, ©» 
coperte in alto di herbevaghe che fopra quel. 
fevan ferpendo. Hcamino di quefto giorno fi 
ditrè Cas, cuero vna lega,emezo. Quefto Fiu. . 
me dicono effere vn di quelli, che pafla a Gare | 
fopà. Vitylà Sinay non lo trouammo qui; o era 
il è pala - @ 
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qaffato innanzi. Alli 4 Nouembre fatto:giorno. 
cominciamo a paflar le robbe di là dal Fiume;m& 
come la Barchetta era vna fola se picciola, eran 
«pafiate più di dieci hore dopo Mezo giorno, che 
nor eramo ancor finiti di paflare, feguitando il 
‘viaggio per trade alquanto oblique, e difugnaliî, 
‘ma più tofto piane che altro, e per terre fimili 
alle p:flare, trouammo molti alberi di Mirabola, 
ne; di quelle che confertate in zuccaro fi: porta - 
20 fin’in Italia. Ha frondi molto fimili a quel, che 
produce la gomma arabica da me de fcritte altre 
“volte. differenti falo , che in quella della gomma 
arabica la rametta copofta di più foglie, emoltòo 
picciola di figura rotonda,ò cuatà,che pare quafi 
vna foglia di più foglie lunghe, € firetre compose 
Ata; ma in quefto delle Mirabolane, la rametta è 
Junga affai, ele fogliette, che la compongono, a 
‘due ordini, vadiqua, & vndilà, fon più gran» 
dicelle alquanto, e l'albero delle Mirabolane non 

è fpinofo; come quello della gomma arabica, Il 
frutto è rotondo , duro, di coler verde gialleg- 
giante alquanto lifcio , luftro di poca polpa, di 
molto oflo,quale è quafi rotondo fegnato in gi» 
ge con feîlincetre. Il frutto così crude non è di 
gufto alcuno, ha dell'acido, e dell'aftringence , al 
ini0 parere; ma confettato rielce buone ,come fi 
vede. Dicono,che fia rinfrefcattiuo , e che purghi 
Fa colera. O 
IX. Dopò hauerripofato più volfe per ffrada, 
e caminato in tnero due leghe,finimmo la giorna 
ta in vna Villa, che fola groffa alquanto, e cons 
énte , haneinamo tronato infin'hora, € fi chiama- 
ma la Villa Ahineli, Ci alloggiammonei portici 
g'*va' Tempio d’Idoli » che hauemna due portici, 
n dentro , e l'altro fuorì, ambidue baffi al lor 
| modo , con grondelarchiffime fuori fatte cons 
grande armature di srofli legni, cò pauimento al, 
id 
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i toda terra, e ftercoraro , ma non difrefco,e mue 
| ra biancherigare ne gli angoli scene finimenti di 
| vnrofaccio, e malcolore, che così quafi fem» 
| pre vfano nelieJoro fabrithe del Tempio; el'L 
| dolo;che fichiamaua Viréna Deurù: Dex»ò vuol 
| dir Dig , ò più tofto Signore , perche fi dice anca 
i ad huomintdi qualità:ftaua nell’ vitimo penetraa 
, le in vn luogo fcuro con candelle innanzi: di che 
| figura foffe.non potei veder bene per l'ofcuri- | 
: tà ,madiflero:che era huomo: Nelcorpo del 
: Tempio più fuori ci erano molte altre figure di 
| Idoletri-di legno di rilieuo locati in diuerfi luo» 
| ghi attorno. come per ornamento alcuni de_s” 
| quali eran figure de i loro Dij,& altri non di Dij, 
| ma.tacti per ornamento , di diuerfe foggie. Mol- 
‘te di quelte figure rapprefentauano atti dishone- 
fli, Vnacen'era di Donna, ches' alzana panaî 
difinanzi , moftrando ciò.che per honeftà.doueua 
| cuoprire; Vo:altra eta vn'huomo, & vna douna, 
“che fibacciauano , tenendo l'huomo la mano al- 
Te mammelle della Donna, Voraltra haueua vn>', 
| huomo , & vna.donna nudi con le mani. anco al- 
| Je vergogna dell'altra, effendo quella dell’huo, 
mo difmifurata grandezza, e così-altre diuerfe_9 
rapprefentatioridiuote în vero per vntal Tem. 
pio. Ma quelte noneran figure di Di], De gli Id. 
di) c’era vn Brahma concinque tefte, etrè brac, 
cia per banda, a cauallo ad vn Pauone ch'efli in 
lor lingua chiamano Nas! Brabmà , cioè, il Pa« 
‘uone di Brahma, Vn' altro Dio c'era chiama» 
to Naraina , con quatgro braccia per banda. Vn* 
altro con telta d’ Elefante , e due mani per brace 
cio,ch’efli chiamano Gare/a , & altri Bacratuna 
do, cioè Boccatòda, perche vno ftello Dio hà più 
nomi diuerfi. Vn'altro di Fuenà come il princi» 
rale didentro, &era figura d' vn' huomo,ches 


nella man deftra rencua alta vna fpada Rei CS 
- nel, 


le 
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nella finitra vnarotella. Vn° altro che fotto a ì 
| piedi hauena vn' altro huomo , al quale con-vin_s 
piede canalcata la tefta e così diuerfi altri.di die 
nerfe forti, E notai.che quelli idoli hauevano tur- 
ri vn portamento di telta, con che.fi cuoprivano 
ilcapo , alto commolti pizzi , che cominciauà.s 
fungo , e finita aguzzo , in.vn pizzo folo, firano, 
e maeftofo diadema che hoggi non s'vfa nell, In- 
dia ma potenz:effere di panni inuolti, 0 d oro, è 
altra materia foda s onde m'imagino , che fizs 
portamento niolto antico,haggi difufaro 3 fe pur 
son è fra loro. qualche iafegna di diuinità , € mi 
cofermo hauer veduto in Roma in tefta dì alcue 
ne ftatue Egittie detti diademi,quafi fimile , e pei 
quanto mi founiene fi chiamano Tutuli,e glIdoli 
Tutulati, come fra di noi le diademe de* Santi, ò 
come la fanno alcuni tre corone vna fopra l*altra, 
aguifa del Regno del noftro Papa. Nel mezo 
‘del tempo tra*! primo ingreffo del fuo corpo ;€ 
t vitimo penetrale,ci era vu* alera ftanza più fcu: 
ta ,eferrata del primo ingrefo, ma non tanto 
quanto l' virimio penetrale;& in quefto nel mezo 
per lungo quafi d'vna porta; e l'altra, cioè > dalla 
porta dal primo ingreffo alla porta=dell* vitimo 
penetrale, ftanan piantati interra certi baftoni 
fertili con altri fimili per trauer(o .a due -@fdini; 
formando come vn picciolo fteccato di figuras 
funga: e quei erano per appenderui lampade, e 
lumi in giorni,& hore più folenni. Van Barbiere, 
che conducetramo con noi chiamato Deugi , In 
diano Gentile.ma delle terre d’ Adil Sciàh, e fa, 
peua parlare alquanto Portogheles domandan: 
dogli io il nome di quelle figure., è Edoli del 
Tempio,& anco dell Edolo principale , non fep- 
pe dirmene bene, perche diffe ndeffer cofe del. 
Ja fua terra, che colà haueuarto altre cofe & al 
tri Dij, e che ogni. terra haueua i fuoi particolari. 
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i Dentro al Clauftro di quefto Tempio, ma da vna 
| banda del cortile a man finittra, entrando, fepa. 
i rate dal corpo del Tempio maggiore ci erano trè 
: altre Cellule, due delle quali eran vote, forle non 
| ancora bene accommadate; ma nell'altra c'era 
i vn’Idolo di Bue; il quale il noftro Barbiere: co» 
i nobbe, e diffe , efferci anco al fuo paefe, echess 
ilo chiemano Ba/narà, e ftaua come colcato , è 
aflifo in terraco’l capo alto, & vnfimil Bue, è 
‘Bafuanà, ftaua anco nell’ vltimo penerrale del 
‘ Tempio innanziallat:ibuna dell'Idolo Virenà, 
‘come ie-fteffe cola a (na guardia. La fera di notte 
‘1 Miniftri del Tempio fuonino com’ vna campa= 
ina 6.conca; che fava dentro al penetrale, bate 
tendola con vn baftone e faceua fuono-dflai buo. 
no, come vha buona campana; al cui fuono 
aduvatifi alcuni di fnori cominciarono a Yuonar 
dentro al Tempio molto forte due tamburri, es. 
due piffari di metallo; & aceefi pettutto molti. 
lumi, :particolarmente ne i legni‘ dello ffeccato, 
relie diffi a cio deftinati, e meffo all’ ordine vis. 
‘Mhatarazzetto, e tenda fopra di buona materia tu 
piceioliffimo Palchino, che per condurre in vol. 
‘talidolo, dentro ia quello, fi tien fempre den= 
tro‘al' Tempio protito , meflero in quello l' Idoe 
lo principale‘ Virenà, non quello che ftaua di 
femplice legno nel corpo del Tempio fuori, ma 
quello-che più ftaua veneràto nell'vitimo pene. 
trale , che era della medefima grandezza, di due 
Palmi in circatra la ficura, e gli ornamenti iptor= 
no, ma tutto dipinto di varijcolori, e dorato, & 
fparfo tutto di fiori bianchi; e precedendo-innan. 
Zi vn Miniftro con yn campanello, ché andauad 
fempre fuonando, e poi altri; & al fine dui cons 
due faci accefe, dietro allè quali fesuiua il Palan= 
chino, vn*altro Miniftro innanzi coh vnvafo di 
profumi, che ardena ; lo portarono in tal pn uI 
| a 
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Proceffione, prima dentro al Clauftro intorno î 
torno al Tempio, cominciando a girar fuori de 

Tempio dalla parte finira entrando, che a lor 
all'hora vfciuano, era deftra, e ritornando pe 
Valera oppofa, Vfciti poi fuor della porta del 
Clauftro in iftrada, andarono nel medefimo mo: 
do in Proceffione, c fempre fuonando buo: 
pezza difcofto, e nonsò doue ; ma può eflere ; 
che andaffero fina qualch*altro Tempio a fa 
qualche lor cerimonia, che nella Villa ce n° e 
‘più d'vno. Tornati poi, e rientrata la Proceflio* 
‘menel Clanfiro con feguito di molti huom'ti , € 
«donne della Villa, girarono trè volte per dentro 
“alClauftfro, ò Cortile intorna al Tempio, con 
‘ haveuano fatto vna volta prima @vfcirne ; e nelj 
le trè volte,che girarono , oferuarono queft’ ord 
dine, che la prima volta caminarono , come fueri 
“in ftrada: la feconda più adagio , e quei , che fuo, 
mazano i piffari, lafciauauo i piffari, e fuonaua* 
po vn'altraforte di fampogne più fottili, e più 
dolci; laterza volta al fine caminarono molto 

più adagio,che mai; e lafciate le feconde fampo» 
gne ne fuonarono certe altre di affai manco vo: 
ce: Il che fattofi fermarono quei che portavano, 
& accompagnauano il Palanchino dell’ Idolo, 
nei primo ingreffo del Tempio,in faccia al pene: 
trale dalunge, &vnde' Sacerdoti, ò Miniftro, 
ftando all'intimo penetrale incontro all’ Idolo, 
che ftaua fermo sì dove diffi, ma pur dentro a 
Palaochino in {palla di quei che lo portauano, 4 

Loftehuto in piedi nel Palanchino con la man 
ada vo’altro de’ Miniftri, che a queft’effetto gli and 
slava fempre da vna parte appreffo; cominciò 
quel Miniftro, dico, di dentro del penerrale a fa 
Jutarl’Idolo da lontano con vna face ofcura, ch 
Jaueua in mano; e'l faluro era far con la face-v 
gran circolo da ballo in alto, e da alto gr Li 
| acciai 
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accia all'[dolo, il che fece molte volte; &z'infins 
le i circoli, che fi concludeuano fempre nellas 
varte più baffa, defcriueva con la face vna linea 
‘etta da vna banda , correndo verfo la parre ops 
softa, e quella donde ilcircolo cominciava j nè 
ni pareva che femprei circoli cominciaflero da 
rna parte, ma che taluolra dalla dettra, e taluol- 
a dalla finiftra, conche ordine non sò. Fatto 
juefto di là dentro, venne quel Miniftro fuori 
lel primo adito, doue I' Idoloftaua, paffando 
lrittamente per mezo lo fleccato dei lumi, don- 
le credo, che adaltri, dè inaltro tempo non fias 
ecito paffare perche fuor delle cerimonie , quan» 
lo entraua la dentro alcuno a fir'altri feruitij, gli 
ridi paffar fempre fuori dello fteccato dalle bane 
le, venuto dico,fuori fuonando fempre con vn 
‘ampanello , e feguitato da vn fanciullo , che gli 
Jortaua appreffo vn bacino d’ acqua con fanda, 
o, di quella al mio patere , con che effi coftuma= 
ro tingerfi lafronte ; &ranco daitamburri; e pif-. 
ari, che pur fempre fuonauano, girò in quelto 
modo intorno al Palanchino dell' Idolo trè vol» 
e,cominciado i giri dalla parte finiftra a lui, che. 
veniva all’Idolo intorno , ma alla deitra del Pa»: 
anchino,che andaua entrado Girato che hebbe, 
tando pur dalla medefima banda: del Valanchi= 
1o,donde haueua cominciato a girare, lafciato il 
‘ampanello,che fuonaua, offerfe all’Idolo il baci. 
10 dell'acqua, & intingendu in quella vn dito ne 
infe all'Edolo non sò fe la fronte,'ò che. e fe mal 
on vidi, prefane anco vn poco nellamano, fe ne 
infe egli teffo,e quell'altro Miniftro , che 1’ Ido» 
o fofteneua, la fronte ; poi tutto‘. refto dell’ac- 
ua, ch'era nel bacino, andò a verfarla in terra 
uor del Tempio, ma détro al Clauitro roco indi 
ontano dalla medefima banda. Dopo quefto pre» 
s in mano nonla face grande di prima, ma vna 

Si Can* 
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candela dicera, e conquella da vicino dentro a 
medefimo Palanchino defcriffe di nuouo innanz 
all’ Idolo molti circoli con le linee in fine,. 
fmorzata la candela, prefe I’ Idolo con le fue ina 
ni dal Palanchino,e lo portò per la medefima via 
dentro allo fteccato per mezo ai lumi, e collo 
collo nella fua tribuna dell'intimo penetrale, dò 
ue ftàl di ordinario. Fra tanto vno de' M.niftri 
diftribuiua a tutti i circoftanti, dandone pochi pet 
vuo , certi ceci mefcolati con pezzetti tagliati di 
mnoce-d'India, che fecondo me doueuano eflere 
cofegià per prima ali Idolo offerte, che di lì 
dentro le porto; e gliaftanti le pigliauano , € 
mangiavano con fegni di dinorione, € di riueren. 
za. Neofferi anco alle noftre genti; nè mancà 
de’noftrichi ne pigliaffe: E fuopati buona pez, 
zainquel mentreitamburri, e piffari ceffando 
sal fine il fuono, e fmorzandofi le candele, fin Ja 
cerimonia, elegentife ne tornarono alle loro 
cafe. Nelchedeuo auuertire, che gli huomini 
non Miniftri del Tempio, aflilteuano alle ceri, 
gmonie nel primo adito, dove noi ancora ftaua 
‘mo vedendo, ma le donne ftauano più dentro 
‘ nel corpo del Tempio , doue era lo ffeccato co 
© ilumitra’! primo adito, e’] penetrale di 
« qua,edilà dallo fteccato . E perche sin» 

renda meglio quefta hiftoria defcriuey 

rò qui appreflo la pianta del Tem. 

pio col fuo Claultro , e Portici, 
appreflo a poco al meglio, 
che potrò, di, vifta fenza 
hauerne giulta mifue 
ra; &oélafe.. 
ONENTE 
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La ftrada correnre, | | 
» Scalininell'entrare. | 
3 Rogginolo alto da terra innanzi al portico di 

nori , 

4 Portico di fuori con pauimento alto da terra 

più del'poggiuolo; = ccrcng 

K. Bue [doletci in due nicchie di fuori fl me’ fini. 
menti de i muri del portico, € ne’ fini Hella.o 
facciata. 

€ Porte al piano del poggiuolo fegnato con; 

7 Portico di dentro con pauimento alto ila cer 
ra,e più alto del piano della porta, e dél | pos 
giuolo , come anco il portico di fuoff .. ‘7 

8 Vavò tra'l portico ye'LTempio tutto ‘coprro 
fin ai punti fegniati della gronda ‘del portico. 

9 Parte del primo adito del ‘tempio' baffa;al 
piano della portase del vano, 

‘30 Parte del primo adito del Tempio più. alta vn 
fcalino, 

31 Lofcalino derto qualiin in mezo del primo adi- 

ro. | 

12 Corpo del Tempio 4n mezo hl primo; ‘adito ; | 

8gal Venetrale , doue li fei. ee fegnati fon 
lo fteccato de i lumi, a 





CI 





23 Potticella, che và fuori. | ! 

34 Penetrale , deue l’ouaro legnarò sè la ftatua. 
del Boue , ouero Baiuana Iinterra., 

- 35 Intimo del Penetrale doue ftà di Idolo Vire. 
na in faccia. 

26 Poggiuolo alto da terra, che calee attorno 
al Tempio. 

17 Trè Cellule ,.nella prima delle vali , l'Qua- 
ro sella fiatua de! Boue, ò Ba aan FP 

28 Cortile intorno fcoperto , ‘ma Ila patte di 
dietro hà da effer molta più fpatiofo, & è 
 quelch’io chiamo C.lauftrò di forma qua*| 
dra, e giulta tredo, e’l Tempio in mezo giu-f 
ftamente. 19 Mu 
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r9. Muri del Clauftro , e Cortile attorno. |> 
.0. Cafe d* huomini, e donne Cuftodi del Tem- 
pio. 

X. Quefta medefima fera venne a! noftro Sig. 
Ambafciatore vna lettera di Vitula Sinay , il qua» 
‘e fcriueua, cheil Venerdì fera innanzi effendo 
arriuato alla Corre hauena parlato al fuo Rè, il 
quale molro gufto della venuta dell Ambafcia= 
:‘ore.gli haueua già preparato la cala,ch’ era vna 
cafa , doue foleua alloggiarfi il Rè di Belighî , 
quando ftaua alla (ua Corte; e-che gli haurebbe ‘ 
Fatto riceuimento molto honoreuole s però che_s : 
(ubito che arrivammo nella Vila Ahinala, ch’era 
quella doue ftauamo,che l’ Ambafciacore 1° auni= 
“affe fe così fù fatro, rimandando fubito indietro 
I imedefimo huomo. Alli 5, Nouembre. Non para 
rimaino dalla Villa, afpertando, e rifpofte di Vi. 
tulà Sinay.I Miniftri del Tempio, dou'erano al» 
loggiati,al far del giorno fuonarono buona peze. 
za dentr’ al Tempio i tamburri, & i pifari, fehza 
far alera cerimonia. Il medefimo fecero verfo 1 
Mezo giorno, e poianco ad hora quafi di come 
pieta. Finalmente la tera di notte, fecero la me» 
defima Proceffione con l’Idolo , e Ie medefime_s 
cerimonie, che difli di.fopra della fera innanzi, 
Quelto giorno venne alla Villa vn Capitano del 
Réè con molzi fuoi huomini, e dal Tempio, doue 
noiftauamo, e doue vifitò anco I Ambafciatd» 
re, pigliò non sè quanti di quegli Idoli, che fta« 
nano al primo adito , e li portò via con fe,per ri. 
farli dinyouo, perche alcuni erano vecchi,e ror- 
ri, ò per altro affare. La fera di notte venne vn* 
altra lettera di Vitulà Sinay , e fcriffe, che partif» 
fimo dilà,eciconduceffimo pur innanzi fin ad 
vna Villa molto vicina alla Corte, che fi chia. 
ma Badrapor, donde poiil Rè hauria mandato a 
pigliarci per entrar nella Corte con accompa» 

. A dudia l'arte 237, E | gna- 
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guamento ; benche il noftro Ambafciatore; gli 
haueffe gia fcritto, che d’accompagnamento 
nell’ èntrare non fi curana,e che baftaua folo qua- 
do faria andaro a vedere ilkè, E dico il Rè,per- 
che i Portoghefi ftefi, & anco gl' Indiani a loro 
imitatione ,.così dicono, main verità Venktapà 
Naieka non folo per effere pochi anni innanzii 
fuoi predeceflori Vaffalli,e templici Naieka (che 
fon come Principi Feudaiari), è più tolto Gouer= 
natori prouinciali ) del Rè di Vidianagher, & 
hoggi in effetto benche domini affolutamentes. 
per tirannide non è altro che yn ribello ,€ Dio sà 
fe la fua cafa durerà in grandezza,ma anco molto 
più per la poca terra,che ha fotto di fe ( (e bea' è 
molta a rifpetto de gli afiri Principi Ind:ani Gén, 
tili) non merita d’efler chiamato Re; tanto più 
che pagatriburo all Idà! Scish, che fe bene e 
Principe più grande ; in ogni modoegli ancoras 

rRè è picciolo se paga tributo al Moghòl.: In 
gomma al min parere Ven tapa Naieka , con tut 

to chehoggifiaaffoluto , più tolto Regolo, che 

Re dourebbechiamarfi, ma i Portoghef, per in 

grandir le lor cofe dell'India , ovéro per honora. 

re le perfone,che vifignoreggia 0(i1lcheancoa 

tutta Spagna, & alla Corte del Cattolico , che è 
del medefimo humore, none difcaro ) tutti quei 
Principetti dell’ India molti de’ qusli han manco 
fato d'vn picciolo Marchefe fendatario de i pacfi 
noftri, gli chiamano Rè:; e quel ch'e peggio, ale 
cuni Imperatori , come quel del Giappone,quei 
d’ Etiopia , quel di Calicàt,ch’è molto picciolo, 
quel ch' era già di Vidianaghèr, ò Bifnaga,com' 
eifi dicono, hauendo in (frana, e difufata guifas 
moltiplicato il numero de gl' Imperatori, aflai 
più che non fecero già i libri fauolofi de' Caua- 
— dierierranti; con turto che in verità nel Mondo] 
non fi fia trovato mai altro,che RIEREOI 
| quel. 











De'r2. di Nonemb. 1623. 219 
quello il Cefare Romano, di che hoggiins 
Germania più’) nome, chela foftanza fi confer» 
ua... ‘ 

‘XI. Alli 6. Nouembre. A due hore innanzi Me». 
zo giorno pattimmo da Ahinelî. Caminammo 
adagio per terre fimili alle palate, ma piane : ci 
fermammo buona pezza per la via ; finalmente_s 

al Mezo giorno in circa arrivammo alla Villa Bas 
dra, per doue, fecondo haueua- fcritto Vitula Si- 
nay, penfauamotrattenerci tutto’ giorno, ela 
| notte appreffo ; € già con quefto propofito haue- 
uamo depofto le bagaglie, e rittratici noi in vs 
luogo a ripofare: ma dopò effere fari quiui vns. 
par d’hore attorniati fempre da molta gente ( che- 
Ja Villa è groffa, e quafi tutti armigeri ) che per 
curiofita venivano a vederci, il noftro Ambafciae. 
tore, òche livenifiè alera ri(pofta di Vitulà Si. 
pay, ò che, conforme a quel che haueua già fcritè 
to'di non curarfi di pompa all’entrare, fece le». 
vata di nuouo, & hauendo caminato più innate 
ziarrivammo ad Ikkerî, ch'è la Città Regia di 
Venktapa Naicka, douetiene Ja fua Corte, ha»: 
vendo fatto in tutto dalla Villa Ahinelî , donde 

erausmmo partiti la mattina, fin ad Ikkerî, non 
più che due leghe, Palfammo entrando in Ikkerì, 
ch'è fituata in vna bella pianura,trè porte con fora 
ti, e foffi ma piccioli, e per confeguenza anco trè 
recinti; è claufure della Città ; le due prime non 
erano di muro, ma di canne Indiane molto alte_s, 
piantare, forte, e fpeffe, che feruono di muro, e 
foho forri contra pedoni, e caualli in ogni manie« 
ra di combattere , & anco difficili a tagliarfi, ma 
non pericolofe dal fuoco, e con'l’herba , che fo-- 
pra lor ferpe oltra la propria fanno bella , e gran 
verdura, e molta ombra. L'altrorecinto più den- 
tro era di muro, ma debole di neffunà confidera. 
sione; ma con hausrne palfati trè gli palfam. 
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mo-tutti: altri dicono, che ce ne fono anco de gli 
altri più dentro, fe non della Città, almeno della 
Cittadella, ò Fortezza , dou'è la Reggia perche 
Ikkeri è grande affai di fito, ma però l’ habitatio- 
ni non fon molte perche fon rade, € di poca fa- 
brica, maffime fuor del terzo.recinto ; e del fito 
la maggior parte fi confuma in ftrade grandi, e 
lunghiffime, ombrate alcune d'altri, e bellifimi 
alberi in lagune d’acqua, delle qualicen’è ino 
più luoghi, e grandi, interreni pienid alberi a 
foggia di.Bofco » & inaltre fimili intercapedini, 
di mp do che pare vn compofto di Città, laghi, 
campagna, e felue mefcolate infieme, che viene 
adeffer molto vagaa vedere, e delitiofa. Fummo 
alloggiati, come haucuan derto, nella cala; doue 
alloggiava il Ré di Belighi, non sò fe parente, 
amico , ò Vaflallo di Venktapà Naieka; e deue 
effere qualche picciolo Regolerto di quei, che di 
fopra accennai; e per andare a quefta cafa vfcim< 
mo fuori del terzo recinto di muro , doue eramo 
entrati pafando per lo più interiore della Città, 
‘& vfcendo dalterzo fecinto per vn altra porta 
oppolta a quella donderamo venuti, ma con tut, 
to ciò la noftra cafa reftaua dentro alla Città, 
cioè, dentroa gli altri due primireciuti La cafa 
in vero éra rale, che ne nollri paefi a pena vn'ar. 
tigiano ci hauria habitato;non folo con pochifli 
me ftanze, ma quelle anco picciolifime , e fcure, 
che nè pur’ hauean ume per leggerci vna lettera; 
e deuono forfe farle cosiopache, per cuu:arei 
caldi quando fon più grandi. Bafta, doneua efler 
cafa delle buone, poiche a quel Rè prima ,..e poi. 
alnoftro Ambafciatore la diedero; benche io per 
iftrada, quando entrammo nel più interior della 
Città, dentro all’vltimo recinto, ne vedefh alcu. 
ne altre all apparenza affai migliori, ® 
XII. La fera di noue portarono per Dre 
I c n 
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dell*Ambafciatorewn paro di Lettiere da dormi= 
re alto, & alcune fegge alla noîtra vfanza, farre 
alcune.d'intrecciatura di canna, come in Goa, & 
in alrti luoghi d'India s'vfano molto sio cambio 
di guarnimenti di cuoio , è di drappo, & alcune 
altre suarnite di cuoio; Alli 7. Nouemb. La mar 
tina venne Vitula Sinay a vifitare il noftro Am 
bafciatore , e eli portò innome del fuo Rè, vhs 
‘prefente di canne di Zuccaro, frutti, Zuccaro, & 
altre 'cofe da mangiare, ma non animale alcuno, 
e fe mal non ivrefi (che non mi trouzi prefente ) 
‘ mi par che Vitulà Sinay fcufaffe il fuo Rè, che 
non gli mandaua-Caltrati, nè animali da mangias 
re, perefferreglidirazza Lingamant nobile , che 
ron mangiano, nè vecidono animali; quafi che 
in mandarli a donare all Ambafciatore, che gli 
haueria mangiati , haurebbe pur peccaro , e fi (a- 
ria contaminato, Mi pare,che mandafle anco co’l 
prefente vn Tapeto non a donare, ma perche 
lAmbafciatore fe ne feruiffe in cala, & era vfato 
in guifa, che hauena fin'vnbugio ; il quale l'Ame- 
bafciarore diede fubito al fuo Interprete pur per- 
che fe ne (eruiffe a dormirui, come non prezzan, 


dolo, nè mi parue, che haueffe molto gulto , nè. 


anco de’donativi, come quelli, che quando fi 
trattaua delle accoglienze, che. Venkrapa Naie» 
ka gli hauria fatto, foleua dir fpeffo ( feguendo”l 
“coftume naturale , e generale.della fua natione ) 
mi faccia manco honori, e mi dia qualche cofa 


dipiù, che farà meglio. Però Venktapà Naice. 


ka,che now è punto liberale. credo, che cons 
l’Ambafciatore abonderà più in cortefie, che în 
donatini. Vitula Sinav diffe, che la mattina fe, 
guente haurian chiamato l’Ambafciatore all’ an» 
dienza. Alli. Nouembre. Haueuan detto, che 
l'audienza deli'Ambafciatore doueua effere a trè 
hore dopo Mezo giorno s onde l’Ambafciarore 
i “du K } con 
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“err Letta s.dalkkerì. © 
‘.ontutti tfuoi la mattina ferrero molto ripofa. 
tamente fpogliati fin'ad hora di definare , fenz? 
alcuna preparatione. Io fapendo 1’ vfo delles 
Corti. e che i Principi non vogliono afpetrare_s, 
ma effere afpettati, e che l’hore dell'audienzt,9 
dependono non dal voler di chi l'hà d'haueres, 
ma dal gufto loro ,“ dalla mattina 2' buon’ hor2.s 
quando mifeuai, mi velti) di tutto punto a mio 
agio ; per non hauer poi da confondermi con la 
frettase benche in tal folennità gli altri veftiffero 
di colore, econornamenti d'oro , io per lo lutto 
della mia Signora , volfi veltir di negro di fera sî, 
ma fempliciffimo, in modo che non fi conofcentas 
effer lutto.Venuta hora di definare ci merremmo 
a tauola: ma non haueuamo ancor finito di mane 
giare, quando ci vennero a chiamare in fretta, di. 
cendo, che Vitulà Sinay , & altri Signori veniua- 
no a pigliarci per condurci al Rè. L'Ambafi ia. 
tore rrouandofi fpogliato;e così all’improuifo, fù 
forza che faceffe pregar quei Signori, che nons 
veniffero ancora, con cheftauamo definando , e 
leuata fa menfa in fretta , firitirdegli ,e.tutti gli 
altri a veftirfi con molta confufione , e molta più 
fù infarinfellareicaualli, preparar’ i prefeòti, 
che s'haueuano da portare, e preparar molt*al- 
tre cofe neceffarie in fretta, tutte in quel punto, 
che neffuna n'era preparata; egridando , diuer. 
fi, e l’Ambafciatore fpeffo ce i Seruitori cons 
molta confufione; il che non mi parue hauer 
troppo del Cortegiano, Quei Signori, che veni- 
uano a leuarci, fitrattennero buona pezza fuor 
di cafa, tna pur*al fine vennero , e vennero 2 teme 
po, che hebbero da afpettar buona pezza nel 
portico della cafa , cioè, nel primo adito dentro 
aî Cortili, doue fi ricenon le vifire, fenza vedere 
nè anco l’Ambafciarore , nè alcuno de' fuoi, che 
ftauano occupati nella confufione » che ag” > 29 
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‘buona parte della quale quei Signori fi trouarde 

no prefenti. | 1 
XIII. Veftito al fin!’ Ambafciatore vfcì fuori 

con egli altri; e riceuè la vifita di Vitulà Sinay,e 
d° vn’altro Signore, cheil Rè mandaua per ac. 
compagnarlo'; il qual era Moro di fetta, ma di 
razza indiano, e di color molto negro;& era fta< 
to già Capitan Generale in: quelle parti di Bart. 
ghel,donde eran pochi giorni,che tornò da quel 
carico, e fichiamaua Musè Bai, Con quefti ven. 
ne anco vr fuo figlio siouanetto del medefimo 
colore,ma bello di faccia,e veftito bizzaramente 
all’ Indiana,cioè nudo dalla cintura insù, con vn 
fol panno fottiliffimo , € fisurato di più colori 
gettato ad arma collo , con vn® altro fimil panno 
cinto, & auuolto dalla cintura a baffo con vn pic 
ciolo berettino rottonde in telta , della forma di 
quei de gli Schiavi delle noftre Galere, ma di 
panno lauorato, e vazo, e con molti ornamenti, 
d'oro alle mani,alle braccia,alcollo,al tiafo s ey 
pugnali dorato alla cintura,che pareva molto be 
ne. Suo Padre andaua veftito con vefte interes 
bianca all’ vfo d’India, di quelli però, che porta» 
no vefte, enon vano dalla cintura in sù nudi, € 
fopra la veftebianca portatta vna foprauefte più 
corta di velluto | con fondo d* oro;e fciolta,& ae 
Ferta dinanzi; il che fogliono far folo in folennie 
tà : alla cintura non fpada,ma folo pugnale dalla 
parte deftra,con guardia, e puntale dorato , ò co» 
me io credo d'argente ; & in capo non Turbante, 
ma haueva pur berettino della medefima forma 
di tela d'oro,che in quella terra pur vfo di cuo» - 
prir la telta gli huomini, è con fimili berettini, è 
con Turbanti bianchi ligati , piccioli , e quafi ins 
quadro al lor modo.Vitulà Sinay , & alcuni altri 
Signorî,che pur vennero con loro ad accòpagnar 

“T'Ambafciatore, eran tutti veftiti con vela in- 
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serra,ma fopra le vefti bianche di bombacini fot» 
tilifimi,portauauo altre foprauefti di feta ricche, 
per honorar Ja fefta ; e fopra quelleanco come_s 
coftumano;certi panni colorati di quelli,che ins 
Perfia chiamano scia? e ne fanno fopracinte ; ma 
@l’Indianife gli gettano ad armacollo, coperti 
«d’vn’altro bombacino bianco fotriles che ’1colo- 
rito fotto quello trafpare;ò pur fi gettano il bom 
bacino bianco foloi Prima che ci moueffimo di 
cafa, Musè Bài prefentò all' Ambafciatore vne 
di quelti panni colorito col fuo bombacino das 
gettarfiad armacollo ; e l’ Ambafciatore prefen» 
iò a lui vna pezza di non sò che drappo ; efras 
‘tanto vna Ballatrice publica , che haueuano còn- 
dotta, ballò alquanto alla prefenza ditutti. Sa- 
limmo poi tutti a cauallo ; cioè I Ambafciatore 


in vn fuo cauallo affaibuono, che haueua cen- 


dotro da Goa,con fella ricamata,e fin menti dar, 
gento , facendofene condurre vn° altro bardato 


inaanzi a mano,che ambedue gli haueua condot. 


ti di fuà cafa, con animo forfe di vendergli qui» 
ui.nella fua partenza, che fi vendon bene, & egli 
altre volté era ftato in Ikkeri folo per son 
caualli, conchefù da Venktapà Naieka cotio» 
fciuto Si conduceva anco a mano vn cauallo buo 
noche il Vice Rè mandaua a Venktapa a prefene 
tare ; che vn’altro, che hauenan donato a Vitulà 
Sinay già fe 1’ haveva condotto a fua cafa ;e non 
comparue quivi. Noi altri tutti caualcammo in 
. caualli della terra, che fon più tofto ronzini, 


che ci mandarono a queft' effetto, guarniti al lor | 


modo, con felle vaghe a vedere,ma a me molto 
incommodo, che haano arcioni , e groppiere ale 
re affai, e tutte di legno duro, fenza cufcini more 
bidi, con le punte aguzze, torte in fuori , quafi a 


guifa di cortelle , coperte di panno,o roffosò ne» 


gro,con lifte d'oro,ò giallo,ò d'altri colori, nel 
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Ù 


le groppiere molti ornamenti d’intaglio quafi di 


mA ù 
| quefta fisura co- ( ) me in verde da mas 


—-. ——————»— E 


trare, copertine; che arrivano alle ftaffe con cere 
ti pizzi ftrauaganti,che fe non foflero tanto dure, 
non fariano male nè perla vilta , nè per ftar forte 
a cauallo. | 
XIV. La pompa caminaua con quelt'ordine_s* 
molti a cauallo innanzi, e molti a piedi con pic» 
che, e con altre armi; alcuno de' quali le andaua 
giuocando, molti tamburri, trombette, piffari,© 


— corni, che fuonamano;e fra queftigli Archibugie» 


ri a piedi, che l'Ambafciator conduceua, veftiti 
tutti d'vn colore alla Portoghefe; ma di telas 
groffa di pochifima valuta, fra i quali andana 2 


.canallo va'huomo dell’Ambafeiarore, meglio vea 
ftito allaloro.vfanza, come Capitan della guare 


dia: fesuiva l’Ambafciatore in mezo di Vitulà 
Sinav,e di Musè Bài;poà noi altri,cioè 1}Cappel, 
lano, il Sig, Confaluo Carmaglio,il Sig. Francefco 
Monteyro accafaro in Bareelòr,che per la via ha» 
‘meuamo trowaro , che andaua in Ikkert per fuci 
pegoti}; e s'era con noi accompagnato; & io cor 
yn'altro della famiglia dell Ambafciatore . ma'l 
Monteyro perchenon hebbe cavallo,.non caparì 
mella caualcata, & andò a piedi ad afpettarci al 


| Ja porrade? Rè , doue poi con noi entrò dentro + 
| Diezro.a noia cauallo veniuano alcuni altri più 
| grauî; ma in fomma;,poca gente, poco appatato, 


In 
& 


pocaricchezza; fegniche ben dimoftravan las 


| picciolezza di quella Corte, e delfuo Principe_s» 


Ln guifa caualcando , rientramo nel terzo. 
vitimo recinto de’ muri per la medefima porta, 
donde eramo venuti nel più interno della Città, 


. dowelacafa Realein vna fortezza ; ò Città bella 


afiai, ben grande,circondata dalarso foffo cons 
K 5 fe. 
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| equa, &zattorniara da certi mal fatti baftioni 
di mura affai deboli. Nell'entrara fi trouan co’ 
me due Baloardi molto lunghi, e ftretti fra’ qua 
Ji è l’adito, che volta poicon altri giri, a inan 
deftra nella prima porta. Dentro alla Cittadella 
ci fono per tutto molte cafe , ecrede anco botte. 
ghe in diuerfe trade , perche oltre della prima 
porta, ne paffammo anche vn’altra, e tutte cons 
guardia, con buon'internallo di ftrada habitata 
da vna porta all'altra . Quefte due porte le pat. 
fammotutte a cauallo; credo però per priuilegio, 
perche pochi vennero là dentre a cauallo cons 
noî,cioè foli quelli ch entrarono doueera il Rè, 
ma gli altri, ò reftarono a cavallo fuori della pri. 
ma potta,ò fcefero all'entrar della feconda. Do.| 
po effer noi entrati la prima , e la feconda porta a. 
cauallo,entrammo nella terza a piedi, & entram: 
‘ moquiui in vo come Cortile, attorno al quale 
ne’portici ftauane a federe melti Cortigiani prin 
cipali, & altre perfone di rifperto. Entrammo 
@tche a piedi la quarta porta, pur guardata da 
Soldati, done folo noi Franchi, e pochi altri del 
paefe fì lafciarono entrare; efubito vouammo il 
Rè, che in faccia di quella porta dall*altra parte 
oppofta d’vn Cortiletto, cheera dentro, foro 
2.iportici ftaua affilo.in vno ftrato alquanto alza. 
to da terra, ecoperto a guifa d” voa trabacca di 
forma quadra,fabricata di legni dorati, nel mezo. 
di quella parte del portico. come piùa baffo di- 
fegnerò . La trabacca attorno era ftrato d’ vn: ca. 
pero vecchio alquanto; e'*Rè fopra vnpicciolo 
matarazzetto fedeua al mode d'Oriente nella 
parte di fuori della trabacca per fianco appog. 
giato ad vna delle colonne, che la foftentauano, 
cioc alla deftra, hauendo dietro. alle fpalle due 
grandi cufcini. di bébacini bianchi fottili, iNnanZI 
ec haucua ful materazzeto ftefa la {ua (pada, 
Quare 
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>Marnita d’ argento , 8 vn poco per fianco quali 
rel mezo della trabacca vn picciolo ottangolo 
li Jegnò dipinto,e dorato, quafi come quelli,.che 
noi facciamd per foftenere i foconi nelle came» 

re , ma quelto come tauolino-, è per fcriuere, ò 

per tenerci alcuna cofa fua, Fuor della trabacca 


innanzi al Rè, fotto al portico, tutto quelquar 


drò di terreno era coperto di legni intagliati fen» 
2a effer coloriti ; ene? mezo fi vedeua , che quel 
zauolato s'apriua, come vna bocca di Pozzo qua- 
dra: fotto Ja quale mi differo efferci yna Pefchie» 


ra con Fontana ,che buttava acqua per è rempi 
caldi, ma all'horà,cheera hormai fredéb , fi tea 
neua ferrata,e coperta,per nonimpedire il camie 
nare in quel panimento , Dalla-parre deftra pet 
fianco , e per dietro al Rè affilteuano molti Core 
tigiani in piedi, vno de' quali con vn bianco, €_s 
fottiliffimo lenzo.s ftaua di continuo, come cace 
ciando al Rè le mofche. Fuor della trabacca,pur 
dalla parte deftra, dietro alRè, ftauano tirates 
certe cortine di dfappo roffo in giro ,e dentro a 
quella fi vedeua , come vnatauola alta al noftro 
modo , con tovaglia bianca, che a che feruiffe e 


mon sò. Affilo col Rè nè innanzi a Jui non civ 


era, che vn fole huomo, nella fua Corte molto 
principale , e fauorito chiamato Putapaià: e ques 
fti fedeua lontano dal Rè dentro alla trabaccas 
preffo al muro dalla parte deftra . 

XV. Entrando il noftro Ambafeiatore con noî 
altri nella porta del Cortile, fubito che vedem» 
moil Rè di fontano, ci cavammo il cappello, e 
fo falutammo al nofro modo : andatigli pei ap- 
preffo fenza ch* egli fi moueffe punto , fecero fe- 
derfubito È Ambafciatore dentro alla trabacca» 
&ntrandoci per la parte finiltra da fianco, e 1* af» 
fiero pyrlontano dal Rè preffo al muro, còme 
Putapaià;ma dall” as" banda, cioè dalla fi * ray 


re — a 


228 Letteràs, da Ikkeri. — cv 
"Nos altri ftammo buona pezza in piedi innanzi 
alla trabacca, pur dalla parte finiftra incontro a i 
Corregiani, che affilteuano al Rè. Vitulà Sinay 
purin piedi dalla parte noftra , ch’.era in faccia 
alRès’accoftò allacolonna della trabacca op: 
pofta a quella, che'1Rè s' appoggiaua,e di là fer: 
uendo per Interprete,hora col R.è parlaua & ho 
racoll'Ambafciatore,volgendofi per di fuori del 
Ja colonna. Musè Bai fi termò in piedi pur dalla 
noftra banda, ma più lontano dal.Ré , accoftato 
aft voa delle colonne del portico. Mentre ftaua: 
mo in quelta guifa ; le prime parole furono , do- 
mandare Rè della falute dei Rè di Spagna , e 
poi del Vicerè ,e che i'Ambafciator foggiunfe ] 
caufa del {uo venire non efler altro , che per vifi 
tarlo, e tener viua , e continuata la buona amici- 
tia, che Sua A ltezza teneua con quello ftaro de' 
Portoghefi( che per Altezza vfano i Portoghefi 
di parlare a quelta Rè Indiani, com° ànco foleuan 
parlare gia al lor Rè di Portogallo, quando er: 
in effere ; donde nacque ; e ficonferua fin hora, 

uefto coftume; benche quando nominano hori 
il loro Ré di Spagna,che del Rè di Portogallo è 
Signor tanto maggiore, nén più Altezza, ma di 
cono al coftume d’ Europa,Sua Maefta)foggiun- 
fe poil Amba (ciatore,che in fezno di quell’ ami: 
citia gli mandaua il Vicerè quel prefente,no pe! 
che foffe gran cofa: ma per vo picciole ricono 
fcimento; Che ?l lor Rè gli. mandaua già da Spa 
gna vo prefente degno; il quale Sua Altezza fap 
ua efferfi perduto in Mare: però che con le Naui, 
“che que anno veniuauo shauria fatto il fuode 
bito,come haurebbe vifto nellacarta del Vicerò, 
Ja quale gli prefeptò ;e l' Ambafciatore alzando 
fi da (edere venne a prefentargliela appreffo i 
ginocchiato fopra vn ginocchio, & egli fenz 
muouerfi punto , do po hauerla prefa la diede 
# Vitha 
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Vitulà Sinay,e Vitulà ad vn’altro, che doueua ef« 
fer Segretario principale,fenza leggerla nè aprire 
la-Portaua anco l'Ambafciatore a Venktapà Na- 
seka lettera fcritta in nome del Rè di Spagna, ma 
quefta non la prefenrd all'hora, che cosi vfano i 
Portoghefi, dicendo che la prima volta, che van= 
no all’ audienza han folo a far vifita, é non trate 
tar di negotij. Traffero inquefto innanzi al Rè 
il prefente , che furono alcune pezze di drappi » 
dentro vno di queibacili di legno dorati, che fi 
vfanonell India : vna lancia alla morefca, cioè 
lunga,e con afta vguale a modo di picca cou fere 
ro dorato,e guarhimento da piedi d'argento : &z 
vna targa galante , e') cavallo che dif, con co= 
perta di ftalla di drappo di fera; il qual cavallo 
fi fece entrar nelcortileinnanzis deve il Rè ta. 
ua . Dopò hauer riceuuto il presére, e guardatolo 
il Rè,prefo il ferro in mano della lancia, che dif» 
fe l’Ambafciatore effer di Portogallo , fecero {ea 
der noi altri apcora a cato al muro anteriore del 
portico a mag finiftra dellatrabacca, fopra vn» 
pauno rozza rigato bianco,e torchino , di quele 
li,chei Turchi, e Perfiani chiamano Kielin, fte» 
fo in terra fu] pauimento del portico, parte del 
quale a paro della parte anteriore della trabac, ‘ 
ca era alto vno.fcalino , che importaunvn terzo 
- dell'altezza dello tato della trabacca , la quas. 
Ie due altri de’ fuozterzi reftaua più alta di quel 
piano , doue noi altri fummo allifi, L'Ambafcia» 
tore quantunque affiffo, e non fi coprì mai innane 
zialRé ( che così vfano iPottoghefi di fare ane 
.co innanzi al loro Vice Rè in Iudia, cioè di fe» 
dere i Nobili,ma non coprirfi(nè il Rè glidilfe » 
mai, che ficopriffe , e lolafcid cosi tare : nel 
che mi parue che erraffe , perche andando,come 
andaua, in nome dello ftato, che fra loro è quan» 
ro andare in nome del Rè di Spagua, c paco 
0 man: 
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manco chefe da Spagna veniffe innanzi a Prin» 
cipe così picciolo, perche non fi douca coprire è | 
Tanto più mi paruech» erraffe, eflendo ,egli il 
primo Ambafciatore ,che fia andato a Venktapà 
INaicka in name dello ftago : che perconfeguen- 
22 ha pofto coftumea gli altri, che anderanno in 
zempo a venire in portarli coftumi pregiugitiali, 
vn Miniftro publico deue aprir ben gliocchi: ma 
n fomma i Portoghefi d'India fan poco , fon po» 
co Cortegiani,e manco Politici, per efquifiti, che 
nell'India frano;come d*efferne vno de gli efqui« 
fiti il Signor Gio. Fernandez fì pregia, € credo 
con ragione. Fodiquetto ancora, la fera a cafa 
mon mi potei tenere , che non ne aunertifli, non 
ui , che non pareua bene, io ftraniero,e più gio. 
vane, volerghi dar lettione, ma gli altri compa: 
eniscon bel modo , chectome fuoi compatriotti, 
è amici, non douectero mancar di riferirglielo. 
Bafta non coprì mai, e per confeguenza noi altri 
 percreanza. ftando egli fcoperro ci ‘fcuoprinn 
mo; e certo per tal Principe fù tro ppooffequio: 
come dirli anco l* Ambafciatore dell'alire volte 
eh' era ftaro pritatamente a quella Corte, & ha» 
meua baciati i piedi di Sua Altezza,& altre fimili. 

arolead Ambafeiatore poco decenti; però glie 

dicewa profeffandofi molto feruitore di Venke 
zapà Naieka, da chi per prima era conofeiuto ,, 
con fperanza, che Venkrapà Naieka, come Vi» 
aula Sinay in Goa gli haveva promeffo, doueffe 
fcriuere in fuo fauore al Rè di Spagna e con quel 
 mezo haver qualche rimuneravione. In fatti i 
Portoghefî non hanno altre intelta, che 1 inte» 
reffe, e però il lor gouerno va come vè .. 
— XVI. Nel metterci noi altri a federe,che quel» 
li,.che-(edemmo oltre dell’Ambafciatore,fummo 
quatro, cioè il Capellano il Carmaglio, il 
Monteyro, &io mi prefi da bel primo Eee 

uo- 
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pet i pr fapendo la natura de* Portoghefî} 
non volfi, che pareffe.loro , ch'io foraftiero nelle 
Ioro folennità andafli aleuargli iluoghi;e le pree 
minenze ; & efficonforme alloro humore , non 
folo non mi vfarono la cortefià, che haurebbero 
vfata Italiani ben creati con altri s di dirmi Amice 
afcende fuperius; anzi vidi,che hebbero gran gu» 
fto, cheio mi metteffiin quell vitimo luogo, pie . 
gliandofi il Carauaglio il primo Capellano il fe» 
condo ,il Monteyroil terzo. Io poco curando= 
mi di ciò, come nè anco di moftrarmi, ne di fare 
mi conofcere nella Corte di Venktapà Naiek®, 
mi rideua dentro di me de'lor modi, econ molto 
mio guito daua paftura , e fodisfactione alla mia 
curiofità,che fola m” haueua fatto venire in quela 
Ia terra.Il ragionamento del Rè conl’Ambafcia» 
tore fidiftefeadizerfe cofe, e durò affai,efra”1 
ragionare andaua bene (peflo il Rè mafticando 
delle foglie di Beche, che vn (uo Corteggiano di 
mando in quando gli porgena : e quando voleua 
pesi sol qualche groflezza delle .foglie ma. 
fticate di quelle chenons’inghiottono, vn' altro 
Cortegiano veniua ataccolra , porgendogli alla 
bocca per fputare vn vafos come vn grancalice. 
Domandò il Rè de'la tardanza delle Naui di 
queft"anno , ch'era quello gli premeva peri dee 
nari, che doueuano portargli del Pepe. L'intera 
rogò di varie cofe dell» India, e volle fapere di 
uerfe nuove; e l'Ambafciavoregli diede tutre le 
nuove, che hauemme in Oriòr, così incerte, cos 
me colì Je haueuamo hauute per relatione di 
perfone volgari, almio parere troppo immatura= 
mente ; dando per certa la venuta della flotta, 
Con tanta àfmata, il'parentado tra Spagna. & In= 
ghilrerra, il paffaggiodel Principe d' Inghilterra 
in Spagna,e di più ( è Dio buono.) La riduttrone 
ditutea 1" Inghilterra alla Fede Cattolica per co» 
i Mau. - 
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mandamento publico, già fattone da quel Rè ; 
con fimili altre femplicita folite a' Portoghefi, 

sthe fono molto ignari delle cofe del modo , e di 
‘ ftara . Il Rè parlò anco a lungo delle cofe paffa» 
te con lui nel:a guerra del Banghel,cioè di quele 
da pace,che ti fece; la quale-come douertte efieres 
per i Portoghefi difuantaggiofa , dicena d’ haue, 
ge intefo, che molti bialmmauano elfo Ambafcia» 
gore Gio. Fernandez , che l’hauèua co’ fuoi mie 
miffritratrata se conclufa; e chenon folo lo bia» 
fimauano di ciò, ma che diceuano , ne faria ftaro 
caftigaro dal Rè in Spagna,che l’hauria prefa p 
male; onde per lo difpiacere, che ne fentiua, con 
me amico fuo, haugia mandato più volte ins 
Goa, a faperne nuova. L’Ambafciatere.rifpof&s, 
ch’erano ffate vere quelle dicerie, e maggiori, 
dicendo alcuni, che fin Sua Altezza l' haueua fue 
bornato; ma ch’eran parole di maleuoli,. delle_s 
quali egli fempre s’eratifo fapendo che haucua_s 
fatto il fuo debito ,e folo quello che dal Vice Rè 
gli veniua ordinato; e che in Spagna a gli auuifi 


del Vice Rè credono , e non alle chiacchiare des 
glialtri, comeben s'era vito con glieffetti,. 


Venktapà feguitò. a dire, che quella pace era fta» 
za molto ben fatta peri Porroghefi , e che n’eras 
feguito molto bene accennande, che l'haurians 
fatta , con ifuantaggio, fe non fi concludeua ins 
quel modo ch'egli la conclufe ;_ quafi volefle di- 
ze, chefaria fato male per i Portoghefi, con 
chiari.cenni dell'animo fuo fuperbo. fopra di lo- 
xo, e che delle cofe del Bangè] nom occerrenas 
più trattargli. Domandò poi. ali’ Ambafciatores 
quanti annihaueua, quanti figli, & altri fuoi 
particolari, ricordandogli quando fin da gio- 
aanetto foleua venire in Ikkert con {uo padre a 
condur caualli, e moftrandofegli in tutto mol. 
ro amico, nè l'Ambafsiaroge perde l’ occafione 
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di pregarlo, che lo fauoriffe con fue lettere al Rè 
di Spagna, moftranto di fperar molto iu quel 
fauore, cofa che io non loderei. che vn' Amba- 
fciator facefle, perche co’ fuo Principe naturale 
fi viene a moftrartroppo partiale, e' confidente 
del Principe, conchi ha trattato ; e con quello 
auuilifce la fua propria perfona, moftrando di 
hauer bifogno appreffo del fuo Signor naturales 
di mendicar fuori de'Principi ftravieri,e di quel» 
ii con chi per lo fuo Signore tratta di negotij.à 
che in neffluna maniera par bene. Demandò pot 
Venktapà Naieka ditutti noi altri, e Virulà Sie. 
nay l’inforinò , e di me gli diffe a lango, com’io 
era di Roma, e come io haueua camiuato per cile 
riofità tinto Modo, e che ciò che vedeva fcriue- 
ua,& altre cofe fimili. Venktapa mi domandò fe 
io fapewa lingua de’ Mori,rifpofi che sì : Turcas, 
e Pérfiana, ma non diffi dell’ Arabica, perche e 
non la hò tanto pronta, come le altre due das 
porermene valere innanzi ad ogni perfona. Mo- 
firò compiacerfi affai, nelvedermi, e fapere_e, 
che io era nato Romano, e venuto a lui cosi pel- 
leerino , ftimando', fommamente la fama antica. 
di'Roma, e dell'Imperio, ela nuoua grandezza, 
e del Ponteficato capo de’ Chriftiani. Durati 
buona pezza quelti, & aleri ragionamenti , che, 
per brewità tralafcio , tecefi portare vn panno di 
feta ricamato.d’ oro di quelli, che gl’ Indiani fi © 
gettano ad armacollo , ma tra noi può feruir as 
cuoprir vn tauolino, ò veftiti;e chiamato l'Am- 
bafciatore ipnanzi a fe: douenoi altriancoras 
l'accompagnammo; gli donò quel panno, facene 
doglielo metterefopra le (palle; con che fummo 
licentiati,& vfciti fuori, e rifaliti a cauallo, fum» 
mo ricondotti a cafa con la medefima folennità, 
ec compagnia. | 
XVII, Dopò queto la fera al tardi; paffeg. 
| ciardo 
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iando noi altri fenza  Ambafciatore per fa Cic 
tà, vedemmo andar per la ftrada molti, e molte 
chori di fanciulle ben vetite al tor modo; ch’ è 
dalla cintura in giù. vo di quei panni colorati di 
«varij lauori , e figure in volto , e dalla cintura in 
sù, ò nude,ò.con vn? attillariffima camicia,ò d* vu 
color folo,òrigata , elauorata di più colori, & 
wn'altro panno gertaro ad armacollo de’ medef, 
mi lauori Haueuano la telta piena di fiori gialli, 
‘e bianchi,facendofi con quelli (opra i capelli vn' 
alto ,.e largo diadema, & alcuniraggi fuori, co- 

me raggi di Sole,con altri infilati, e pendenti: i 
diuerfi modi, che parenano molto bene. Haue. 
mano tutte in nano due baftoncellirotondi, e di 
pintì, della lunghezza d’ vn palmo, ò poco più, 
tenendone vno per mano , e'sbattendogli înfie- 
me;cioè, ciafcuna vno dì quà , & vno di lè , con 
quelle.che hauena a canto al fuon di quei bafton- 
celli, che fisbattena,con mifura di mufica, & 
anco al fuono anco , alcuni chori, che gli coa- 
ducevano, di tamburrini ye d’ altri foro ftrumene 
ti. Cantava vna del choro,la più dotta,vna ftro- 
he, è per dir meglio vn folo verfo di Canzone 
snfin della qualetutre infeme nel medefimo to» 
noreplicauano fette, ò otto velte in numero de’ 
lor metri. quelta parola Celè , Colò, Colè: la qual 
parola che fignifichi,non sò ma credo effer par- 
ticola d* alletrezza.In quefta guifa cantando, an. 
dauano per la ftrada a chori d’otto,ò diece infie. 
me,fecGdo me amiche, ò vicine, feguitare da mol» 
re altre donne,non così ornare,ch'eran le for ma- 
dri,ò altre parenti. Io ben m*imaginti, checiò 
doueua effere per qualche feta fraordinaria,es 
volontieri l'haureî feguîtare ," per veder douce ane 
dauano , eche faceuano ; ma com'io era în com. 
| pagnia d’ altri, reftaì perciò di farlo ; nè i miei 
compagni hebbero quefta curiofità, che i Signori 
sibi Por. 
















— — De'2:, di Nouemb. 1623+ 235” 
Portoghefi non fono punto curiofi. Seppi pos, 
che andavano nella Piazza del Tempio maggio» 
re, ch'è honeftamente grande, e che quiui balla» 
uano ciafcuna de’ chori in giro, cantando quelle 
lor Canzoni, fin'a notre,e buona pezza fatto fcus 
ro, eche quetaera &na felta, che fi facea trè 
Biorni nella fine d'vocerto lor digiuno in honor 
di Gautî, ch'è vna dellelor Dee, moglie.di Mo. 
hedaca, e però da fanciulle è celebrata . Procu.. 
rerò di faperne meglio. I 

XVIII, Alli 9. Nouembre. La mattina paffeg= 
giando perla Città, vidi vn traue piantato in al. 
to , doue incerte lor fee alcuni deuorti fi foglio» 
no appiccar per le carni in vocini di ferro pofti 
là in cima, eftar buon (patio di tempo colà così 
appefi correndo fangue, e giuocando con la fpa. 
da, e rotella inaria; chehanno in mano , ecan- 
tando verfi in honor de lor.Dij Vidi anco nella 
Piazza del Tempio, incontro a!la porta del 
Tempio in vn luogo ritiraro, e coperto , comes 
rimeffa., vn grandiffimo Carro di quelli con che 
incerta felta portano in Proceffione i loro Ido- 
li, con molta gente fopra, e donne ballatrici, 
che (uonano, cantano, e ballano. Le quattro 
ruote diquefto Carro erano di quattordici pal- 
mi de'miei di diametro, & vn palmo de' miei 
groffo # legno, diche tutte mafficcie da alto, e 
baffo erano fatte. Nella poppa del Carro v'era» 
no due Statue grandi dilegno , dipinte di colori 
naturali, vna d'huomo, el’altra didonnas, 
nudi in atti dishoneftè; e sù per lo Carro, ch° 
era altifimo; v'era luogo da potere ftar molte, 
e molte perfone, & era in fomma tanto grana 
de, chefolo periftrade larche, come in Roma, 
Strada Giulia, è’1 Babuino; farebbe potuto 
andare. Vidi ancora certi Religiofi Indiani, che 
in lingua Canara chiamano Giargama , : forfe 

ono 
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fongli fteffi, che.i Saui} da me veduti altrones 
«ma hanno moglie, e vanno con facce incenera 
te,manonuudi , anzi velliti con certi habiti fîra 
uaganti, e con certi come capuéciin capo agu? 
zi di tele tinta di quel colore vfato molto da lo 
ro, ch'è rofo tirante al color de’ mattoni , coil 
molte maniglie alle braccia,& alle gambe, pieni 
dentro di cofe, che fuonano, come ifonagli,chi 
quando caminano fan fuono. Ma quello, ch 
‘Îmi parue più vaga, e più bizzara cofa, fù vede 
certi Soldati a cauallo , e Capitani di conto , pe 
quanto intefi, che per ornamento de’loro cauai 
li portauano appefi all’ arcion della fella dietr 
due grandiffimi fiocchi di certi RA 
ghi, e fivi, che mi differo efler della coda di cer 
Boui faluatici, che fitrouano in India, che fe 
mo molto belli, e ftimati ; e quefti fiocchi erani 
grofli forfi più della groffezza d'vn barile in Ro, 
ma, elunchi, che dall'arcione arriuauano in 
acrra; due dico, ne reneuano appefi dietro all‘ar 
«cione, due innanziin eguale altezza, e due altri 
più alti alla teftiera del cauallo; di modo chi 
ip tutto erano fei, fra i quali fi vedena il Caua: 
Jiersù Ja fela mezo nudo, e fuccinto al lor mo 
do fopra vn cavallo bizzarò, che andana fal- 
tando, e conqueifeigran fiocchi di peli, ch 
pereffer leggieriflimi, non dauano alcun’im 
paccio, paruero che haueffero fei grandi ale, 
che certo faceua bella vifta; e mi parue di v 
dere tanti Bellofronti fopra' 1] Pegafeo. La fer 
poi al tardi vidi gli fteffi chori di donzelle, e fe: 
guitandoli, vidiche andarono non nella Piazza 
del Tempio, come hauenano fatto due fere in 
nanzi, ma in vn giardino del Rè, che a quefto ef. 
ferro ftaua aperto per tutti ,e non è altro, che v 
gran terreno, piantato tutto confufamente di al: 
beriombrofi, e fruttiferi, di canne di poni 
'hor» 
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'-hortaglie. Quiui quella fera fi aduno quafi 
stra la Città huomini, e denné, e tutti ichori' 
elle donzelle infiorate,che a luogo a luogo cone. 
regandofi ifieme molte diloro in giro, balla. 
ano, € cantavano; però il ballar loro nonera ale. 
‘0, che gitare attorno pian piano, sbattendo 
nei lor lesnetti , & alle volte slargare le gambe, 
hinarfi con la vita baffa come fe voleflero fede.. 
>, cantando fempre I’vna, e l’altra, repetendo la” 
arola Cole, Colè , Non mancarono altre Donne: 
allatrici , chefaceuano altri balli migliori: e'l 
ne di tutto poi era porfiin trupa chi di qua,e chi. 
ilà a cenare; ciafcuna compagnia da fe a parte 
on le altre donne; che l'accompagnanvano, e co. 
i anco molti huomini, alcuni con le Jor donne; 
e alcuni folî, de' quali non mancò chi c'inui»:. 
affe non a mangiarconioro , che non comuni*. 
ano la menfa conftranieri 3 e d'altra natione,ma 

pigliar delle loro viuande, di che noi gli rin- 
ratiammo fenza accettarne, godendo folo di vea. 
ergli così feteggiare inconuiti, fparfi in diuer(@» 
vari del giardino: perche era la fera,che rompeò 
ano il digiuno già finito, con che finirono anco i 
chori delle fanciulle infiorate , che la felta di 
sauri celebrauano, | 
XIX Di notte venne vn Corriere di Goa all 
.mbafciatore con folo vna lettera delViceRè per. 
ui, & vna per Vitulà Sinay, e l'altra del Capitan 
‘Onor;che l inuitana .. Gli auuifi PAmbafciato» 
2 non gli comunicò con reffuno anzi probibî al 
»orriero; che non fifapeffe egli hauer portato 
artere , ond’io non bebbi quelle nuoue per buo- 
e,perche le buone fi publicano fubito,e folo fene 
i) nominar non sò che di Malanari, ma non volli. 
omandatne per non mi mettere nelle cofe, che 
on mi toccauano, maffimamente con Portughefi, 
hec@mn altri ftranieri fon tanto ritirati , cina 
i Cile 
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delle lor cofe, e fina'mente ombrofi. Alli ro 
Nouembre. Vedemmopaffar per ladtrada, tor 
mando dalcampo fuori, doue ogni mattina fuol 
andare, vn Nepote di Venktapa Naieka figlio di 
wna fua figlia, giouane ben difpofto ; già grande, 
bianco di colore per lo paefe, & era vno di quel» 
li, cheafpirano alla fucceflion del fuo Srato. $ 
chiama Sedà Siuà Naieka, veniva accompagnat 
innanzi da gran quantità di Solda a piedi, & 
cauallo , e dietro da molti Cavalieri , e Capitan 
di qualità; caualcando egli folo con grauità: ha 
uecua innanzi tamburri, trombe, corni, & ogn 
forte de’lor barbari ffrumenti ; ecosì dietro , co 
me innanzi alla cauafcara conducéua, ò per gran 
dezza, ò per guardia, non sò quanti Elefaati,ch 
fopra haueuano folo gli huomini, che gli guid 
manos & appreffo fi conduceua anco 11 fuo Pa 
Janchino. Alli 11, Nouembre l’Ambafciatorey 
andò di nuouo all vdienza di Venktapà Naieka, 
& andò a prefentargli la lettera fcritta in nome; 
del Re di Spagna, & ad efporgliciò , che eflo Ri 
da Venktapà domandaua. Audò (olo,fenza con 
dur nefluno di noi altri, né pur de’ fnoi compa 
gni Portoghefi , ò perche nonci volefie preient 
al trattar de' negotisonero perche egli andò in 
Palanchino,& i due fuoi cauallifece condurfegl]; 
ambedue a mano innanzi, e per noi altri none 
erano in cafa altri Palanchini, nè caualli da p 
ter'andare. Quando venne a chiamarlo , veon 
anco con quei, chelo chiamarono vna donn 
ballatrice publica, la quale fece innanzi alll'aAm 
bafciatore vna deltrezza affai galante; & era, chi 
ftando ella in piedi fopra vnfolo piede al fuon. 
di tamburri, e d'altri ftrumenti, & a tempo d 
ballo, giraua conl’a'tro piede inaria vn larg 
cerchio , ò anello di ferro d'vn palmo incircac 
diametro se facendolo girar is” 
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enza che mai le vfcifle dal dito grolfo del piede 
‘on che lo giraua, e nel medefiino tempo cons 
‘na delle mani buttaua in alto due palle di orto» 
\e concaue,e bugiate con fonagli dentro, piglian= 
lone cen la mano vna, mentre che I’ altra audaua 
nalto,e così poi l’altra a vicenda , e molto pre» 
to,fenza che mai le cadeffero; che certo era Mole 
a deftrezza,&ccuparfi in va medefimo tempo , & 
tempo di fono, col piede , conila mano , ftane 
lo in piedi fenz' appaggiarfi, e con vnpiede fo 
0 sedurar ciò buona pezza a Junso : nel qual 
mentre wa vecchio con gran barba bianca e telta 
‘coperta (eùza niente in capo » che la conduceuas 
(e tana femprè.appreffo, dicendo anch'egli a 
:empo di mufica #44, Abud, dhud , la qual 
parola in lor lingug fignifica,si, particola d' affet« 
mare , &in-talcafo appo di loro deue valere,cos 
me fra dinoi , ò 4uorondésono. L' Ambafciato= 
retornò prefto all'audi@nza , ma pur non fects 
morto di cofa alcuna FR. mandaua bene fpef+ 
fo a prefentare all' Ambafciarere cofa da mangia» 
re, e particolarmente frutti , nati fuor di ftagio= 
ne, che gli veniuan portati d’ altre terre jonrane, 
fra' quali hauemmo delle .ziacche, che in quel 
tempo erano rare, &.anco.de' meloni d’India,che 
però in ogni tempo.per buoni che fiano , non va- 
liano niente, che il clima non è per tali frutti. 
Alli 12. Nouembre prefi in Ikkeri l'altezza del 
Sole: lo trouaialto a Mezo gionto gradi trent? * 
vno, Il Sole in qualche giorno ftaua in gradi 19. 
di Scorpione , declinaua per confeguenza dall 
Equinottiale verlo Auftro gradi 17.19.23, QU26 
li però detratt dalli gradi 31, in che trouai il So« 
le, reftano gradi 13.30.37. e tanto a punto è l'al» 
tezza Polare d' Ikkerî, che farà dunque in altre» 
tanti gradi 13 :30.37. Lontano dall’ Equinotriale 
verfo Settentrione , Il Signor Gio- Fernandez a 
> rapio- 
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tanola ci diffe, che la lettera del Rè di Spagna»; 
che'l giorno innanzi haueua prefentata a Venkta 
pà Naicka,non concerneua negorio alcuno, mas 
era folo di complimento; ringratiando in parti» 
colare molto Venktapà Naieka, che gli anni as 
dietro non haueffe voluto vender Pepe a gl’ In: 
glefi, & Hoilandefi,.che per pigliarne erano fta- 
ti allafua Corte: & anco della buona amicitias* 
che teneua co i Porroghefi»la quale defideraua , 
che di giorno in giorno andaffe innanzi} e che de 
a negoti) del Banghel,né d’ altri non parlaua pun. 
go,rimettendofi folo ditutto al Vice Rè, & all’ 
Ambafciatore , che il Vice Rè gli haueua manda» 
to: diche Venktapaà haueua hauuro molto enfto, 
e con ragione, credo , perche ftante lo ftato pre- 
fente delle cofe de’ Portogliefi, penfocerto , che 
non gli faraf più parola alcuna del Panghel , nè 
d'altro , che gli fia difcaro, ; 

XX. Quefto fteffo giorno 1 Ambafciatore tor- 
nò dal Rè ,inuitato da lui a trouarfi. prefente ad 
wna folenne lotta, che alla porva-dèl Palazzo fi 
fece. Noi altrinon andammo con 1’ Ambafciato» 
re, pernon hauer Caualli , è Palanchini da cuo, 
prire; ma lafera cidifle, che Vitulà Sinay haue- 
ua domandato molto di me, defiderando ch'io 
mi foffi trouato a vedere la lotta , che fù di gen. 
te inquefto molto valente, per la fama . che cor. 
reua ch'io ftriueua ciò.che vedeua di notabile. 
Però non effendo andati colà il Caruaglio , il 
Monte vro,& io,andammo a vedere fuorrd'Ikke. 
rì ,meza lega verfo tramontana , vn' altra Città 
.imuoua , che quivi hà cominciato Venktapà a fa 
bricare. Sichiama Sagber. & è sià commoda- 
mente habitata di cafe tutte terrene al lor modo’, 
V'è fabricata la cafa reale,doue Vektapà va fpef. 
fo col Tempio fopra vna gran Pefchiera,cofa per 
invepoti,e gli altri grandi, & ogni commodità ne. 


cella. 
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ce ffaria , e particolarmente fuor dell’ habitaro 
molti; e grandi ftalle per gli Elcfanti , de quali 
quiui ne tiene più d’ otranta, e noi ne vendemma 
molti, & alcuni da guerra. belli,e srandi. Sì face» 
ua in quefto giorno in Sagher Fiera , è Mercato; 
come ogni Domenica fi coftuma, & in Ikkerì 
egani Venerdì, Erauiconcorfo di molta sente, € 
però noi ancora vi andammo, ma non.fi vendèua 
cofa,fe non neceffaria al vitto , & al veftito allor 
modo.La ftrada tra Ikkerî, e Sagher è belliffima, 
piana, larga , dritta quali fempre , e per tutto-con 
alberi grandi ,e foltidiquà,edilà, chefanno 
ombra, e verdura diletteuole, La fera tornando 2 
cafa incontrai per la via dentro alla Città di Ik« 
kerî vna dona, che effendole morto il fuo marito 
voleua brugiarfi,e morir con lui, come molte Ine 
diane coftumano. Andaua però paffeggiando per 
tutta la Citrà a cauallo col vifo fcoperto.; rencua 
in vna mano yno Specchio, e nell’ altra vn Limoe 
né, non sò perche, emirandofi nello Specchio, 
invn certo lamenteuto] tuono affai compaflione» 
role a fentire, andana,non sò fe parlando,ò cans 
tando certe parole, ch’ io non intefi, non fapen- 
do lalor lingua, ma midiffero, ch’ erano come 
vnlicentiarfi dal Mondo, e da fe medefima ins 
flebil modo ; che certo dette con quell’ affetto, 
che vo tal cafo ricerca ; e poteua partorire, com- 
Mmovenano 2 candolerfi chiunque la fentiua , e fin 


noi altri, chela lingua non intendenamo, Eras. 


reguitata a piedi da molv altre donne, & huomi» 


ni forfe del (uo parentado; le portauano fopras. 


vin ombrella. grande, come fogiiono caminare in 
India tutte le perfone di qualità, per ripararfi 
con quella dal Sole ,che è nociuo , e faftidiofo : 
8 innanzi le andauan fuonando tamburri, ilcui 
fuono ella non ceffaua mai d'accompagnare con 


quelle fue mefte dicerie, ò cantilene, ma però 
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‘con faccia tranquilla,e coftante , fenza lagrime s, 


 moftrando più dolere della morte del marito, 


| pagnamento , efolennità . S: potrò faper quan. 


- 


giorni , in fio de*qualiall' vitima faria andata. 


trovai in Ikkerî in gradi 13:30.3 1.hora lo troua 
. gradi 13.54. zo.inche c'è folo differenza minut. 


da Piazza del Tempio maggiore, il quale tepp 


che della {na propria, e più defiderio d' andarlo 
a trouare nell’ altro Movdo , che doglia per par- 
virfi ella da quéfto , coftume in vero crudele, es 
barbaro s ma con rutto ciò di gran generofità, € 
gran virtù intali donoe, degno però di non poc 
Jode. Difsero, che haueua d’andar pafsesgian 
do in quella guifa per la Città, non sò quanti 










fuori della Città a brugiarficon maggior accom 


do farà,non mancherò d'andarla a vedere,e d'ho. 
nozar di prefenza il fuo Funerale con quel piero 
fo affetto . che a me parche meriti tanta fede s"& 
amor coniugale . Ù er 
XXI. Alli 13. Notembre. Prefa poi inIkkeri 
l'altezza del Sole,e fo trouai gradi 31.40. Il Sole 
ftaua in gradi 20. di Scorpione ; declinaua verfo 
Auftro gradi 17 45.40. quali detratti dalli 3.1 46 
venivano adefser gtadi 13. 5.4, 20. L'altra volta 










23.43. ch'è poca cofa; onde hò il conto pe: 
giufto;che quel poco fuario fra le due volte , nor 
è grancofa, per la declination del Sole, che non 
faputa a puntino, può dat quella differenza, L: 
fera al tardi, pafseggiando per la Città, vidi nel 


efser dedicato ad vn Idolo chiamato 4ger 
Scuarà, che dicono fia il medeffmo che Mah 
deù; perònon lo dipingono con figura in for. 
ma,.comevidi Mahadeù in Cambala, ma con. 
fizura d'huomo ; con vna fola telta, e faccia». 
e con fedici braccia per banda, che in tutte fo 
notrentadue ; di che non è marauiglia, che; 
molti antichi ancora molti loro Iddi) gli chia 
3 i 7 ina. 
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‘mauano con nomi affai diuerfi } e gli dipingeva» 
no anco in dinerfi modi; e feppi che nel medee 
Yimo Tempio v'éta anco-vn’Idolo di Parueti, ché 
è mogli di Mahedeù,benche a lei il Tempio non 
fia dedicato: Vidi dico, nella Piazza vno dè* Ive 
To ReJligiofi, è Giangami, veftito tutto di. biàne 
—îco , dentro a vn bel Palanchino,. con dué grandi 
ombrelle bianche vna diquà ; &vna dilà , che 
con effer due era maggior grauità , & vo caualio 
amano dietro, feguitato da folto ftuolo d' altri 
| Giangam'appreffo , -veftiti neloro'habiti ordi» 
-narij; & innanzi al Palanchino vna grande fchie» 
ra di Soldati, e d'altra gente; moltitamburri, € 
| piffari, due trombe dritte se lunghe; di quei ba» 
cili d'ottone, che fisbattono înfieme; ‘vfati ans 
co nella Perfia: campanelli , & altri diuerfi ftru« 
menti , che a più potere’ fuonando l*accompa» 
gnauano; e frai fuoni vna fchiera di ballatrici, 
con cinte, anelli alle tambe; vezzi al collo, & 
altri ornamenti d'oro ye con certi pettorali quafi 
rotondi a guifa d'vno fcudo : erileuanti iv fuori 
‘în avuzzo, ticamati d’oro ; e pieni non sò fe di 
gemme; è di che percoffe dal Sole rifplendewa. 
no mirabilmente; delrefto (coperte fenz'alcuins 


velo attorno, né in rg n e fermandofi nellas. 


Piazza il Palanchino, farro gli altri cerchio at 
torno, Je baliattici fecero vn ballo alloro modo, 
Con sbarter quei legaetti,che molto s'‘affomiglia- 
uaalle Morefche d'Italia: folo ‘haueua di più 
chele ballatrici ballando ‘anto cantauano, che 
pareva affai meglio : & -vna di loro, forfe più 


maetftra dell’altre , fuor-della truppa dell’ altre, 


manel medefimo tempo, ballauafola, rivolta 
fempre:verfo il Palichino,e ballana alto confalti 
franap?àbti: chiamauafi raluolta con le nariche 
fin quafiterra, e toccantiofi co i falti le natiche.» 
Coi piedi, come riferifce del ballo Bibafi a “seg. 
i Ma L NE _ E. ‘Ce. 
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Celio Rodigino, cantando fempre, e facendo di. 
uerfi gelticonle mani; ma in modo barbaro, che 
ne inoftri pacfinon s'hauria per gentile, Finito 
il ballo, andando pur fempre gli ftrumenti fluo» 
‘nando; s'auniò il Palanchino con tutta la comie 
tiva: e feguitandolo io per vederne il fin=, vidi 
che per la via più maeftra, andò fuor della Città 
per quella Porta ,.chevà a Saghèr, fermandofi 
in dinerfi luoghi per la ftrada a fare.i medefimi, 
© fomighianti balli: e particolarmante nell’ in. 

reffo di detta Porta, doue fra li molti*alberi, e 

e canne Indiane,che fan muro alla Città vi è vna 
Piazzetta affai pulita,& ombrata attorno, in-fog- 
ia quafi d'vna Scena Paftorale, affaivaga. Fis 
nalmente il Giangamà col fuo Palanchino , e 
con la fopradetta:comitiva entrò fra cerri horti 
aman finifra, vfcendo dalla porta, dou’era la 
{ua cafa , e quiui fatto I yltimo balio ; reftandofi 
egli colà , tutti gli altri fe n’andarono . Mi dif. 
fero, chequefta fefta, .@quefto honore gli era 
ftato faeto, perche all’hora gli haueuano butta. 
goacquaincapo, e fatto di nuono non sò che 
dor ceremonia, che faria, come quando, fra 
noi, s'ordina alcuno in Sacris, è fi fà Dottore. 
«Mentre io andaua per le flrade riguardando que. 
fta pompa; vidi molte perfone venire a baciare 
1 piedi, con molta diuotione a tutti quei Giane 
gami, che a piedi fesuitauano il Giangamo prin 
cipale, che andaua nel Palanchino; e perche 

uelli a piedi erano molti, &in baciare il pie 

e atutti, v'andava tempo, quando veniua alcu: 
no perciò fare., fi fermauano tutti in fila a dargli 
tempo di farlo: e mentre coloro gli baciauano, 
| € teccauano.i piedi, anco perriuerenza, con la 
fronze effi ftauano faldi com vn fembiante feuesl 
10, fenza far di ciò cafo come aftrarti dalle cofe 
del Mondo; in quella guifa a punto axghe fogli | 

! | 6 








0 Derrridi Nouemb, 1633: 248 
i Farei Fratinoftri, quando certe perfone diuore_g 
i wannò loro a baciar-per riuerenza l'habito., ma 
‘ 


con hipecrifias conforme alla loro fuperftitiofa 
religione... po Silly si Lia Cad 
| «t.+XXH. Ternando a-cafa, incontrai vn morta, 
| chefiportauaa brugiare fuori della: Città, gli 
;: andaua innanzi vn tamburro fuonando, e°| Cada« 
| uero-veniua portato affifo invna feggia, doue lo 
| Jegano ; perchenoncada yveftito de*fuoi panni è 
| Inatto, 6omefe fuffeviuo: la feggiecra coperta 
| dietro, edalle bande di panni rofir, e d'altri co 
: Jori,nonsò.fedi fera ,ò diche: dinanzifolo era , 
;| aperta, ondeilmorto ft vedeua » all’ accompa» 
gnamento ,.ich'era poco, comprefi effer perfo* 
| na di pocaconfideratione: ma mi differo , che 
‘| tutti i morti:porrano in quella-guifa, tanto quei, 
che fi fepelifcono, come i lingauani, che pur così 
affifi fotto terra-li mettono, quanto quelli, che fi 
brugian0, eche quefto ch’ io vidi doueffe bru- 
| giarfi, lo raccogliemmo dalfuoco ; &ogli, che 
| în vafi gliportauano appreflo . La notte feguen* 
| te in-tutti quelli Tempiy fi fece gran feta d'ac. 
: cenderlumi,e dicacti, fuoni, e balli, ballando 
| innanzi al Tempio maggiore, per quanto intefis 
| piùdicircaa venti ballatrici, che vfcirono fuori 
nella Piazza.co l’ Idolo in Procefiones ma co» 
minciarono tardi affar, al mio. parere , col na» 
fcere della Luna, che fùverfo vn' hora, e vn» 
quinto innanzi meza notte: onde io che non fas 
: pendolo innanzi, era andato a dormire, benche 
a prima fera vedeffe 1 Tempij co i lumi accefis 
non vidi il refto della fefta: la fentij ben dal let» 
to sche mi detò ilrumore, effendo già addor= 
mentato,.e propofi di vederla Ja. notre feguente, 
che intefi deueua pur farfi ) ‘Allî 14, Nouent. 
bre la nocte andai al Tempio per vedere, fe 
fi faccua qualche folennità traordinaria, ma 
|a L3» _ non 
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non vi fàcofaalcuua più del:folito, «nè ]*Idola 
vfci fuori: folo dentro al Tempio,.& al fuo Glau» 
ftroydoue in quel Tempio maggiore now lafcia, 
no noi altri ranieri entrare, fecero le lor con- 
fuete Proceffionicon ndiri fuoni;e canti, e cons 
le altre cerimonie , che fecondo me;. deuono efe 
fere le medefime ch’io vidi in Ahineli : però que» 
fto fi fà ogni fera in quel luogo , perchecona' è.il 
Tempio più principale, così anco per confe» 
guenza è il meglio culto, .tanto più che. mi dif 
fero, Venktapà Naicka a quell’ Idolo Agorefuàr, 
che quiui.fi cole, haueua grande ;:e particolar die 
uotione. Alli 15. deldetto : il giorno prima,e 
poi anco la notte vennero. alla cafa -noftra dodi- 
ci, ò quindici donne ballatr:ci publiche ; che per 
confeguenza fono anco publiche meretrici ,: ben» 
che-affai giouanette , guidate da certi Joro huo» 
mini, chele conducono. Il giorno non fecero 
altro, che fare vn. poco in conuerfatione, & vb: 
briacarfi alcune di loro con cerro vino d'vue paf- 
fe, cuero fpetie d’acquauite con altre miftura, 
che in India chiamano: Nippa, che- loro fi 
diede, e dice, chealcune s vbbriacarono , per» 
° che certe altre; dirazza manco ignobili, come 
pelmavgiare fon-più altinenti. così anco non be: 


| 


] 
Ì 
| 
| 
Ì 
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| 
| 
| 





uono cofa che vbbriachi, nè vollero bere. Las. 


notte poici trattennero buona pezza, con balli 
allor modo, accompagnati dal canto,affai galane 
ti; perche fon fatti da aumero copiofo di don- 
ne, tutte ben veltite, & ornate d'oro, edi gio» 
ie, con quelle intrecciature di diverfi modi, sbat: 
tendo quei lor legnetti a tempo, e cantando, che 


certo è cofa degna da vederfi .. Cominciano tutti | 


iballi adagio, e poicrefcendoapoco a pocoil 
feruore, finifcono all’vitimo-con moti furiofi ins 
fretta , che paiona affai bene e tra gli altri balli, 
due me ne piacqueroaflai: vno del quale replia 
caua» 


ta 


-———— 
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«eauano fempre quefte parole . ...... & vo'altro, 


| em che rapprefcutarono vna battaglia con gli atti 


cell’ vecifione in fine fatticon gran furia ne'quali | 
il Maeftro del ballo $che guida tutti, & era vao 
de gli huominiî;che le conduffer®, ballando egli 
ancora in mezo delle donne, faceua quegli ati 
dcdell’ vecidere col pugnale sfodrato in mano, e le 


| Gonnecon i loro baftoncelli, che mi piacques 


affai. Ma il fine di quefto fpetracolo a me fù. più 
ridicolo::che le ballatriciin partendoîfi già licene 


| tiate nen folo non andarono-contente della libe» 


r alità del noltro Ambafciatore, contutto che a 
quuel ch'egli ordinò,che fi deffe loro. anch' io age 


| giungefì altretanto del.mio;per.farlo. più, ma -fi 


dda molto mabfodisfatte, gridando in col+ 
era; e ci fù afsai che dire, c per me fù vna nuoua 
Comedia. Lu 

XXIII. Alli +6.di Nouemb, m'hauenan detto , 


| Che quella fera haueua da morir quella donna.s, 


- Che volena brugiarfi per la morte del marito; on- 


de io per veder talefpettacolo., che non fapeua 


" doue dovefse farfi,andai in cerca della cafa della 


dona,e la trouai fuor dell’ interior recinto. in vna 
contrada,che fichiama di Malars Kin:,così detta 
dal nome di vn Brahmane principale in quel vie 
cinato,che così fi chiama. Seppi dalle genti.vicie. 
me;e dalla propria (ua cafa,che non doueua ancor 
morire per alcuni giornisperò vidi la donna in va 
Cortile afiifa cò perfone apprefsosche (uonauana 
tamburri,& ella veftita tutta di bianco, cò molte 
maniglie braccialetti,& altri ornaméti d'oro,col 
capo tutto pieno di fiori de’ quali ancora haueua 
wna ghirlada fatta come a raggi di Sole, in habito 
in fomma danezze,col {uo limone in mano , ch’è 
cerimonia confueta:e ftaua di buoniffima voglia 


| ragionando;e ridendo in couerfatione,come hau». 


rebbe fatto ne i.pacfi noftri vna Spofa. Mi ata 
Ly4 ci- 
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€112,& ifuoi,che la flaua mirando , & all’ habito 
mio ftrano, imaginandofi quel.che era, fi moffero 
alcuni verfo di me.Io feci dir Joro dall'Interpre- 
‘ te, cone era vna perfona di paefe molto lontano, 
done fi sà per fama,tromarfi in Indra alcune don» 
ne,ch'amaua tanto i-loro Mariti,che quando mo: 
riuano , effe ancora voleuano morir con loro ; € 
che hora hauendo io hauuto nuova di quella» 
donna,ch*era vna di quefte, era venuto a veder- 
Ja per contar nella mia terra d’hauer veduto vna 
tal cofa con gli occhi propri}. Hebbero gufto 
quelle genti della mia venuta,& ella fteffa, che 
il tutto vdi,fi leuò da federe, donde ftaua , e ven. 
ne inperfona a parlarmi sonde ragionanamo in- 
fieme tutti in piedi buona pezza. Mi diffe , che fî 
chiamaua Giaccama, dirazza Terlengà, che fuo 
Marito era fuonator di tamburro ; onde tanto più 
mi marauigliai, quanto più gli atti heroici, co- 
me vna tal attione, era fenza dubbio, in gente dî 
baffo flato , e cofarara. Cheera circaa dicino- 
ue piorni,che fuo Marito era morto : e che. haue- 
ua lafciato due altre Mogli di.pit-età; e prefe in- 
‘nanzi a lei,delle quali neffuna voleua morire ; & 
elle fteffe ,che tauan prefenti al ragionamento , 
adduceuan per fcufa, che hauean molti figli. 
Onde io valendomi di quell’ argomento difli as 
Giaccamà ,'che m*haueua moftrato vn ‘fuo pics 
ciolo figliuolo di fette anni in circa, che havueua, 
& vn'altra figliuola; come fi poteua indurre'a la- 
fciar i fuoi figliuoli piccioli >’e che ella. ancora s 
doueua viuere pernon abbandonarli in gell' età 
imi rifpofe , che li lafciaua ben raccomandati al. 
la cura d'vn.fuo Zio , ch'era iui prefente, e par= 
Jana connoi egli ancora alleeramente , quafi go* 
dendo,che la fua parentefaceffe quell'attione ; e 
che le altre due moglie) Marito ancora , che re: 
fiauano , ne hauriano hauuto cura, Sopra'l pate 
UE tico» 
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i *di@blar de’figli, che così piccioli lafciaua,io le fe, 
) “@idiuerfrargomenti, per diftorla dal fuo propo- 
*fito' ;con-mouerla a compaffione della lorò teng. 
i «raetà, edelloftato incheglilafciana ; fapendo 
| #0 bene, checonle Madri non c'è cofa, che più 
pofla quanto Pamore ; & effetto verfo i figli s tue, 
i tauiailmio parlare fù in vano, & ella mi ri(pofe 
,y  fempreatutteleragionicon-faccia non foloin. 
> «trepidiffima, e coftante, ma anziallegra, e-dicen- 
i ‘do inmodo, chenonmoftraua hauer di ciò nè 
; pur’ vwminimo fenfo. Midiffe anco, percheio 
; Tedomandai, cheeiòfaceua di fua propria vos 
Tontà, cheftaua.in libertà, e non forzata ; nè per» 
fuafa da alcuno; e domandando io a quefto prot 
pofito, feinciò fifaceuamai forza, differo , che 
per ordinario nò,, mafolo-raluolta trà perfones 
di qualità, quando reftaua qualche Vedoua-af. 
fai giouane, € bella; pericolofa però; ò:di volerfi 
rimarirare,chè fra loro è-gran vergogna, è di fare 
altro errore ; in tal‘cafo iparenti del Marito s’ e 
ran molto puntuali, la-obligauano a brugiarfi; an, 
gorche non voleife per ouuiare i difordini, che 
viuendo haurian potuto fuccedere: legge barbara 
‘in vero,è:troppo crudele,ma cheins@ma.a Giace 
camà neffuno:le faceua forza;nè Ja-perfuadeua; e 
che lo facena di fua-fpontanea volontà , di che'i 
 fuoi;&ellafteffa,quafi-d'attion magnanima:com 
i eraineffetto;e fra loro di-grand’lionore, molto fi 
| 
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elbriaua . E domandando io de gli ornamenti; e 

‘de’fiori, chie portaua , midiffero elfercosì coftu- 

a mein fegno dell'allegrezza della. Maffi ( Meft 
thiamavo la Donn 35 che fi vuol brugiare per la - 

«morte del Marito }-quale volendo. andar prefto a 

trovare, é ragion chefi rallegri, doue che le Ve. 

doue,che non vogliono morire ftanno al cotrario 

|: dicorinuo in meftftia,& in piati,G radon la telta, 

i € viyonoinc@clufione per dolor del Mese 

o 5 urto, 
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duto, con perpetuo lutto. Mifece dire alfitt,o 
« Giaccama, che hauena per fua gran ventura, che 
. 0 fofiandato a-vederla, e che fi teneva di ciò 
molto honorata sì perla miavifita, e prefenza,, 
come perla fama, chehaureiportaro di lei al- 
da mia terra, e che prima di morire farebbe veni» 
ta a vifitarmi alla mia cafa, & anco a domandar- 
mi, com*è lor coftume., ch'io la fanorifii di qual. 
,«checofa, come inlimofina, per comprarne da 
fare il faoco inche doueva brugiarfi. Le rifpofi, 
«che haurei ffimato molto la fua vifita , € pa 44 di 
«buona voglia le haurei dato alcuna cofa; nono 
per legna; € fuoco iv che fi brugiaffe; che. mole 
go mi difpiaceuala fua morre, e volentieri 1’ ha» 
merci difturbata ; fe hzueffi poturo ;. ma per far. 
me altro,e quello... che a lei foffe più piacciuto , e 
che le prometteua, per quanto. poretia la mias 
fiacca perna; il uo nome-farebbe reftato nel Mon- 
«do immortale. Con quefto milicentiai da lei af- 
Laipiù mefto della fua morte, ch’ ella fleffa, mae 
Jedicendo il coftume dell’India., che cone Don» 
ne è tanto fpietato. Era Giaccamà Donna di rren- 
ta anni in circa,e più tofo manco: di.colore affai 
bruno , per Ind'ano, e quafi negro , ma di buo» 
no afpetro, alta di ftatura, e di vita difpofta,e ben 
proportionata: Non fi. è potuto contener la. mufa 
mia di non cantarla con vn Sonesto, ch’ 10 hò fare 
ro nella fua morte; quale riferbo nel mio fcare 
tafaccio-peetico., .. - to, | 
._ XXIV. La fera. di votre effendofi in tutti. i Tem= 
i) accefi i lumi confarfi le folite mufiche di tam. 
urri, € piffari, vidi ia vn.Tempio,.chenon era 
de’ srandivn Miniftro.;- ò Sacerdote ballare ine 
nanzi all'idolo,nudo-con le fole mutande, .ò pic. 
ciolo panno,conche.ficuopron le vergogne, co. 
me però vanno .disontinuo molti di loro; e.mol, 
ti del paefe, depolto vn folo panno a ie di | 
De - 
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y Jenzuolo;che fi buttano ad armacollo, e ballauas 
{ con vnafpada nuda in mano, quafi fchermendo; 
i maimoti della vita erano tutti gefti dell’ atro ve- 
i nereo. Inconclufione mi pare , che gran parte. 
| del culto de'loro Dij non confifta in altro, che in 
| fuoni, canti, edaili da paffare il tempo, non fe- 
\Jo allegramente, ma anco lufluriofamente , & in 
| feruir el Idoli,come fe foffero perfone viue, cioè 
; prefentarloro da mangiare, lauarli , e profumar. 
| li, darlorodel Berlè, tingerli di fandalo , con» 
\-curgli fuori a Spafso,& altre cofe, che i paefani 
| hbanag per delitie;e.per offequi). Iv recitare ota- 
| rioni, crédo.che poco s* occupino ;e poco anto in 
| lettere, & ad vn de loro Religiofi, che diceuans 
| faper più de glialtricanuro, evettito tutto di 
| bianco , che portaua wn lungo ibaftone a lor mo 
«do , quafi balton paftorale, domandandogli io 
vn.giorno sche libri hauena letto, e che haueua 

| Rrudiate ; che mi parlaffe, di qualche cofa , che_s 
| anch'io mi dilettaua di leggere, e gli haurei rile 
| pofto ; midilfe, che tutti i libri eran fatti folp 
| per intendere. e conofcere per mezo di quelli 
| Dio, € fapendofi,e conofcendofi Dio , a che eran 
| meftieri altri libri? quafi.ch’egliciò fapefie,mot» 
to bene. Io gli replicai,che tutti penfanan d’ ina 
tendere, e:conofcere.Dio, però che pochi lo co» 
nofceuano bene , e che fignardaffe egli di non» 

| effer vnodiquelli, Alli 17. Novembre per lette. 
re vernte da Barcelòr con. nuoue di Goa ,.hauenw 

i mo-auvifo in Ekkerì che fcrivettan da Portogale 
lo,effer già paffaro in Spagna incognito il Princi» 
pe-d’ Inghilterra adeffettuare:il matrimonio con 
uella Infanta , e come sera fcopetta la fua ve. 
nuca e già veduroficol Rè; fi tauan preparando 
jriceuimentipublici, che doueuano farglifi: ma 
che la ffotta inGoa né era anco arrigata,fuor che 
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pra:e ched’Hormiz ciera nuona,che Ruy Frey 
ra era già sbarcato inquell’ Ifola, e trincieran. 
dofi fotto-la Fortezza,la teneua affediata, cons 
quella poca armata;che haucua;-onde fi fperaua, 
che douendoltandar prefto groflo foccorfo das 
Goa,e mancando l’inimicitia de gl'Inglefi perle 
matrimonio fra le due Corone .e per confeguen. 
za l'aiuto-a’ Perfiani doueffe in breùe Hormuùz ri. 
cuperarfi:;ilche ltante leicofe fopradette,non hò 
per difficile., Alli.2c; Nouembre la.fera,di not. 
te, ò perche foffe notte feguentéal Lunedì, es 
‘che fia'ciò folito a loro ogni-fettimana,, è pur 
perche foffe , come credo, qualch'altra ftraor- 
dînaria folennità ame ignota:; in tutti i Tempi 
d’ Ikkerì fr accefero i lumi; e fi;fece-vn gran 
fuonar di tamburri, e piffari, con quel ballar 
«de”Mini@trid’alcuni Tempij alla. porta, che di 
fopra contai . iù I se” 
XXV. Andando io dunque al Tempio mag: 
giore, doue perefferil più principale ;- penfai 
di porer'ancò vedere-magfiori,, e più: folenni 
cerimonie , vidi:che dopò hauerfuonato buo» 
na pezza-diuerfe trombe fuori del Tempio , per 
conuocar la gente, e dopò efierfatra già hora , e 
la gente radunata, cominciarono a far dentro al 
Claultro Ie folite Proceffioni:con molti. fuoni de’ 
“Toro barbariIfrumenti,, come folenano far qui. 
ui ogni-fera Ma di più. dopò; chehebbero fmito 
di girarconla Proceffione dentro al Clauftro, 
quante yolte vollèro vfcirono fuori nella: Piaz- 
. Za. doue anco afpettaua:molta gente. portando 
que Ldoli:in ProceMove, ambedui:dentro vn.Pa- 
+ Janichino, vio nella poppa; &vwno nella prora 
di quello , incontro ‘vuo all’altro ma piccioli 
“an guifa , tanto pieni di fiori, &" altri ornamen- 
ti ce mon'potci bene fcorgere,, che cofa.fi fol. 
{ero. Penfo bene,che quetche andaua nella pop. 
ai pa, 
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Ppasfoffe Agorefcàer sa cuiil Tempio è dedicatoy 
e l’ altro fofse ò Parweti, d'altra-fua moglie. Pre» 
cedevano.prima tutte le trombe, & altri itrus 
menti di molte forti fempre fuonando : feguitaa 
ua apprefso fra molei lumi vno ftuolo di donne.» 
‘ballatrici.a due a due, {coperte fenza velo in re» 
fta, nè panno attorno , in habito al lor modo da 
ballare; con molti.oriiamentiid’oro , e digioie, 
Veniua poi.il Palanchino: de gl’Idoli, dietro ab 
quale fi portaua molte.lance , hafte a lor moda 
con banderuole di fera , e molte ombre guarhi+ 
te pur con-gran:pendonidi fera attorno, e fioce 
chi alsai., più maeftofe di quelle, che s'vfano da 
gli altri , e findall' itefso Rè,che tutti fono infe* 
gae di grandezza. Diquà,e-dilà da! Palaochino 
. de gl' Idoliandauano i1larsa ,efolta fila , al par 
xo molte donne ch' eran pur di quelle publiche_s 
ballatrici,ò meretricisma-perche quelte non dos 
ueuan ballare,andaua con vilo fcoperto si che le 
.Indiane Gétili poco fi cuoprono il volto,ma con 
panno in tefta, & aunolto attorno, gettato , com” 
efse vfano fopra.le fpalle,& artrauerfo del petto» 
Alcune di.quefte donne, quelle ch' erano più vic 
cine al Palanchino di qua, edilà haueuano in» 
amano certi baltoncelli, è d’argento, è inargentati. 
da.i quali pedevano quafi-code,certi grofli, e lun- 
ghi mazzi.di crini di:peli di coda dicauallo biane 
chi ; con i quali (che per in India fono vfati da + 
grandi a.tal’effetro)andaua facendo-vento,ò cac- 
ciando le mofche a gl'Idolidel Palanchino,ò al+ 
meno-facendo lor quell’ofsequio per grandezza» 
come s'vfa di far fra di noi:al Papa co i ventagli 
di code di.Pauoni bianchi, quanda efce in Ponti» 
ficale. Non mancauano anche attorno a gl’ Idoli, 
molti de’ loro Religiofi, è-Minitri del Tempio y 
che gli andavano accompagnando, e particolare 
| mente vao, che pareua Capo, 0 Archimadrità de 
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gli.altri; e mojce, e molte.faci; col lume delle» 
quali l' ofcura notre fenza Luna, fi rendewa chia» | 
ra. Con queft’ ordine viciti fuor del Tempio , ts 
fcefi.i fcalini della porta , fi fermarono innanzi @ 
quella nella Piazza; e fatto vh largo giro fi diede 
priocipio al ballare ;.e prima due ballatrici, vana 
da vna parte & vna da :vn'altra del largo cere 

chio sperò ambidue.con la faccia fempre a gli 
Adoliriuolta,caminanano trè paffi inpanzi, € poi 
erè indietrosil che fecero infinite volte ; € mi pare 
me,che fofle vn niodo di falutar gl’ Idoli, edopò 
hauer ciò fatte le due ballatrici dette, a folo -a*fòoè 
o ciafcuna dalla fuabanda , venute altre.acanto 
loro , fecero ilmedefimo atrè atrè , Fatto que, 
fto.faluto , è preambelo del ballo molte volte, 
cominciarono poi a ballare, cioè due ballatrici, 
che ballauano meglio dell’ altre, vna dalla parte 
deftra del circolo, e l ‘altra dalla finiltra, ambes 
due .in faccia al Palatchino de gl’Idoli., e poco 
lontano , ballareno fole, volgendo fempre all’. 
Idolo la faccia, e non maile fpalle, benche più 
volte nel ballo,come.andauano innanzi , così ‘ane 
6ofpeflo fi ritiraffero,e fcorreffero indietro.11 lo» 
ro ballare era alto con moltifalti .e-moti frava» 

ganti,chinare fpeffo con fe natiche-quafi a federe. 
interra, sbattendo i piedi forte, girandofi-in falti 
con.a!zarfi fpeffo , farfuolazzaril panno efterio. 

ge con che ficuoprono dalla cintura a baflo, &s 
con tener quafi fempre vna mano flefa innanzi, e 

con quellaalle volte-rirar come ffoccare, & aleri 
getti furiofi al:mio parere, i-quali erano accom 

a tutti da-parole,cie:cantanano , & alcune 
volte da gridi più arri a dar horrore, che guito, 
Fratanto tutte le altre ballatrici, cicè quelle», 

«che andauano (coperte, e.difciolte per ballare_s; 

ballauano in choro tutte infieme., più lotitano 
da gli Idoli, sbattendo i loto legmetti, ecam 

i tandp, 
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stando, guidate nel ballo da yo*huamo, che cò 

Joro ballaua , 8 era.illoro Maeftro, Ma le altre 
ballatrici , ché con panni auolti afiffenano at» 
.torno a gl'Idoli, nen dallarono; nè {fi moffero 
mai dal lor laogo ,. e folo accompagnavano las 
«pompa, ben veltite elleno ancora con ori, e gio» 
41€ ,€ quafitutte , chicon fiori, chicon foglie di 
Betle, e chicon altre herbe odorifere in mano. 
Fatro.che fù vn ballo innanzi al la‘porta, s' auuiò 
Ja Proceflione con la medefima pompa; e col fee 
Quito di tutti gli (perratori}che erano in gran nua 
mero huomini,e donne d’ogni forte , girando non 
attorno alla gran-Piazza,ch'è innanzi al Tempio, 
ma intorao a i muripiù elteriori del Clautro, e 
di turta Ja fabrica del Tempio per di fuori, che 
pur attorno ,auorno è circondato tutto dalar- 
ghiffime ftrade habitase per lo più dalle fopra. 
dette ballatrici,ò meretrici publiche . Il ciro del- 
la Proceliione cominciò dalla parte deftra vfcene 
«do dal Tempio, che veniua adefferla finitra as 
Ghiin quello foffeentrato; per la qual parte as 
punte cominciauano a girar’ anco nelle Procela 
fioni, che faceuano dentroal Clauftro , e per la 
ftefla parte vidi cominciare a girar la Procefiio» 
ne nel Tempio della Villa Abinelè , che di fopra 
defcrifli,, di modo che denceffere a loro ceri 
monia confueta. Andò la Proceffione attorao. 
attorno al Tempio,com'lìò detto ,. per di fuori in. 
ftrada,& in più luoghi s' andò fermando ; facen. 
dofi ogni volta, che:fi fermaua, vu ballo co i pres 
amboli, & altre circoftanze , che hò raccontato 
del primo ; onde il giro durò buana pezza, efi 
conelufe al fine con l'virimo ballo pur nella Piaze 
za innanzi alla porta del Tempio: il'qual finito, | 


zientrò la Proceffione co gl’ Idoli nel Tempio; | 


doye-ripoftigli con le lor folite cerimanie, tutta 
la genre fe ne andò, e forni la felta, 
| XXVI. 
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XXVI.Domandando io di quella-cerimonia*ad 
&yno de gli Spettatori, mi diffe, che foleua  farfi 
oeni Lunedinotte, & ogni Luna piena, e Luna.s 
nuova, & anco în certe‘altre folennità -Joro-ftra, 
ordinarie, cop più , e manco pompa: fecondo la 
folennità de*giorni; e foggiunfe , chela nortefe» 
suente perla Luna nuowa; che deueua eflere , & 
sina feftiuità loro, che in tal tempo cadena, fi 
- Carebbe fatto fefta erande:, e che il Rè fteffo fa- 
ria venuto; ond'io mi-difpofi di trouarmici a ve- 
derla. Alli: 1. Nouembre. Lanotte feguentes 
2u0n fiolo intuttii Tempi}, ma anco in tutte le» 
Atrade, cafe, e-botteghe d° Ikkerî' fi fecero lumi 
marie con tanta quantità di-lumi:, che faceuano 
parerla Città tutta fplendore , e molto bella . In 
xiafcuno de'Tempij( che tuttieratta. aperti, Ca 
frequentati. da gente ) v*era il fuo Idolo, che ins 
alcuni era vn Serpente, & haueano adornato i 
portici di fuori non folo di Inmi, ma con certi 
apparati dicarte dipinte con Caualieria cauallo, 
Elefanti; gentichecombattenano , & altre:figu. 
| sine , fopracarta bianca.con lumidiétro trafpa- 
renti, erano coperti, e ferrati i portici con quefti 
xpparati, econ certi archetti di lumi 2 guifa ‘di 
quelli, che noi facciamo ne inoftriSepoleri, che 
con altri-ornamenti-di panni di feta, e galanti 
attorno, facevano affair bella vifta. Nel Tempio 
maggiore non folo l'interiore dentro, doue ins 
mezo d’vn gran Cortile, ò Clauftro v'è vna cupoe 
Ta molto alta, Br aguzza, che fi fcorge per di 
fuori; ma anco tutto”] muro efteriore attorno 
attorno, etuttii muri attorno alla Piazza, che 
hà innanzi, com'anco le cafe incontro delle ftra» 
de alle bande, era tuto pieno di lumi. H'coh- 
corfo della gente fù grandiffimo , per quanto 1#s 
Città comportaua, huomini, e donne d*ogui | 
grade jo grannumero; & al mio parere andas | 
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wano vifitando tuttii Tempij. Effendo già mol. 


to tardo il Rè venne al Temaio maggiore, ac» 
compagnarto da i fuoi due nepoti, cioè da Sede 
Sinà Naieka, già vo' altravolta da me veduto s 
figlio di vnafua figlia, e da Virabadrà Naieka, 
fanciullo di poca erà,che è:figlio d yn (uo figlio, 
& è quello, che delfina per fuo fuccelfore, fe_s - 
gli altri parenti maggiori d'età di lui, cinè Sedi » 
Siua fopradetto, e due aitri pepor idi Ven tapà 
Nateka figli d’ vn’ altro fuo fratello. ch’ effo tiery 
prigione, non glie lo dilturberanno ) H Re vee. 
niva in Palanchino correndo molto forte; i due 
nepoti venuere a cavallo je cossanco Vitulà Si. 
may, che apdaua a canto al Rècon moftra di 
molto fauorito. Il Palanchino venne anco Pu» 
tapaià , & altri de’ fuoi erandi, chi il Palaochi= 
no , e chi a cauallo, fegucado da lungicon+@ 
qualche numero di Soldati , e Seruitori pedoni z 
ma in fomma l’'accompagnamento non era di 
molta confideratione. Sitrattenne il Rè dentro 
al Tempio, quafi vw'hora, fuonandofi di conti» 
nuo là dentro se forfe ballandofi, ò facendofi ale 
tro , ch’ ionon potcua vedere, ftando di fuori, 
Finalmente fe ne vfci,e conla medefima compa» 
gnia., pur correndo in molta fretta, fe ne tornò 
a cafa.: e'l medefimo. fecero tutte l' altre genti, 
di che la Piazza era piena, chida vna banda, es 
chidavn' altra. e 
. XXVII.Dopoche vfciil Rè dal Tempio , fas 
non fallo,portarono pur gl'Idoli in Proceflione: 
alquanto per la Piazza,ma co poca pompa; e po. 
ca compagnia;ond io non mi curai d' andar loro 
appreffo,& andaiad vn'altro Tempio, che ftà in 
fine del Bazàr,venendo verfo.il Tempio , maggio, 
ret faccia di vna larsa, e bella (trada ,, doues, 
oltra I’ apparato de’ lumi, ch’ era galante, infie, 
me co i miei compagni ( che dall’ Ambafciarore 
10 
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in pei, tutta la cala quella feracra venutà:allas 


feta, e-finil Padre Capellano traneftito ) conse 
. lorodico, mi fermaibuoria pezza a. veder quiai 
ballare duegroffi chori di ballatricI,che ad iftan. 
za d’ vn Capitan grande, che forfe.della fetta di 
éuel Tempio haueua la cura,furono in quel Ino» 
go chiamate dopo effer partite il Rè dal Tempio 


maggiore, doue le ballatricitutte fi rronawano, 


& innanzi a queftj altra Tempio ancora, ‘nella 
Piazza , diedero bona pezza trattenimento alle 
brigate, il che fornito.ce ne tornammo fina]men- 
te a cafa a dormire effendogià paffata ‘affai più 


dimeza notte. Ali 22. Nouemb. Haucua Venk. 


| tapà Na:cka già dato rifpofta al Noftro Amba. 
‘ ftiator fopra.i negotij del Banghel, di che gli 
hauena fatto iftanza; e già l’Ambafciar. haueuass 
feritto vnò fpaccio di lettere al Rè di Banghel,e. 
lo teneua In ordine per mandarglielo,& anco vn 
altrofpaccio al ViceRè in Goa, dandogli cone 
to di quello; che haueua negotiato, quando è are 
tivato vn Corriero del Banghel con nuone lette» 
fe per Venktapà Naickajye per l'Ambafciatore,ss 
onde per mandargli anco di quette rifpofte, è 
ftata cratrevuta la {peditione , la quale per Venk. 

tapà Naieka nonè tardata a darfi; & in concin» 
fione quefta vltima rifpofta deliberata non è al- 
tro , che quello fteffo; che haueua già detto pri» 
ma, cioè, cheegli hauria pagato al Rè di Baa» 
ghel li ferre mila Pagod l’ anno,confotme all’ ac. 


cordo fatto nella Pace, put che il Rè di Banghel | 
venga a viuer hella fua Corte, din altro luogo 


delfuo paefe,che non fia però *delle Terre, già 

ftate fue,petchbe non vi faccia nuove follenatio» 

ni;ouéro in Goa, ò in quei cororni,cioè nell' Ho. 

Ja di Salfette,ò altro luogo la fuori, fe nella Città 

no PI ria di ftare;ma in luogo in fomma do. 

ine fià foggerro algcuerno del ViceRè di ct vani 
| i onde 
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ende perconfequenza Venktapà Naicka fi palla 
afficurare:che’l detto Banghelviua quieto, fenza 
andar facendo più follenationi , e motini. Mas 
che fe egli, come moltrana, e fi lafciaua intende» 
re. non. volena vinerenè nelpaefe di Venkrapà 
Naieka , né in quel di Goa, e voleua perfeuerzre 
a ftar nel Cagnoroto, doue fi trouana al prefene 
te, che è vn]uogo di la da Mangalòr verfo Oltro, 
8 è di vn'altro Principetto pig libero , e parente 
de: Banghel, don egli s'è ritourato , e vicino 
alle verte, ch erano ftate già fue; ouero fe vos 

deua andartutto”l giorno diqua , edi là, come 
fuggitiuo..e folleuato ,. inquietando quelle Ter 
re, che Venktapà Naieka rifolutament: non gli 
wuole dar cofa alcuna ; però che in rifpofta di 
quefto, ò accetti il partito derto di fapra, ò non 
fi.parli più d'altro, chenou ne vuole fentir nul- 
Ja. Echeafarglianco guel parrito di. pagargli 
il promeflo , feviene a vinere nella fua Corte , 
ouero nelle Terre di Goa; lofài adiftanza de? 
Signori Portoghefi , già che lo ftaro s'era intere 
pofto con quelt'ambafciata ; e che per ficurezza 
del Banchel, che gli baurebbe ciò ofleruato , 
daua all’ Ambafciator vna copia, com’in ef» 
ferro hà dato, della lettera, che con tali pra. 
melfe fcriue al Rè di Banghel, accioche la man. 
di alViceRè, e ffa vo reltimonio di quanto pro» 
mette; & è perofferuare. Hà foggiunto all'Am» 
bafciatore, che il Re del Banghel già per prima 
eli haueua fcritro di voler venir'a vivere nel fuo 
Stato; e cheera pentito di quanto haueua fatto 
r l’addietro per mali configli datigli ;: però che 
er 1’ auugnire faria tato a fua vbbidienza, ri. 
cewendo quell’entrara, che gli haueua promef= 
fa, ecofe fimili, Peròche hora fi era mutato 
opinione, e non voleua venir più nel fuo ftato , 
nè andar nelle Terre di Goa: ond' egli di" 
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fo così leggiero, haueua molta occafione dì nors 
fi fidar di lui ; che in fomma non fe ne volena fi» 
‘date , nè dargli altro fe non nel modo fopradet= 
to; e ciò non per lui, ma per l’itanza ,che i Por, 
tochefine facenano;e che quelta era l'vitima rife 
pofta, «e che non eccorreva da lui afpettar né 
tperar altro . Dì Spagna dicono, che vi fia in ore 
dine al Vice Rè di rimettere in ogni modo il'Ban« 
ghelnello Stato, g di far guerra al Venktapà ; 
fc non loreltituifce intieramente. Pero, come 
sl paefe è lontano, eneltempo, che corre. ins 
andare, e venir gli auuifi poffon-fucceder. molte 
‘tofe, per le quali fia bifogno al ViceRè ».ftan. 
ne io ftato prefbuse , gouernarfi in molti i parti» 
colari diver(amente da quello , che gli viene di 
Spagna erdinaro,, eche habbia però anco il Vi. 
ce Rè in quefto negotio del Banghel-autorità di 
poter deliberar di pace, 6 di guerra, comes 
più glipaia a propofito, procurando d’accome 
mmodarfi non méno al tempo, & allo ftato del. 
e cofe,che all'intentione ordinatigli da Spagn2s 
e però il Rè di Spagna nella lettera», che.ferieto a 

Venktapà Naicka; facendo folo complimenti 
generali di negotij, in tutto, e pertutro, fenzas 
parlar di cofa alcuna al Vice Rè fi rimerte, accio» 
che fi guidi in quelli, come gli parrà ib-meglio, 
Il Vice Rè poi, quantunque fappia l’intentionts 
del Rè di Spagna,e l'ordine di farfi guerra a Vek- 
tapà, tuttauia non gli parendo tempo, penne 
i Portoghefi fono occupati nella guerra d' Hor» 
mùz, &ancoin Malacca, che pur fi dice effer* 
affediata; ò dalRè d' Acem, ch'è Sumatta, è 
da lui; e da gli Hollandefi infieme, & in mille 
altri intrighi molto opprefla, e travagliata ins 
India la Nation Portoghefe , hà-però dato ordi, 
ne all’Ambafciatore, che di qualunque rifpoftas | 
di Venktapa Naicka; moftri di fodisfatli; «| 


fca- | 
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fenza fat più ifanza fe ne torni, baltando al Vi. 
ce Rè d’hauer fatto per feruitio del Rè del Ban. 


ghel quel complimento se moftrato di fare in ciò - 


il fuo potere; che ben sà che per PAmbafciaras 
fola non fi muouerebbe-Venkrapà a far cofa ala 
cruna » e che le conditioni, che domanda al Ré 
del Banghel per dargli quel che haueua pronief- 
fo, fono .anco feufe, fapendo bene egli che il 


Rè del Banghel nè entro?! fiso Stato fi fiderà di - 


venire, come-non èragione, chevenca; nè me- 
no anderà a foggertarfi nelle Terre di Goa, onè 
de nonaccetterà il partito, :E già che.coltringer 
Venktapà Naieka a cofe maggiori con guerra», 
nonè hora sempo, fi diffimuli fino a miglior oc. 
cafione, per non accrefcerfi iti India quelto nuo- 
uo inimico intempo importuno ; e fi parta l’An= 
.bafciatore da Venktapà con moftra di buona ami» 
citia.. L'Ambafciator così a punto hà fatto, es 
moftrandofi con Venktapà fodisfatto della rif- 
pofta , hà aggiunto altre lettere alle già fcritte al 
Rè del Banghel, certificandolo dell' animo rile» 
Tuto di Venktapà Naieka ; però , è che egli ac» 
cerci il partito, ò che nonfi parli più d'altro; € 
che folo quefta fua vltima rifolutione egli afper. 
ta in Ikkeri per tornarfene in Goa. Il cidelna 
ha f(critto anco in Goa al Vicerè: sì che ferrati sN 


fpaeci, hà ordinato l’Ambafciatore, che ambi 


due i Corrieri partano, & anco vnBrahmanes 
chiamato Nangasà , infieme co’ Corriero al Rè 
del Banghel, mandando ance-con loro vn Chri- 
ftiano di Barfelòr chiamato Lorenzo Peffoa, 
che fi trona inIkkerì co’ Monteyro, perche, ò 
in Mangalòr, ò in Banghel, ò inaltriluoghi là 
vicini, procuri di fare alcuni. Marinari per 
wn fuo Vafcello , cheftà a Barfelor di Maripari 
fprouifto, mandando perciò col detto Peffoa 


licenza d’'afloldargli ottenuta da i Mictttri di I 


s | - Venk. 
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Venktapà Naieka, per poter bifognando Haier. 

Hi dalle fue terre. Hora eflendomi a baftanzzin 
formato delle cofe vedurein tkkérì, relto defide, 
rofo dimolte altre, e fopra tutto di vedete; & to» 
— mofcer di prefenza la Regina d’Olalà della Quale, 

fin di Perfia hò letto l'hiftorie je moltifuoi vito, 
rofi fatti: ilche vengo a confégitire fiotà facil 
mente accompagnandomi con quefti hiòomini 
mandati dal Sig. Ambaftiatore, dal quale,‘prefo, 
c'hauerò licenza, piacendo a Dio,partirò doltiabi. 


"% 
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CI. HU AVENDO io già in Ikkeriwedi-| 
ST TÈ to quantow'eradi motabile ; € 
S H È pagaia | er ri veder’ Bat- 
7 rim delor, e Manpalòr, & atice:prit 

LESERIATI cipalmente la Reis d'ÒOlatas 

a) cui ftato è refidenza a Mangalòr è contigua; 
defiderandolosì per efferella Regina Donnadi 
quelle parti , che è cola‘in altri paéfi pocorét- 
«dinaria, e Regina famofa a dì nofîti’, fin rielke 
iftorie Indiane de’ Portoghefi; ond'io ‘ne hawe- 
“ma notitia più anni fà per fama; Sî ‘anco perch*è 
Gentile di fetta, com anco tutto”! {io:ftaro @n- 
de m’imaginai di poter vedere in qualche chriofi. 
tà degna; con occafione di quefti huomibi, 
che andavano a quella volta, prefi licenza dal: 
Ambafciatore;per andare anch'io con loro:è don 
fua buonà gratia prouiftomi d’vn'cauzlio cià che 
în IkKerì non fi trovavano Palanchini a vereutà, 
é d'vn‘huomo, che portaffe le miierobbe in-cèipo 
mi appreftai per partite Ja feguenre mattina. AHI 
23 cdi Nouemb. prima, ch'io partiffi da Ikkerîfèi 
ptefentato da Vitulà Sinay , da chi già per ‘prittia 

"E ù Sgh 
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io m'era licentiato ,d vn libretto fcritto in lin 
gua Gauara, ch' è la volgare in {kkeri, & in tuc- 
ro quello Stato.Il libro è fatro all’vfanza di quel 
aefe, cioé non di carta,che non vfano fcriuere 3 
Jn carta, fe non di rado , ma di foglie di palmas, 
però di quella-palma, chei Portoghefi chiama- 
no Palmum brama, cioè palma feluatica; & è. 
della fpecie di quelle, che producano noci In, 
diane,che tali fono ordinariamente in India , doe 
ue le palme, che producon Datli fon molto ra» 
re. Nelle foglie dique di quette palme fcriuono, 
Ò per dir meglio intagliano le letterecon vno ftia 
. lo diferro fatto a polta di forma ftrauagante, e 
pesche la fcrittura meglio apparifca la ftracola» 
no anco poi cò carbone, e liganoile foglie infieme 
| percomporne libro in vn modo afsai ftrano. Io 
defiderando d'hauere vno di tali litri per portare 
lo al mio paefe per cuiofità, e per ornamento: 
della mia libreria , non hauendo trouato a com* 
prarne per la Città,pregai Vitulà Sinay , che me 
ne facefse trouar vno;& egli non efsendouene al, 
| gro pronto venale, me ne fece fcriuere a pofta va 
‘ picciolo,che von vi fù tempo di farlo maggiore, 
£ melo mandò a donare , quando appunto ftaua 
per falire a cauallo .- Che contenga il libro noù 
sò,ma m*imagino,che fiano verfi in loro lingua,è 
Jo porto meco,com anco porto per moftrare a j 
curiofi, molte foglie non fcritte , & vno ftilo; è 
penna di ferro,com' effi la vfano, & anco vna fo» 
glia fcritea per lettera millina al modo loro , ‘ché 
fù {criuta da non sò chi al noltro Aimbafciat. dal 
quale al fine licentiaromi con molti coplimenti, 
e così anco dal Sig.Caruaglio,dal Capellano dil 
Monteyro,e da tutta la compagnia:poco fànanzi 
Mezo giorno parti) da Ikkerî; v{cédo per la me- 
defima porta, old’ ero gia errato:e parti),nona 
| conducendo meco altri, che vn Vertirino SI vi 
leso ! ?Ui13) 
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Pulià,che portana le mie robbe fenz'altro Settia 
tore alcuno, perche Galal ferfiano jaliàs Cactia 
tur per opere poco buone fatremi fonoftato co» 
ftretto a licentiario,& a rimandarlo da Ikkerîin 
Goa;Non voglio lafciar di dire a V.S. che quefto 
galanti huomo del mio figlioccio } che io haueuà 
condotto di Ferfia con tanto ftudio , e di chi ran- 
‘to mi fidana , e che folo mierarimafto de’ Serui. 
gori antichi, mi aprî ve giorno deltramente vna 
càffetta feggiera , ò più rofto celta (caneftra le_s 
chiamano i Portoghefi ) doue io teneua i miei 
, panni , che all' vfo del Paefè, nonera di legno, 

ma di cerchi foderato di cuoio, € ferrata cons 
Jucchetti, come quelli, che in Roma vfiamo per 
Je argevtarie; Così coftumate ; accioche fiano 
di poco pelo » perche in quefte partii carriaggi,, 
ele bagaglie ; anche per viaggio , leportano più 
fpeffo gli huomini: sù la fpalla , che le beftie (o. 
raibafti, & vna di quefte cefte, ò canefiri e 
appunto il carico divn* huomo. Horailbuons 
Caccianùr hauendola aperta, fenza toccar pua» 
. toilrelto,ch' erano folo biancherie,fi prefe fola. 
mente tutti i pochi denari s che io all'hora h3. 
mena e che colà dentro per non portarne il pelo 
addofio reneua ripofti; & era vna di quelle borfe 
Junghe di cuoio da cingerfi a guifa di ciNIUra 9, 
piena di piaftre di Reali di Spagna, moneta ins 
quefte parti,e quafiin tutto*1 Mondo affai corre. 
te.Egli haueua animo credo io, di Jafciarmi (coe 
me diciamo ) infante,e budo fra quelle MStagne, 
nel centro dell’ India,e di andarfene per ventura 
in qualche terra, è di Gentili , ò di Mahomettani 
a far buona vita alle mie fpefe.Piacque a Dio,che 
effendofi fatto il furto in camera mia , done altri; | 
che egli non pratticaua ci daffe violento foffierro 
«della fua perfona:pet lo che I' Ambafciatore vsi. 
do della fua autorità gli fece dar le mani addof. 
fo, 
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fo,e oli trouammnio il furto dentro le calze cinto 
a carne nuda;onde io ricuperai i denari Non vol. 
li gli fi facefe alcun male, ma non mi piacendo 
di tenerlo più appreffo dime, e volendo diftur- 
bar s’ io poteua , che non paffaffe a Terre d' Infe- 
deli , accioche nen perdefse la Fede, e non tore 
| nafse a fuoinatiui errori , 1’ hò licentiato (come 
| difije con perfone fidate IP hò rimandato a Goa, 
dandoli anche lettere da portare èWa Signora Ma 
ria: ma lettere, che per quelle fappino ch'io 
1’? hò licentiato, e che non fia da farne più ricapie 
to,ma che in altro non gli faccia danno. Hor ves - 
da V. S. quanto l’ huome in fidarfi s' ingannas.s 
vanto poco giouino li beneficij verfo di chi è 
“d'animo reo, e cofideri a quali difgratie foggiac- 
cia vn Foralftiere in terre fîirane,che fe io non ha- 
ueflì hauuto alrro , privandomi di tutto, mi haus 
rebbe lafciaro perire infelicemente tra Barbari, 
II. Malafciando coftui a fuo viaggio, partito« 
mi da Ikkerî, e pafsata la Villa Badrapor lafciai. 
Ha ftrada d’Ahinelî, che va ad Onòr a man deltra, 
“epgr vna altra flrada più a man finiftra andai 2.» 
| definar fotto certi alberi vicino ad vna picciola. 
| Villetta di quattro cafe , che chiamano Bamanen 
coppa . Dopo definare feguitando il camino paf* 
“fammo aguazzo,, nonfenza bagnarci, per else. 
re il mio cauallo afsai picciolo, vn Fiume chiama 
co Irihalé, e caminato ia tutto prefso a dues. 
Gau (vn Gar cofta di quarrro Cos, € corrife 
‘sponde a due leghe Portoghefi ) alloggiammo 
Ja notte in yna Villa competente, ilcui nome è 
Dermapòra. InquefteVilleio ftentaua a farmi 
feruire , sì perche non fapeua la lingua del paefe,. 
e quel che portava. le mie robbe; e fapeua parlar 
Fertoghefe fe poco poteva feruirmi d’ Interpre» 
te per efseregli dirazza Pulià, che fra loro è te- 
ruta vile, & immonda,; cnde nonlafciavano. 
°°. L' India Parte 117. M nè 


| 
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nè anco entrarlo nelle cafe, né toccare le loro 
cofe, di che da me quantunque di Religione di. 
uerfa, nonfi(degnauano, per hauermi per huo« 
mo dirazza nobile; sì anco patina affai, perche 
quegli Indiani fon molto faftidiofi in cofe das 
mangiare, e non folonon fi eroua fra loro carne, 
nè pefce, e-bifogna contentarfi ton folo rif, bu- 
tiro,ò latte , & altre così fatte cofe inanimates , 
con che però fanno condimenti noù ingrati; ma 
quel che è peggio voglion cucinare effi, e nons 
vogliono , che noialtti mangiamo , nè beviamo 
nei Joro vafi, onde danno il mangiare in vece di 
piatti , in foglie di palme, cidé foglie grandi ine 
tere, prima che fi ditidano in più foglietre, che 
fono però affai pulite , e g1° Indiani ftefli più ins 
quelle, chein altri vafi mangiano; ma anco a far 
quefto bifogna pregarlitré hore., & hauerlo per 

ran fauore; & inlomma 1 andar per terre loro 
‘è wrinegarla patienza; Per certo è grande in» 
vention del Diauolo contro la carità tanto pre: 
dicata dal Noftro Signor Giesù Chrifto , l‘hauer 
meflo iu telta a quefti popoli, che fi contamini- 
no, € facciano immondi , fin per toccar’ altri di 
altro rito; dichefontanto rigorofi offeruatari, 
che porrian veder morire di necefità vna perfo» 
— naftimata da loro vile, ò immoada , ancorche 
Gentile, «he nè pur fe gli accofteriano per dargli 
rimedio, : 

II. ‘Alli 24. Nouembre la martina innanzi 
giorno il Brahmane Nangasà ,e gli altri huomini 
dell'Ambafciatore, come andauano in fretta, sa. | 
“manzarono innanzi : io che voleuo caminar più a” 
mio agio , reftai folo col mio Pulià , e con l*huo» 
mo del cauallo, e ben poteua farlo, poiche. lcs 
ftradespertutto il paefe di Venktapà Naieka fo» 
no molto ficure- Caminai fempre, per gioghi | 
foaui di monti, e per Selue,, aterauerfando fpetlo.| 

i «moli 














i | DA g di Decemb. 1622. 267 
molti riuj groffi d’acqua . Scefiil Garper vna cas 
lata lunga di ftrada in guifa cattiva , che bifognò 
farla a piedi, e tanto più a me,che havena caual, 
lo non buono, che'due volte mi caddè fotto ins 
ftrade affai meno difaffrofe, & vna volta cons 
pericolo di farmi fpezzar vn ginocchio. Defi- 
nai, dopò hauercaminato vn Gan, e mezo in 
vna buona Villa, che fichiama Col&r, douè vn 
gran Tempio , il cui Molo, fe malnon intefi , è di 
donna ,& è luogo molto venerato, doue da di* 
uerfe parti vanno molti in pellegrinaggio . Dopò 
definare , per effere il mio cauallo ftanco , non 
caminai più che mezo altro Gau, € fatto in tutto” 
quel giorno due Gau di ftrada andai a dormire_s 
preffo a certe poche cafe, doueci fi fece notte ; 
che differo chiamarfi Nalcal. Certe donne, che 
fole iti habitauano‘in affenza de i loro mariti, ci 
disdero cortefemente loro da dormire nell'atrio. 
delle lor cafe allo fcaperto, e cifecero da cena. 
Quefto paefe è habirato, non di Ville sroffe ,ma 
appunto, come il Mazanderanin Perfia a cafe 29 
cafe, {parfe in diuerfi luoghi per la campagna fra 
quelle Selue; e fon genti,che la maggior parte fe- 
minano, eraccolgonorifo , coltivando quei ter- 
reni con l'abbondanza d’acqua,che per tutto v'è, 
Ma pagano , per quanto differo al Re loro grofe 
fifimi tributi; onde auuiene, che i mefchini han- 
no folo per loro il trauaglio, e viuono in grans 
pouertà miferamente. AHI 5, Nouembre cami- 
n21 per gioghi, e Selue fimili alle paffate , paflan, 
do pur’ a guazzo molti groffi rivi. Caminati trè 
Cos, definammo in due cafe di quelle:genti, che 
fanno rifo, di che tutto il paefe è pieno , in vnos 
luogo, che chiamauan Kelidi. La fera pereffere 
il mio Pulià molto ftanco, che non poreua più. 
portar la greue foma delle mie robbe, non an- 
dammo più innanzi , che a certe altre cafe fimili, 
3 M = che. 
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che chiamano Cabnar, vn miglio in circa più ol- 
tra; di modo che il viaggio di tutto'l giorno non 
arrinò'ad vn Gan intero, dal piùa pena fù cane 
to è Alli 26. Nouembre. Andai più per gioghi 
di Monti, e Terre difuguali, e Seluofe., A mezo 
giorno in circa trouai vn Fiume grofio , e nella 
fua riua Settentrionale vna picciola Villa detta» 
Galuari , in faccia alla quale forma il Fiume vna 
picciola Ifoletta . Pafflammo adunque in Barca 
il primo braccio groffo del Fiume fim’all'Ifolas., 
£& poi dall’Ifola all'altra fponda paffammo 
l’altro braccio a guazzo. Indi a breue tratto 
trouammo Barfelòr. che chiamano di fopra, 
cioè dentro terra, ch'è de gli Indiani foggerto a 
Venktapa Naicka,.a differenza di Barfelcìr da | 
baffo alla marina , che è de* Portoghefi; che ino 

quafi tutte le terre dell India alla marina aunie 

— ne il medefimo d’effercene due d' vn medefimo 
nome vna di fopra, è dentro terra, ch'è de’ natù» 
rali; e-l'altro di baffo al Mare de’ Portoshefi, do- 
uurque effi hanno luogo . Nell'entrar da quella 
banda in Barfelòr., di fopra, fitroua vna bellas 
ftrada, lunga, larga, e dritta, e con alberi pianta» 
ti alle bande, oue hà palmeti, & horti. La terra è 
groffa se ben popolata, circondata. di muro de- 
bole , con fofli attorno , che fi paflano per Ponti 
d'vna pietra fola, ò due, molto grandi, che mo» 
flrano in quel luogo efferci buoni, e belli marmi, 
. è fiandi vena, ò di reliquie di fabriche antiche. 
Sta Ja Terra nella riva meridionale del Fiume , il 
quale dopò la Villa Guluan fà vn grande arco, e 
par che torni quafi indietro; e moli Paffaggie- 
ri, fenza toccar Barfelòr di fopra , dalla medefi- 
ma Villa Guluîn, fogliono andar' a Barfelòr d2 
baffo in Barca, che fi'fà più prefto ; ma io per ves 

der l’vno,e l'altro volfi toccarla. =’ ! 

EV. Dopo hauer definato è e ripofato buona| 
SE Péz. | 
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‘pezza in Barfelòr di fopra, prefi vna Barca ye coît 


quella per lo Fiume a feconda, nauigando per 
lo fuo letto più meridionale, perche. poco fotte 
a Barfelor di fopra fi diuide in più rami; e forma 
diuerfe Ifolerte coltinate; vn'hora, e meza; è due 
innanzi notte arrivai a Barfelòr da baffo de’ Por 
roghefi,che pur nella riua meridionale del Fiume 
è fabricata, lontano due buoni tiri.di falcone dale 
Ja bocca del Mare, hauendo fatto quel giorne in 
tutto vn Gau, e mezo di camino . La Fortezza de? 
Portoghefiè molto picciola» fabricata quafi a 
Stella, dinon mala muraglia, ma fenza foffi ino 
piaro,molto efpofta ad ogni forte d’aflalti.1 Pora 
toghefi ammogliati hanno cafe fuor della Fortez, 
za neHa Terra, ch'è honeftamente groffa, e con. 
buone fabriche. Io andai dritto a cafa del Signor» 
Antonio Borges, già da me conofciuto , che ven, 
ne da Goa fino in Onòr infieme con noi, a chi an» 
co l’Ambafciatore, d’Ikkerì m' hanena racco» 

andato. Trouai innanzi alla fua cafa aflifo in 


| ftrada il Capitan di Barfelòr chiamato il Signor 
: Luis Mendes Vas Configliero , co’) quale ragio.- 


— » 


nammo buona pezza, e parue huomo garbato; 8g 


© eragiouine di non molta età. Trouai in Barfe. 
i lòr vna armata, e Cafila di Nauilij, che veninans 


— a 


‘da Goa ; & andauano in Mangalòr,& anco a Co- 


cin, e più innanzi fecondo il loro coftume intal 


| tempo, e doueuvan partire da Barfelòril giorno 
) feguente: ond'io mi mi difpofi d'imbarcarmiin 


dett'armata, e con quella andare fino a Manga. 
Jòr; sì che reftai folo quella nottein Barfelòr as 


| cenaincafa del Signor'Antonio Borges, infieme 
‘| conaltri Signori Porroghefi , che con l’armata. 
| eran venuti, &adormire invn'altra buona cafa 
| con giardino , che peraffenza del Padrone erzs 


dr 


vota, doue pur'infieme con altri Soldati dell* 
armata amici fuoi, il detto Signor Antonig 
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Borges, che in cafa non doueua forfe Hauer luo» 
go, mi condufie a ripofarla notte, Alli 27, No. 
uembre. Per non andar folo, e fenza perfona, che 
mi fetuiflenell’armata, preti al mio feruitio al 
meglio, che potei , in quel frangente vn Chriftia» 
. no diBarfelor datomi dal Signor Antonio Bor, 

esche fi chiamava Manoel de Matos, cao*] qua» 

efolo imbarcai a mezo giorno in circa; dopò 
hauer definato in compagnia di molti diquet Si» 
gnori dell’armata, in cafa del Signor Rocco Go 
mes, Portoghefe primario in Barfelòr, chealla 
fua porta in ttrada ci diede a tutti da definar mol- 
to bene. Tra gli altri , che fi trouarono a definas 
re quiui, vno fù il Signor Neittor Fernandez, da 
me altroue nominato che venne da Gna fio ins 
Onòr con noi Capitan Maggiore di tutta |’ arma» 
ta, era il Signor Francefco de Lobo Faria,che co. 
mandaua vna Galera, che nell' armata veniua, e 
fei altri Nauilij d’armata, oltra la Cafila de* Mer, 
canti. Io m'imbarcai nel Nauilio del Signor 
Neittor Fernandez, che per ftrada mi fece fem: 
pre molte cortefie, Effendo già vfciti buona pezs 
za in Mare, ec fatta notte, il Capitan maggiore 
delle Galere mandò il noftro Nauilio indietro a 
follecitare certi huomini fuoi, e gli altri Nauilij, 
che non erano anco finiti d* vfcire dal Porto di 
Barfelòr ; doue.volendo noi rientrar di notte allo 
fcuro per l’angufto canale , che conueniua paffa» 
re, nonaffrontandolo giufto, demmo affai lune 
gidaterrain vnbanco , come chiamano, è fec» 
ca, nella quale il noftro Nauilio, venendo noi 
‘ avelaconbuon vento, s’incasliò molto forte 
con manifeftifimo pericolo di riuoltarfi, e per 
derci:tanto più che quando ce n° accorgemmo, 
volendo calar la vela , per buona pezza non po, 


remmo, perchela corda, è perhumidità ; è pere | 
che fi foffe, non correua; di modo che’l Vafcello | 
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, fpintodalvento a forza controta fecca , non fs 


ui pro 


lo entrò in quella molto fifso, ma diede nellas 
terra dué;ò trè colpi tanto forte , che fe non fof= 
fe ftato nuouo , com’ era fenza dubbio fi farebbe 
fpezzato. Erano i Marinari non folo contufi,ma 
tutti fpawentati : non s’vdiua altro , che gridi die 
fordinati , fenza poterfi vdir la voce di'chi bene 
comandaua : ciafcuno era intento più alla pro» 
pria , che alla publica falure: iSoldati molti già 
fpogliati per gittarfi a mare s alcuni fi lizauano & 

ofso idenari, per veder fe potenano almeno 
con la vita faluarfi, poco conto facendo dell» al- 
trerobbe:molti faceuano voti,e promefse di ele» 
mofine : tutti fi raccomandauano a -Dio di tutto 
cuore : vno hauewa abbracciato vn' Imagive di 


e 1 


Noftra Signora,& in quella fola , e con ragione . 


hauena fperanza. Iatnon poteua indurmi a cres. 


dere che Dio , dopo tanti pericoli mi havefse_s 
riferbato a fine così difsratiato., & ignobile, one 


» de haueua non sò che di ficura fiducia neleuore; 
| tuttauia vedendo il pericolo grandi@fimo , nonss 


be tte — 


mancauo di raccomandarmi a Noftro Signore» 
alla fua Santifima Madre,& a tuttii Santi. Co 
fauore de’ quali finàlmente calata, con tagliar 


Jacorda,la vela non efsendo Mar grofso (che fe 
| fofse ato ci hauria fatto molto maggior male ) 
| gettatifii Marinari in acqua con aiuto della mae 


rea ,checalaua, tanto fecero, che liberarono îl 
Vafcello a forza dibraccia , ecauatolo dalla fece 
ca , lo ridufsero in ficuro; e tutto ?1 refto dellas 
norte citrattenemmo siù’l ferro nella bocca del 
Porto , follecirando se facendo andar prefto in. 
nanzitutti gli altri. i 
_VI. Vfcita al finiutta l’armata, e gente , che fî 
afpettaua, prima di giorno noi ancora rornammo 
Jà doue il Capitan Generale con la Galera, es 
colreflto dell’armata per afpettarci haucua dato 
si —__ Mq , fon 
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fondo, e quindi tutti infieme di nuouo facemmo 
vela. Alli 28.Nouembre. Nanigammo fempre 


nell’antiguardia , e fempre a mezo giorno, co- 


° fteggiando la Terra, che haueuamo-a man fini- 
ftra. Amezo camino di Mangalòr , cioè a fei la» 
ghe da Barfelòr , trouammo certi fcogli, ò pic- 
ciole Ifolette deferte,che i Portoghefi chiamano 
gli Scogli di Santa Maria ; in vn de’ quali appro» 
dammo col noftro Nauilio, e molti de’.noftri 
huomini fceffero in terra a pigliar colombini , ef. 
fendoui gran quantità di nidi dipalombi; cono» 
che la fera facemmo buona cena. Seguitando poi 
a nauigare , paffammo Carnate, & al fin di notte 
entrammo nel Porto di Mangalòr fe licemente_s. 
Quelto Porto è pur nellabocca di due fiumare : 
vna la più fettentrionale corre dalle terre del 
Banghel; l'altra più meridionale viene dalfe Ter. 
re d’Olala, che ftà di là dal Fiume a mezo gior, 
no, ò per dir meglio di là dal feno d'acqua falfa, 
che ampio, & incarnato, prima di vfsire in Mare, 
formano i Fiumi a guifa di gran Porto che la grà 
forza del rifluffo empie d’acqua amara , dende_s 
poi per angufta bocca s’efce fuori nel Mare aper- 
to. Mangalòrftaà in mezo. d'Olala, e del Ban 
ghel,& inmezo del feno infaccia ala bocca del 
Porto; dèntro al quale la Fortezza fi {porge ins 
fuori, circondata quafi dall'onde da trè bande. 
La Fortezza è piceiola affai , maliffimo fatta più 
di quante io n'habbta vifto in India, e come mi 
diffe il Capitano vn giorno , che lo vifitai, può 
chiamarfi più tolto cafa d’vn huomo honorato, 
che Fortezza. La Città, ò Terra poco grand&s: 
ella ancora, ftà contigua alla Fortezza , circon: 
‘ data da poco forti mura , dentro le quali fi ripa- 
ran le cafe de eli habitanti. Vi fon trè Chiefe: 


—r———————————r____mrr——<T.-- és. iéE.—————— ___——____._.—_-__-yszgth-_——::r.r:. em 1 


cioè, la fede dentro alla Fortezza: Noftra Si»! 


gnora del Rofario ; la Mifericordia , e San Frau] 
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“cefeo fuori, Però in Mangalòr non vi fono più, 


«che trè perfone Ecclefiaftiche in tutto; due Fra» 
ti Francifcani in San Francefco, & vn Vicario 


Prete, a carico di chi con pochiffime entrate 


ftanno tutte l’ altre Chiefe  Perefler di notte, 
quella fera10 non sbarcai, ma dormi} nel Nauie 
‘Ho dentro al Porto. Alli 29. Nouembre, Las 
‘mattina a buon’hora sbarcai in Manga!òr, & ine 
fieme col Signor*Heitor Fernandez, & altri ciel 
-noftro Nauilio, mi raccolfi a definare in cafa 
del Signor" Afcentio Veira, Scriuano, com'efii 
dicono, ò Notare in detta Città. PeidalSi- 
gnor Paolo Sodrino., accafato in Mangalòr, che 
da Goa esa venuto nel noftiro Nauilio, e ni fe- 
ce fempre molte cortefie, fui accommodato 
di vna cafa d’vn fuo parente, ch’era vota, & iui 
andai ad alloggiarni. La notte feguente l’armae 
ta partì per Cocio, ma io reftaiin Mangalòr, con 
‘întentione di andar a vedere la Regina d Olala. 


‘AI 30. di Novembre vdito Mefla ne;la Chiefas 


delRofario ; il giorno poi vifitaiil Capitanio di 
Mangalòr, nondentre alla Fortezza , ma fuosi 
della Porta-in vn luogo coperto , che ci è da fa. 
re al frefco ful Mare, done all' hora egli fi trattee 
neua in conuerfarione. Era huomo d'età già 


‘tutto canuto, per nome il Signor Pero Ga. 
‘mes Pafagna. I | 


V. iba mattina primo di Decembre andai 


‘a vedere il Banghel, da gl’'Indiani più correte 


‘| tamente derto Banghér , cuero Banghersari, 
. che fà lontano da Mangalòr vn miglio , ‘ò 


poco più, verfo Settentrione pur ful Mares 
8 hoggi Cacciatore quel Regolo , ch’iui, 


 & in alere Ferre d’intorno fignoreggiauas, 
‘è foggetto a Venktapà Naiecka. Fuor di 
| Mangalòr vn-tiro di mofchetto da- quella. 
: parte, fiteova vn picciolo Fiumicello , che 


TT] 
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fi palla per vn ponte ruinato di pietre, € uò anco 
uazzarfi ; il qual Fiumicello è il dale della 
terra de' Portoghefi, Si camina poi lo fpatio, 
che di fopra diffi d’vn miglio in circa, per terre. 
nicoltiuati, e poifitroua Banghè! ,“che è vna 
Terra groffa, & altre volte è ftata ben popolata, 
ma hora non è tanto ; però le cafe fon.tugurij di 
terra je paglia di poca confiderazione . Hà folo 
vna ftrada dritta, ma lunga aflai conscafe, e bot- 
teghe continuate da ambedue le bande ,, e molte 
altre capanne fparfe fra i palmeti. Ea Cafa del 
Rèera fabricata in vn poggio rileuato , quafi a 
modo di Fortezza» ma hora è diftrutca affatto ,, 
chenonci fi vede fe non gli ftipiti della Porta in 
piedi, che quando Venktapà Naieka pigliò la 
‘Terra disfece ciò. che vi era di forte. Il Bazar re. 
fta, benche non tanto pieno di robba, com’ era il 
tempo del eg» ;s tuttauia fi troua il necefla- 






rio ,e molta Areca, dFofel,, diche fanno mer» 
cavtia, mandandone in diuerfe parti, per etfer 


uella di quefto luogo migliore delle altre, e ci 
ono anconel Bazar alcuni Orefici , che fauno 
coltelli, e forbici guarnite d’argento con poca 
fpefa, & altri fimilt bagattelle, delle quali io 
ancòra alcune pigliai , e veduto-il rutto menes 
tornai così a piedi paffeggiando comvero venuto, 
però tardi alquanto, in Mangalòr . 
VII. Alli a. di Decembre pur la mattina andai 
avedereOlala » che ftà lontano da Mangalòr, 
uafi altrettanto quanto Banghè?, è poco più, 
a dall'altra parte oppofta verfo Mezo giorno , 
-d Lebeccio:, eftà di là dal Fiume.groflo:s perlo 
che conuieneandarei in Barca; e paflar dall: alera 
parte del feno. La Regia nonera quiudz chts 
poco fuole iui ftare , e-tien la fua Corte per ordi- 
nario in: vn*altro luogo più dentro terra.,, doue 
put i può anda? per Fiume contr acqua, cioè 
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‘per l'altro Fiume del Bambùr , non per quellò dî 
Olala, tuttauia io non volli lafciar di vedere O. 
lala ancora, etanto più che la Regina frai Pore 
— roghefi,e nelle loro Hiltorie col nome di Regie 
na d Olala più che con altro è conofciuta, per 
i “effer Olalala Terra di fei,che più di tutte le al- 
| areè vicina, enotaaiPortoghefi, e forfi la più 
| groffa ,elamigliore,che hoggihabbia. La vidi 
' dunque,etrouaieffer Terra groffa, fituata inbel 
i TJuogo fra due Mari, cipètra Marcaperto, el 
| fenodel Porto sinvn braccio di terra , che’ Por« 
| torinchiude; andenpifolo il fio è bello, mas 
potrebbe anco farfi aflai forte; fe foffe in mano di 
ente,che fapeffe farlo. La terra è tutta aperta, 
uorche da vna banda verfo la-bocca del Porto 
tra vn Mare, e Paltro , dou' è tirato vn muro de- 
bole con foffo,e due baftoni ne' confini, di po- 
Ge confideratione, entrandofi da quelta partes 
nella-Terra per Porta. C*è Bazar competente 4 
& oltra delle cofe neceffarieal vitto, cifitrona. 
no molti telami bianchi se rigati, che in Olalas 
proprio fi fanno, ma groficome feruono alles 
genti del paefe. Laterra verfo Mezo giorno fi 
mifcein vn Bofco affai diletrreuole, e nel finedi. 
dieffa da quella banda vi è vn Fempio grande fa» 
bricato in Iola in quella campagna, che moftra 
d'eflércofa fraloro ftinara. O'ala è habitatas 
confufamente, e da Gentili, che fibrugiano , e da 
Mori Malauari. Fuor della terra-vmwmiglio è po. 
‘co manco per lafteffa parte verfo Mezo viorno 
ftà la cala Reale fra quelle Selue , dove habita la 
Regina quando tal hora quiui viene. E* di fito 
rande circondata tutta da muro con foffa, ma di 
oco momento. Nelprimo ingreffo hà vna Pore 
ea con atrio coperto, doue deue (tar la guardia», 
« edentroa quella vrgran terreno voro a guila di 
| gnandifimo Cartile,ò Piazza» Poi fi trona la fa» 
! a M6 braca 
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‘brica dell'habitatione con altra Portasche io non | 
‘widi che cofa foffe, per non c'effler la Cortes: 
-tuttauia per quel luogo moftrawa vn non sò che 
dirozza maefti ; e dietro confina con vn Bofco 
‘molto folto ; che:dene feruire di delitie, & anco 
cli ficurezza per ricourarfici in tempo di neceflè- 
tà: dalla parte dinanzi del Palazzo fi può ‘andare 
‘alla terra quafi per continuare habitationi di €a- 
fe,e borghi, Veduto, che hebbe ogni cofa , fem. 
2a definar cola, nè fermarmici punto, me ne tor. 
nai a Mangalòr ; elfendoui fempre vna Barca,che 
-paffa le genti innanzi, & in dietro, e fichiama la 
Barca del paffo $conla quale paffato quel poco 
«araghetro della longhezza del Porto, me ne tor- 
mararipofar a cafa. | eee: 
..* VILI, Alli 3. diDeceinbre non effendo arriua- 
so atempo a fentir tutta la Meffa nella Chiefas 
del Rofario , andai. po1a S. Francefco , doue vdi) 
Mefla , e Predica afai buona, che la fece vo Pa, 
dre vecchio chiamato Fra Francefco dos Neues, 
«La fera verfo’l rardo mi meflì all'ordine per an 
dar a vedere la Regina d° Olala alla fua Corte, 
ch’ era il fine diquefta peregrinationcella. E non 
. isrouandofi in Mangalòri1Signer Paolo Sodrine 
. amico mio, per,mezo del Sig. Luis Gomes Soh 
«dato non accafato , natural di Cananòr, ma che 
da molti annifolena im Mangalor far refidenza., 
e pur mi fece molte.cortefie,prefì vna Barca , che 
fin alla Cortedì detta Regina mi conduffe ,. non 
già per lo Fiume Meridionale, che corre dalles 
Térre d’' Olala , ma per vn' altro Fiume più Ser. 
tentrionale , e pur:groffo , ch”entra nel Porto di 
Mangalòr, rape 2a Fiumicello piccio- 
lo, ò più tofto.riuo. che difi-di fopra, che pafsai 
per Ponte a Banghél ; fopra'1 qual Fiume grofso 
eadde anco la Terra ,elo Staro.della detta Regi. 
na, e’L luogo precifo dou' ella:tien la Corte , gi 
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| :#ramdo per dietro a :Manga!òr per Leuante vito 
buono fpatio di paefe. Prefi ancora vn Brahma= 
ne natural di Mangalòr , chiamato Narsù, accià 
venilfe meco per feruirmi d' Interprete con las 
Regina, quantunque il mio feruitore Chriftiano 
fapefie parlar bene la lingua, sì per-hauer più 
perfone meco da feruirmene , sì anco perche il 
-‘Brahmane, come Gentile conofciuto, e pratico 
‘in quella Corte,in molte cofe hauria potuto fera 
uirnsi meglio,ch’.ilinio folo feruitore ; sì che ei= 
fendo in puto di quanto bifognaua ec preparate le 
viuande del definar nel Fiume per la via, già che 
da ftradaè lunga alquanto, e non fariano arriuati 
coskprefto, reltai io appuntamento di-partire la 
“mattina feguente all'aurora. Alli 4. Decembre 
‘Annanzi l'alba parti) da Mangalòe conla Barca‘, 
che haueuo preio guidata da trè huomini, ducs 
de'quali vogauano in prora.& vno in poppa com 
vn.remo largo , che. feruiva di remo,e.di timo» 
me. Pafiato,che hauemmo d vnpezzo il Bane 
ghel,ò per dir meglio. ..che così propriamen= 
re fi chiama quella rerra,paflato dicognel luogo, 
encrammo nel Fimme grande Serrentrionale , per 
Jo quale a man finiftra fi trona vn luogo, doue le 
. Barche, che paffano , fefon cariche di mercan= 
| tie, paganovn Dacio-2 i Miniltri di Venktapà 
Naieka, dicui è tutto '1 paefe attorno, Nauie 
gando poi buona pezza contro) l’acqua, che per 
buono fpatio è falfa, finalmente a mezo giorno im 
‘circa ci feîÎmamme-a definare invna Villa den» 
.Salè , habitata per-lo-più da Mori nella fponda» 
. da deftra andando in. sà; la qual Villa con altre 
iotorno è foggetta ad vn Signore Indiano Gene 
sile chiamato Ramo Rau:, che in tatto nero 
hà più, che due mila Pagòd d'entrata l'anno , 
de quali anco paga circa ad ottocento a Venke 
tapà Ngicka di chi è tributario; tuttania go 
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de egli ancora neme Regio , € lo chiamano'Onmte 
giù Arfu,cioè Rè d*Omgià ch'è il fuo luogo pri 
mario. Dopò hauerdefinato e ripofaàto alquane 
to fesuitammo a naujgare , e dopò buona peze 
za cominciammo ad entrare nello ftato della Re 
gina d* Olala, di cui erano tutte le Terre, tanto | 
da vna banda ; quanto dall'altra del Fiume : il 
qual F ume haneua pòchiffima acqua , che cons 
effere la noftra Barca tanto picciala , con tutto 
ciò incagliammo molte volte : finalmente ad ho. 
xa di Compieta in circa arriuammo a Manél,che 
così fi chiama il Inogo, douela Regina d’ Olala 
hora rifiede , ch'è vn&fola ftrada di pochi tugu» 
rij,che meritano pit tofto rome di capanne,che_s 
di cafe ;ma è campagna, grande;bella,e fruttife» 
ra, babirata tutta a luogo da cafette, e capanne | 
fparfe in qua,e în là digenti, che lanorano las 
zerra oltra quelle vnite alla ftrada, che hò detto 
aìal Bazàr, che torto fotto ’Î nome di Manèl! fi 
somprende, e ftà nella fponda del Fiume figiftra, 
pau:gande in sù coutr*acqua + 
IX, Mentre già sbarcati andauamo verfo 11 Ba. 
«gar per alloggiarciin qualche cafa, vedemmo da 
sovrano venir per lavia, che noi caminamamo , 
‘ancontro 2 noi la Regina fola fénz'altra donna af. 
cuna a piedi,accompagnata folo da quarrto, ò fei' 
Soldati pedoni innanzi, nudi al lormodo , cons 
«n folo panno auuolte leîversogne, & vn*alero 
cone lenzuolo buttato per cappa ‘ad armacollo, 
e con vna fpada in mano , dal più fpada, e retel- 
Ja; & altrettanti dietro della medefima grz 
ta, vno de*quali le portaua appreflo vna om 
brella affai ordinaria di femplici foglie di paîme. 
xraeila di color negro quanto naturale Ethiope, 
graffa sedi vita affai groffolana, ma non grene », 
che camina affai leggiermente, di erà, al mio 
parere non più, che di cuaranta anni in pr , 
ut D, 
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| benche i Porroghefi me l” haueffero fiourata afaf 
più vecchia. Veniua veltita, è per dir meglio, 
auuolta dalla cintura in giù con vn. panno bianco: 
femplice, e groflo dibombace.,, e co ipiedi fcale 
zi, che così è coltume. delle donne Indiane gena 
tili, ò grandi ,ò dibafla conditione , che fiano è 
è che ftiano in cafa, ò che vadino fuori, e de gli 
huomini anco i più, e più ordinarij vanuo fcale 
zi, alcuni più graui vfano per lo più fandaliey 
è fcarpe, chenoi chiamiamo all Apoftolica» y 
e pochiffime fcarpe intere ,, che cuopran tuto’ 
piede, dalla ciorura in sù era la Regina Mi- 
da, macon vo’altro panno fimile butrato fopra 
Ja tefta, s’auuolgeua anco attorno il petto, ele 
fpalle. Iufomma,l'afpetto,e l’habiro fuo a dire 
il vero,rapprefentaua più tofto vna rozza Cocie 
niera, òè Lauandara,che vna delicata, e Nobil Re 
gina; ofideio diffi fra me, Guarda da chi fons 
rotti inIndia gliEffercitidel Rè di Spagna, che, 
in Europa è così gran cofa . Nel parlare con: tut- 
to ciò moftraya la Regina lafua qualità affai piùs 
clîe nella prefenza: sì perchela voce a rifpetto 
della (ua perfonaera affaiben delicata ; sì anco 
perche parlana,come donna prudente, e di giudi» — 
tio. M’haucuandetro, che nonhaneua denti, e 
che perciò folena cuoprirfi, quafi fempre col 
panno la merà delia faccia: peròio, né alla vita; 
nè a fevtirla parlare, potei comprendere, cheim 
lei fofle ta! diferto-; e credo piùtofto, che quel 
cuoprir la bocca, èmeza faccia, come alle volte 
fà; fia per honefto coftume, chesdeffercommit= 
neaquafi tuttele donne Orientali. Non voglio 
‘tralafciare, che quantunque foffe la Regina di vis. 
ta così groffolana, comela hò defcritta , non per 
quefto mi parue brutta, anzi credo , che in fua 
ciouenttù fia (tara bella, come anco v'è fama, che 
fia ftata molio Dama, però d' vna rsa” maa 
ina, 
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Rina, più tofto , che gentile parricolarmenteg 
dalla ciotura in giù, douela fuagroffezza, per 
d’habito, che porta di quel panno , che fecondo 
il coftume d* India 5’ aunolge molto ftrerramen= 
#e, più fi dimoftra. Vedendola noi venires» 
gettate le robbe in terra ci fermammo ca vnas 
baodaa parte per lafciarla paflare; ella veduta. 
ci, econofciuto Ì habito mio ftraniero , chia» 
mò fubito:, fe v era alcuno fra di noi; che fa. 
pefle parlar la lingua; onde il mio Brahmiane 
Narsù,rifpondendo disì, fi feceinnanzi, & io 
ancora dopò hanerla falutara al noftro modo, 
andai appreffo per parlarle, fermandofi ella in» 
piedi nel camino con tutta la fua gente a darci 
audienza. Domardà chiera io ( già informata 
per quanto mi diffe vn de’ fuoi Soldati, da vns 
. Portoghefe, che per fuoi negotij prima di m&y 
era venuto da Mangalòr în Manè!, dou'io deue 
uo venire a vederla ) le feci dir dall*Interprezre, 
— Cheio era va Cawaliero Ponentino, che venino 
da pacfi molto lontani, e perche -nella fua 
Terra non fi folcuano veder d>Fureopa altri, che 
Portoghefi, ma Romano , fpecificando , che non 
era de’ Turchi di Coftantinopoli, i quali in tutto 
#Oriensefon chiamati, e conofciuti pet Rumi: 
smaChriftiano di Roma, dou' è la fede del Pa- 
pa, ch'è il Capo de’ Chrifiani. Ch’'era prefla 
acliece anni, che vfcito da cafa mia andauo per 
‘do Mondo, vedendo paefi, e diuerfe Corti di 
Principi grandi, e'che moffo dalla fama del fuo 
valore,che molto tempo fà era arrivata alle mie 
“precchie, ero venuto in quellnogo a pofta per 
vederla , & offerirle la miaferuià . Domandò, 
ghe paefi haueuo vifto, eche Corti di Principi, 
Le dillì breuemente il tutto ;_e fentendomi el 
da nominare il Gran Turco, il Perfizno, le 
Terre di Moghò], e Venktapà Naicka , fogs{ 
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piunfe interrogando,che veniva a veder® in quei 
fuoi Bofchi; quafi volendo inferize, che il fuo. 
Stato nonera degno d'effer vito dopo tant altre 


, cofegrandi,ch»io dîteuo d’hauer veduto. Le 
| replicai, che mi baltaua di vedere la fua perfo= 


i —- è 


na; che fapeua effere di molto valore; per lo 
che folo haueua preto la fatica di venir fin là, € 
che la teneva per lo molto bene impiegata. Las 
Regina dopo &lcune parole correfi di ringratias 
mento, mi diflà ; In paefi tanto lontani, ca ms 
ftranieri fe mi:foffe venuta vna malattia, ò acca= 


| duta altra diferatia, come faceua così folo feni 


za chi hauefle cura di me? Affetto tenero , € fo 


- dito alla pietà delle donne. Rifpofi, che in ogni 
| luogo ch'io andauo, haueuo Dio per me, e che, 
| doluifperauo, Mi domandò feaforte ero vfcito 


dalla mia patria per qualche difeufto ; è per las 


| morte di qualche parente, è perfona amata, onè 
| de andaffi così fperfo per lo Mondo, perthe ins 


India, e per tutto !” Oriente, fogliono farlo al- 


- cuni; che per difgufti, ò-d’ amore, è di morte di 


rerfone care, ò per altri sfortunati accidenti, che 
oro aunengono , quafi difperati fi fanno Gioghî 


fe fon Gentili , quer Deruifei, & Abdali , fe fon 


— o - 


Mahomettani; che fon pur vna fpetie d’ huominî 
vagabondi,ò difprezzatori del Mondo.che quafi 
nudi con vna fola pelle in fpalla , & vnbordones 


| © hafta nella mano'vannofperfi per d:verfi paeft 
‘ aguifa de*noftri Pellegrini, viuendo di limofine, 


e poco curandofidi ciò che loro aumenga , fanno 
vita conforme alla mala difpofitione del lor cuo» 
re. Tacqui le mie fuenture prime : e gp i 
Regina,che non per quefto în era vfcito dallas 
mia Patria, ma folo per defideriodi veder Terre, 


| ecoltuimi diuerfi, e per apprender molte cofe, 


che peregrinando”! Mondo fi apprendono : one 


- de ne i noftri paefi fi Rimauano gli huomini a 


che 
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che hauenar veduto se trattato con molte:,e vae, 
rie genti: cheera benvero,che da qualche teme. 
po in qua,per la morte di mia Moglie , che molto 

“amava, beoche d'habito non fofli tale ; d'anima! 
nondimeno esa fatto più che Giochi , e che poco 
mi curano di ciò , che per lo Mondo mi folle s 
auuenuto. Mi dimandò, che cofa era io per fare 
allora, e dou' haueua indrizzato ilcamino. Rif» 

ofi,che penfaua tornarmene alla mia Terra, fey 
Dio m' hanefse dato vita da poterui arrivare s, 
Molte,e molte altre domande mi fece, che hora 
non mi founengono,trattenendofi così in piedi a 
42gionar con me va gran pezzo: alle quali tutte | 
io rifpofi atmeglio,che feppi; finalmente mi dif- 

-fe, che andafse ad alloggiarmi in qualche cafas, 

“ehe poi con più commodità m'haurebbe riparla» 
to.Con che licentiatomi , feguitò il fuo caminos. 

“e, come poimi fù derto,andaua vo miglio in cire 
«alontano a vedere vn lauoro, che faceua fare di 
certi foffì per condurre vn*acqua per certi terree 
nî ,3 fine di beneficargli. Io alla Regina parlai 
fampre con la tefta (coperta;e volli far così; pere 
che efsendo mio coftume d' vfar quafi fempres 
quefta cortefia ne i nori pacfi a tuttele Dames 
mie pari, folo per efser Dame, molto più mi 
parve dî douer vfarla.con quelta, ch'era Regina, 
e nella fua Terra, doue veniua per vificarla, € 
farle bonore. 

X. Dopo che ella fe ne fù andara al (uo viage 
gio, io con le mie genti me ne entrai alla picciola 
Terra, e quiui in vna cafa di vn Moro del paefe, 
ch'era vota, vicino alla cafa reale , m'alloggiai 
facendomi cucinare in vo*altra cafa pur d'va Moe 
ro vicino , per più commodirà di poter mangiar 
carne, e ciò che mi fofse piaciuto ; che Incafa di 
Gentili, per lo più non fi può.fare. Ecome ins 
Mané! gli habitanti fon parte Gentili, & auco 

par- 
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| parte Mori Malauari, che vi. hanno fin le lor@ 
Mefchite; non mancò diciò buoni commodità . 
In nome della Regina d' Olala è Abagdeni Ciau 
trk, delle quali parale Abagèilnome proprios 
Deui (uona come Signora , è cofa fimile, econo 
quelta parola fogliono anco chiamar tutti t loro 
Di, ne hanno in lor lingua altro nome per figni. 
ficar Dio, che Deù, òDesrà, ch'è tutto vyno: & 
ambidue parimente fi dicono a i Principi, da che 
ben fi raccoglie,che gli Iddij de' Gentili non fon 
altro per lo più , che Principi che fono ttati al 
Mondo famofi, & han meritato dopò la morte 
queli’honore: & anco come è mia opinione an» 
tica che la parola Die, con che hora noi per co« 
ftume introdotto chiamiamo il S6mo Creatore, 
non fignifica proptiamente quella prima caufa , 
che fola al Mondo deue adorarfi |, ma fignificaua 
da principio, ò Signor Grande, ò cofa fimi!e, ona 
de a eli Heròi, & a perfone, che nel Mondo era» 
no (tare fegnalate , s’attribuiua conforme a quel 
della Sacra Scrittura: Fi/# Deorum, filij, hominum, 
e per confeguenza, che gl Iddij de' Gentili ben + 
cheadorati,e culti tanto ne* tempi antichi, cos. 
me hora ne'moderni, non fiano ftati mai appref. 
fo di noi tenutiin quel grado, che noitenemmo 
Dio Creator dell’Vniuerfo, e che tutte Je gene 
ti, quafi del Mondo l'hanno tenuto fempre , e lo 
tengono,chiamandolo chi prima caufa, chi Anie 
ma del Mondo, chi Perabrabmi , come i Gentili di 
India; ma che gli aleri Dij fiano; e fiano ftati feme 
pre più tolto s come fra noi i Santi; di che alme. 
no fra i Gentili Indiani, che fia così ne hò grane 
de argomento , è fe più de' Santi almeno Dtifi « 
cati per gratia, e fatti poi Diui, come Hercole, 
Romolo Augufto,e fimili ; E pertornare al no« 
ro propofito la parola Ciaserà,ch’è Ivitima nel . 
nome della Regina d'Olala, mi differo effer cos 
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Jo d’honore, “proprio di tuttii Rè, e Regine di 
OiIala, che forfe in lor lingua, ò Principe, ò Rè,e 
Regina. d altra cofa fimile deue fignificare. E 
quanto all'effer fortopofto quel pacfe a Donnas, 
antefi da perfone delluogoben’informate, che in 
©Olala foleuano,e fogliono regnar fempre huomie 
mi, ai quali però per coltume ricenuto in Indias 
fra lamaggior parte de' Gentili ; non fuccedona 
s lor figli, maifigli delle loro forelle , ftimando 
affar più certa la linca delle donne, com’ è in ef. 
Fetto,che quella de gli huomini. Pero,che all’ vl. 
timo Rè d Olala,non hauendo nepoti, nè altri le, 
gitimi heredi,gli fuccedè fua moglie,la quale pur 
morendo fenz'altri heredi, lafciò fua fucceffora 
quella Abag Deuî,che hoggi regna, ch'era {ua fo» 
rella. Aleiperche è Donna ;e la defcendenza è 
certa, hà da fuccedere vn fuo figlio , del quale ap» 
prefo farò mentione; ma a iui, ch'è huomo , n4n 
fan da fuccedere i fuoi figli, mail figlio d'vnafua 

forelia, chepur quà a baffofarà nominato , 

. XI, E pet nontacere ciò ch'io sò dell’ hiftorie 
di quela Regina, aggiungerò, che dopo effer*af- 
fanta al Regno per la morte della Sorella, fà ma 
sitata più annî co'l Rè Baghel , che hoggi va fug= 
gitito, e prino di ftato 5 Principe, che all’hora 
resnava nella fua Terra, & era a lei confine. Pes 
rò ,-benche foffero marito, e moglie, più per 
Fhonoreuolezza; che per altro , non viueuana 
con tuttociò infieme, ma ciafcuno nella fua ter- 
fa, nei confini delle quali bene fpeflo, è dentro 
aifiumi, doue facevan piantar tende fopra Bar- 
che, ò iu altri Inoghi di delitie , fi venivano a ve- 
deré, e communicanano infieme ,, non mancan- 
do al Banghel altre mogli, e donne, che veni» 
vano fempre con lui ouunque ftaua., Del Ban 
ghel è fama, chela Regina.habbia hauuto i figli, 
ehe ha hauuto, fe pur non fono ftati ini ron 

e aluo 
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altro fecreto , e più intrinfeco amante, che a lei 
ancora fi dice,che di tali non ne mancaffero, Do» 
pò hauer durato più anni il matrimonio, e la 
buona amicitia tra] Banghel , e la Regina, nons 
sò perche occafione , nacque difcordia tra di lo» 
ro; edifcordia tale, che la Regina ripudiò il 
Banghel ,- rimandandogli, com'è lor coltume, 
in tal cafo , tutte le gioie è ch'egli a lei, comea 
fua moglie haueua donate. Il Banghel per que- 
fto, e forfi peraltro, fitennè molto offefo dal= 
la‘Regina, e venneconleia rottura di guerra ;. 
& hebbeforte, :che vn giorno , che la Regina 
2udaua in Barca per vhn di quei Fiumi non molto 
ben guardata, egli mandando fua gente cons 
altre Barche meglio in ordine, la prefe, e I‘ heb. 
be in fuo potere.: però la Regina con bel mo- 
do, econbuone parole feppe far tanto , ch'egli 
la lafciò andar libera, etornare allafua terra: 
donde ella in vendetta di tale ingiuria , mofle fu. 
bito guerra al Banghel, il quale valendofi dell 
aiuto de’ Porroghefi vicini , per effer’ eglicon.s. 
loro confederato, e com’ effi dicono di molti Re» 

oli dell'India, fratello in armi del Rè di Porto» 
dallo s la Regina percontrapefar quella forza » 
chiamò in fuo aiuto contra il Banghel, e.i Por». 
roghefi, che lo fauoriuano, il Ré vicino Venlk. 
tapà Naicka, ch'era già fatto molto potente, e 
da tutti ivicini era temuto, e fotto la {Wa protete 
rione ,& obedienza la Regina fimeffe. Venkra». 
pà Naieka mandò potente effercito in favor del. 
la Regina; tolfe tutto lo Stato al Banghel, e fe io 
fece fuo,rbinando la Forrezza,che c’era; depredò. 
molti altfi Signorotti intorno , e fe gli fece cur- 
ri fuol tributarij, conruinartutre le Fortezze_s, 
che haueuano; vno de’ quali.fù la Regina di Cur. 
gat, che pur'era. con Porroghefi confederata , 
Bz a quella d'Olala poco amica: venne fopra. 
Man- 
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226 Lettera 6. da Mangalòr:. 
Mangalòr; doue in vmfatto d’ arme intraprefo da' 
Portoghefi temerariamente disfece vn groffo»nue 
mero, & infomma il fiore,e'Ineruo dell'India», 
portando le bandiere, learmi, e le tellede gli 
vccifi, quafi in trionfo fin'in Ikkerî. Non prefe 
Mangalòr , perche nonvolle, rifpondendo alla 
Resina d’Olala , che nefacena iftanza, che feme | 
pre erano a tempo a farlo con molta facilità, € 
ch'erameglio lafciare ftare quei quattro Porto- 
ghefi in quel picciolo luogo, ch'era più tofto vana 
 cafa,che Fortezza, perlo traffico, e merci, che 
‘ effiportauano a beneficio de’ loro paefi, e dopò 
quefto fecero co.i Portoghefi, rendendo loro le 
bandiere tolte , eper niezo:loro cedendo.il Ban- 
shella Fortezza, che Venktapà, come hò detto 
ruinò; ftabili con lui ancora quelle conditioni , 
delle quali hora fi trarta,conforme di fopra: nella 
relarione dell’ambafciata d’Ikeri, hòfcritto più 
volte. Quefta è la guerra del Banghel, che pafsò 
in Mangalòr, nella quale Ia Regina col Banghel, 
€ co i Portoghefi reftò di fopra. e molto fuperba; 
ma col fuo protertor Venktapà Naicka, ch° è 
molto auido , e poco fedele, ella ancora andò di 
fotto, e non né cauò molo vtile, fuorche’l quie- 
zo viuere, e l'effere honorata da lui connome di 
forelJa, perche oltre di foggettarfegli in vn cerro 
modo ad vbbidienza, fù forza s non sò fe per 
accordo , ò per violenza, ò come fi foffe , ch*ella 
-cedefie a Venktapà Naieka Berdrete , che è vnas 
Città, ò Terra grofia, la miglipre , ch ella hauef 
fe, con molta terra in quei confini di Venktapà,e 
del paefe di lei più interiore; che fù buona parte 
del fuo ftato, con che però al prefente viue in pa. 
‘ce,egouverna il (no paefe,rifpetrata da tutti i vici- 
ni. Hebbe quefta Regina yn' altro figlio mafchio 
‘maggior d’età di quel che haggivine, che fù 
chiamato Cic Raù Ciauerù, c morì già tempo 
da | fà. 
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;fà, IPortoghefi dicono , ch'ella fteffa gli fece 
dat veleno, perche il giouane,ch’era già grande, 
e di fpiriti, afpiraua a privarla del gouerno, 8.2 
farfiegli padrone. E tutto puòefiere; che diuera 
fialtri Principi nel Mondo hanno pur fatto md 
rie i loro proprijfigli per gelofia di Stato;tanto 
può quefta maledetta, 8 afferata ambitione di 
“dominare. Tuttavia non cofiando a me di certo 
“vna tale empietà della Regina;non voglio di ciò 
‘a torto infamarla, e credo pità volentieri; che .il 
giouane moriffe di fua morte naturale, e con dif» 
gufto di lei, Così nè anco credo quelche i Pore 
toghe appaffionati contro la Regina pur dico» 
no;cioè, che habbia tentato di dare anco il vele» 
ino a queft’altro fecondo figlio, ma non gli fia riu» 
fcito, effendone egli auuifato dalia fua balia, che 
doueua darglielo, poiche vedo, che il figlio vine 
con lei in vn medefimo luogo;& in vna medefima 
cafa in pace, che fe ciò fofle ftato , così non fa» 
rebbe, ne sò perche ella voleficeftinguere in tal 
,guifa tutto 1l fuo fangue, non hauendo hoggi al- 
;ero herede di lei nato. -. una 
XII, Allis. Decembreil figlio della Regina di 
Olalaà, il qualebenche non gouerni , perche la.s 
madre fola amminiftta , e finche viue vuole ama 
,miniftrare il tutto,egli ancora per honoreuolez. 
zaadetro Rè,efichiama Celanà Raira, delle g 
quali parole Celunà è il nome proprio,e Rairu è 
titolo,mandò la mattina a chiamare il Brahmane 
mio Enterprete , eragionando con lui a lungo, 
prefe di ine minuta informatione , dicendoli, che 
egli haueuan detto , ch'io era molto bianco più 
dei Portoghefî, che folean praticare in quella 
Terra e di molto buona prefenza; chefenz'altro 
doucuo effer perfona di qualità. Finalmente gli. 
ordinò,che quando foffe fata hora per me com» 
moda » mi conduceffe da luischedefideraua mol» 
era to 
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to vedermi,e parlarmi. Fatami l' ambafciata la) 
£ciai paffar l'hora di definare , benche io per non 
hauere appetito , e fentirmi lo (tomaco graues, 
quella mattina definarnon vole, quando poi 
mi parue tempo opportuno andai cò 1? Interpre: 

ze, veftito al mio folito di negro, però non con 
quei calzoni larghi, e lunghi fin’ a piedi, che i 
Portoghefi per lo più fogliono vfare in India pe 
Jo caldo,che fon molto commodi, e fenza velli 
calzerte cuopron tuttala gamba, che dentro ftà 
dacca, nuda,efciolta,ma andai veftito , com’ efli, 
dico alla corta, che è più ciuile, cioè, con cal 
zette,e legacci;e calzoni ordinarij, ma fenza cap. 
pa;come vfano in India i Portoghefi Soldati an 
corche nobilifliimi, con vna cafacca larga, &a. 
perta alle bande a vfanza di campagna. Nella ca. 
faregia, che meglio fi direbbe capanna reale-fi 
per vna.porta 3 guifa d* yn cancello delle noftre 
Vigne di Roma, afsai ordinario, efsendo ìil cam- 
po d’intorno alla cafa,che ad vfo di quella da gli 
altri vicini. è diuifo , circondato folo da-vna pic. 
ciola fiepe, Dentro alla Porta ficamina vn buon 
tratto vn largoviale, che hà vngranterreno 
‘pianto,e tutto feminato a man deftra; nel fin del 
quale volge il viale pur a ma deltra,equi fopra"! 
medefimo terrenoin faccia fi troua la Regia ha: 
bitatione,alla vifta della quale turto lo fpazio di 
quel grande,e verde campo è fottopofto. S* entra 
nella detta Regia in mezo della feconda volra.: 
del viale,falendo per vna fcaletta di legno di fer. 
teo otto fcalini, per la quale s° eutra in wn largo 
portico,ch'é lungo quanto è tutta la fabrica dell: 
cafa dinanzi. Il portico è polito. ftercorato al lor 
modo nel pauimento,le Mura attorno lifcie,e tiu- 
te d’vn mal color rofso,che da loro è vfato; e dis 
nanzi, dot è tutto aperto è foftenuto il terto di 
grofli traui di legno quadrati è ma di poca alte 
e e dà) | 
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ch' è lor coftume di far tutte le fabriche, e parti» 
colarmentei portici, poco alti a rifpetto della». 
larshezza , e lupghezza, con gronde fuori lar- 
chiffime;il che credo,che fia per lo caldo grande 


de' paefi, dcue hanno più bifogho d’ombras, 


e di luoso opaco , e frefco, che d'aria, ò di lu, 
me. Infaccla alla fcaletta in mezo al portico ci 
era vna picciola porticella, nè in tutto"1 portico 
c'era altra entrata per andar nella fabrica interio 
re,Dentro alla porticella fi troua fubito vn pice 
ciolo ftantiolino lungo,e ftretto,doue ftaua 11 Rè 
affiffo per fianco preffo è) muro dalla banda finie 
ftra , entrando poco dentro alla porticella, e fe- 
deua in terra alla Orientale fopra vn rozzo pan 
no di quelli, che in Perfia,& in Turchia chiama» 
no Kielim,e feruono per Ja gente pouera; il quale 
nè anco era più grande , che quanto l2 fola pere 
fona del R.è poteua capite, elfendo tutto ’l refto 
del pavimento dello ftavtiolino fenz” alcuna co- 
pertura folo aftrico femplice,pulito;e ftercorato. 
A canto al Rè, ma più dentro alla finiftra di lui, 
fedeuagli appreflo fopra vna picciola ftora , che 
pur folo lui capiva, vn giouanerto di quindeci., ò 
diciotto anni in circa, chiamato Bale Rairù, che 
era il (uo Nipote , che di fopra diffi douerle e ffe* 
re fucceflore, fislio di vna forella Celuua Rairù, 
figlia pur cella Regina,ch'era già morta. Il Pa, 
dre di quefto giouanetto fù vn'altro Principe_s 
Gentile poco indi lontano , che chiamano il Rè 
di Curbià , Ò più correrramente forfe Kunblè, 
per nome proprio detto Ramo Nato Arì, delle s 
quali parole Ramozaro è il nome proprio, & Art 
il tito!o; e diceuanoeffer vino, benche altriins 
Goa, poimidiceffero ch' era morto; ma comes 
quefto giovane Bailè.Rairù a fuo Padre non .do- 
nueva fuccedere, & in Olala haueva ragion d' he, 
redità , ftaua però non nella Terra di fuo Padre, 
Jo India Parti lil} . N° ma 


HI 


| 
| 


» 88 Lettera 6.da Maga, ì 
@ vedermi,e parlarmi, Fatami l' ambalciata la, 
Lciai paffar hora di definare , benche io per non 
hauere appetito , e fentirmi lo ftomaco graues, 
“quella matcina definarnon yolefli , quando poi 
mi pirue tempo opportuno andai cò l* Interpre» 
.xe, veftito al mio folito di negro, però non con 
quei calzoni larghi, e lunghi fin a piedi, che i 
Portoghefi per lo più fogliono vfare inIndia per 
Jo caldo;che fon molto commodi, e fenza veltir 
calzerte cuopron tuttala gamba, che dentro ftà 
dacca, nuda,efciolta,ma andai veftito , com’ efli, 
dico alla corta, che è più ciuile, cioé, con cal- 
mzetre,e legaccise calzoni ordinarij, ma fenza cap. 
pa;come vfano in India i Portoghefi Soldati an- 
corche nobilifliimi, con vna cafacca larga, &z a. 
perta alle bande. a vfanza di campagna. Nella ca- 
faregia, che meglio fi direbbe capanna reale fi 
per vna.porta 3 guifa d’ yn cancello delle noftre 
Vigne di Roma, afsai ordinario, efsendo ìl cam- 
po d’intorno alla cafasche ad vfo di quella da gli 
altri vicini è diuifo , circondato folo da-vna pic- 
giola fiepe, Dentro alla Porta ficamina vn buon 
tratto vn largoviale, che hà vngranterreno 
‘piano,e rutto feminato a man deftra; nel fin de] 
quale volge il viale pura mi deltra,equì fopra?! 
medefimo terrenoin faccia fi troua la Regia ha» 
bitatione,alla vifta della quale turto lo fpatio di 
quel grande,e verde campo è fortopofto. S* entra 
nella detta Regia in mezo della feconda volr2.s 
@el viale,falendo per vna fcaletta di legno di fex- 
te,o otto fcalini, per la quale 5’ eutra in vn largo 
portico,ch'è lungo quanto è tutta la fabrica della 
cafa dinanzi. Il portico è polito, ftercorato al lor 
modo nel pauimento,le mura attorno lifcie.e tine 
te d’vn mal color rofso,che da loro è vfato; e dia 
nanzi, dot’ è tutto aperto è foftenuto il tetro da 
— groflieraui dilegno quadrati è ma di poca alteza | 
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| ch’ è lor coftume di farturte le fabriche, € parti» 
| colarmentei portici, poco alti a rifperto della». 
larshezza , e lupghezza, con gronde fuori lar- 
chiffime;il che credo,che fia per lo caldo grande 
de’ paefi, deue hanno più bifogdo d’ombras, 
e di luogo opaco , e frefco , che d'aria, ò di lu, 
me. In faccla alla fcaletta in mezo al portico ci 
era vna picciola porticella , nè in tueto"l portico 
c'era altra entrata per andar nella fabrica interio 
re,Dentro alla-porticella fi troua fubito vn pice 
ciolo ftantiolino lungo;e ftretto,doue ftaua 11 Rè 
aflìffo per fianco preffo 2) muro dalla banda finie 
ftra , entrando poco dentro alla porticella, e fe- 
deva in terra alla Orientale fopra vn rozzo pan- 
no di quelli, che. in Perfia,& în Turchia chiama» 
no Kielim,e feruono per Ja gente pouera; il quale 
nè anco era più grande, che quanto la fola pere 
fona del P.è poteua capire, ellendo tutto ’l refto 
del pavimento dello ftavtiolino fenz* alcuna co- 
pertura folo aftrieo femplice,pulito;e ftercoratoe 
A canto al Rè, ma più dentro alla finiftra di lui, 
fedeuagliappreflo fopra vna picciola ftora , che 
pur folo lui capiua,vn giouanetro di quindeci., ò 
diciotto anni in circa, chiamato Bale Rairù, che 
era il {uo Nipote , che di fopra diffi douerle e ffe* 
re fucceffore, figlio di vna forella Celuua Rairù, 
figlia pur cella Regina,ch*era già morta. IlPa. 
dre di quefto giouanetto fù vn' altro Principes 
Gentile poco indi lontano , che chiamano il Rè 
di Curhbià , Ò più correttamente forte Kunblè, 
per nome proprio detto Razo Nato Arì, delles 
quali parole Ramozaro è il nome proprio, & Art 
il tito!o; e diceuanoeffer vino, benche altriins. 
Goa, poi midiceffero ch'era morto: ma comes 
quefto giovane BailèRairù a fuo Padre non do- 
ueva fuccedere, & in O]Jala haueva ragion d' he, 
redità, ftaua però non nella Terra di fuo Padre, 
India Dartilià;  . N ma 
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ma quiui a Manèl,con l’Aua,e co'l Zio. Altri al- 
cuno non fedeua col Rè , ma trè , ò quattro hua= 
mini de i più graui ftauano pur dentro allo ftan- 
tiolino parlando con ]ui ,-però in piedi incontro 
dall’ altra parte fuor della porticeta nel portico, 
alla deftra,& alla finiftra della porta in fila ftaua, 
no alcuni altri fecondo di marco conditione, due 

«de’ qualit più vicini della porta a deftra entra do 
fuentolauano in aria quafi cacciando al Re,ò alla 
Porta le mofche, certi, come fciugatori di zenda» 
do verde, che ciafcun di loro ne haueua vno-in 
mano; cofa,checome hò deto altroue, vfano i 
Principi Indiani per grandezza:e l*effer di color 
Werde mi differo effer cerimonie , &infezna pro» 
pria de iRe d' Olala ; in quel modo, che il Ban- 
ghel gli vfa.cremifini, altri Principi bianchi , co 
me già vidi vfargli a Venktapà Naieka, & altri 
forfe d’àltricolori, Poca compagniainvero, e 
pouero apparato per vo Rè, che mi fecero ricor» 
dar di quegli antichi Rè Latino,Turno, & Auftè, 
che doueuano pur effer Principi della medefima 
forte. Quelli che veniuano di fuori a parlare al 
Ré yftauano in piedi a canto la porticella , è nel 
nezo,ò dalle bande, ma di fuori nel portico , ò 
perche lo ftantiolino era molto picciolo, ne ci 
era Inogo per più gente,ò purcom' io credo spit 
tolto per maggior grandezza, &rautorità del Rè. 
Era Celuma Rairù giouanetto, come mi differo, 
di non più che diciafecte anni in circa, ma nella 
prefenza moftrava più erà , si perche era di buo, 
na vita nolto groffo, & anco grande, per quanto 
pareuaftardo a federe, sî anco perche fiauena 
già pelidi barba lunghi attorno al volto, che fi 
afcitua crefcere fenza tagliarli, ma bensì fcore 
geua effer prima lanuzine. Di colore era baffo, 
ana non negro, comela Madre, più tofto terred 
del color, che fogliono effer quafi tuttii Malaua» 
ti. I 





|. De 9. di Decembre 1623% 291 

ri. Haueua voce fonora, e piena più che non fo. 
gliono hanere i giouanettidella fua età,e nel pare 
lare ne gli atti; &inturtele altre cofe moftraug 
giuditio, e grauità virile, Dalla cintura in sù.era 
rutto nudo con yn panne fottile, e dipinto di più 
colori gettato ad arma collo, che malamente lo 
cuopriua . Inteffa haueuai capelli Iunghi.al lor 
modo,e raccolti in vn-groffo nodo gettato da vna 
banda, anuolti în vn picciolo , e femplice lenzo, 
che ligato com'effi coftumano, fà quafi in effetto 
d'vnberettino cadente da vna banda Dalla cintute 
ra in'giù non vidi, chie-portaffe, perche non sale 
zò mai da federe,e'lcamerinoera fcuro alquanto, 
e’ panno, d lenzuolo dipinto, con che s'auuolge» 
ua, cadeva anco a baffo, che-cuopriua il refto dela 
Ja vita, ele gambe; onde non potrei veder qual 
foffe il refto del {no portamento. Il fuonipote, 
che gli faua a canto; non.andana nudo, ma vefti» 
ro con vefte intera bianca; e la tefta ancora ha- 
meua aunolra con maggior volume , e par bianco 
a guifa di picciolo Turbanee. I I 

XIII Giunto io innanzi al Rè, mi fecero'i fuoi' 
huomini accoftare alla porticella nel mezo di los 
ro, dove fermatomi dalla parte di fuori in piedi, 
dopò i primi faluti mi diffe fubitò il Rè, chemi. 
cuoprifli la tefta; & io lo feci fubito fenza farmi 

regare, perche con Ja Madre per effer Dama 
wolli fo prat6dare in-cortefia; parlandole fempre 
fcoperto; così col figlio, ch'èra huomo volli go» 
dere il Priuilegio della mia nobiltà, e riceuere il 
fauore , ch'egli come douuto alla mia quatità mi 
faceua. Da federe in quel principio ion mi die.. 
dero, nè în rerranuda faria conuenuto , ch’io mi 
fofli affifo; tuttania-per moftrar qualche differen - 
za della mia perfona; egli altri affanvi , dopo ef- 
fermi coperto m’appoggiai ico fopra ia mia fpa- 
da; e così fempre gli parlai fin che ftetti in picci, 

' N 2 che 
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“the nonfù molto; volgendofi il Rè, ché prima 
fiaua afifo per fianco con tutta la vità incontro, 
e verfo di me, quantunque pe ciò fare volgeffe 
alfuo nepote le {palle . Mi fece guafi tutte l'iltef, 
fe domande; che mi haueua fatto la Madre , don 
de veniuo; che paefi haueuo caminatisquali Prin- 
cipi haueuo veduti; fe miera partito dalla mia 
terra per qualche difauentura, ò perche? come 
haurei fatto così folo , .& in paefi ftranieri in ca- 
fo di malattie , ò d‘altre diferatie, e fimili altre 
cofe, alle quali tutto io rifpofi, conforme auce 
alla Madre haueuo riipafto : € venendo a dire, 
come andauo così folo per lo Mondo, confida- 
ro nell’aiuto di Dio smi dimandò qual era 11 mio 
Dio; glirifpofi, accennandoli in alto, che.il 
Dio del Cielo Creator dell’Vaiverfo; a che cer- 
ti de i Soldati affiftenti, che doueuano effer Mo- 
ris quafi applaudendomi, differo: A C4odia 
Chodia, chein Perfiano vuol dire il Sigzore, e 


s'intende d'Iddio , volendo inferire, ch'io adoe 


rauo il vero Dio, il qual’efli Mori prerendeuano 
di conofcere ja differenza de gl’ Idoli de’ Genti - 
li del paefe, e chiamavano C4edia con voce Pera 
fiana, perche forfila fetta di Mahometto della 
Perfia, cheè paefea!l'India non lontano, dene 
effere in quelle parti, come anco dell'Arabias 


‘paffata ; ò fore è meglio, perche gl’indianidel- , 


aterra d’Idalfciak, edi Dacdn, che fono in» 
gran parge Mori, parlano aflai di loro la lingua 
Perfiaria, ch'è vfata nelle Corti di quei Principi 
non men cheJa loro propria naturale, donde_s 
poi quefti altri Indiani più inceriori a Mezo 
giorno, banno per la vicinanza de’ paefi comuni 


catione, e di fetta, e di lingua. Midifle il Rè più 
volte, che haueua grandiffimo gufto d’ havermi 
veduto, e che mai Europeo alcuno, delia mia» 


cualità era ftato nel fuò pacfe; e che beu moflra. 
| ua è 


I 
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‘Walamia perfona di che qualità io era; enons 
‘s’inganna il Ré in quefto, perche nella fua cerray 
chi altri d'Europa. doue mai efferci andato è? fe 
non qualche Portoghefe Mercantello di quei,che 
colà vanno per lo più a cercarlegnami da far’ al 
beri , & antenne di Vafcelli, chein quei Bofchî 
ce ne fono molti, & aflai belli. Io gli dif, che 
mî difpiaceua di non hauer qualche cofa degnas 
da prefentargli; che nel mio paefe non fariano 
mancate cofe galanti per fua Altezza , ma che co. 
meserano tanti anni , che io n'ero partito, e pet 
camini tanto lontani ,én0n haueuo più appreflo 
cofa alcuna; come haurei voluto: tuttauia, ché 
per vn ricordo della mia feruitù voleuo dargli 
vna bagate!la de’miei paefi: & in quetto dall In- 
terprete; che lo portaua gli fece offerire vn pic. 
ciolo Mappamondo,ch*io hauena portato cons 
mec'Itali, dicendogli quello ch'era, e comes 
iui eran dipinti rutti i paefi del Mondo, tutte le 
Terre, tuttii Mari, tutte le Ifole, come apunta 
ftauano, con i loro nomi fcritti a i luoghi proprij 
in noftra lingua , e tutto ciò per conofcere quel 
‘che bifognaua dirgli. Ne hebbe gran gufto il Rè, 
e defiderauafapere molti paefi, doue ftauano, 

uali eran6; domandandomi fopra quelli diuere 
ecofe, ma come non'intendeua, nè fapeua lége 
gere le lettere noffre iui fcritte, fi contentò dè 
appagarfi con la fola vilta, e con moftrarlo ane 
co a tuttii circoltanti, comecofa curiofa, edi 
ingegnofo artificio. Midimandò poi fe io pos 
teua mangiare nelle lor cafe, e delle lor viuane 
de, che defideraua darmi qualche cofa da man» 
giare. Rifpofi, chesì, e chela purità della mia 
Religione non confifteua nel mangiare, ò nel 
toccare altri, ma nel far operebuone ,ò males. 
Mi pregò, che di gratia mi tratteneffi vn pocò 
fin che fi preparava qualche vivanda, che ins 
i, N53 osi 
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ogni modo voleua , ch’ io mangiafli qualche cofa 
nella fua cafa , e vedermi egli mangiare. Gli dif- 
fi, s'egliciòfaceua per darmi cibo, ch'era già 
fuor-d’hora,nè itaua io per mangiare difpolto., e 
che s’era per vedermi mangiare, in quel luogo 
non haurei potuto mangiare all’ vfanza della mia 
Terra, non hauendo quiui i preparameoti necel, 
farij; ondeSua Altezza non haurebbe vifto forfe 
quello, che defideraua ; però lo pregaua, che mi 
fcufaffe:tuttauia mene fece il Rè tanta iltanza, 
che per non parer difcoreefe,mì contentai dicom. 
piacernelo: E fin che il mangiar veniva, ordinò il 
Rèaifuoi, che mi conduceffero a federe li ape 
preffo nel portico,doue fi poreua federe all'vlane 
za noltra,ma nona vifta del Rè, | 

Colà dunque mi ritirai con alcnai de’ fuoi 
huomini a trattenermi; e'. Rè fra tanto co’ fuoi 
reftò a parlar di me, lodandomi molto di diuere 
fe cofe,ma fopra tutto di buona prefenza, di pata 
lar verace, efodo, da Nobile, dicortefia. Ma 

prima, che pafli ad altro difeguerò qui fotto. . 

rozzamente, &.alla groffa, fenza mifu- 
— ralacafadelRè; e'lluogo doue <> 
— fiauafolo, quanto bafti per 3 
dar maggiore intelli. 
genza delle cofe 
. dette, e che fî 
hanno da 
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x Dapiedialla carta è la porta della cafa reale 

2 Viale per donde s* entra, che pur e comprefo 
dentro al chiufo della cafa. 

3 Campo grande piano, e fmifurato , 

4 Seconda volta del viale innanzi‘alla tafa do- 
ue quelle lineetre ,.ch'interfecano la linea s 
efteriore verfo il campo,fono‘alberi pianta= 
tia luogo a luogo egualmente, e perordine. 

5 Scalettadi legno da fette, ò otto fcalini, per 
la quale fi faglie nel-portico. | 

6 Portico della cafa; nelquale i quadretti fe- 
gnati nella lineaefteriore fon pilaftri di lee 
gno, che lo foftentano,e-le linee attorno fon 
mura +. I 


2 Seruitori del Rè in piedi, di quà, € diilà fuor | 


della porticella della camera . 
8 Io Pietrodella Valle, quando parlauo co?l 
Rè nel principio in piedi . © 
g:Camerino , doue ftaua-+H Rè , 
10 Il Rèaffifso interra fopra va rozzo, e piccio» 
lo panfio , comedifi. — © * È 
11,1) nepote del Rè aflifo interra;fopra vna pic, 
ciola f{tora. Pa iui 
12 Huomipi del Rè in piedi . & 4 
13 Io Pietro della Valle dentro alla camera aflr* 
{o in terra, fopra vna tauoletta alquanto ri- 
Jeuata, quando mangiai , € ragiona eol Rè 
moles:a lungo là dentro, gome apprefso di- 
rò: enel luogo a punto, daue è fegnato il 
‘numero 13, mi mefsero innanzi la vivanda. 
14 Cortiletto fcoperto. Sd 
15 Poggiuolo alquanto rileuato in detto Cortie 
., letto,per lo quale fi veniva dalle vr più 
è interiori al camerino, done ftaua il Rè. 
16 Camere, e cafe interiori, ch'io non vidi denè 
tro quel che fofsero , ma erano di maliffima 
fabrica di terra , balse,e coperte di paglia 2 
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, colt btifa dicapanne, cioè.di foglie di palme; ‘e 

| così intendo ogni volta j che in India troni» 
| no capanne, è cafe coperte di paglia. 

‘17 Io Pietro della Valle affiloinmezo a due ale 
tri huomini del Rè (opra il poggiuolo del 
portico , dopo hauer par'ato la prima volta 
al Rè,trattenendomi fin.chefi preparò la via 
Uanda, come di fopra difli.. :.. Lone 

XIV. Nofì tardò molto a preparatfi il mangia» 
res:& efendo pià inordibe, mi chiamò di nuouo 
‘il Rè , ch'eneraffi dentro alla camera, doue ftaua 
“già la viuanda preparata, & vno di quei Brahma» 
ni, che fapeua pur patlar Portoghefe , e foleua 

accompagnarini, midimandò, fe per maggior 
commodità mia io volena fcingermi la (pada , € 
leuarmi la cafacca.Rifpofi, che la cafacca non mi 
daua impedimento, nè occorreua leuarmela:; ma 
che la fpada sì mi farei fcinta; & in effetto fcim» 
gendomela a lui fteffo la diedi a tenere : il che fe= 
ci : perche effendo ordinariamente tatti i Princie. 
pi fofpetrof, m'imaginai, che facilmente al Rè 
non foffe piacciuto , che s* entrafie là dentro con 
arme; echivaà incafa d’altri a vifitarlo , e fargli 
honore, non difgulto , ma hà da dargli gufto ins 

‘ tutto, Sìche fenzà fpada entrati degtro, quan 

tunquecalzaro ; e con fcarpe , il che fra diloro è 
infolito , che nelfuno entrarebbe in quelluoso , 
fe nonifcalzo, e'1Rè fteffo fcalzo vi ftà, fecon- 
do il lora coftume; nè hebbi ferupolo, che mes 
Fattribuiffero a fporchezza; come hauriano fatto 
fenza dubbiò in Turchia è in Perfia entrado con 

fcarpe nelle loro ftanze, che fono tutte ftrate di 

tapeti, poiche n quefte del Rè nonvi era frate 
alcuno, ma folo.aftrico femplice ftercorato ; one 
de come lo fcalzarmi, oltra che con le noftres 

fcarpe nonfi fà facilmente, nè parebene, faria 

rt, Ns fiato. 
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ftaro anco humiliatione eforbitante, € non ne. | 
-celfarsa; così l'entrar calzato, era a meconue» 
| niente decoro,fenza nota d'immonditia,già che'! 
-. luogo non era ftrato; che fe foffe ftaro Brato:, co» 
me in Turchia, è in Perfia, di tapeti, è cofe fimili 


‘per non parer fozzo, imbrattando il luogo fîra» 


‘0 conle fcarpe, e ponendomia federe fopra le 
mie fteffe fcarpe.impoluerare, che certo mon è 
° politezza; fenz’altro mìfarei fatto camar le fcare 
"pei &a quefto efferro era venuto già prouifto , 
facendomi.portare.vn paio di pianelle al notre 


modo, fe a cafo folle bifognato , già che le (care 


«*penoftre im rali occafroni non feruono ,, non po, 
itendofilenare, e metreretton quella facilità col 
folo piede, fenza aiuto alcuno dimano, come 
quelle, che a quelto efferro vfano tutti gli Orien 

tali. Però vedendo.io il luogonomitraro ; e che 
ciò non Bifognaua, entrai, com hò detto , calzaro 
come ftauz;e falutata.i] Rè nel paflare sandai 29 
pormi a federe in capo della camera, come hò 
fegnatodi (opra ,dovem haueuao prepararo voa 
tauoletta quadra della-grandezza d’vo banchetto 
ordinario , che ferua per vna fola perfona, ma 
rileuata da terra folo quattro: dita,onde con. mol» 


ta commodità incrociechiando le-gambe m'affim 
fi fopraquella , come haurei fatto: nel piano: deli 
pauimento , e quel poco rilicuo mi daua come. 


modo di tenere i piedi, e lefcarpe fuori in terra: 
fenzatoccarmi fotto calzoni, com quella polie 
tezza, ch'io defiderana. Innanzi al banchetto: 


in-faccia fopra la.nuda terra ,, che gl Indiani to- 


uaglie non vfano, hauewano ftefo invece di piate 
to:,. com è lor coftume ,. maffimeconmnoialtri,. 


con chi non vogliono fare immondi i loro vafi, 
perche in vaft, done nor habbianio mangiato, 


non poffono effi più mangiare; haucwan', dico, 
fic‘o vna grmfoglia di quell'albero, che gli: Aras 
bi; 
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‘bi, e Perfianichiamato Monz, & i Portoghefi iù 
India fichi d' Indra . e fopra la detta foglia ha= 
ucuan pofto vna buona quantità di rifo cotto al 
Jor modo ,con folo acqua, efale, ma per con» 
dirlo ftaua preparato da banda .vn vafetto fate 
.roscome vfano s di foglie di palme, pieno di 
- butiro melto buono ,eliquido-. Eraui anco: fo» 
.pra la foglia da banda vno di quei fichi d'Indit» 
mondi fenza fcorza; da vn*altra parte vna quan= 
rità d'vnacerta herba roffa sche in India fi mane 
gia affai, & i Portogheft la chiamano: Brèses 
( Bredo è nome generico, conche:mi pare chize 
mino-ogni-forte d' herba } e da vn*altra parte di» 
.uerfî frutti da loro vfati se tra gli altri ferre fottie 
}: di Bambù, cioè di canna Indiana grofsa,e te» 
nera ; e turti quefti conditi in vna maniera afsai 
buona, ch’ eflichiamano decido; & vna fpecico 
dinoftri conditi con. adi sè confolimola., co» 
me quello del'enoltre olile. Pane non v*era.s:,. 
perche non l’vfano, e'trifoferue per pane ;: del 
che io mon faceua cafo s perefsere ancor io au- 
uezzo horamaia quefto coftume, già poco pae 
|. nemangio , chein vero , quando & mangia rifo. 
“inbuonaquantità , come io fò,, trouandolo per 
me afsaibuono, e guftofo, il pane è fuperfiuo»e 
El Rè mi pregò con malta iftanza, che mangiaf- 
frs fcufandofi fpelso., chemidaua quel poco 
| all'improuifo; che fe hauefse faputo innaozis, 
: hauria preparato molti Cari, e diuerfe altre s 
| viuande di.più gufto. Cari? chiamano in India 
certi brodetri fatti conbutiro, con midollo di 
noci Lodiane, in luogo de' quali ne i.noftri pace 
fi f puo v@rlattedi mandorle, ch'è parimem. 
tébuono, e fa medefimo effetto, cop. fpecia». 
rie d' ogni forte se tra le altre cardamomo, es 
gingiuero, che noi altri nelie viuande poco 
vfiamo , e facciamo errore, con hexbe , frutti je 
°_ N 6 i ] mil, 
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mille altri condimenti diuerfi: & i ChriftianF, 
che mangiano ogni cofa , vi mettono anco carne, 
| © pefce d’ ogni forte, alere volte buone, che fene 
za dubbio lo fà più guftofo, partitolarmente_s | 

alline , ò pollaftri tagliati in pezzi piccioli, con 
de quali cofe tutte, fità come vn brodetto a gui» 
fa de’ noftri guazzetti,e può farfi dimolte; e di. 
merfe fortise quefto brodetto poi con tueti i 
condimenti fopradetti, fi verfain buona copîa 
fopra’! rifo cotto con femplice acqua.; e fale,di 
che fì fà vna mefcolanza guftofifima; e di mol. 
ta foftanza, e di-pochiffimo impaccio,che in vna 
fol volta in breue tempo fi cuoce; e fi mangia 
ogni cofa infieme, e*1 medefimo ferue ad vn pun- 
to ,e di pane, e dicompanatico gratifimo , che | 
30 per me Jo trouo molto buono ; e i* vfo fpefso, 
come anco il Pilao già da me altre volte nomina 
ti, fatti pur dirifo, ebutiro:, ma betiro corto col. 
sifo, & inquellofritrala carne, con mille altri 
condimenti di diverfe forzi,che in tutta PAfia fo 
no tanto communi ad ogni gente; & io pur la ft. 
‘mo vna delle buone , e fane viuande , chie pofsan 
mangiarfi al Mondo , fenza tante inuentioni arti» 
‘ficiofe, che i noftrìi golofi d Europa; con precac- 
‘ciare a fe fteft mille infermità di catari, gome_s , | 
& altri mali , dalli Orientali più fobrijpoco cos 
nofciuti, vanno ogni giorno a danno publico tro» 
uando. Si ehe per tornare a propofito diceua il 
Rè, chehaurebbe voluto darmi cofe migliori, 
ma che riceuefli quel poco all' improuifo , e che 
mangiaffi fenza alcun rifpetto; ò vergogna di 
loro , che ftauano prefenti, che ‘a quello hau- 
rebbe conefciuto, ch*io lo gradiuo, Io glirif 
pondeua, ché a me baftava il fauore, e dimo» | 
ftration d'amore, che Sua A a mifàcena: 
che quanto al mangiare, efsepdo per me fuor | 
di tempo, lo facena folo per obbedirlo , € così | 


i 
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| - ‘per compiacerlo, benche io poca voglia di mart® 
giare haueffi, andai folo leggiermente guftando 
“di quei frutti , & herbe , con che poco fporcas 
:mala mano, feruendomi a nettarla del mio faz» 
‘zoletto, giàche effi altri panni nè vfano, nè 
haueuano pofto. Il Rè vedendo, che nen toc= 
cauailrifo, più volte mi feceiftanza, ch'io ne 
mangiaffi, eche vi verfaffi di quel butiro, ch 
flaua lì acanto preparato. Io nonlo faceua, 
perche non voleua imbrattarmi, non v’ effendo 
cucchiaio, che gl’ Indiani ognicofa mangiano 
«con la fola mano, e fin’ iPotroghefi, non sufe 
per hauerlo apprefo in India da ghIudiani; ò 
pure per loro natural cofume, mangiano efli are 
cora per lo più conlafola mano fenza cucchia. 
jo, molto fporcamente, e con la fteffamano, an- 
co quando bifogna, mefcolano nel rifo il butiro>, 
il caril, etutte Je alere cofe per graffe , che fiane,, 
fporcandofi-fin'alla metà della mano , è per dis 
meglio ,.lauandofi le mani nelle vivande prima, 
che le mangino s in modo certo per genti d' Eu_ 
- ropa e fai rozzo: e benche fra di loro je nelle lo. 
ro tauole, che le fanno affai buone, non manchi*" 
no coltelli, cucchiari, e forchette d'argento, & 
alcuni pochi taluolra fe ne feruono-j tutrauia il 
‘ coftume vniuerfale è, come hò detto, e pochi glà 
«vfano benche gli habbiano innanzi; vfano bendi 
Jauarfi.molge volte le mani.in vn definare, cioè, 
ogni.volta, che l’imbrattano, ma fenza prim3 
nettarle , che nè anco faluiette adoprano, è 
che le tengano, com'è per lo più innanzi, Ò 
che nò; il che pur'oltra dell’ impaccio di lauara 
. fi tante volte è anco a_mio giudicio pocas 
pulitezza , lauandofi in modo quella mano 
vDta , cheil grafio delle viuande ferue loro ape 
punro di fapone, onde non sò fe quel lana» 
re pulifca; è fporchi di vantaggio. Ho a? Pe I 
| alla 
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.alla pulitezza d* Kralia , non pofso accommodat= 
«,mi a quella immoaditia ; e cuoprirla con chett» 
tolo.vogliano‘, ò di vna Soldarefca, è come lor 

piace, l*hauer coftume barbaro : che anco alla s 
gQuerra,e ne i viaggi poco impaccio è ad vn° hues 
mo ciuile fra l* altre cofe necefsarie portarfi ap-. 
prefso wn cucchiaio, & vna forchettaton vo col 
tello da mangiar cen quelli pulitamente , e fino 
è Turchi, che barbari fono , fontanto ofseruato= 
rî di quefto, che fra di loro non fi trowa minimo 
Soldato » che fenon hi altra commodità miglio» 
re, non fi porti almeno il fuo cucchiaio per mam» 
giare, atraccaro alla cintura nel cinto della fpa- 
da. Infommail Rèmifacena molta itanza che: 
mangialfi del rifo , & io più volte il negai con die 
merfe fcufe s finalmente-in Bò tanto, che fà farza, 
ch'io li dice? , che non fapetto mangiare quelle 
viuandedi quella maniera, non-havendo è mie 
firumenti ; difse ii Rè, ch'io mangiafii al mio 
modo, e che pigliaffigli ftrumenti , ch*ia vole, | 
ua ,e-che fi mandafsero a pigliareacafa. Io re- | 
plicaì più volte, che non occorreva, eche ba» 
ftaua hauer guftato delle viuande per fernirlo? 
main fatti egli volfe in ognèmodo, che fi man 
dafse all'a mia cafa a pigliar quel ch"era necefsa» 
zio. Mandati dunque il mio Bràhmane, e'l Serie 
tor Chriftiano, dando loro la chiatte per porer 
pìigliarlo, che lareneua con me ; & effi  60stor» 
ginando il Rè, andarono ; e tornarono: correndo» 
in vnerarto : che Ja mia cafa tana appuutoin fac» 
cia della cafa reale. Mi portarono cucchiaio , € 
forchetta d> argento; & vna falwierta bianca,eo 
-fottile molto ben piegata a crefpe minute; lau 
quale Refami fopra è ginocchi, che mi cuopriua 
anco Je gambe, cominciai a mangiar del rilo 
verfando io quello il butiro col cucchiaio ,€_9 
delle altre cofe con la forchetta con molta pu- 
n990 
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ficezza;fenza imbrattarmi, nè roccar cofa alcurià 
con le mani, com'è mio coftume.. Il Rè, e tut 
tiglialtriammirarono quei modi efquifiti alo« 
ro infoliti; egridavano fra.di.loro con maraui» 
elia Denru Denru,che io ero va Deuru,cioè vs 
huomo grande, vn Dio, com’elli dicono. Io:difff 
al Rè, che per mangiarcal mio coftume; bifo= 
| gnaua molto apparato di tauola, rouaglia, piatti, 
vafi, & altrecofe; macheio hora andaua pere. 
grinando per paefiftrani, e chemitrattauo alla 
foldarelca » facendo vita di Gioghi., onde non» 
haueuo,nè portauo con mele cofeneceflarito, 
Il Rèdiceua , che glibaftaua di veder quel po. 
co, chebens”imaginafecondola moftra, come 
£ariano ftate tutte l'altre mie cofe, e che in fom= 
ma moirhaueuan mai vito Europeo alcuno, co» 
meme, eche haueua contento grande d' hauete 
miconofciuto. Mi pregò diuerfe volte è mane 
giare più , vedendo ch*10 più tofto guftaua delle 
cofe per compiacerlo , che per fatiarmi . Mi fece 
portar diuerfi altri di quei frutti conditi in aceto, 
e fale,e gli portò vna dorina venendo dalle: came» 
re dentro per To: Cortilerro, mi fece porrar da be. 
re pur' in vnvafofarte difoglie di palme , certo 
Jarre caldo, com’ eflicoftumano, ch' era molto 
buono, e mi piacque affèi. | 

XV. Fra'l mangiare, einnanzi, e poi, feci 

. Tà devtro affifo col Rè molti, & affai lunghi 
ragionamenti, che nti trattenne con lui più di 
due hore groffes .maionon potendo hauergli 2 
mente turti , nenoteròfolo qui foto alcuni di 
mazgiorfaltanza. Mi domaodò de’ nottri paefi, 
di tuttii Priacipi Chriftiani, de gli altri Princi- 
pi Mori, e Gemili, che hauewa veduto, del, 
A poreuza di ciafcuno , degl efferciti , della {ti 
nia a paragov degli altri. A propofigo delle quae 
li cofe egli diffi, che tra noi altri Chriftiani; 

È più 
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prima il Papa mio Signore,ch»era capo della Feè 
de: Sacerdote , & achi tutti gli altri dauano vbe | 
bidienza; e po1l’ Imperatore de’ Soldati erail 
primo in dignità: digentidifi, che Francia; € 
di terra, e denari, che Spagoa n’ haueua più di | 
‘gutti. con mille altre circoftanze, quali farci | 
lungo ariferire. Vennein taglio in va certo pro» 
pofito di quelti ragionamenti. di dirgli, e gli 
diffi, comeil Re di Portogallo, com' effi dico« 
no, cioè di Spagna, tanto ffimato nell India, 
pagaua tributo al Papa Noftro Signore. per lo | 
Regno di Napoli, cheteneua da Sua Santità ins 
feudo; diche fece.del Papa gran concetto : Fra 
Principi Mori del Moghò!, ch'egli mì predi- 
cana molto, gli dif, che noilo renevamo benz 
per lo più ricco ditefori, ma delretto ftimaria, 
mo più l Turco, e'l Perfiano: perche fe beng a 
i] Moghòl ha gente infinita, e fenza dubbio più 
de gli altri, tuttauia non era gente osano 
guerra; eche’l Sciàh fra gli altri non lo ffmaua 
punto, come ben sera vifto nella. guerra paffata, 
Di Sciah Abbas moftrò il Rè di fapere, che 
era vn gran Principe , gran Soldato, e gran Ca. 
pitano; & io gliraccontai, come era ftaro tane 
ro tempo appreffo di lui molto-intrinfecamente, 
che mi haueua fatto. .moki fanori, trouando» 
mi: feco in dimerfe occafioni notabili; a che 
al Rè rifpofe, che non hauewa di ciò dubbio,e che 
ogni Principe, efieodo io. tale, quale era, mi 
hauria fempre molto fauorito, Domandò anco 
delle cofe de’noftri paefi, e delle mercantie, 
che fi conduceuano di là in quefte parti Orientas 
ìs e come in India fono aunezzi 2 vedere i 
Poftoghefi, che per grandi huomini , che fiano, 
tutti fon Mercanti, nèciò frà loro fi hà per 
male ; mi domandò fe io ancera haueuo porta. 
to dal mio pacfe alcuna cofa, per farne ri, 

i rac» 
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tratto,ò perle, ògioie, che fapeua di là venir. 
ne afsai buone, ò altra cofa < Gli rifpofi, che nel 
mio paefe i trobili miei pari non trattauano niai 


di mercantia , ma folo darmi sè di librisse ch'io _ 


ancora a quello atrendeno, e che d'altro non mi 
impacciaua. Replicò, come io facelo dellad» 
fpefa da viasgio in paefi tanro Jontani * Rifpo»= 
fi, che parte haueuo portato con .nîe, quan 
do vfcij dalla mia Tetra, é parte mi hauena= 
no mandato, e mandiuano le mie genti di vol. 
ta in volta, hora inJettere, hora io detiari cor 
tanti, doue potevano venire, fecondo” che. int» 
ciafcun luogo era meglio. Domandò fenella mix 
‘Terra-io -haueva Padre, ò Madre: (e hancua 
fratelli, ò forelle:fe haueva Moglie, è "fe mi 
erano reftati figli della Moglie , che difli efser 
paf ata a mielior vita: e dicendo io che nò, gli 
pareua-, che-non fofse meraviglia , ch’ io m' ip» 
pagallid' andarcosi fperfo per lo Mondo pcî- 
che era tanto folo;e tanto priuo di parenti. Et in 
vero nons'apponeva il Rè ma'e : che fe alcu» 
ni de’ miei più cari foffero hoggi viti, che non 
fono forfi a queft’ hora,non andarei fuori di «cafe 
mia, nè haurei vilto già. mai Manel; nè Olala: 
Ma poiche Dio hauvena così voluto,patienza. Mi 
difse poi il Rè fe haurei potuto farli venir dal 
mio paefe:qualche buon cauallo,che l'hauria pr» 
gato molto bène , perche gl' Indiani non ne har= 
no'buoni, & ibuoni vengono loro , dd’ Arabia, 
ò di Perfia,&.i Portoghefi pur fanno quefta mer- 
cantia di portargliene a vendere, non fi fdegnane 
do di far ciò perfone anco grauiffime , comes 
Capitani di Fortezze, Capitani Generali., e fimî» 
li. Io ftandonel mio punto della nobiltà Ita» 
liana, che tali cofe non permette , rifpofi al 
Rè, che vender Caualliera officio di Mercanti’, 
non mia profeffione; che prefentarne alcun grr4 


lo 
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no a Sua Altezza haurei potuto , perche nel mio 


paefe ve n'erano afsai buoni,e l'haurei fatto vo | 
lentieri,fe fofse ftato poffibile. Il Ré hebbe mol». 


to gufto di quefta mia rifpofta, & approuando, 


4a diceva co fuoi ch'io parlaua da vero Nobile, 


e.che diceuail vero,, echenon faceua; comes 
seerti , che promettono ; e dieono di voler fare.9 
molte cofe, e poi non le fanno,nè pofsono fare» 
Mi domandò anco del Zafferano sche di loro è 
molto flimato, e l’ vlano mefcolaro con fans 
dalo a tipgerfenela fronte , & anco per profu- 
*me ,perwiuande , & in mille altriyfi. Di que» 


fto gli difi,, chehautei potuto feruir Sua Alrez, | 


za 6h'era.tofa fi potea condurre, eche nella 
mia terra ve mera afsai, eche fe piacetta a Dio, 
eh'io vi fofli arriuato viuo , glie ne haurerman, 
dato.in prefente con altre galanterie del mio 
pacfe ..che forfe gli fariano Itate grate. E certo, 
3° io-arriuo in Italia , dilàcon quefto, e cons 
altri Principi da me conefciuti hò animo di far 
molti complimenti; che per quanto hò veduto, 
«on fpendere non molto:del noftro pacfe, potrò 
farmiconloro grand'honore. Non mancauas 
fra quefto mentre di ragionare anco bene fpefso 
al Re co' fuoi,e tutto era lodar me,e*l mio difcre» 


to parlare, e fopra tutta la mia bianchezzas dî 
che molto f marauigliano , ancor ch' io în Italia. 


non fia maiftaro rtenuto.de i bianchi, e dopò 
santi viaggi fatti ,etanti parimenti d'animo , Cs 
di corpo , fizanco diuenuto tale , che nè pur per 


Itallano più me ffefsa riconefco . Mi pregò vna 


volta con molta illannza, e cortefia:( curioftà 
giouanile ) che mi slacciaffi alquanto yna mani» 
ca , el petto per veder fe la mia perfona dentro 
era. com’ ìîlvolro di fuori Io mimiffratidere , 
e percompiacerlo lo feci;quando viddero, che 
dentro deve il Sole; e l'aria nonmihà offefo 
tanto» 
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tanto, io era più bianco affai, che nella fatcia, rea 
fiaroto tutti attoniti, e cominciarono di nuovo a 
gridare, ch'iocera vn Destrà | che èra vn’Heroe, 
vin Dio, e che benedetta era l'hora ch’'ero entrai 
to nella lor cafa (mi parue d’effer Hercole albere 
gato nella terra d'Euandro ) & appagandofi nîol= 
to-della mia cortefîa diceuail Rè;che ben fi cono« 
fcazra effertio nobile, poiche gli compiacena gra» 
tiofameure di quanto mi domandaua ;che fe foffe 
Naro ve'altro più rozzo, non l’haurebbe fatto , e 
forfe haurebbe hauuto per male,e prefo per puue 
to quelle loro curiofe domande. La 

XVI. Quanto allecerimonie del mangiare non 
deuo tralafciare, che.dopò hauermi pregato più 
volte a mangiare affai, vilto alfiné, che non Man- 
ciaua più, ficontentò ,ch'ia fini; e perche_s 
reftaua quafî tutra la viuanda intatta, la quales 
per hawerne io mangiato, e toccato a loro non_s 
era più lecito toccare, nè pure hauer' in cala, fee 
cero però entrar là dentro al mio feruitor Chri« 
fiano , che tutta così come ftaua la portaffe 
via, &auuoltala nella medefinia faluietta ch'io 
haueto tenuto innanzi, al derto fetuitofe, co- 
nîe pencheegli la mangiaffe, ladiedero, già ché 
reltareîn cafa loro non poreua; e gettarla via; 
per non vfar a medifcorrefiasmonera conuenien< 
te. Dipiù, quando al finem’alzaida federe, è 
mi licentiai dal Rè, fecero che” ] medemo mio 
fetuitore con vn poco di fletco, è di Bue, è di Bi= 
falo , che a quefto effetto gli portarono prepara» 
to, flercolando in terra leggiermente, defse.s 
vu licue pulimento 2 tutto quel rerreno ,' dove 
io:era ftaro aflifo, & hauewa mangiato s che a lo« 
ro per Religione pur conveniua purificare,’ Più 
gliando io fra tanto licenza dal Rè; mi fece coli 
presetare, che già ftauano nella camera preparas 
te,e fecedarle a glihuomini miei, perchele Dose | 

c ta a 
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saffero a cafa, quattro Jagne: Zagre chiamano 
in India, iPortoghefi particolarmente , le noci 
Indiane prima che fiano ben mature, quando in 
wece di midolla fono piene dentro d'vn' acquas 
dolce, erinfrefcatiua , che fi bene per delitie; € 
fe pure il midollo hà cominciato attorno a cone 
gelarfi ( che di quell'acqua fi forma, c fi conge. 
la) è ancor quel poco reneriffimo,che purfi man» 
gia con molto gulto, e s'hà pur per cofa frefca.; 
doue che quando è duro, € finito di congelare, 
reftando la noce dentrafenz'acqua, enel più in. 
teriore , vota alquanto, quella materia della_s 
noce, che fi adopra più in condir viuande, che in 
mangiarcosì fola,almio parere è calida, e nona 
di tanto buon gufto, quanto prima, quando era 
più tenera, Di quefte lagne adunque mi fece dar 
quattro, € non sò quanti rafpi grandi di moul, ò 
chi Indiani, fe ben poca cofa , fono nondimeno 
le delitic di quel paefe;onde io come tali le rice» 
uei, e ringratiatone il Rè, cheegli ancora ringra» 
tiò me molto della vifita, replicando più;volte , 
che hauena hauuto grandiffimo contento ‘di ve» 
dermi, e'conofcermi, finalmente licentiato me n°, 
vfci], che poreda effere vn'hora » è poco-più ins 
nanzinotee, sE | 

XVII. Voleuavifitarene] medefimo punto la 
Regina ancoras ma feppi ch'era vfcita fuori, 
mentre ch'io ftana col figlio, ech’ era andata a 
quel medefimo luogo de*fuoi lauori; onde io, 
«he defideraua trattenermi poco in Manel, sì per 
quelto di sbrigarmi quanto prima, sì anco per 
non moftrare alla Regina di tener poco conto di 
lei, vifitando!a non folo dopò il figlio ,- ma 
anco in. differente giorno , mi difpofi di an- 
darla a-trouare:doue ftana ; ancorche foffco 
tardi,, perfuafo anco a far così da quel Brahma» 
Ne, achi quando mangiaihaucua dato a tenere 


se 
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fa mia fpada sil quale alle volte alla Regina fo. 
lena feruire :e tanto più mi dicevano: ch ellas 
in cafa poco ftana , ma che al far del giorno fubia 
to leuata andaua a quel luogo del Jauoro; e vi fi 
trattencua fin’ad hora a definare, e fubito defi= 
nato tornaua pur la, e vi ftaua fina notte ; nelche 
riconobbi in lei yn non sò, che dello fpirito di 
Sciaàh Abbas Rèé di Peffia: onde non è marauie 
glia, che anco inaltreattioni di guerra; e di ne. 
cotij graui, fi fia moftrata fempre 2 lui fimile; 
cioè di valore. La notte poi dicevano, ches 
in cafa era buona pezza occupata in dar: audien- 
za € fangiuftivia a i fudditi ; onde-che là in» 
campagna, doue faceva lauotare; meglio era, 
che incafa; andarie a parlare, ‘Andai dunque, e 
giuntole vicino Ja viddiy che ftaua in quella cam» 
pagna.con pechi de*fuoi pedoni, veftitacome_s 
l’altra volta ; in piedi preffo a quei fofli, che fa. 
ceua cauare, parlando con le genti, che lauoe 
ranano. Com’ella noi vidde, mandò a.faperes 
perche io veniua, cioè fe per qualche negotio ; 
e dicendo che folo per vifitarla, mi fece dire; , 
ch'era già tardi, & hora d’andare-a cafa; però 
che andafli ancor'io a cafa, che quando ella fol, 
fe ftata in cafa là m’ haurebbe fatto chiamartsa. 
Feci come comandò, e me netornai acafa ; af 
pettando che mi chiamaffe quando a lei parcuass 
ma quella fera non mi.chiamò, e feppi eflere tor. 
nata a cafa molto di notte,onde a ciò l’attribui). 
Alli 6. Decembre feppi la mattina la Regina ef- 
fere vfcita di cafa a buoniffima hora prima, the 
io mi leuafi, echeera pure andata 2° fuvi làuo-» 
ri. feuza farmi chiamare. Io defiderando pur 
fpedirmi, mandai da lei il Brahmane mio Inter- 
vretea ricordarle, ch'io deliderauo farle riue» 
renza, effendo venuto folo per quefto. nel fuo 

pacele,& a faper quanto comandaua , che foffe; le 


fece © 
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| fede il Brahmane l’atuibafciata,& ella rifpofe,che 
non mi maravigliafi , perche ella flana occupata 
tutto !1 giorno in quei lanori,ma che in fomma in 
cafa m? haurebbe fatto chiamare. Domandò di 
molte cofe al Brahmanes e perche alcuni de’ fuoi 
mi lodauano molto, e particolarmente di libera- 
lità, dicendo, &: effagerando , che io haueua dato. 








ranto.per vna cofa, tanto per galline: e per mane 
giare, ecofe fimili,ella maranigliandofi dicelas; 
Noi.altri per yn fazò(che-è vna picciola moneta) 
ci affarichiamo;e travagliamo tanto: & egli pen. 
de di quefta maniera?Tornò il Brahmane.: a darmi 
Ja rifpofta‘& fo per tutto quel giorno afpettai,ma 
in vano, che:la Regina mi chiamafle .. Fra tanto, 
pet non perdertempo, andailafteffa matrina 2 
wedere nel findella Villa vn Tempio, che v'é edi= 
ficato in yn'alto, doues'afcendeua per certirozzi 
fcalinir il qual mi differo effer dedicato a Naraje 
na,però di fabrica maliflima, come il refto di rer- 
ra, coperto difogiie di palmo per tetto, e rale in 
fomma qua!earal Villa conuenina. Calando poi 
vetfo la ftrada , che và al Fiume vicino a quella 
pur'in yn colle rilenaro , viddi vna Cappelletca 
quadra, che in vece di mura era circondata attor. 
no da vno fteccato di legno , € coperto con rerto. 
Xtmio Interprete mi difie, che:la Regi0al’haven3 
fabricata, con vn' Idolo dentro dedicato al Dia- 
nolo, a chi ancora per tema che ne hanno, accio, 
che non faccia lor male,quei miferi popoli fanno 
riverenza. Jo fentito cosi fîrana,benche all’wdito 
inio non nona, diffi che volena andarlo a vedere, 
per po ter dir co verità d'hauer vifto all’Idolo del 
Diauo lo adorato, con gli occhi propri) il Brah- 
mane mio Interprete diffe, che tion andafli in ma- 
do alcuno 4 che in quel luogo habirauano molti 
Diauo li,e che m’haurian potuto far qualche ma. 
ese c ercò di difluadermi quanto potè Io gli di» 
| | _ SCURA, 
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ceua ; che-sion haueua paura del Diauolo , che. 
con me nomporena cofa alcuna, e che nè anca. 
eli haueffe paura infieme con me, che andaflimo. 
allegramente e non dubitafie. Quando mi vidde, 
rifoluto, miaccompagnò fin’ a piedi del colle,e: 
mi moftrò’! camino :ma non fà poffibile, the lo. 
facefli venir più'iananzi,e fi reftò di lontano; di. 
cendo che in neffun mpdo fi voleua accoftare 2». 
quelluogo, che hauewa paura del Diauolo. fo: 
andando folo innanzi ,difli che faquel ‘corauto. 
del Diauolo-poreua cofa alcuna facefè male as 
me , ch’ioxerafuo riemico , etto lo prezzaua ; € 
che fe non melo faceua, era fegno che noni.pote= 
ua nulla; Così dicendo,& inuocando'1l nome di 
Giesù,achiil Cielo,la Terra,-l'Inferno,shà da 
inginocchiare, fali)i] colle,e giunto alla Cappel- 
Ierta doue nò era alcuno,aperfi la porta, &: entrai 
dentro, Trouai nel mezo l'Idolo drizzato in pia» 
na terra di pietra bianca,ma rozza, d'altezza più 
che humana, di figura non come noi il Diauolo 
| dipingemmo;com'vn’huomo giouane , ben fatto, 
i fon va'alra,eroronda diadema in tefta al lormo« 
«do. Daognibraccio gli nafceuano due maui, vana 
delle quali (porgeua in fuori, € l'altra in dentro. 
verfo ilcorpo. Nella deltra anteriore, haucua cos 
me vn’arme,che io credo effer vn di quei pugnali 
Indiani di queta forma 33} T. TT) che io nes 
tengo vno.appreffo di me : nella finiftra anterio= 
rehaueva vna cofa rotonda,che nou sò che fi fof» 
fe; e nell'altre due mani non sò che altro Fra le 
gambe gli ftava.come fe eglivi canalcafe fopra; 
vn'altra Statua d'huomo barbato, e nudo, mas 
con le mani in rerra,comefe caminaffe carponia 
guifa di animale. A canto all'Idolo dalla partes 
deftra c'era vn groflo tronco d’albero , come fece 
co;attaccato alla fua radice. ma poco alto da ter- 


ra, moftrando d'ffer reliquia d'yn grand’ via 
che 
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Ghe iui foffe faro , ma hora tagliato , ò caduto a 
poco a poca fecco , quel folo poco nera refta- 
to: e m'imagino, che quell’ albero foffe PP hab.» 
ratione de Diauoli sche in quel luogo foleuano 
Stare, e far già molti mali: onde la Regina per rie. 
mediatui haueua fondato loro quiui quelta-Cap- 

- pella, e dedicato quell’Idolo a Brimòr,che così 
diceuano chiamarfi.vn gran Diauolo , Rè di mol, 
xe migliaia di Diauoli , che iui habitaua : il che 
mnco mi fù poi confermato da altri della terras, 
gonfeflando tutti ch'era Bàf0, cioè, Diauolo, 
che così lo chiamano in lor lingua, Io veduto 
altutto sefputato più volte in faccia , e adofso 
all’Idolo, mene vfcij,e tornai a cala, rimptoue - 
sando al Brahmane la fua viltà , e dicendoli., che 
vedefse fe la mia religione era buona, poiche yn 
Diauolo così potente, e temuto , con efsergli io 
andato fin in cafa (na a fargli tante ingiurie , non 
oreua con me : al che il Brahmane Narsù non» 
peua , che fi rifpondere. Circa sl’Idoli mi dife 
{ero in Manel.che la Regina d’ Olala, e tutta Ja 
fua cala, come per ragione herediraria ab anti» 
quo,adoraua,e tenena per fuo principale Dio vo’ 
Idolo ; che fi clhiamaua 2uzià Soranàta , il quale 
dicevano efser il medefimo, che Mabades, e che 
lo dipingeuano pur di quella figura roronda as 
guifa d’yna colonnella di termine, rotonda in ci* 
ma in quello moda, (©) come altre volle hò 
notato, che Mahaderì ( =) in Cambaia,& in ale 
tri luoghi dipingono il Sole. Il medefimo gior 
no 6 Decembre ,efsendo io tornato a cafa prima 
di mezo dî:prefi in Mane; l'altezza del Sole con 
l’Aftrolabio. Lo trouai declinar dal Zenith gra. 
di3<,il Soleinquel giorno fi trouaua in gradi 
14. di Sagittario. Declinaua verfo Auftro gradi 
22.30 24.iquali però detratti dalli Gradi 35 
in che lo trouai; reltano gradi 12.29.36. ty 
santo 


\ 
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| tanto a punto veniua a declinar verfo Auftro l' E= 
| quinottiale del Zenith di Manel, & altrettanto 
effere in quel luogo l'altezza del Polo Settene 
trionale. Di modo , che Manel,doue hora rifie« 
de la Regina d’Olala.fia in gradi 12.29; 36. lon. 
tano dall’ Equinottiale verfo Settentrione. Las 
fera al tardo hauendo afpettato tutto '] giorno, € 
non vedendo , che la Regina mi faceffe chiama+ 
re, come haueua detto di voler fare , nè prendo= 
“mi conueniente di più importunarla: m'imagi. 
nai,che nomhauefle voglia d’ effer da me più vio 
rara sonde diedi ordine, che mi fi preparaffee 
vna Barca per tornarmene in Mangalòr, e partir 
‘da Marel il giorno feguente infalurato hofpite_s. 
poich* ella così yoleua, Delnon lafciarfi più ele 
Ja vifitare,difcorfero certi huomini del paefe,che 
conuerfauano con me, diuerfe ragioni : alcuni die. 
ceuano;che la Regina, s*imaginaua,ch’ io le hae 
uerci dato qualche prefente, come in effétto ha- 
vergi fatto se che con contracambiarlo non con» 
| ueniua = per contracambiarlo,con me,che non 
, era da trattar con denari, forfenon haueua in» 
| quei miferi luoghi cofa a propofito ; -ò l'era gra» 
| ue il date , onde per non reftar con vergogna, le 
| pareua meglio sfuggirla vifita. Altridiceuano, 
. che nella cafa non v'erà altro luogo decente das 
| dare audienza.che quello doue ftaua , e fi tratte - 
neua ilfiglio ; e che venir ella a parlarmi dow il 
| figlio ftaua, non pareua bene: chiamarmi, e fare 
‘mi entrare in altro luogo indecente, nè anco, 
nè imen darmi audienza per la ftrada, quando 
non era improuifo incontro, ma cafo penfa» 
to, ondeche peròreftauadi parlarmi. Il Brae. 
hmane, non il mio Interprete, ma uell' al» 
tro più volte da me nominato, chetenne la mia 
fpada;diffe vn' altro concetto più ftrau2gante, 
e fecondo me fuor di propofito , che pero non 
© «dA? Zadia Parte III. O pare 
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parue tale,cioè s° era (parfa ranta fama della mia 
buona prefenza, e bianchezza, e buon modo di 
conuerfare, che la Regina non voleua parlarmi, 
pertema di nons’idbuamorar di me, e di non ha- | 
ver a far qualche (propofito , di cheio moltomi. 
rifi. Più verifimile faria tato dire,per non dar da 
- dire alla gente ; parlando intrinfecamente con 
vna perfona ftraniera, cheera fra diloro intal ri. 
putatione, Hor fia qualfi voleffe la caufa, m'ac- | 
corfische sfuggiua la mia vifita sond io come hò 
detto,feci prepara: la Barca per partismi , € per 
che colì non fi trovaua altra forte di Barche, nè 
prefi vna,che non-con remi, ma la guidauano due 
huomini folicon pali,che erano di canne India. | 
ne.ò Bambù,com' effi dicono ; per la poca acqua, 
che haueua il Fiume , ben potenano con quelle s. 
affaiben guidarla: Alli7z. Decembre. Amezo 
giorno , è poco prima, fenza hauer vilto la Re 
gina , né alero parti) da Manel. In vo luogo, che ! 
fi troua vn pezzo più a baflo nella fponda fini» 
{ira del F.ume, navigando a.feconda, doue las 
Regiea rifcuote vn Dacio delle mercantie , che 
pafiano ; le quali per lo più non fono altro, che 
rifo, che efce 0 falech'entra nel (uo Paefe, mi 
trattenni alquanto a definare . Seguitando poi il 
camino , la fera arrivai a Mangalòr, & a cafa,ch' 
era già molto di nozte: onde per effer ferrate le 
berreghe ; nè trouarfi cofa alcuna, mi conuenne 
quella notte dormire fenza cena. Con occafione_s 
prefentatumifi di mandar quelta lettera a Goas, 
donde il Gennaro proffimo fi parrirà la flotta,non 
hò voluto lafciar tal congiuniura : accioche in» 
ogni cafo di dimora potetle incontrarmi la lette. 
ta fiaricapitata a V. Sa cui colfolito affetto ba- 
cio le mgai.. | 
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I. SI N queta mia vfcita, e lontananza 
‘ & daGoa,ch'è ftata di vn breue,ma 
È al De di vr ame guftofo 
o i e. pellesrinaggio ditrè mefi, ‘oltre. 
 EBORENE le Regie d fkkerì s € di Manel, 
con f'antecedente mia defcritte a V. S. hò di più 
' hauuto forte di portarmifino a Calecur, ali’altra 
Reggia di Vikirà detto per fuo proprio titolo, il 
‘ Samorino, doue hò collocato le colonne della) 
mia peregrinatione a Mezo giorno . Hora nel mio 
ritorno auanti di fcriverle 1a Corte di effo Samo+ 
rino, e delle fue Principefie, fezuitando I ordine 
de’ miei Viaggi, l’informerò prima dell’ andata 
mia al famofo Heremo di Cadiri , e della vifita di 
Batinaro chiamato anch'egli Rè de’ Gioghi, hog= 
gi negli angufti fuoi confini dell'’Heremo , impo= 
uerito da Venktapà Naieka. Alli 10.Decembre. 
' Dimorando ancora in Mangalòr, prefi quiui l'al. 
‘rezza del Sole, trouai, che declinaua dal Zenith. 
' gradi 35. 20, Il Sole in quel giorno fi trowaua in 
gradi18. di Sagittario, declinaua verfo Auftro 
gradi 22. 55+28. quali però detratti dalli 35. 20. 
inche lo rrouai, reftano a punto gradi 12. 24.336 
e tanto viene a ftar lontano Mangalòr dall’ Equi- 
nottiale verfo Sertentrione, & altrettaneo hà alto 
il Polo Settentrionale. In quefto tempo in Mane 
galòr il caldo è quafi come in Roma, nel mefè di 
Giugno, ò nel fine d'Agofto . Alli 11. Decembre. 
Andai la mattina a veder lontano da Mangatòr 
meza legain circa, cioè altrettanto più in là del 
Banghel, per donde fipaffla, quanto è il Ban» 
ghel da Mangalòr; il luogo dell' Heremo affai 
bello, done habita , e domina quefto Archiman= 


clrita de' Gioghi Indiani, che i Portoghefi, li. 
a (e, è bera.- 


CHILL9s 
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berali al folito del nome Regio, chiamano an> 
cora il Rè de*Gioghi; forfe perche gl' Indiani 
ancora in lor Jingua così lo dicono, &inef. 
ferro fignoreggia vn picciplo citcuiro di terras, 
doue oltre 1’ Heremo, e le habitàttoni de' Gio, 
ghi, vi fono infieme alcune poche cafe di pae- 
favi fuddiri fparfe in quà, & in là, & alcune pic? 
cioliffime Ville al fno.gowerno foggette. L° He- 
remo ftà in vna falda d’vn mofte , & è di quella 
“maniera. DE ALA: 
© II. Fornîtele pianure, douè s'incomincia as 
falire il Monte, fitroua a piè di quello vna gran 
Pefchiera, ò per dir meglio lasunafSopra la qua- 
Je falendofivna fcalinata, Con la faccia riuolta 2 
Settentrione, s'entra per quella in vba porta, ch’è 
Ja prima di tutta la claufura, & hà portico co- 
‘perto, effendo quiui il luogo cinto da muro , es 
foffa, quafi a modo di Fortezza . Entrati per la 
porta derta,e caminando dritro,fi và verfo la me- 
defima parte a tramontana per vita flrada , ò via 
Je bello, elargo!, ilcuiterreno da ambedue le_s 
firade, che è piano, e affai fpatiofo, è tutto pian. 
tato d’alti, e folti alberi di frutti diuerfi a modo 
di Pomario . In fine del viale alla medefima drit- 
tura, fitroua in faccia vn'altra porta, e pur cons 
fcalini, e portico,più alta della paffata. Entrando 
per quella, fi trowa vna piazza quadrata, è gran. 
diffimo certile , in mezo del qualein Ifola ftà fa- 
bricato vn Tempio d'honefta grandezza, e d’ ar. 
chitettura fimile a gli altri Tempi) da me defcritti 
de’ Gentili Indiani, lacui porta però , e facciata 
è rivolta all’ Oriente verfo doueil monte piùs. 
snalza , .& alla porta per donde s*entra nel corti. 
‘Je, volge il Tempio il fuo lato Meridionale. Die: 
ro al Tempio nel confine del cortile v' è da yna 
banda vna rimeffa con vo carro dentro , che ferue 
a portare l’Idolo in proceffione incerte fefte . In 
< » “ | due, 
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due, ò trè altri luoghi del cortile pur da banda, 
ci fono anco certe altre:picciole ca rr qua» 
dre per altri Idoli.. Ma girando dall'altra parte 
del Tempio dalla porta di Settentrione, hà il core 
tile vn’ altra porta fimile, & oppofta a quellas 
donde s'entra, perla quale vfcendo, e falendo 
certi altri pochi gradi , fi ‘trona da quella parte 
vna gran Pefchiera diforma lunga fabricata tutta 
intorno di pietre negre con fcalino dentro all’'ac- 
qua , e dipifa da vna parte verfo il muro in più 
defchierette picciole s e quefta ferue per lauarui» 
. fili Miniftri del Tempio, e fare le loro cerimo= 
nie. La porta dél Tempio-è, come ò detto , rivale 
ta all’Oriente;done il monte poco da quella lon® 
tano, lafciando alla pianura delcortile poco fpa= 

tio, comincia fubito a falire alto, e molto ripi. 
do. Quìinfaccia al Tempio per tutta 1’ altezza 
dela falda del monte, e fabricata via lunga, co 
larga fcala delle medefime negre. e rozze pietre, 
Ja quale và a finire nella cima, doue il monte 
concede poi ftrada piana. Là doue la fcala co» 
mincia, incontro alla porta del Tempio,ftà pian 
tato vn’alto, e dritto palo di bronzo ritondo ri- 
gato a luogo a luogo a cordoncini; può effer'alto 
circa a feffanta palmi, groffo circa d vn palmo,e 
mezo di diametro,e di groflezza quafi eguale; fin 
nella cima,ò con poca diminuticne. Sono come 
infilzare in quefto palo diciafferte,quafi ruote ro» 
tonde pur di bronzo, fatte con molti pizzi at- 
torno a guifa di elle, che feruono per empirfi 
dilumi accefi intempo di felte, e quefte ruote 
poflono effere diftanti vna dall’ altra da trè pal» 
mi, Nella cima finifce il palo di vn Candela» 
bro del medefimo bronzo, di cinque lumi de* 
quali quel di mezo è il più alto, e lialtri quace 
tro più bafiegualmente , Da piedi, la bafe del 
palo pur di brogzg è quadra , & in ogn’vna delle 

dee O 3; faccie 
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faccie hà fcolpito vn'Idoletto; e tutta queltas 


machina dibronzo è, ò pare almeno tutta d’vn 


| Pr . Il Tempio, cioè l’interiore, doue ftà 
I'Idolo, e pur coperto tutta dibtonzo : mi diffe- 
‘ro è che anco i muri del Claultro , che lo circon, 


dano dilontano; e che hora fon coperti di fo» 


glie, erano già coperti con larghe gronde di 
‘bronzo s ma che Venktapà Naieka lo prefe , e 
portò via, quando nella guerra di Mangalòr il 
£uo effercito rubbò tutti quei paefi; il che fe fia 
vero nonsò. I muridel Clauftro , non intendo 
‘quelli, che rinchiudono il gran Cortile, ma 
‘quelli, che rinchiudono il folo Fempi?; locaro 


«però effo ancora f:condo'] foro coftume nel me. 


‘zo d'vn'altro Cortile più picciolo, & interiore, 
. che dentro ai muri, che io chiamo del Chioftro 


— firinchiude. Quefti muri del Chioftro attorno 


fon circondati per di fuori da capo a i pis- 
di, quanto fono alti, da vno teccato di legni ad 
vadici ordini di trauicelli, che poflono effer die 
{tanti vn fopra l'altro poco più d’vn palmo archi» 
tettico, € quefti ancoraferuono per empirfì di 
Jumi ne i tempi delle fefte, che hà da far bella vis 


fta parendo, chetutro*L Tempio fia di fuoco . E 
dedicato it Tempio ad vn'Idolo , che lo chiama». 


no Meginàto; il quale di che forma fia,tonla sò, 


perche là dentro noi altrinoncilafciano entrare. 


avederio. A, 
° IIi. Veduto il Fempio falijil Monte, e paffa- 
ta la fcala, & vnaftradaluoga, là in cima trovai 


I'habitationi de'Gioghi, e del loro Rè inluoso 


piano , e piantato di molti alberi, fotto a i quali 


fon fabricati di pietra, e molti, e grandifimi . 


poggioli (patiofi da poterci ftar molta gente afe 
fifa all'ombra, alta alquanto da zerra. Vi fono 
infinite Cappellette quadre condiuerfiIdoli, & 
alcuni luoghi coperti fopra saperi d* ogn'intor: 
di « >» no, 


| 
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ne , alti daterra da trarteneruifi i Giochi; e fis 
nalmente viè la cafa del loro Rè, che è humilif* 
fima,edileinonvidialtro ,nèé credo , che vi fia 
fe non vn cozzo portico poco grande, con mu 
- sa.intorno colorite di roffo, € dipinte can Elefana 

ti, econaltri animali, &iui în vn luogo das 
‘banda vna cofa di legno , came vn. letticciuolo 
‘quadro; alto da terra, e coperto fopra coma 
. paunocome trabacca , doue.mt differo folere_s 
il Ré Mare affifo, e forfe anco dormire. Il Rè 
de' Gioghi nonera quiui, ma tana più innanzi 
ia vna Capanna in va grande ,-e bel campo pia- 
no,chev*èa vedere fare nonsà che cofa ; che è 
tutto terreno buoniffimo , e ficolriua : e doue_s 
non è piano per le falde del Monte, ch' è piccio, 
lo , e più tofto Colle può chiamarfi, benche ins 
alcuoi luoghi fia affai fcofcefo, e nondimeno 
piantato tutto d'alti,e bellifimi alberi per lo più 
di fru:ti; checerto per luogo d' Herèmo , e mal 
‘ tenuto da genre,che.non sà;ò non può farlo de» 
| litiofo, mi paruefflai bello. Credo, che fias 
* fabrica deiRè del Banghel , quando già erana 
. în fiore, perche cadenelle terre dello itato loro : 
e così auco,che da loro foffe dato quel luogo, e 
quella Siguoria a i Gioghi, quali, comenan.s 
hanno moglie, così anco-il dominio di quell®* 
Heremo , edi tutta quella terra adiacente non và 
fra diloro per heredità è ma perelettiua fuccele 
fione. Penfaua troitar quivi quanti a di Gioghi, 
come ne i noftri Conuenti, ma nonne vidi fe non 
wno, òdue; emi differo, che non fanno vnite 
infieme, maftanno fparfiin quà, einlà a lor 
libito : habitano in diuer@î luoghi de*Tempij, 
doue lor piace; nè fon foggetti a quefto Rè 
ad’ vbbidienza, come inoftri fanno al loro Supe- 
riore, mafologli fanno tutti honore , e riuerens 

za; e incerti cempi pe fe ne radunano qui» 
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ni gran quantità, ai quali il Rè da mangiare fin 
“che vi ftanno. Nell’ Heremo.viuono ben di con. 
tinuo molti fuoi Seruitori, e Lauoranti di terra, 
che quei terreni coltiuano, dond’ egli caua il vit. 
to. Midiffero, che porta tutta quella terras,. 
che poffiede dentro] Heremo , e fuori, render- 
gli circa a cinque, ò fei mila Pagod Î* anno, de' 
«quali la maggior parte fpende nelle fue fefte, e'l 
refto nel vitto , & in'ciò che bifogna per l’ ordi- | 
nario culto del Tempio ; e:de* fuoi Idoli : e che 
Venktapà Naieka in fin' hora da lui non pigliava 
tributo , ma che fi dubitaua, chè per. l’auuenire 
lo voleffe. I ! 
IV. Andaifinalmente a vedere il Rè de? Gio= 
ghi , doue ftaua in quel tempo all ombra d* vna 
capanna, elotrouai occupato ne i fuoi negoti) 
rozzamente com’ vn* huomo di campagna, e di 
| Villa. Era vecchio con barba tutta bianca,e lun. 
ga, ma robulto , in) ambedue le orecchie porta. 
ua appefe due palle, che parevavo d’oro, non 
sò fe vote , ò piene dentro sipiù groffe, che via 
palla di mofchetto , &i fori deile orecchie eran 
grandi ,e.l’eftremità per lo pefo affai cadurcs. 
In tefta tenetta vnberettino roffo , di-quei, che 
portano i noftri Galeotti,che fino in India fi por. 
tano a vendere con suadagno. La vita nuda dala 
Ja cintura in sà portaua awolra.con vo panno di 
bombace rigato a fcacchi di più colori, & ha:| 
neftamente fottile; non era egli molto baffo, 
e di colore per Indiano , più tofto bianco. Fa- 
reua hbuomo di giuditio : ma tentandolo t0 in die | 
uerfe cofenon.lo conobbi per letterato . Mi dif, 
fe,che prima haueua Canalli s_Elefanti, Palan. 
chini, e motto apparato , e potere; ma; ches 
Venktapà Naîcka gli haueua tolto tutto, es 
che hora gliera retato molto poco. Che cras 
venti giorni in circa hauca da.eflere ia PE (uo 
mae: uo» 
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‘Iuogo vnafefta grande, alla quale fi fariano radus 
«nau molti Gioghi da diuerfe parti, che.io haurei 
. hauuto gufto di vederla; e che hauerei troua» 

to vndi loro, che fapeua parlar'Arabo, e Perfian 
no, &eramolto dotto, che mi hauria potute 
dar fodisfattione di molte cole; & eflagerando 
Je qualità di queto Giogo, mi diffe, che ha» 
‘ueua vna telta così grola ( facendomi per fegno 
“vn gran circolo con le braccia ) cioè di capelli 
rabuffati, elunghi, che tanto tempo fà. nons 
fi hauena mai tagliato; ne pettinato , ò polito.19 
gli domandai, che mi deffe il {uo nome 
fcritto: per mia memoria, già ch era venuto 2 


vederlo. Mi rifpofe, come fogliono far per lo - 


“più gli Orientali a certe domande curiofe. A chg 
feruiua quefto ; & in fomma non me lo yolfe das 


re, e m'accorfi, ch'eràper vn vano, & ignorante. 


timore, che non fofle a lui di qualche dans 
no. Con tutto ciò nell'vfcire, lo feppi da altri 
de gli huominiffagla, emi. differo chiamarfi B4= 
#inato; e che l'Heriifo, e tutto quel luogo fi chia 
amaua Cadirà, ; 
V. Iodopò hauer ragionato cen lui buonds 
pezza, lafciandelo in buon'hora, me ne vfcij 
fuori, & a piè del Montefuor della prima porta 
«dell'Heremo mi trattenni a definare, & aripo, 
fare, fin che paffaffeil caldo nella capanna, ò 
cafa d'vno di quelli Contadini, che lì fuori.v'è 
com’vna picciola Villetta, la cuimeglie ci face 
da definare con rifo,taril,e pelce, ch'effi ancora 
mmangiano,per effer di razza,che ne può mangiare 
aflaibene. Paffatoilcaldo, pian piano a piedi 
com'era venuto me ne totnai a Mangalòr, gx arri» 
wai a cafa col giorno ancor molto alto . Alli 18. 
Deceb, io ftaua in procinto per andare a Carnare 
a vedere quella Regina; là cui Terra,e Città , co- 
mie ho detto altrone,è due; ò.trè leghe lontano da 
Os -—_ Man- 
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Mangalòr fopra’l Mare, correndo. la cofta veffe 
fo Setcentrione; è Ja Cicrà fituata fopra vo Fiume, 
‘che la cinge, e l’inonda intorno la campagna. , 
foleua effere già molto forte, e d'arte, € di fi- 
to, inadopo la guerra di Mangalòr, di che ad 
dietro hò parlato , calando vn’altra volta vn po» 
tenteeffercito di Venktapà Naiecka, col quale 
venne anco egli fteffo in perfona a fottomettere., 
‘e depredar tutte quelle terre, venuto fopra Car- 
‘nate, manddegli a chiamar Ja Regina ; chean. 
‘daffe da lui. e glirendefle vbbidienza La Regioa, 
che come hò intefo è vna Signora di molta virtù, 
‘e prudenza, non havenda voglia di arrenderfi 
@ Venktapa Naieka » fatticonuocare i fuoi Ca- | 
dg diffe foro ch'era pronta a fpendere, e dar 
Îara quanti denari, egioie haucua , & anons 
‘mancardalla (ua parte in far quanto poteua; fe 
effi fi difponenano a difendere lo Stato , ma quei 
fuo i Miniftri , è che foffero d'anima vile, d.che 
foffero corrotti da Venktagia:fMaicka, com'è 
facilcofa , non hebbero ar metterfi in di- 
fefa, onde la pouera Regina; ch'era donna,-e 
come tale per fe fteflamziamente poreua, nè per 
lofuo figtiuolo . che era fanciullina molto pic- 
ciolo , vedendo i fuoi difanimati, ecosîì da loro 
ftelsi configliata è fi rifoluè di darfia Venkrapè 
- Naieka; ma preparandofi d'andarlo atrouare ac. 
compagnata da molta Soldatelca , Venkrapà Nas 
ieka le mandò a dire, che veniffe fenza Soldati, 
folo con le fue sentidi feruitio 1 & ella così fe» 
ce ?non già di fuo potere, nfa coltretta così dal 
la (ua mala forte, e dall'altrui poca fede. L’ace 
colfe Vènktapà Naieka honerewolmente , e la 
ricenè inamicitia, e nella fia protettione» fece 
però fnrantellaria: Città delle forti mura, che 
haueua , per afsicurarfi , cheper l’auvenire son 
gli fi ribellafe, lafciolla, come prima, al gouer. 
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— modelfuottaro, (ottoponendofela fola all'vbb 
| ddienza.a pagarle qualche tributo , & a profeflare 
gli quaft nobil vaffallaggio . La Regina, dicouos 
che quando {mantellarono la Città, non potendo 
foffrice di vederlo , firititò in va. luogo folitario 
pocoindi lontano, maledicendo in quelle folitue 
dini la pufillanimità,& infedeltà de' (uoi, nons 
meo che la difgratia, & impotenza de' difenfori 
| Portoghefi, a 1qualiè tara fempre amica fedele. 
Hor viue infieme col fuo figlio ancor gisuinerto , 
è pella Città di Carnate, à in altri fuoi luoghi d* 
intorno vicini. 
VI. Lo moffo dalla fama delle virtù di ques 
fta Regina deliderana però andarie a far riue» 
renza, ec reseua già preparato palanchino, & 
huomini,che doyeuana portarmici.; qnando 12% 
mattina del giorno fopradetto approdò in Matts 
galòr vn’armata di Natiliy Porroghefi, che chia» 
mano? Armatedel'Cagarà, perche per le.ruine 
della ProvinciafCaggrà vada (correado : cue» 
| ro chiamano l’ dira del Colletra , perche fi 
| mantiene col denara d' wn nuoito datio, che i 
- Portogheft nelle loraterre d’ India hanno impo» 
fto, e coller:achiamano. Era Capitan maggiore 
di queta armata il Signor Luis de Mendoza Cae 
ualiere , ò Fidalco, com'effi dicono, molta 
principale, gicuaned’ erà, e di molte buone 
Rartis era Capitano d’ vno de’'Nauilij il Signor 
Ayres de Siqheira Baraccio, amico mio già ina 
Goa, il quale appuoto i0 ftaua afpettando.» per 
inubarcare nel fuo Vafcello nel ritorno, che 
voleua fare. in Goa, Si che faputo effere arria 
uaro, andai fubito a cercarlo ; e trouarolo 
ià sbarcato:alla marina s hebbi da lui Duou2.»,, 
che quell’armata doueua arriuare fin’ a Cale» 
‘cut per portar là due huomini del Samori Rè 
di. Calecut ( Sazzoni è titolo con ghe tuti quei 
sr O 6 Ré o. 
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Ré fi chiamano corfie fra noi Cefare, ò tail 
tore) i quali huomini haucua egli poco primas 
amandati a Gcacon la medefima armata in vn?al. 
to viaggio , che hanewa fatto per quelle rivieres 
per tentare il Vicerè di far fare la pace con lui, 
ch era molti anni,che co i Portoghefi fe non ins 
guerra almeno ftaua in inimicitia, dicendo ; che 
fe'l Vicerè inelinaua alla pace , hauria poi man. 
dati Ambafciatori con più folenmità, e trattar 
«delle conuentioni. Quetti huomini adunque di 
ritorno a Calecur douenano portar colà queft'ar- 
mata con Jarifpofta del Vicerè; e foggiunfe sl 
Signor Ayres, che l’armata faria partita da Man 
galòt la medefima notte : ma che in brene farias 
‘tornata ; perche il Capitano maggiore hauena ore 
‘dine di non grattenerfi in Calecut più che venti. 
quattr’'hore, folo quarto sbarcafie quegli. huomi» 
ni, € fapelle, cherifolutione daua in rifpofta il 
Samori, qualunque ff foffe, fsnza dargli più rem» 
po, che tanto da penfarci dii clie nel ritorno poi 
«delP armata ; haueria-tocCiò Mangalòr,tutti gli 
‘altri porri dì quella colta per piglia-e-1Nauiliy di 
mercantia carichi dirifo., che già ftauano, ò pre. 
parati, ò preparandofi,e condurgliscom’è folite 
tn Goa, done per efferui poca vertouaglia : s° a- 
fpettauano con defiderio. lo fentite quefte nuo» 
‘ne per non perder quell’ occafione di vedere Ca 
lecuts che poche volte-s'hà per non iftare in pa- 
ce co” Porroghefi quel Rè,che fra i Priacipi Gen- 
tili dell'India è vn o de ipiùfamofi : mirifoluei 
‘d’imbarcar in ogni mado quel giorno cel Signer 
| *Ayres de Siqueira , lafcrando per allora d’andare 
‘a Carnate , douce pur lraueua fperanza di potere 
‘andare alrirorno. Licentiati ae if Palav- 
chino , egli huomini , che colà doucuano pore 
tarmi, e parimente quel fernitore , che haueu2» 
‘prefo ‘in Barfelòr, perche noa volle venir con 
da ssa me 
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me-più lontano , così folo come mi trouaua, € 
fenz* alcuna: perfona di feruitio , già che nel'Va- 
fcello-del-Sigaor Ayres fapeva non poterui mana 
car fernità, e ciò , che mi foffe-bifognato, la ferà 
a notre col medefiio Signor Ayres, e col Signor 
Manoel Layton figlio del Siguor Gio. Fernandez 
Layton » da me lafciato Ambafciatore in Ekert , 
ch'era pur quivi imbarcato per Soldato, hauendo 

uell'anno cominciato a militare,m'imbarcai nel 
fopradetto Nauilio del Siznor Ayres di Siqueira 
doue trovai molti altrà foldati gravi, che tutti 
poi mi furono amici, e paffati più giorni cons 
Joro in buona conuerfarione e}. 
+. VIE Alli29. Decembre partimmo da Manga» 
tòr, andando noi fempre innanzi a tutti, perche 
#1 noftro Vafcelluera Capiran.della vanguardiaz 
il che però all'hora, che non v'era Cafilas , 
ma folo i pochi Vafcelli dell’ armata, era di pca 
co trauaglio ,e manco importanza, come fi c2= 
minaffe. Paffanamo quelgiorra: vn monte cinia 
neme, che dent@'terra fi fcorge preflo alumare, 
chiamato Monte Deli. Alli 20, Decembre pafe 
fammo vn* altro monte chiamato Monte Fermc è 
fo.La fera a notte demmo fondo fotto a Cananòr 
fenza perdentrar nel porto , hauendo ca:ninato 
da Mangalòr fin là(è lm pre a mezo giorno,com” 
era quel noftro camino)diciorto leghe. Ali 25 
Decebre due volte,vna la inattiva, & vn'altra la 
fera altardi,trouamo Parò , che fon certi Vafcel- 
Ji, come Nauili] molto leggieri,di Malauari ladro 
pi de' quali era tutta quella colta piena perche in 
Mancalòr finifce la Prouincia di Canarà,ecomin 
cia quella di Malauar, 8 ambedue le volte ci 
smetremo in arme per cobattergli ; ma ambedue 
Jevolteci fuggirono dalle mani, ricourandofi 
«dentro alle bocche de*fiumi,de‘ quali tutta quel - 
Ja terra è piena è doue per eller la terra e € 

en 
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ben guardata in quel'e foci avgulte,e difficili,noj 
non poreuammo eatrar d pigliargli, ma folo arris. 
vammo a fparar loro alcune bombarde da lon» 
tano fenza frutto alcuno ; alle quali daterra ci fù 
con altre fimili rifpofte, e facilmente hauriamo 
fatto prova in quel della fera, fe non di pigliarlo 
interra almeno difracaffarlo da lontano cons 
1 artiglieria;fe'l Capitano Maggiare non haueffe. 
hauuto riguardo alla terra, doué s' era ricourato,. 
ch'era gia del Samori al quale per la pace di che: 
i trattaua,volle hauer rifpetto . La notre andame 
auo a dar fondo forto Calecur,ch' è più in Ja di 
Cannanòr a Mezo giorno dodici altre leghe- Alli 
22.Decembre Ja mattina a buon hora sbarcarono: 
in Calecùri due huominidel Samori, & infieme 
con loro en Portoghefe femplice foldato.ma ben: 
vrefliro,ebenaccompagaato,che il Capitan:mag- 
yiore mandò a quel Rèconlarifpolta del Vice» 
rè;la quale era: Che fi contentaua il Vicerè, che 
fi tratraffedi pace, eche:l'hauria fatta molto: vo 
lentieri: con quelto però., chel Samori. facefle: 
anco pace col Rè di Cocinconfederato. de i Dore 
roghefi, U quale non canueniua.inderra. pace las 
fciar difuori,tanto più che le maggiori differen® 
ne era” Portoghefi,e'1 Samorì, erano per lo Rè di. 
Cocin,chei Portoghefi; come loro amico fede» 
Je, chefempre era ftato; conragione difendeva» 
no, &fempre a danni: del Samori, fuo-perpetuo: 
auuerfario haucuano molto ingrandito, foggiune 
gende.che fe il Samorieracontento di far pace: 
con ambidue, che mandaffe Ambafciatori cons 
autorità in Goa di tratrar le conditioni, che 
fariano ftatiricenuti molto bene, Dilì a buona. 
pezza tornò il Porroghefe maudato all armata, 
perche Ja Città di Calecur è (opra la riua del'ma- 
re.el palazzo reale det Samorî non molto indi 
sentano s &z infieme col Postoghele mandò il Sa» 

mon 
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mori al Capitan maggiore vn fanciullo Portàé, 
ghefe di otto,ò dieci anni chiamato Gicce, chein 
«certe rivolte: di Ca nanò era flato prefo da i fuoi, 
e s'educauanella fua Corte; e lo mandò beft» 
-veflito , & accompagnato.non folo da più perfo= 
ne, ma anco da piffari, e ramburri, perche vifitalfe 
1] Capitan maggiore infuo nome,8 anco gli dafe 
fe vn prefente di rinfrefchi da mangiare, cioè la- 
gne » fichi d'India , & altri frutti fimili:, che glà 
‘mandò. La rifpolta poi,che diede al negotio, fù» 
che fi faceffe prima la pace fra lui,&zi Portoghe= 
f{i,e che poifi faria parlato delle cofe del Rè di 
Cocin, pregando il Capitan maggiore, che s'in» 
terponeffe in quefto ,. che fitratcenefie va poco 
più fin ch’egliconfulraffe meglio co i fuoi, e ri. 
foluefle dimandar nella medefima armata ifuoi 
Ambafeiatori in Goa, & altre fimili ragioni, che 
furone giudicate più tofto fcufe per dar rempo 
sal tempo, volendo trattenere i Portoghefi.in trate 
tatodì pace , fin che tornaffero certe fue Naui, 
che afpettaua dà Meha molto ricche s a fin chein 
Mare non glie le moletaffero; che per vero: defi» 
derio,ch’egli haueffe della pace, mafsimamente 
col Rèé di Cocin, con chi hà difcordie lunghe, & 
iptrigate , da noo porerfî terminare :così facil, 
mente. Domandavano anco i Portoghefi. che le» 
| maffe.il Samorèyn-Prefidio, che tenewa in cer 
confini, doue efsi ancora per ficurezza loro, e di- 
fefa del Rè di Cocinserano peròcoftretti a tener 
di continuo vna Fortezza con groffo Prefidio ; @ 
molta fpefa :' e perche 2 far quelto nè anco ma- 
ftraua molta inclinarione ,non faenza canfa fi giua 
dicò, che i fuoitrattatierano arteficij pertener' î 
Portoghefi in parole: onde il Capitawvmagg gli 
fece rifpondere , ch'egli haueua ordine efprelfa ‘ 
del Vice Rè di non trattenerfì in Calecurpiù di 
24. hore,com'erain effetto, e che così na 
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Aarto; però che fel Samorì în quel tempo fi ris 


folueua conforme alla propofta del Vice Rè, che |, 
‘hauria portato gli Ambafciatori dibtona voglia; | 


“sia fenò , chein ogni modo la notte feguente» 
voleua partire; onde in tutto quel giorno termi 
‘naffe; con laqual replica rimandò al Samorè-il 
«fanciullo Cicco honorato dinon sò che prefèn 
tucci, e gli altri huomiai , ch’eran di là venuti, 
:fenza voler'egli mandar più colà afcuno de fuoi 
‘Portoghefi a quefto efferto;nè volere fcender'egli 
n terra arinfrefcarfi,& 2 vedere il Samorî, come 
‘da lui ne venitta inuitato,hauendo îffruttiore del 
Vice Rè in fecrero, che non fe ne fidafle molto, 
spetche quei Rè Samorì non-erano mai ftati co 
‘Portoghefi molti fedeli. Con tutto ciò non vie, 
ò il Capitan maggiore , che dei Soldati non ife 
batcaffe chi voleffles ondemolti, emoltine ane 
‘darono in terra , chi a fpaffo, chia comprar ro le 


be, echia far'altri loro negotij;,e così anco da 


gerra vennero tutto»] giorno all'armata molte.s 
genti con Barcherte,e pet venderrobbe,e per cu» 
riofità divedere i Porroghefi,i quali per ftar qua» 
6 fempre in nemiftà col Samori, rariffime volte 
eran foliti di vederfi in Calecur approdare. 
VIIL I} medefimo giorno i,.Decembre mere 
gre ftauamo in talguifa nel porto di Calecut der 
tro al proprio Nauilio, don'io era imbarcato, 
prefi con } Af&trolabio l'altezza del Sole. Tro- 
giai,che al Mezo dì declinò dal Zenit gradi 34.e 
Ininuri s0.11 Sole quel giorno fitrouaua iu gradi 
30. di Sagittario: onde fecondo il mio canone 
di declinatione, che hebbi dal Padre Fra Paolo 
Maria Cittadini; declinaua dall'Equinottiales 
verfo Auftro gradi 23. 28. che fecondo quel ca. 


none è Ja mafima declinatione : e quando nom» | 


foffe, quel poco che mancherebbe , fe le può dar 
di tara per Je quattro bore, fe non più, che antà, 
| | ciperà 


__ 
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cipera il Mezo giornoin Calecut,da qualche me, 
ridiano d’Europa,a propofito del quale quel mio 
canonedi declinazione farà ftaro calculato, si 
che daili sradi 34 50. in che trouar il Sole,detrata 
tiliz3. 28. che prefupponga,che declinaffe dale 


l'Equinottiale verfo Auftro, reltano gradi 11.€ 


‘ minuti.22.e tanto a punto è l'altezza del Pola. 


Settentrionale in quella terra: di modo che las 
Città di Calecurftarà in gradi 11.23.lontano dala 
l'Equinottiale verfo Setrentrione. Dopo defina= 
re anch' io sbarcai infleme co'l mio Capitano , e 
con alerifoldati . Aridammo a vedere il Bazàr, 
che tà preffo alla marina,di cale,ò tugurij diter- 
ra, € foglia di pa'me baffifimi, e [trade Mtrettili. 
me,ma honeftamente grande,aflai frequentaro,e 
pieno d' ogni forte di verrouaglia | e d' altre cofe 


neceflarie al vitto di quelle senti,conforme allo 


ro coftume ; che quanto al veltire di poco haono 
bifogno,perche vanno tutti nudi, huomivi,e done 
ne auuolti folo dalla cintura fin’alle ginocchia 
d’ vn panno, ò di bombagé,ò di feta di var} colori 
che cuopre Je vergogne ; il quale più nobili {0e 
glion portarlo,ò tutto turchino, ò rigato azzuro, 
e bianco,ò azzuro,e d*alero colore, perche’l co» 
tor turchino {curo fra di loro è il più ftimato + 


| Tanto gli huomini , quanto le donne, portano e- 


gualmente capelli Iunghi legati fopra la tefta : le 
donne co] gruppo pendente da vna banda fotto 
I orecchia,affai gratio[amente , come quafi tutte 
}’Iudiane:la cui ligatura della teîta a mio parere 
è la più galante,ch'io mai habbia veduto in qual» 
fiuoglia altra Natione: e gli huomini col gruppo 


in cima della tefta, alcuni alquanto inchinato da 


wna banda, alcuni coi capelli fenz’altro velame, 


alcuni con vn picciolo: lenzo colorato auuolti:. 


113 le donne tutte fenz* alcun ligame . Huoe 
mini, © donne rutti pieni di sie alla 
» race 


\ 
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braccia , pendenti all’orecchie, & altre gioie al 
colla: egli huomini con le loro fpade nude, e 
rottelle , ouero altrearminelle mani, come diffi 
di quelli del Balagate. 

! IX. Gli habitatori del Regno di Calecur, mafe 
fime i nobili,e della terra a dentro, fon tutri Gen» 
tili, dirazza Nairiperlo più, e di profefliones 
Soldati,aTfaibizzari,e bravi:però le Narine fon,s 
anco tutte piene di Ma/asari, ch'è vn Popolo 
- auentizio in quelle parti, però da tempo. allai a 
gierro, perche Marco Polo ch*è Auror di circaa 
quattrocento anni, ne fà mentione : i quali Mala» 
varibenche habitino in quelle marine confufas 
mente con i Gentili, e parlino la medefima lin» 
gua dei Naizi,fono però Mahomettani di Serta, e 
da loro tutto quel paefe per lungo tratta è derra 
Maluar,famofo nell’ India per i continui la:roci, 
nii, cheiMalauariladroni fanno in Mare ; onde 
è , che nel Bazar di Calecut; oltre le cofe , che s 
di fopradifii. vedemino venderfi anco. in buona 
coppia robbe de' Portoghefi , come (pade, armi, 
libri, pagni di Goa, e fimili altre mercantiea 
aubbare a Vafcelli Portoghefi per Mare ; le qua 


li cofe però da’ noftri Chriftiani, per effer cos 


i@ di frutto, e per ia Scomunica, che cen’ è, non 
ficomprano. Veduto, che haeuemmo il Bazar a 
dove ci trartenemo buona pezza fin’ al tardo; 
wolemmoa anco andar più a dentro della Città, 
per vedere le altri parti di quella più interiori, @ 
più nobili, e vederanco difuorilacafa reale si 
che Re nè penfauamo di pozerlo vedere a quela 
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Vbhora, ne erano venuti preparati perciò, elfene o 


do sbarcatifenza quel penfiero così rozzamen= 

te ,& alla peggio veftiti , come ftauamo nel Na= 

vilio. Caminammo adunque a deittura del Pa» 

dazzo buona pezza, chela Città è crande, clas 

irouammo eller compolta tutta di terreni pian, 
| tati 


ner no ela 
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‘tati d'alberi molto alti, fra i rami de’ quali anda» 
uan faltando molto Scimie faluatiche, e dentro 2 
quei terreni, per Io più lontano delle ftrade; € 
nafcofte , ftan fabricatele cafe, che poco appa. 
rifcono , e pochiffime di fuori fe ne vedono, ma 


' ‘falo lemure baffe fatte d’vna pietra negra, che 


- + —_- n ur e ao io Se —- 
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«circondano queiloro horti, diuidono le ftrades 
affai migliori di quelle del Bazar larghe a baftan- 
za, e molto pulite, ma fenz* alcun'accompagna, 
mento di fineftre, nè pur dicafe, che fi fcorgano 
alle bande ; di modo che a chi camina per la Cit. 
tà, par di andar più tofto per mezo a dishabitati 
giardini,che per habitata Città; ma con tutto ciò 
Ja Città è popolara bene &hàmolta gente, la 
quale perche fi contenta di poca habitationts » 
quindiè,che nelle fabriche poco comparifce_s. 
Mentre andalamo in quefta guifa caminando, 
incontrammo vno di quegli huomini, ch'erano 
Atari in Goa mandati dal Vice Ré ; e perche ci vi» 
fe molti infieme ; es*imaginafic, però che fra di. 
‘moi foffe quaiche perfona di qualità, ò perche co- 
nofceffe il noftro Capitano, c'inuitò ad andar 
con luial Palazzo del fuo Rè; e meffocifi innanzi 
«per guida, colà ci conduffe:sanzi mandato innanzi 


‘ adauuifare il Rè della noftra venuta 3 cidiffe, 
| «che-bifognaua, che andaffimo in ogni modoas 


vederlo, perche Sua Altezza haucua gulto di ver 
«derci, e parlarci; onde fuor d'ogni nhoftro penfie» 
ro, e cosìmale in ordine, come ftauamo , per non 
parer difcortefi,fummo coftretti a far quanto egli 
yolle. n i: 

x. Il Palazzo hà la prima,e principal Portà fo= 
pra vna Piazzetta, doue fov piantati certi albeti 


molto grandi da poterci ftar fotto all'ombra) La 


orta, doue non vidi, che fleffe alcuno alla guare 


‘ dia, eragraride, & aperta: mafin'all’altezzaò 


di quattro , è cinque palmi daterra , era sbarra» 
aucd i ta 
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ta con vno fteccato di Balavftris onde non folo 
uon poteuano entrar perquelie caualli, nè altri 
animali, mant anco huomini, fe non faltando, 
quero.a bell'agio ad vno ad vno falendo per yn.s' 
alto , e piccîolo fcalino , che nel mezo della por- 
ta a queil'efferto ftaua , dalla parte di fuori dello 
fteccato, & vn'altro fimile dalla parte di dentro: 
però credo che, e gli fcalini, e lo fteccato foflero 
mobili, perche-é verifimile, che quando paffa il 
Rè, s'apre Ja porta tutta liberamente, e d° altra 
maniera,faria peco decente; ma com*io non lv 
vidi fare, lò dico folo,eome vna opinione, En. 
arammo per-quefta porta falendo per lo fcalino 
sopra lo fteccaro,chiamati du quel Meflo manda. 
toalRé da quelfuo huomo,che prima,ch entraf. 
fimo era già tornato a inuitarci d'ordine delRè in” 
Palazzo, e nella Piazzetta prima d’entrar la 
pen ci haucuva incontrati. Dentro alla porta del- 
o fteccato tronammo fubito vn gran Cortile di 
fo: ma lunga, fenz'alcuda giufta , e proportionata 
ficura d'architettura, intorno al quale eran molte 
habitationi in diuerfi luoghi, e nel mezoin più 
_Jpoghi piantati diuerfi alberi grandi da ombra : 
però l’habiratioa principale del Rè » € come io 
eredo per quello , chepoi diro, doue fanano le 
fv e donne,era nella fine del Cortile,in faccia dal. 
Ja parte finiftra entrando; perche dalla deftra in 
faccia fi fendeva anco il Cortile più innanzi, 
.L'habitatione, a rifperto delle noitre , era. di po. 
#a confideratione., ma fecondo il modo loro , e 
| per grandezza, e per apparenza, capace di Regia 
«corona. ‘Hauena portico coperto innanzi, come 
vfano in quafi tutte le lor fabriche, e per vna por. 
iui per grande,ch*era fotto a quello, s' entraua 
nel più interior della cafa. Trouammo quiui Cic 
£0:1 fanciullo Portoghefe già fatto Indiano, e di 
abito, € di linguagpa. però; com'egli ci fi diffe 
&3 7 A | co» 
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- Come dimoftraua'l nome Portoghefe, che appref* 
fo di Gentili tuttavia ritenena, non rinegato , ma 
amor Chriftiano; il checredo , che fofle, perche 
in effetto i Gentili Indiani non ammettono , nè fi 
curano d'ammettere -altri Stranieri alla lor les. 
ge, comealiroue hò notato; perche congiun» 
gendo efli tanto infeparabiimente , per dir così, 
quanto fanno, la legge con 1a razza de gli huo- 
mini: in quel modo, che vn huomo non può mai 
effer d'altra razza; che di quella diche nacque 4; 
così anco lor pare, fecondo me , che nè anco. 
pofla, nè debba effer d'altra Jesge, benche d' ha = 
bito s di lingua, e di coftumi s’accommodi ‘alle 
genti, con chiviue. Col detto di Cicco trouam* 
mo anco molti altri Cortegiani del Rè, che ci afa 
pettauano , e quiui con loro innanzi alla porta.s 
noi ancora citrattenemmo alquanto, afpettan- 
do, checi deffe nuova ambafciata al Rè ; il quale 
ci differo sche ftaua all’ hora lauandofi, com'è 
lor coftume, tutto ilcorpo, dopò hauercenato.. 
Poco tardò a venir la rifpofta con ordine del Rè, 
ch’entrafimo.; ecosìi fummo introdotti dentro 
quella feconda porta ; e paffarido pervn: andito 
ferrato; e coperto a guifa d’ vna camera ( nel 
cui foffitto dilegno, ch'era baflo, & intaglia» 
to, vidifcoperta la figura di Brahma fopra'! fuo 
Pauone , & altri Idoletti ) éntrammo in vyn Pic® 
ciolo Cortiletto fcoperto circondato attorno da 
portici coperti, pur piccioli, e baffi, ma a due or- 
dini, particolarmente dalla banda donde en» 
trrammo, cioè vn'ordine al-piano delterreno , & 
vn'altro fopra più alta; € piano anco del por- 
tico terreno era rilenato alquanto ‘più del piano 
delCortile, quanto a puuto baftaua perftarci 
vn° huomo a federe al noftro modo, In quefto 
Cortiletro non ftaua il Rè ,ma ci differo, che qui» 
mil'afpettaffimo, che prefto: farebbe 4 enuto ia ne 


334 Lettera 7.da Goa. 


de ci mettemmo. a federe in quei poggi, che al 


portico faceuan pavimento , fecendoci coronas 

‘tutti quei pito , frai quali il Portoghefes 
Cicco, & vn'altrotndiano , huomo fatto, pur 

Chriftiano, per quanto diceva , che fù già fchia- 

ue de’ Portoghefi, e per amor della libertà , fug* 

gendos'era quiui ritirato , & haueua luogo nella 

militia Regia, ci fervivano d':nterpreti, ma poco 

bene, perche | huomo grande poco bene parlaua 
Portoghefe, e Cicco per eflere (tato prefo molto 

qpicciolo , egli ancora già poco della fua lingua fi 
ricordana;- cs (00, 

XI. A penac'erano in quel luogo affifi, quane 


‘do entrarono nel corziletto perla medefima por. 


ta, che noi eramo venuti, due fanciulle di dodici 


anni in circa, turte nude, com*hò gia detto , che | 


wan le donne, con yvn folo panno turchino,ch'era 
ancor molto corto, anuelto attorno le vergogne; 
piene d’ornamenti d’oro, è di gioie molto ricche 
alle braccia, all’orecchie, & alcollo; di color 
baffo alquanto, come fon tutre quelle genti,ma a 
rifpetto dell’alere del paefe , affai chiare , enon» 
men di vita proportionate,e difpofte,che belle, e 
gratiofe di vilo. Erano ambidue figlie; come ci 
differo, della Regina, cioè non delRé, ma della 
Tua forella, che Regina fi chiama, &-éin effer. 
to; perche vfando quei Gentili di tirar la defcen» 
denza, e l'eredità perla linea delle donne, ben- 
che'l governo fi permetta a gli buomini, come 2 
più arti, e quello che gouerna fichiami Ré, tute 
rauia le forelle del Rè,che fon donne , e fra di lo- 
ro, fe fono più d’vna quelfa , a chi per ragion d' 
età, è d'altri lor rifpetti rocca fi chiama,& è pro- 
priamente la Regina,e non moglie alcuna, ò Con- 
‘cubina del Rè , che fecondo me ne tengono mol- 
te, cosìancoalRè, chegouerna, pereffer fi- 
glio di Madre Regina; quando muose , ta A) uo 
i figli, 
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| figli, che non fonfigli della Regina, ma i figli 
della fua forella , din diferto di quelle, d’ altra.s 
donna più ftretta parente per la medefima linea 
delle donne, hà da fuccedere nel gouerno;di mo» 
do che quefte fanciulle, ch’io dico Nipoti di Sa» 
mori erano le vere Principefie,ò Infanti del Re- 
gno di Calecui. Quando entrarono doue noi fta- 
uamo, i cortegiani tutti, ch'erano prefenti , € rie 
verirono molto: e noi ancora f«puto chi erano, ci 
Jleunammo da federe , e falutarele a) noftro modo; 

| ftemmo poifempre imnavzi a loro in piedi con la 
tefta (coperta.Per mancamento di lingua noi non 
parlammo infieme. perche quel foldatoch’io dif* 
fi, fchiauo già de' Portoghefi, al venir loro s’ era 
ritirato molto indietro, dando luogo ad altri cor. 
tegiani più nobili e Cicco , chemalto riuerente 
ftaua innanzi, & appreflo.noig non che di parla» 
Te, ma nè pur ardiva alzargli occhi innanzi a lo. 
ro per mirarle, hauendo già imparato in quella: 
corte i coftumi cortegianidel paefe, e buoniffime. 

\creanze: fauellauano però effe in piedi frà di loro 

, molto di nei, € noi fra di noi di loro parlauamo, 
e fotridevamo tutti, fenza intenderci l’vn l'altro, 
Nel trattenerci in quefto modo vna di loro più 
pronta non fi contenne, € fi accoftò a mè gentil. 
mente con le mani, € quafitoccò fe maniche del 
mio giubbone con far fegno di marauiglia verfa . 
la forella, parendole ( comeio feppi ) molto ftra. 
no, che noi poreffimo flare in quella guifa inuol- 
ti, & intricati al fuo parere, ne' panni; tanto può 
la confuerudine, che quanto pare iltrano a noi l”. 
ausdar così nudo, altretanro fembrana ad 'efle 
iftrauagantecofa il ricuoprirfi i} corpo, e l'andar 
veftito. Poco dopoentrò il Rè perla medefima. 
porta, accompagnato da molti altri . Era huomo 
giovane di trenta, è trentacinque anvi ai più al 
nio parere; di buona vita grande , e groffo affai 
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bianco per Indiano , e di bella prefenza. Si chia3 | 
ma fecondo poi mi fà detto da vn Cortegiano 
principale, a chilo domandai , per nome proe 
prio Vikirà. Haueua barba lunghetta alquanto, 
erotonda ecualmente attorno al vifo,andaua nu- 
do,auuolto folo dalla cintura fin a meza camba, 
con vii panno delicato di color cangiante azzure 
ro,e bianco s portaua diuerfe maniglie alle brace 
cia , pendenti alle orecchie, & altri ornamenti 
con molte gioie, e rubini di valore; & in mano 

ortaua vn bafton dipinto , fe pur nonera canna 
Iudiana,come vn bafton da Paftore, fopra °] qua, 
2e filo in terra,come a punto 1Paftori,che fi ra p- 
prefentano nelle noftre Comedie, fi fermaua tal’ 
hora,e s'appoggiaua alquanto. Entrato dentro, 
e falutaro danoi , ci accolfe ridendo , e con mol. 
2a cortelia,e fermofii in piedi fopra ’! fuo baftone 
dentro al portico da vna banda , appoggiandofi 
fra tanto le due Nepoti preffo a lui ia vn poggi. 
uolo salto a federe, cheftaua li a cant», e noi in 
faccia al Rè nel piano del Cortile fchierati pur, 
in piedi, e coperti mentre Cortile quali rutro,e 
i portici s'erano poco men che empiti d'altri 
Cortegiani, e perfone grani,che parte co] Rè per 
1a porta , che noi ramo venuti, £ parte per altre 
porticelle,non sò dende erano quiui entrati. Nè | 
voglio tacere il modo come falutauano il Rè 
‘ quelli, che entrauano , ch’ io lo vidi fare a più di 
vo, € particolarmente ad vn giouanetto di poca! 
età , ch' entrò buona pezza dopo ’1 Rè per vna di 
quelle porticelle ; a chi'] Rè parlò molto parti. 
colarmente,e moftrò di farne molto conto, Il fa | 
Jeto dunque era alzare ambedue le mani giunte 
fopra la tefta, e poi appartandole alquanto così 
dritte, & alte, batter due,ò trè volte leggiermen- 
. te,e prefto ilfin della palma delle mani con las 
punta di tutte quagero le dita più lGghe vnite in. 


* n | | fieme; | 
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fieme : poi di nuouo vnir le mani aggiunte infie« 
me in alto, € di nuovo appartandole batter Ie di- 
ta » facendo quefle due , ò trè volte confeguente= 


“mente, Equelli,che hauenano armi nelle mank 


alzauan le mani giunte fopra la tefta con leme» 
defime fpade,pugnali,rotelle,ò altrearmi, che_s 
haueuano , & in vece poi di batter le.dita ,il che 


» perle armi non poreaano fare, abbalfauano les 


X 
d 


imani pur così giunte, e contutte le armi che ha» 
ueuzno innanzi al Rè , facendo toccar le. punte 
delle fpade fin in terra. Non men pieni d* ogni 
intorno erano anco i portici-alti di donne, che.ci 
ftauano a vedere : ftale quali nel mieliorluogo 
a parte la Regina forella delRè , donna d'erà già 
matura, fi fece vedere ella ancora, anzi cifterte 
a veder buana pezza, e fempre finche ci trattec 
nemmotolRè, auuolta in panni turchini ; & or, 
mata tutta di molte gioie. 

XII. Il Rè defiderando parlar con noi,fece ac- 
coftaré innanzi il fanciullo Cicco, e poi quel fol. 
dato già fchiauo, perche Cicco , ò per fouerchia _ 
riuereuza, ò perelierfigià dimenticato la lingua 
Portoghefe,non ardiua,e s* impicciaua nel parla» 
re. Domandò al noftro Capitano chi era, ecome 
fi chiamava ; ma eflo non volle confeffar d' efser 
Capita di Nauilio,e darfi a conofcere;e fingedofi 
vn altro nome,difse efsere vn foldato primato co- 
pagno di quegh altri: il che però il Rè n6 moftrò 
di credere.Domidò parimente degli altri foldati 
prefenti,e fopra tutto mBlto in particolare di me 
feanalando il pendente.ch’io ancora, quafi al lor 
coffume d' India portato all’orecchia,e (piando» 
mene con marauiglia , come di cofa , che fapeua 
no efler fra Portoghefi vfata;gli feci dire chiera, 
cioè di che patria , e qualche cofa breuementes 
della curiofità de’ miei viaggi ,che folo per ves. 
dere il mondo-hayeuo corfi tanti paefi, & eras: 

>» k' dadia Parte I1I. Po. ve: 
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venuto fin’ alla fua Corte, non effendo Portos 
ghefe, ma di Roma, e d’alcra natione,e terra da 
Portogallo lontana; delle quali moftraua ha- 
ver gulto. Ci diffe più volte, che ci cuopriflimo 
Ja telta : mal noftro Capitano, il cui effempio,, 
com’ era di ragione, tutti noi aleri ancora fegui- 
uamo,rifoluro di non darfi a conofcere, non folo 
non volle mai farlo , ma lo ricufaua con gefti, € 

paroie;ch' io me ne pigliaua molto sufto, perche 
icuotendo la telta  eforridendo , rifpondeua che 
quello nè, che non eli haurian già fatto fare_s 
quel falfo latinp ,.che ogni altra cola, na ches 

in quello non s'haucua da burlare, e fimili al. 
tre frafi salanti, parendogli, com'io credo, 
che in quelle confiltefie tutta la puntualità dal- 
la fua parte di quella audienza , si eg di noi ale 


i) 
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tri ancora nifluno mai fi cuoprî , cnonfaria fta- 
ro mai fatto , fe però fi fofce negato il cuopritfi 
con migliori rifpofte; e non come fra le altrew 
che il Capitano ne diede con dire anco due; è 
tre volte per più certigianeria, fecondo a lui 
pareua.che faceua caldo se che però non voleua 
cuopirfi; con dirlo però forridendo in. modo, 
che fi conofcefse , ch'era fcufa ; nel che a lui pae 
reuadi moftrarfi eccellente Cortegiamo. t 0- 
minciò poi il nè a parlare, col fisiiro Capi» 
tano , che ben s' accorgena elser capo di noi al» 
tri delle cole della pace, dicendo però quel mee 
defimo , che haueua mandato 2a dife al Capitan 
maggiore, e prezando; chi egli ancora ci fi inter- 
ponefse, e facelse officio col Capitan maggiore; 
perche non partifse così prefto da Calecur, e fi 
tratcenefse vn poco fin ch'esli confultafse me- 
glio co i fuoi & hauefse tempo di dargli miglio* 
te, e più determinata rifolutione. A quelle co» 
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fe il Signore Ayres de Siqueira noltro Capita. 
mo, volendo pur occultarfi rifpofe, che ron toe; 
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cauano quefti negotija lui, ch'era privato Sol» 
dato; e venuto quel dì in terra folo per vederla 
Città, e'l Palazzo, doue poi da Sua Altezzas,, 
fenzaegli penfarlo, era ftaro chiamato; ches. 
quanto alla pace bifognana trattar col Capitania 
maggiore, il quale già. doueua hauer rifpofto, 
a Sua-Aliezza quello , che pot:ua fare ;, fecondo. 
eli ordini,che haueua dal Vice Rè; però che per 


| feruire Sua Altezza, la fera gli hauerebbe fare. 


ral'ambafciata. Viddeil Rè, ch’ vn noftro Sole 
dato hauena vno di quelli Archibugi , che. Por- 
tochefi chiamano: Baccamartì, che fon imelto 
curti,, e di bocca affai srofla, e con focile all’Ine 
glefe: domandò che glie lo portaffero , per ve- 
derlo bene; onde vn Corteziano prefolo dalle 
mani delk:Soldato; lo porfe al Rè; non dandoglie- 
lo in mano, che nonlice a loro toccare egual» 
mente col Rè vna cofa.: ma perche nè anco. faria, 
creanza, metterla interra;seche di là il Rè con le 
fue mani l’alzaffe: fece però così, meffein terra 
il calce dell'Archibugio innanzi al Rè lontano al. 
quanto., ma da porerfi arrivar facilmente:con: 
le mani, € poifpingeado , e lanciando leggier- 
mente conla mano la fommità dell’ Archibugio, 
Ja fece andar’ a caderenelle mani del Rè, che a. 
quelto effetto le teneua parate . Prefo il Rè l’Ar- 
chibugio inmano, votò fubito la poluere, ches 
ftaua nel paluerino , facendola cadere iv terras 
perche non gli auueniffe qualche difaftro, veden- 
do bene, che l'’Archibugzio era carico, e poi telo 
alzò alvolto, e fe lo mife amira, moftrando 
nell'atto d’effer buono Archibugiero ; come poi‘ 


« ci fù detto ch’era, Gnardò pei molto il fociles 


a loro cofaincengnita: che non hanno altro che 


- Archibugio a miccio; e moftrando ben.chia- 


ro, che quell’arme gli piacena molto , 10.d1G 
al Capitano , che (aria ftara creanza prefentare 
i I PD 4 oliclo, 
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glielo; ecerto, fe foffe ftata mia, gliel*haurei 
data con molto gufto, Il Capitano lo diffleal 
foldato ; ma quegli, comenon hautua penfieri 
tanto nobili, -ri(pofeche 1 bkauria data al Rè, fe 
eli haueffe daro per quella quaranta piaftre , che 
era come dire ildoppio, e molto più di quello 
che valeua. Sìchenontrattando 11 Rè di com- 
prarla, ne'l Capitano di fare , per prefentaria, 
quefta fpefa .fi difimuld il gufto del Ré, € non 
glifù offerta altrimenti, come fecondo me, das 
cortefia hauria vo'uto. Con tutto ciò il Rè noa 
fe lo leud'giamai dalle mani, finche noi ci tratte» 
memo cò lui. Ci moftrò poi vn Papagallo di quei 
piccioli, che ftauain vna gabbia aperta fott al 
portico:da vna bida, facedo far diligenza perche 
parlaffe‘alla noftra preséza;e perche gl'Interpre- 
ti non feruiuano molto bene, diede ordine che 
andaffero a chiamar'wn certo fuo huomo d'auto. 
rità che parlaua meglio in Portoghefe,perche ye- 
niffe a feruir d'Interprete in quella couerfatione, 

XIII. 1-Signoti Portoghefi miei compagni. 
pocò auuezzi a trattar Cortidi Principi, benche 
peraltro garbati, mi fecero tra ranto ridere af, 
fai dentro-dime-di due cofe . La prima fù che pa- 
rendo lor male, cheil Rè Reffe tanto in piedi, 
come ftetefempre ; mentre con noi ragionò , è 
al più a giaro al muro,& al baftone, voleuna 
dirgli che Sua Altezza fedeffe , e non fi pigliafie 
tanto incommodo . To dif al Capitano, che ins 
neffuna maniera gli faceffe dir quelto , perchei 
Rè fono Rè; e feszono,€ ftanno in piedi quando 
vogliono, se fanno ciò che loro piace, ‘& alore 
ftà'1 comandare, fenza chefi dica altro ; né con» 
giene vfarcon eli. quei medefimi complimenti, 
- che styfano con gli veuali, ma folo far iempre la 
ioro volontà , che così volle la creanza cortegia» 
eefca; perditmio cornfiglio poco valle, che il 
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Capitanò in ognimodo volle dirglielo,e pregare 
- lo, che fedeffe non vna volta, madue ,etrè; di 
che perd il Rè non fece cafo, erifpofe loro cons 
. rifo, L'altracofa, che pur mi fece ridere, fù, che 
quando il Rè entrò nel Cortiletto s fi ferrò fubito 
«la porta per dondeegli, & anco noi altri prima 
erano entrati, concatenaccio, afliftendo fempre 
ente come a guardarla, e così quando vepiua di 
uori alcuno ,:ò veniva mandato dal Rè, s’ apri» 
«ma, e fi ferraua poi fempre con diligenza. Al Ca» 
.pitano, & a gl'altri Portoghefi quel ferrar di por. 
‘ta non piacque punto, e cominciarono» fubito & 
‘borbottarne fra diloro, & a fofpettar, che nono 
voleffe il Rè ritenerli iui prigioni s ò far loro 
qualch'altra burla, e che hauria detto poi 11. Cas 
‘pitan Maggiore, eglialtriin Goa , eflendo efli 
venuti quivi a metterfi in gabbia fenz’ ordine, è 
pur licenza del loro Generale , folo per mera cus 
riofità ?. Io:difli loro, che fi quietaffero, che non 
era atto da Rè fare vna cola fimile, nè v'era all” 
hora occafione, perche il Rè doueffe farlass 
quando beo*anco haueffe voluto effer traditore s 
nè erauammo.noitanti, c.tali; che'] far ciò gli 
fofle ftato d’alcun profitto, ò alla Nation Porto 
ghefe d’alcun danno.Che la porta fi ferraua, per. 
che era così decente, ftando il Rè in quel medo, 
come quiui ftaua , e particolarmente dando gua 
dienza a tanti ftranieri infieme, & a genze armaa 
ta,e di poca confidenza con lui, come noi era, 
vammo; anzi che ci haueva fatto molto honose,a 
chiamarci, &a farci entrar colà dentro con tutte 
Je armi, non effendo fra noi nè Ambafcitatore,nè 
perfona publica alcuna, nè pur conofciuta; cons 
che gli quietai inparte; tutrattia foffrinano mal 
volontieri di vederfi ferrati se benche io diceffi, 
che non era conueneuole, perche alRè ftaua di 
licentiarci,quade gli fofe piacciuto, e col Genca 
; _ BP 3 ra* 
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“ rale, quando bene haueffimo tardatò , in tal cafo 
‘fariano-ftati fempre fcufati della tardanza alme» 
no; fe-non della fouerchia curiofità , la quale pe» 
.rò nè anco era ftara gran peccato della manicra, 
che fù , & effendo quel giotna quafi tutti i Solda- 
ègisbarcati in terra } con tuttociò domandarono 
efli due ,ò trè volte licenza alRè, perche gii.la< 
‘fciaffe-andare , allegando, cheera già tardi per 
tornare ad imbarcare, comeerainvero; peròil 
-Rè fi fcusò fempre, e non volle darci licenza, die 
»cendo, che afpertaffimo ,. che veniffe quell’huo. 
“Mo, che hauewa mandato.a chiamare, perche vo» 
lena parlare.vn poco meglio con noi, e ch egli ci 
‘haurebbe mandato ad imbarcare con Barche fuc; 
“ad ogni hora che fuffe bifognato ; perche per ef- 
fere Ja marina di Calecut non porto formato, ma 
fpiaggia, i Nauili) ffauano alquanto a largo Ion. 

tano da terra. | | © , 

XIV: Venneal fine dopo buona pezza quell’ 
huomo, ch'era vn Brahmane principale chiama» 
to .... perfonadi autoritàgrande appretiò 
al Rè; che folo fratanti, notaiche egli ancora 
s'appoggiava ad vn baftone., e che altre volte; 
com'egli fleffo diffe, 'haueua. trattato negotiy gra» 
ui del fuo Rè co i Portoghefi nell’imprefà del 
Cognale, già più anni fà , in tempo fosfe non di 
quetto Samori ma del fuo anteceffore; &-in altre 
eccafioni; onde dal Vice Rè, e da tutti i Capita» 
ni principali verfati in quelle parti diceua d’effe» 
re molto.ben conofciuto . Seruendo dunque coè 
‘“ ftui meglio d’Interprete, il Rè chiamato il noftro 
“»@apitano,ch’andaffe più preffo a lui là fopra l'al. 
ro del portico; e benche effo , nor sù perche vna; 
6 due volte ricufaffe a'andarci ; s° induffe pure ad 
andarci per rantiftanza, che gliene fece, e fece 
fare da quel Brahmane ; e quiviragionò con lui; 
e connoei altri vo'altra buona pezza a lungo. a 
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«fa pacé,del defiderio,che hauewazche l'armata fi 
trattenefse alquanto per flabilit ferma amiftà cò 
‘i Portochefi, edi dinerfe altre cofe ,, molte delfe - 
«quali furono !° iftefse; che già prima haueua pat. 
‘lato;e in conclufione durò Paudienza fin'a notte, 
‘affitendo quafi fempre prefenti Je Donzelle fue 
*Nepoti,chetal'hora adanano, e veninano , e la 
“Regina nél pottico d”alro,a mirar le quali, fe h8 
‘da diril vero,io feinpte più, e con più attentio». 
‘ne m'occupai,che a fentirtutti quei ragionamene 
ti, che-ben vedeua efser di poca importanza, on, 
"de: è;ché non pofso riferirli più 2 puntino Facea= 
do poi fcuro, importunatone il Rè più volte dal 
noftro Capitano,ci diede al fin licenza, &r aperta. 
Ja porta ci lafciò vfciré s-ma prima fece portare 
molti rami di fichi Indiani, e niolte lagne ,iche ci 
fece prefentare : dandole-i Cortegiani,cioè le la» 
.- gne al Capitano, & anche ad al:ri Soldati, nono 
con [tendere la mano, ma lanciandonle in ari2.s 
| conforme è lor colume, credo per nou fi conta». 
minare col noftro coutatto.. Il medefimo fece il 
Rè, quando ne!-partire noi, refe l' Archibugio al 
fuo padrone ,.che lo lanciò: put nel medefimo 
‘modo nelle mani d’ vn fuo-Cortegiano , comea 
luiera ftaro lanciato, ma adagio, piano, e con 
molta diligenza,perche non cadefse ; chinandofi 
fin’eeli ftefso curuo in terra per ciò fare,comera 
necefsario per efsefe l' Archibugio afsai curto è. 
Quefte cerimonie di non fi toccare, e cofefimili, 
di che nelle dimoftrationi publiche fon tanto ri- 
gorofi , in fecreto poî, e quando lor piace non le 
ofseruano tanto: anzi di quefto Rè ci fù contato, 
ch' è gran beuitor di vino, pur prohibito in rigo» 
re dalla fua Setta ,è comaltri Porroghefi pafsati 
alle volte di là hà mangiato , e beuuto ad vnas 
menfa molto domelticamente : e ch'è huomo in 
fomma di piacere molto affabile, e molto e 
- - P 4 | 
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di buona vita, come ben” anco con noi fi moftrò. 


Oltra delle lagne , e de' fichi, quali ordinò, che 


da huomini del Palazzo ci foflero portati, come 
furano , fin’ alle Barche,donò anco al noftro Cas 
pitano vn Porco faluatico picciolo viuo , il quale 
Jo fece:condurre da altre Camere dentro dall’ ale 
tra porta del Cortile,e ligato coavna corda fece 
fpur condurcelo fin’ al Mare, fin doue mandò anca 
‘molti de’ fuoi Cortegiani , .& alcuni de' princi» 
pali, da accompagnarci; e poco apprefio a noi 
tornò a mandare ve* altra volta al Capitan Gene» 
rale vno di quei fuoi huomini già ftati in Goa_s* 
cioè quello sche ci conduffe in Palazzo , e che 
auutta l’ vdienza fi trouò prefente, perche 
di nuouo vifitaffe in fuo nome il Capitan. 
maggiore, gli portafle nuowi rinfrefchi 
di frutti , e di nuouo Io presaffe 2» 
non partire così prefto. Ma prie 
ma ch' io pafli ad altro, per 
maggiore intelligenza di 
. quanto fopra hò fcritto., 
farò qui fotto vn fchize 
zo, maalla peggia;». 
fenza mifure , del 
Palazzo del Sas 
mori, e del 
- luogo, do« 
ue ci * 
diede audien= 
223 è 
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x La Piazzetta di fuori della prima porta del 

Palazzo. oa | 

2 Prima portasbartataconfteccato. | | 
3 Cortile grande dentro alla prima porta quale 

; però proportione della larshezza hà da» 

‘ effer più lungo, e l’hòfarto così perche non 
capiua nella carta ,-& hàiabitacioniattore 
no in più luoghi. N O ag 

‘4 CafaRcale, edelleDonne, ». è 

s Portico di dérra Cafe, i 

6 Secondaporta © +» è: | 

7 Adito ferrato, efcuro do | | 
8 Portach'entra nel cortiletto, al 

o Stanzediuerle, > 0. | 
1oì Cortilerto. | 

rr; Stanze donde venne il Porco. - ;. 
12iRè feenato in più luoghi, fecondo che pare 


? 


- landos'andò mouendo,  . è 


13 Nepotidel Rè Donzelle, e. 
14 Huomo grande delRè, che ferui d'Interpre- 
te, ia 2À e. và [N n n | 


1 $i Regina nel portico alto di fopra. 
16; Noi altri ,e dietro, e intorno da tutte le ban. 
i deturbadicortegiani affai maggiore, che 
» non la fegno tutta per non conforidere il 
: luogo , € così anco ne i portici di fa. 
“ praquella delle donne. | è 
17: Noftr'o Capitano negli vltimi:tagionamenti, 
i.e quandogli diede le lagne. . _._.: 
Licentiati, come hd detto di fopra, dal Sa» 
morì, rorfiammb allamarina per #ambarcarci,ch' 
cra già notte: ma, perche non c'erano quiui più 
che due,è trè barcherte molto picciole, in ciafcu» 
na delle quali all’hora, che il mare era oroffo al 
quanto , non porteuano andar bene più che due, 
ò trè perfone, enoieramo molti , & i noftri Na 
uilij ffauano lontano da terra; palsò però più di 
” 3 
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yn'hora di notre, che nomeramo fisici id imbar. 
care, Il noftro Capitano fù de'primi a paflare, 
& andò fubito a dat conto.di quanto c'erafuc-» 
ceflo ilgiorno co’ Samorì,al Capitan maggiore, 
il quale voleua già far partenza : ma fubiro, che: 
| noneratio ancor -imbarcati $ Soldati, e particos: 
Jarmente dicendogli il Capitano di me , .che pur 
anco cra in certa, e fui l'vitimo dituiti a imbare. 
car molto tardo, ordinò; che fi tratteneffe il fare 
ate per afpettarmi. Fra tanto andò-anco 2 pare 
argli 'huonio del Samorì , e pregandolo quegli 
‘ancorà atrattenerfi , benche per i trattati di pace 
ben fapetfe il Gapitan maggiore douer eflere- di 
poco profitto,turtauia,e pernon parer difcortefa 
e forfe anco perche per fa nauigatione così veni= 
a più a propofito, determinò di trattenetfi'anco 
nel portò di Calecur ; tutta quella notte;e quani 
do toraàin terra l' huomo del Samorì con queta 
rifpofta,trouò me falo dell* armata ancor sù'l Jia 
to, chenon éro palfaro , doue però. mi.rennera 
fempre compagnia alcuni Naità principali del 
Samori,chéè nori mi lafciaronò niarfin a vedefmi 
pofto dentro alla barchetta facendo vfar molta 
diligenza , perche foffiro paffati tutti il più pre» 
fto,ché fù poflibile : e fra tanto che afpettam MO) 
ehetù più d:vn’hora; tenendomi per la mano ,\e 
| facendomi mille altre carezze , e dimoftrativni 
@-amore , e cortefize » | , 
: XV. Primach’io parta da Calecur,notetò qui, 
già che viene in taglio, alcuna cofa ftrana , che 
iritefi dei cotumi de' popoli di quella serra; & 
è; che Nairi Gentilinon hanno: mogli proprie, 
ma fradi loro le donne tutte fon comuni; e gli 
huomini, che con alcuna dî quelle hanno prattie 
casquando vafinio a vederla., Jafeiano le,lor armi 
alla porta, col qual fegno neffuno altro entra.» 
| adifturbarlo finche egli.ltà dentro; nè hanne 
og 3 Pe 
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perciò alcundifgufto ,:ò gelofia. Le donne fort: 
foftentate da queglihuomini, che conefse han. 
no pratica ».A figli non.fi cerca; ne pur fi sì bene 
fpefso dichi Padre:fono, ma folo's attende la-di, 

cendenza feminile della madre : .con.la qual di» 
fcendenza anco vanno.tutte l'heredità, Il mede» 
fimo s'ofserwa fra i Prencipi, e Jelor donne, però 
le Regine, che fono. forelle de i Rè., vfano nia» 
sitarle ad altri Rè vicini; «e mandarle cofe ne i 
loro Stati ,accioche di quei Rè habbiano figli, 
che debbano fuccedere ne iRegmi.de'loro Zij, 
e fian tanto da canto di Padre, quanto di Madre, 
di-fangue Reale: e quefte vali Principefse da i Rè 
doro mariti, fom tenute in grande ftima; però 
nonfi vieca loro affatto , che fe vogliono proua: 
re altri huomini ,non pofsano farlo ,-e lo fanno 
bene fpefso, feruendofi a iloro piaceri di'chi lor 
piace. Mafopra tutto di alcuni Brahmaai, ò dì 
altri Cortegiani priacipali:de i lorinariti, ches 
. con fapurà, e confenfo di quellifogliono con lo= 
ro.conuerfare , © praticare più intrinfecamentes 
nel Palazzo. ERè, e tutti ghi altriper osdinario, 
«come hòdecto, vanzio nudi con quel folo pan:n0, 

comche ficingono dalla cintura fin’ a meza gam- 

ba » Però quando ilRè per qualche occafione s 

vogliacomparire nmelto.1n Maettà , veftira vnas 
fola velte bianca finiflima di bombace, e nòmal. 
tro,non vfando mai drappi di feta , nè d’oro; gli 
aleri ancora, quando vogliono pofsono fimilmé. 
te vfare vna tal velte, però non in prefenza del 
Rè innanzi al'quale a nefsuno lice comparire, fe 
non rudo;co"l folo panno, che diffi. Le armi,che 
vfa ciafcuno, non.1*hà mai da-lafciare ouunqaes 
-vada,&rinnanzi al Rè principalmense; e titti co- 
me hò derto alvroue d'altri Lodiani;foglione v far 
fempre vna forte medefima d'armi,chivna,e chi 
vn'altra, ma: quella non cambias mai. e 
* i uc, 
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due Rè facciano guerra infieme , fi guarda moltaî 
ciafcuno effercirodi non ammazzare il-Ré fuo: 
contrario , nè pur di ferir la fua ombrella, ouune 
que fi vada,ch' è fra loro l' infegna Redlè; perche 
oltre che faria gran:peccato por man în fangue 
Regio,la parte; chel vecideffe, è feriffe,s'ef pore 
‘rebbe anco a grandifimi ; & irreparabili danni , 
per l'obligo; che hà tutto il Regno del: Rè ferie 
to ,ò morto di vendicarlo con grandiflima dia 
firuttione de’ nemici fin'a morir sutti per quellòz 
fe bifogna. Quaato più i Rè fondi maggior 'diù 
guità fra diloro , ranro più dura. quell’obligoidi 
furiofa vendetta, Di modo che, fe’ Samorì:fofa 
fe vcecifo sòferito dall'effercito del Rè:di Co» 
cin ; che è fuo nemico , ma di maggior dignità;il 
popolo del Samori (tà obligato ad vn giorno ‘di 
vendetta ( altri dicono trè giorni ) nèper quello 

fpatio disempo (che piùnon dura ) ftarebbes 

| eiafcunoobligato di far tutte! (uo potere'a dati» 
ni del.Cocin, fin’ a perdereffila vita, ò:farnei 
memici grandiflima diftrutrione- Ma fe'1 Rè di 
Cocin; ch'e ftimato da più, d' honore alieno, 
| fe.non di potenza , foffe occifo, è ferito dalle-s 
genti del Samort.il furor della vendetta in quelli 
di Cocio,hauerebbe da durar eutto*l rempo della 
Jor vita ( altridiceno ogo' anno Yche faria vnau» 
diftruttione grandiffima de glivni. e de glialtri; 
chiamano queto termine di tempo, è modo ‘dii 
vendicare Amsco, di modo,che dicono, che 1’ Ae 
mòco del Samorè dura wyn giorno. L’Amboco del 
Rè di Cocia dura tutta la-vita; così quando dis 
cono degli altri. De Malavari poi, che pur mef 
‘ colatice’ Nairi habitano le marine:dirqueftateta 
ra, di Setta fon Mori,com. in tutte le altre cofe; 
feguono i coftumi de’ Mori,folo sétijidi notabile, 
che Ie loro donu: ne gli atri vene ci per vfanzas 
‘fra loco riceuuta,& VT mai 
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faggiacete a:glihuomini ;che per elfer cofa tras 
osdinaria , non hò potuto Jafciar di farne mene 
BONE; .. ul di. I, a uao 

- XVI Alli 23: Decembre, Col Sole già ‘alto. 
partimmo.da Calecu:;j hauemmo tutto’? giorno. 
vento contrario s € facemmo.-poco camino. A. 
nonedemmo fondo douz.ci rduammo ; che di 
. Rotte rare volte hanicuamo:vènro da poter nau 
gare se comeandauanio fempre conteggiando 13: 
terta. cherornando verfo Goa con. la. prora sus: 
$etrentsione 1 hauéuarmo femprea man deltrà.s;: 
potcuamo però.dar fondo ad ogni hora , che. ci: 
piaccus.. Alli 24.:Decembre. Hauemmo: pur. 
quafi fampre vento contratio, facendo pochifs! 
fimo cantina. Dennno però fondo più volte, 8 
gli vitinio la fera anotte ; che:per effer la Vi gie 
lia di Natale , ff cantarono in tutti.i: Nauili} Jey 
leitanie, t poi fi fece colfavione di cofe-dolci, 9 
molta feta al meglio ;che:inquel Inogo fi pores 
va. Manelnoftro Nanilio certi foldati,che hebe 
sono cura di.far di lor mana certe frittelle dolci 

i Zucchero; affai buone, per burla ini moltedì 
quelle meffero certe:polueri; che fanno l'hiiomo: 
fiordire;onde. quafitutti i foldati,che ne manzias 
gono, dopo.la collatione.refaronocom'vbbriac, 
chi,e furon.coftrettà a gittarli a dormire, &s 
dormire tutta la notre don affai piùfono,; ché. 
quel tempo, eluogo nonricercaua : perche {ey 
foffero venuti nemici,trotrandofi la maggior pare 
te de*Soldati di quella maniera , non sò, come 
>-hauriamo fatta. Alli-25. Decembre. All'alba 
atrivammo a sbarcare in Canatidr, doue fubie 
to. fcendemmo ‘in terra per andar a idimini vffia 
cij.Candnòt è Terra picciola'sù la rina,e praggia 
del Mare, ina in va rideffo y che fà comepore 
to . E! circondata la Città di mura ma non mol 
oforti-.è benda, & in.qualche luogo , ne 
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sò perqual trafcuraggine, inpartervinate. Hà 
dentra quattro Chi: fe ,-cioèla Sede, la Miferò 
cordia, che è vna Confraternità, e luogo Pio, 
che in tutti i luoghi de’ Portoghefi fi troua, & 
han corri(pondenza: vna con l’altra,e fanno mole 
re buone opere, com'il noftro Monte della Pie. 
tà, Santo Spiritosefimili: perche quafi tutte le 
opere pie, chefra.noifanno diuerfe cafe, cs 
Compagnie: frai Portoghefi le fà tutte queft” 

| *nicoluoga della Mifericordia, come guardar 
depofiti, palfar lettere di cambio ficure.,  (onue= 
| nir' a ipoucri;ad infermi,2d hofpitali,a' Carcera» 
ti, raccorfamciuhi buetafi,maritar zitelle,guardar 

| «cdonne di mala vita conuertite, redimere (chiavi; 
. 8: imfinetutte le opere della mifericordia, di che 
wna Città, è vn Paele poffa hauer bifogno.. Cola 
«fanta in vero,e che al publico è d'infinito gioua» 
amento ;e.tanto più; quanto:come dico, in tutte le 
| ferre de'Portoghefi fr trova, & hanno rurre corri» 
. fpondenza infieme,e fin quelle d’Indiz con quel» 
Je di Portogal'o;otde:vjiene ad effer quafi va Inoe 
go folo vnitoye fparfo intutti i paefische; e nafce 
a tuttivo’veile incredibile. E-gouernato' queto 
| «Santo luogo da'Confrati Secolari, alle cui Cow 
«fraternità però non s' ammettono fe non perfone 
edegne , e concerre cendirioni decenti, ‘e credo 
-anto.di numero certo : .però.le opere buone, che 
fanno, & i molti denari, che in quelle fptodon® 
“Ogosanio,vanno-a beneficio nonfolo:de Confra, 
«ti, ma anco diretti. e del publico generalmente, 
«fon molta carita: ondenon credo haues perdute 
iittempo in haverne farro qui mentione con que» 
, fa digreMioncella ..Le altre due Chiefe di Cana» 
. mor; oltre le dette; fono-vaa San: Francefco, doue 
.ftanno i Frati diquellaReligione, e l’altra fi chia» 
ma » fe ben'hò a nente, Sansa Mariadella Vitta» 
. Jia + Di fuori, ha;Canabòr.va: Borga trincerato 
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eontisuo alle mura della Citcà, ò Fortezza; che 
è pur della giurifdittione de Porroghefi.. Ma di= 
rimpetto lontano vn tito di mofchetro ;. O poco 
più, e’ è vn'alera terra orofla, che chiamano ii 
Bazìr, doue fi vendono tutterle cofe necefarie al 
vitto, e mille are mercantie. di fabrica fimil&9 
a queldi Calecutr, eforfe anco ‘migliore; però 
| queto è della ciurifdittiome de’ Gentili, benche 
li habitatori fiano in gra parte Mori Malauari 3 
è pet vo Rèdi quellaretra, chechiamano i Ré 
di Cananòr, & habita più fontano dal Mares, 
è conernaro da vn Moro Malauàr del Pacfus 
famofo in quelle parti’, che fi. chiama Ag2 Bagel, 
quale io non vidi, ma vidi ben lafua cafa, hauena 
do tutto quel giorno paffeggiato,e per Cananor, 
e per lo Bazàr de*Gentili, tanto inna021 , Come 
dopo definare fin a notte che il giorno infiemes 
coliiefitro Capitano defîniafin terra » cioè in Ca. 
nanòrincafa d'vn Portoghefe là ammogliato ; & 
a notre poi dopo hauer corfo per tuto, :€ com. 
pato molti fichi d'India paffati, molti ‘vafi di 
conferua di fette di canne Endiane tenere,.è Bame 
bù, che fono molto buone 2 mangiàrin taFguie 
fa, dipepe verde, di cetritoli, &altrifrurti da 
toro vfati condirfi in aceto 5 delle qualicofe ins 
Canànòr fî fi molto bene, e fe ne vende vnas 
quantità grande; rornammo finalmente ad .imbase 
«car nel Nauilio. di di 
. XVII. Ali 26. Decembre facemmo vela , e pare 
timmo da Cananòr; però trauagliati pur dal folt- 
to vento congrario, andimmio trè giorni facendo 
pochiffimo cimino, e dando fondo non folo ogni 
fera, douecitrovammo, ma anco pit fpeffo:; 
© prima di norte, e fecondo chè la forza del con» 
trario vento cî neceflitaura a farlo + A 29. Decent. 
bre pallammo innanzi a Cagnarotto , donde verte 
nero con barca alcuni huomini del Rè iva 
ghèt 
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ghèr amico de' Porroghefi , che iui con quell'ale. 
tro Rè fuo amico, ò parente ftà rifuggito, com* 
altroue hò narrato, a vifitare, e prefentar nell'ar. 
mata innome del Signor loro , il Capitan Mag. 
giore., Alli 30, di detto ad hora di definare ins 
Circa entrammo di ritorno nel-porto .di Manga* 
lòr. Io voleva pur andare e Carnate a vedere 

uella Regina; e già haueuo dato denari per vnz 
barca, che mici portaffe, già checon quella vè, 
di di poter andar più prefto , e meglio che :cenò 

alanchino s ma pur come l’ altra volta mi fiù die 
fturbata l'andata; non sò da qual mio ( con que» 
fta Regina ) rio detino , perche feppi, che lar» 
| mata doueua in ogni modo partir da Mangalòr 
| al giorno feguente, ondenon haure: hauuro tem 
| podandare, eitornare, e perdendo l'occafione 
| di quell’armata. Diosa quando hauerei hauuto 
occafione di paffar a Goa; dome per al:ri rifpet, 
ti de’ miei negotij haueuo pur necefiità di tornar 
«quanto prima. Siche mirimafi purdi andare.o 
a Carnate , ma non con poco martello di reftar 
privo della conofcenza di quella Regina, ches 
m'era’ftata predicata per Donha di tanto mea 
rito, e valore. Mentre.il giorno ftauamo in tere 
ra andando io a San Francefco a vifitar quei Pa 
dri, trovai quiui il Capitan Maggiore della no. 
{te armata ; il Signor Luis de Mandoza, il quale 
io prima non.hgueuo ancor mai vifto, Ragio- 
nammo dunque buona pezza infieme,che egli ane 
cora defiderana conofcermi, e lo trouai compie 
tifimo , e salantiffimo Caualiero , e come que» 

liches alleuò nella Corte di Spagnà Paggio del 
Ta Regina affai più cortegiano , che non fogliono 
effer gli altri Cavalieri Portoghefi d' India, ehe 
non ban veduto altre terre. Alli 31.-Decembres 
° Ja mattina vdijmefla, e poi definai anco in terra 
col fratello del Signor Tomè de Barrios, e 
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io in Goa,in cala del Padre Vicario di Manga- 
dòr chiamato... pur da mein Goa conofciuro. 
Verfo la fera imbar aii A motte ofcura vfcimoio 
fuor.della bocca del.Porto, per andarci a metter 
annanzi a tutta Ja Cafila- che quiui cominciò con 
la noftra armata od accompagnati, numerofifli» 
ma di-più di cento cinquanta ‘Nauilij-carichi-di 
rifosche andayano à Goa,doue rutto”! vitto. và di 
fuori.: della qual Cafila efendo.il poftro Navilio 
Capitan dell’antguardia,conueniva però che ans 
“«daffemo innanzi a gli altri, ma comeidi notee.per 

la Cafila così grande non hauewamo più da cami» 
nare, “fcimmo folo di notte dalla bocca del Por; 
#0, € quivi demmo fondo, afpettando ’1 giorno,e 
che'] Capitan maggiore con vn'altro tiro d'arti- 

| elteria ci delle fesno di-parrenza, dovendo andar 
, Butti infieme più voitische foffe poMbile,a fin che 
aanti Vafcelli di mercantia, che van difarmati di 
armi,e di Soldari; conla guardia de’ pochi Va» 
 fcelli della noftra armata, alcuni de? quali però 
innanzi,ilcuni in mezo,& alcuni fempre andaua» 
no indietro, accioche andafsero ficuri da oguiim 
‘\peto ; e forprefatti ladroni, che certo con tanti 
pochi Va‘celli armati, guardar tanti difarmati.s. € 
cirichi fa cosìgrande fpatio di Mare;quanto ture 
ra lu Cafila occupava ; non era facil cofa; Noî 
dunque innanzi a tutti douehamo Hauer partica» 
lar cura, che nefsun Vafcello di Gafila ci pafsafse 
innanzi y nè fi sbandafse dalla compagnia, aCcCio4 
che non auvenifsero loro qualche difaftro. 
XVIII. Ai primo di Gennaro 1624.facema ve: 

la verfo Goù,partendo da Mangalòr con tutta 12 
Cafila la quate a-tutte l'hore andaua crefcendo, 
perche da tutt i Porti donde pafsauamo vfciuano 
altri Vafcelli pur di Mercantie ,che veniuano cò 
noi adaccompagnarfi, dando Îor fegno noi altri 
quando pafsauamo'con tiri d'artiglieria 5 e "aa 

di pet. 
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fpeffo afpertandoli anco, che vfciffere. Quel pri. 
,mo giorno non caminammo più, che circa a trè 
leghe e demmo fondo fotro Canate, ma non if» 
luogo nè ad hora ch'io poreffi andar a veder la 
R.egna;come defiderano ; orde mi conuenne ha» 
‘mer patienzà. Allia. Gennaro facemmo leuara 
innanzi giorno verfo'Lrardo;forgendo fecondo il 
folito.a quell'hora, il contrario vento, Norriele, 
. demuno fondo fra quegli fcogli, che chiamano:di 
Santa Maria, donde da alcuni huomini, che anda« 
rono ia terra , mi furoifo portati Gefnini roffi di 
cinabro belliffimo ; del quatcolore non hanéwa 
ancor mai veduto Gefnini im altro ‘]uogo del 
“Mondo; ma d’odere haueitimo poco, e quafi nieti* 
te. Alli. 3: Gennaro ci leuanimo la martina 
‘all hora folita , chie comineiaua a (pitare il vento 
,@rterra,chein'quel luoga è Leuante. Palfammo 
Barfelòr, & atfdammo.vna leva più innanzi a dar 
«fondo alle-pietre di Cambolì, duue afpettammo 
da Cafila di Barfelòr; nonentrande:noi colà, per. 
«cheff‘fpediffero più prelto, Alli 5.Gennaro ftando 
purnoi tuttavia forri alle pietre di Camboli af 
«pertando , che finifce d’vfcif la Cafila di Barfelòr, 
ch'era affainumerofa , ila mattina molto innanzi 
giorno fcuoprimmo da dodici Vaféellijche dalla. 
parte di Settenttione vettiuanno verfo dinoi; è co= 
pnofcendofi, che erano Vifcelli non di mercantia, 
ma da guerra, noneffernidoci nuota d'alcuna ar+ 
mara. che doueffe venir da Goa in quel tempo, 
giudicammo; che foffeto Parò di Malavari ladro. 
ni, com’appunto parevano ; che idetti Parò fon 
quafi, come i Nauili; de*Portoghefi,ma alquanto 
più leggieri. E.perche gli'vedemmo:venir molto 
rifoluti alla voltanoftra ; emolto-d’appreffo ; è 
mettentmo noi amtora tuttiîn arme, efarpammo . 
per andarglî ad incontrare non in vano; potendo 
giudicare, ché s'erano.Parò  venilfeto et 
«4 è 
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affaltarci, poiche ben doueuano fapere che'inè 
ftri Namili) d'armata , che foli poffon combattere 
‘erano dinumero manco di loro, e gli altri tanti 
di mercanmtia della Cafila, che conduccuano, non 
hauriano feruito ad altro ; che; è a fuggire chi di 
loro hauefie potuto, ò a cre fcer loro la preda, 
a cafo inofri pochi armati foflero ftati rotti, Il 
Nauilio, dguc io eraimbarcaro, com&*era Capi 
sano della vangnardia , ftaua -molto innanzi: 
tutti, efolo verfo quel'a parte appunto , donde 
i fopradetti /Vafcelli venivano. Prefe ‘che ha: 
seinmo l’armi; il che fi fece non fenza qualches 
confufiene, per ftare le cofe nel Nauilio poco 
.preparatezi foldati poco prouilti, di poluere,che 
rò in quell'hora bifognò tirarla uorì doade.s 
ana guardata, & in queltempo tanto inapportue 
no d:itribuirla, e darne anco poca, perche poca 
pel Nauilio ce n'era; fatto dico quello al meglio 
‘che fi puotè, fi difcorfe alquanto, che haucuamo 
da fare, fe afpertar gli altri Valcelli noftri,ch'era. 
1,0 più addietro, & andar tutti infieme vniti ad 
inueftit con più ferza gli auuerfari}, ò pur fenza 
afpertaraltro andar noicosì foli, come erauamo, 
adatraccar la zuffa , mentre gli aleri poi ci haue» 
rebbero da lungi feguitato . .L'afpettar i compa: 
gni era più ficuro, e modo più iordinato ;-l'am 
d rcosifolidipiù valore, matemerario fenzas 
dul bio, perche erauamo tanto innanzi, e lonta 
ni dagli aleri compagni, che prima quelli arriuafa 
fero a foccorrerci, poteua ben efsere che’! no» 
firo Nauilio fofsesià tutto ruinato, e diftrutto 
da inemici; che intantonumero ad vn Vafcel 
lo folo, venendo tutti infieme addofso , facil 
mente haueriano potuto farle, maffimamente 
con quel modo di battaglia, che colà s'yfa mol. 
so furiofe,eturto con arteficij di fuoco, Tutta: 
bia il noftro Capitano, & a tutti noi sl “a 
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che non foffe tempo di più afpettare, nè di fat 
configlio perche gli Auuerfari] erano già tanto 
vicini, cheafpettare icompagni poco forfe has 
uria giouato, ma potria bensuocer. molto, mos 
ftrandocol fermarci a gl? inimici, fegno di fiac» 
chezza, edi timore, Si che gridammo tutti, chè 
s*andaffe pur ad'inueftire, che gia che ci troua» 
mamo tanto alle ftrette, meglio era in quel cafo 
andare a perderci noi foli con vna valorofa tea 
merità; facendo-il debito ; che arrifchiare a pere 
der tutta Parmata; e fua riputatione,fe gl'ioimici 
vedendoci timidi , e deboli, ‘haueflero prefo foy 
pra dinoi animo con yna imprudente paura , che 
haueflimo moftrata .- Che come 1’ andare invan< 
zi era debito noftro, così de i noftri compagni. 
faria Rato ilfeguitarci; e foccorerci a più pote» 
re, (enza lafciarci perir foli, € che di loro fareb= 
be ftata di ciò fa cura; e fenonlhaueffero fattos 
ch'effi enon noi, haurebbero fatto mancamen- 
to, cheinfomma s*inueftiffe, eche il Cielo poi 
curaffe ilrefto, Con quelta rifolutione comin». 
ciammo 2 dogare innanzi difperatamentes , 
Inoftri compagni, che c-eran più vicini, vole» 
vano pur fare il medefimo s ma il Capitan .mag- 
giore, ch'era aflai più addietro in altro luogo. 
della Cafila,fparò vn tiro , perche tutti fi fermaf=. 
fero ad afpettarlo, con quel penfiero ragioneno, 
lein vero, che s*andaffe ad inueftire i nemici 
vniramente s onde tutti gli altri Navilij d'arma, 
ta, ch’erano dietro a noi, fi fermarono ad afpere 
tarlo; e ftettero alquanto ; ma noi foli, comeci 
vedenamo già impegnati ranto innanzi, € da vis 
cino a gli Auuerfarij, benche vedeffimo fermare 
fi, queicheci venivano appreflo, non volema 
mo trattemerci in modo alcuno, € feguitammo. 
a vogare innanzi; come prima. Il che veduro 
dal Signor Francefco Pefciorto-,. ch'era pur Ca- 
sr facan9 
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pitano d'vn Nauilio de i più vicini a noi, patege 
dogli pur male, che noi inueftiflimo così (oli, e 
ch'egli fi effe a mirare a bell’ agio poca da lun 
ge, perde egliancora la patienza, e cominciòdi 
nuouo'a vosare, & a feguircisbenche di lontano; 
e'l imedefimo fecero poi tuttigli-altri, parendo 
così a tutti miglior configlio. Srauamo noi già 
a tiro di falcone ( che i Nauilij maggior pezzi di 
falconi non portano ) e non fparauamo per pia . 
ger più da preffo a fare i colpi più certi, il qual 
penfiero parue che haueffero medefimamentea. 
eli Auuerfarij: quando giunti a termine di poter» 
fr parlare, e fentire, ftando già per dar fuoco ai 
pezzi, &za imofchetti ; alle voci, &aigridici 
| conofcemmo peramici gli vni,e gli altri; per 
ice quelli che veniuano , eran pur Portoghefi 
d’vn'armata inafpettata all’hora ; e ftraordinaria, 
che fi mandaua a Cocin, per portar in Goa ficu- 
xramente certi denari della Mifericordia, & 2lrre 
prouifioni. Siche ceflato lo fdegno , i tiri mor- 
zali ficonyertirono in faluti d'allegria, con (uo- 
ni feftiui di rrombetre , edi tamburi; alfuon de' 
quali cominciando già a (puntar l'alba , pareuas 
ch’ ella ancora veniffe in fretta a rallegrarfi conò 
noi,& a dipartirle notre erronee zufte. Hò yo 
Auro contutto ciò far qui mentigne di quelto ca. 
fo: si perche fi notino i fuccefli, gli inconueniene 
ti, iconfigli, e le rifolutioni fopraciò prefe all'e 
improuifo : da che tutto fi poffono cavare auuifi 
prudenti per altre cecafioni ; sì anco per far noto 
al Mondo il precedere in quelle parti della nobil 
Nation Portoghefe,la quale in vero , fe quanto 
hi ardire , hauefle-altretanro ordine, difciplina, 
e buon governo , nenfolo non haurebbe horas 
da piangere Hormuùz, & altre gravi perdite ,. ma 
farebbe certo attiffima a far.cofe marauigliofe_s. 
Però Dionon a tutti dà tuttele cofe, ;- |. ©« ° 
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XIX. Fatto già chiaro il giorno facemmo ve +. 
la'con tutta la Cafila » 1a per lo vento contrario. 
non caminammo più che erè.leghe,e Ia fera tar. 
di demmofondo , doue ci tronammo quando il. 
contrario Noruefte cominciò a farfi più gagliare. 
do. Alli 6. Gennaro. hauemmo -pur vento cons, 
trario ; e caminare trè leche, & ali’ hora folita, 
demmo fondo a gli fcoglt di Baticalà, Alli 7,der=, 
to fpirando vento alquanto fauoreuole., ad nora, 
di definare in circa pafammo QOnòr; € fepza fer +, 
marci fparammo folo vn tiro, per dar fegno d've, 
fcire a qualche Vafcello,che dentro a quel porto, 
fofse flaro per accompagnarfi con noi; che come 
di là pochi Vafcelli fogliono vfcire, nonera pe-, 
rò necefsario maggior diligenza. La fera al tare» 
di,forgendo il folito je contrario Noruefte,denle. 
mo fondo poco prima d’arrivare a Mitizeo. Al. 
la feconda. vigilia della notte fi ieuò di nuoua, 
buon vento Sur, ò mezo giorno. Alli 8, feguie 
tanda a nauigare , la mattina al tardo paSammo. 
ali (cogli detti Angediua,e la notte demnfo fon,. 
do poco prima d’ arrinare al Capo falfo. Alli g., 
Geunaroil vento fù contrario , il camino poco :, 
per non potere andar più inianzi, demmo fondo 
prefso al Rio del Sale «Alli 10. di detto per efe 
feril vento purcontrario , non potemmo andar 
più innanzi, che fin' ad vna Eneiada, come dicoe, 
no,ò feno detto di Mormogòn, nell’ Ifola di Sal-. 
fette,contigua a quella di Goa per mezo giorno,. 
‘ma più grande, e da quella di Goa diuifa folo da 
va Rio. Quefta I(ola di Salferte è tutta piena di. 
belliffime Ville,e frequencatriffime habitarioni. I 
Padri Giefuiti ci hanno fopra tutti belliffimi Ino». 
ghi;e.fi fà conto che forfe vn terzo dell' Ifolafia.. 
loro,perche oltre di tre iuone Yille , che fon zur. 
xe loro,e ne hanno.il dominio,e souerno, in tutte. 
le altre.Ville ansora,che non fono loro hivo per, 
, tutto 
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tutto Chiefe,e terreni, e molti beni ; e credo tut» 
te le Parocchiè fiano da loro nello fpirituale 00. 
uernate,con fuprema autorità;onde è , che quelle 
geati ai Padri Giefuiti più quafi ch'al Rè fteffori 
conofcono Vaffallaggio » Il medefimo auuients | 
d' vn' altra Ifola detta Bardeos, pur contisuaa. 
quella di Goa, ma dall'altra parte di Sertentrio» 
me, ch'è forto al gouerno de’Padri Francefcani: 
: aumenendo il fimile in quafi.utte le altre rerre 
de' Portohhefi , inIndia,con ragion fi può dire, 
che Ie migliori pezze;e forfi'anco le maggiori di 

vello Stato,ftanno inmano de’ Religiofi. 

° XX. Hauendo noi dato fondo nel feno di Mare 
imoginaffai abuon'hora,e fapendo,che per tutta 
1a notre feguente , non doveuamo dili partire, 
fcendemnio col noftre-Capitano alquanti di noi 
interra, & andammo a vedere yn luogo e Chie- 
fa de'Padri Gieluiti,.chiamata SanvAndrea,che ci 
diceuano effer colà vicina:tuttauia non era tanto 
vicina,che non caminaffimo guafi vna lega per 
arriuarci;e tanto più che non fapeuamo la ftrada, 
©la prendemmo cattiva per Inoghi fuor di mano, 

“dove hauemmo a falrar foffi d’ acqua molti lar. 
gh e fondi, in vn de’ quali-vno de’ noftri cadde 
con molterifa di tutta Ja brigata; e molti altri fac 
ftidij.Arriuammo al fine,e vedemmo lg Chiefas, 
grande,pulitaà,e bella,con va grandiffimo Cortile 
quadro innanzi, pur molto pulito,e circondato di 
moricciuoli merlati all’ intorno se dentro aleuni 
grandi alberi con poggiuoli fotto da federui all! 
ombra:& a canto alia Chiefa buoniflima ; € puli» 
tiflima cafa per lo Padre Rettore;che ftà di quel. 
1a al gouerno,che-certo non folo in quel luogo, 
ma nel contorno fteffo di Roma faria ftata Chie- 
fa,e fabrica galantiffima. Citrattenemmo quiui 
buona pezza a ragionare col Padre Rettore ,-che 

| Ci diede molte nuoye di Goa ;:£ voleua anco dar. 
I sì 
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ci da cena; ma noi dubitando d* arrivar troppo: 
tardi , all» armata fe ci fermauamo a cenare, non 
volemmo più afpettare, e prefa da lui licenza al 
tramontar del Sole., c'inuiammo verfo doue ha. 
ueuamo lafciati noftri Vafcelli, e benche haueflie. 
mo guida, che ci condufse per meglio,e più dsit- 
ta via, nonarriuammo però ad imbarcar prima; 
di due horedinotte, Alli 11.Gennaro nell’yfcir. 
la mattina dal porto di Morsogòo , quel giorno , 
ehe doueuamo entrare nel porto di Goa, il Ca- 
pitano maggiore, che foleua andare nella" rèrro= 
guardia, volendoegli andare in mezo l’armata , 
comandò che’! noftro-Vafcello fino all'hora fta- 
to fempre Capitano della Vànguardia;, reftafse 
‘molto indietro a tutti a guardarla retroguardia: 
nel che bifogna vfar molte diligenze, sì pere 
che non pericoli alcun Vafcello allontanato, fe. 
venifsero-ladroni ad infidiarlo : sì perche gli: 
ftefli Vafcelli dimercantia nonfisbandino a bel»: 
la pofta, per non entrarea pagari! datio ima 
Goa, andandoa sbarcare in altri luoghi di con». 
trabando, Siche caminato quel poco,che refta» 
ua dopo hauer raccolti infieme, e fatti en» 
trar tutti gli altri Vafcelli, che furono in rutto. 
più di ducento, e cinquanta. Noi ancora al fis 
neentrammo nella barra,‘ ò bocca del Rio di 
Goa, done ci fermamino fotto ad vn forte,che vi. 
ftà , fenz' andar più innanzi alla Città : perch&ys 
è folito, che I’ armate non arrivino nella Città 4 
fenza auvifo,elicenza del Vice Rè. Trouammo: 
qui la nave, chefola haveva d'andar queft an. 
no a Portogallo.già carigeta: & in punto per 
partire, & anco alcuni galeoni meffi pure.in pune 
to:non sò fe per mandarfiad Hormùz, ò dou.. + 
Il na Ayres de Siqueira Capitan del noftro 
Nauilio , prefa licenza dal Capitan Maggiore s, 
col quale fù a parlarme ; s'incaminò verfo Goa 
» 4? India Farte II, Q cOn 
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con vna Manciua , è Barca, fatta venire a polta 
per quefto, Io ancora col SignorFrancefco Pe, 
fciotto Capitan di va’ altro Nanilio , col Signor. 
Manoel Leyera , e con alcuni altri pochi foldati, 
che hebbero diciò licenza, andai con lui. Arris 
uammo a Goa di notte fcura, che dalla bocca»: 
della barra della Città , vi fon trè leghe, quafia 
diittura da Mezo giorno a Settentrione ; ond’e 
che la Città di Goa è differente d' altezza di Po. 

Jo , dalla bocca della fua barra al Mare, di quane. 
rità nobile. Scefiin terra, ciafcuno:fe n’andò al- 
la fua cafa;& io chenon hauetno per me altra 
cafa in pronto , cosi folo com'eta, fenza nè pa. 
ge vnferuitore , me n'andai ad alloggiare in cafa: 
del Signor Antonio Baracio mio amico; confor- 
me a lui, & al Signor Ruy Gomes fuo fratello 
haueuo promeffo didover fare, quando da Gors 
partij. Andandomene dunque diritto aila Îor 
cifa, con qualche confidenza, che ben fapeua 
poter fare, fui da ambidue i fratelli accoko 
con molto. gufto, benche inafpettato a quel 
l'hora, €. con quell’amorcuolezza, che fem» | 
pre in tutte l'occafioni m'hanno maftrara. Il | 
mio-lerto, e robbe, che haneua del Nauîlio ,; 
i] Signor Ayres de Siqueira , pri melo fece cn. 
durre a:Cafa . Hò poi faputo ,che”1 buon Cac-. 
Giatùr da Ikkeri perutnuto in Goa, dopo hauere 
ingannato me, procurò anche d ingannare ia Si. 
gnora Maria, maquefto altro inganno non gli 
riufcì altrimente: finfe che io 1: haueffì inviato 
avanti a mettere in ordine la Cafa nel mio ritor- 
no ,efece inftanza di denari per preparare . ts 
prouedere le cofe neceffarie. Non però afficu» 
roflì di prefentare }a mia lettera, ma s’ inuene 
tò vna fortuna di Mare, nella quale l’haueffe 
sperduta, concert altreiguentioni fimili ; onde 
fa Sisnora Maria fofpettò di lui, e fenzamie leva 

a tere, 
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tere, non gli preitò fede alcuna , comè nè meno 
Ja Signora Maria da Cugnà ; & egli vedeudo non 
riufcirli di cauarle denari di mano, non fiè fat= 
to più vedere, e crediamo fia andato in rerra de* 
Mori, fra Mahomettani, fenza hauerne più fapus 
ro DOUA, 4 i N 

XXI. Alli 0. Gennaro, Si fece in Goa publie. 
ca grida del Vicerè, che tutti i foldati Portoghee 
fi ( foldati chiamano tutti quelli , che non hanno 
moglie ) &: anco tutti li difpacciati, quantunque 
foflero acafati, s'appreftaffiero per andare ad 
Hormuùz, dando voce,che l Viceré voleffe paffat 
colà con grofsa armata, e coigaleoni in perfo= 
na. Chiamanfi fra i Portoghefi difpacciati quele 
li, che dopo hauer finito i loro feruitij, ches 


| ciafcuno ha obligo di fare otto anni, con folo 


quel poco foldo , e mantenimento che a chi fere 
ue fi dà ; che certo è pochiffimo; poco dico d'* 
hauerlo finito, fupplicando in Spagna , e prefene. 
rando al Rè le fedi de*(uoi feruiti), conforme a 


:. quelli, che fon maggiori, ò minori, viene dal: 


_— a  _———mn i 


Rè fpacciato con alcun carico honorato, € d'* 
wtile,, come il Capitan di Fortezza, daltrò fimil 
tempo determinato. Ne*quali carichi, però nons 
entrano; quando fono lor conceffi , ma quando 


Jorsocca perordine, fecondo"l tempo, in che 


fono (pacciati: e bene fpefso auuiene, che nofs 
v’entrana mai, in tutto’lrempodella lor vita , nè . 


| purtaluolta ifigli, fe non molto tardi; fe però la 


gratia anco ai figlififtende: perche tutti i der 
ti carichivanno per antianità , correndo a cia, 


fcuno il tempo di quella dal dî che hebbe lo 


fpaccio; e fpefso guuiene, che co'l medefimo 
carico fiano ftati fpacciati innanzia Jui quaranta, 
Cinquanta, i quali urti, ò hanno da goderlo pri. 
ma, è morire per darg'iil luogo. Infomma è vna 


Apuentuene de iRè di Perrogallo , periRè bue- 
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na; perche non v'effendo molto da dare pér pà. 

gare tutti i feruiti) , in quefto modo vengono als 
pagarli alla maggior parte di chi li ferue di fofe 

fperanze ; che lor torna molto bene, effendo ta- 
Ji gli huomini di quella natione , che di queftes 
fole fperanze non folo ficontentano , e tengono 
fodisfatti dimolti, egrandifiimi non men chtu 
travagliofiffimi ferviti] fatti, male ftimano , per- 
che quefti fpacci da goderfi di futuro { Dio sà 
quando } fono il capitale , 1 foftento di molti, 
fono doti di malte figlie femine: e fono infom- 
ma tenuti per lo poco altro , che hanno in India, 
vna delle migliori, c più importantirobbe; che 
poffedano, oître d'effer anco di molta riputatio. 
ne, e d'honore. Si che a tutti quelli, ch’ crano in 
tal guifa difpacciati, con quel bando fù pofto ine 
obligo d andare ad Hormùz col Vice Rè ; fotte 
pena di perder tutti i loro fpacci : ma contutto. 
ciò non fi credette dagli intendenti, che'| Vicess 
Rè doueffe andare a quella imprefa, sì perche» 
pon ‘’haverano per huomo da far tal zifolutione, 
sì anco perche in Goa rion v*erano in efferto ap 
parecchi da poterci egliandare, come Raucebbe 
connenuto, ©‘ | 
| © XXI, Alli 22, Gennaro. Arrivò in Goa vna 
sc de}Signor Mancel de Paiua , amicotno- 
firo, che veniva da Sindi; nella quale venivano 
imbarcate molte perfone, che a Sindì erano ve- 
nute con altri Vafcelli da Mafcàt: e trà gli altri 
v'era vn Soldato grane di Ruy Frèira , il quales 
portò nuoua certa di xeduta, comeil detto Ruy 
Freirafhauendo tenuto fin all’hora alflediaro Hor- 
mùz si rettamente, e con ridure affediati in» 
grande flretrezzaà di tutte le cofe ; finalmente non 
gh effendo venuto mai foccorfo alcuno nè ver. 
tovaglia da poterfi fofentare in quell’affedio; 
evancandogli all'vitimo il vitto; per neceffità di 


. 


do 
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unomhauer che mangiare, era ftato forzato Jeuar 
Pafledio, &a tornare in Mafcat con tutta la fua 
e , com'era già tornato, con animo però dij 
far nuove provifioni, e pigliar nuouì foccorfi di 
gente, e monitioni , e tornar poi di nuouo ad alles 
diarla Fortezza, la quale perdi Mori fra tanto 
10n mancapano di prouedere d'ognicofa necelsae 
zia per molto tempo, di fortificarla anco meglio, 
e rioforzarla di gente frefcasond’io per me, ftante 
quefto,rengo hosa il ripigliare Hormùz, per mole 
20 difficile; si per l’animo,che gli auuerfari) hauce 
ran prefo inquefto fatto: sì anco perche la mede» 
defima necefità di vertouaglie auuerrà fpefso , & 
ogni volta in poco tempo agli afsediatori nons . 
meno, che a gli afsediati, per nen haver 1’ Ifolas 
ciHormiz,cos'alcuna in fe ffefsa , e le prouilio» 
pi dovendo a' noftri venir di più lontano, che a 
gliinimici; e hop fifacendo dal canto de’ noftri 
molta diligenza in ciò, non hò dubbio, che nonò 
habbia da elsere a loro molto difficile il tenere 
afsedio lungo, e continuato; e quando l’inter- 
gompano vn tantino, come hanno fatto adefso,, 
ancorche fia per breuiffimo tempo, quello balta 
| per aflicurar la Fortezza da fame, perche hauen» 
o la terra ferma.tanto vicina, e quiui le proui» 
fioni in molta abbondanza, in vn giorno felo, 
che. habbian di tempo , fi può prouedere per 
molti, e. molti mefi ; € quanto al pigliar per for- 
za con batteria, din altro modo, perefserhanco 
1 Fortoghe fi sì pochi, e poco intendenti di que- 
fe arti, e gli inimici all'incontro molti, indefei 
alle fatiche, & in fomma buoni defenfori, l'hò 
anco per molto difficile. Il Vice Rè di Goa, .il 
quale a bella pofta era faro tanto freddo ins 
mandar foccorfi a Ruy Freira, perche non vo» 
leva, ch'esli.piglialse Hormùz, ma che fa, 
do lo tenefse in ftretrezza fin tauto., ch'egli 
| Q_ 3 Befso 
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Reffo andaffe lì in perfona a raccorre il frurtò 
delle aleruifatiche , per cuoprir con la gioria di 


quefta vittoria il mancamento paffato , che hauee | 


ta farro nella vil perdita delle Naui nel-viaggio, 
quando all'India venne: hora vdite quefte none, 
e come Hormùz, che già penfaua hauerlo. in pu. 
gno, per la ritirata di Ruy Freira sche non done» 
ua mancar di fcriuere in Spagna li totti, che, sk 
tran ftati fatri di non dargli mai forza , nè aiuto’, 
nè foccorfo alcuno in vn'anno ; ch’ era ftaro ad 
quella imprefa, & incolparne grauemente il Vi 


ce Rè, gli fuggiva vn altra volta dalle mani ed - 


d:fficoltaua molto il prenderlo ; fi pigliò moltò 
faftidio, che in vero, nofisò come potrà fcufarfi 
co'! (uo Rè di rante negligenze , e fù chi jo fentì 
‘Tamentarfi molto con dire , che erano i fuoi pec- 
cati. Comunque foffe, l'andata fua ad Hormùz, 
per quefte noue fi raffreddò molto, e fe già per 
prima uon fi credettà, dopo quefto s'hebbe pet 
idifperata affatto , quantunque egli per difpor gl 
altri ad andar colà, ne faceffe pur tenir vinatà 
vote. Il medefimo Vafcello portò naua , come 


—— rn. —_ 


Ruy Freira mentre ffaua ancor'all'affedio d’Hor. | 


mùz, de' pochi Nauilij fuoi; ne hauena mandati 
due allo ftretto di Mecha per veder di far qual» 
chepreda, che gli feruiffe difoftento ; vn’altrò 
@ Sindi per pigliar vettowaglia , & auwifar colà i 
Miniftri del Mogòl, che non mandaffero Vafceli 
fi loro in Perfia , perche gli haueria prefi; però 
che nè quei di Mecha, nè quefto di Sindì gli 
erano mai tornati, nè pur da Mafcàr quel Cao 
pitano gli haueva mai mandato cofa alcuna; 
ond'era ftato forzato a partitfi. Di più, che 
mentte pure ftatra in Hormèz, liauena manda, 
to alcuni altri Nauilij a dar in terra diPerfizò 
nel paefe di quelli Arabi, che chiamano Ne. 
chilu ,:che-habitano Ie riuiere di Perfia piùa 
a pa cn» 


n n 
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dentto, nel-galfo fopra'l Mogoftàn ye-che quell 
imprefa era riufcita affai bene, hauendo fattas 
colà molta diftruttione se prefa molta robbas ; 
ma-che poi i:Capitavi diquei medefimi Nabilij, 
înuaghiri di preda, contro l'ordine di Ruy Frei 
ta, econtro il parere d' vao di loro, ch'eraca. 
po ditutti (è cofa ordinaria fra Porroghefi las 
so vbbidienza , & apporta infiniti difordini ) 

aucuano voluto dare invi’ altro luogo pfir in» 
‘tetra , il cui Gouernatore, ch'era vo Sceich'Ara» 
‘bo,nel principio procurò di diftornegli con ic» 
‘buone , dicendo , ch'egliera loro VaffaÎlo,e co. 
fe fimili : ma poiquando vide che fa cortefias 
‘non gionava contro l’auidità , meffe infieme i 
fuoi, efeceloro telta, dimaniera che coltigli 
în vn luogo a propofîto con poco ordine, gli 
‘disfece , ammazzando molti di loro, e fra quel» 
Fi molti Capitani, efoldati dî valore, ch'era fa. 
ta non poca perdita se Aggiungetano imedefimi 
duuifi, che mentre durò | affedio d’ Hormùz ; ef. 
fendo gli affediati di tutte l'altre cofe in gran» 
‘de ftretrezza ; l'acqua però, divera il più im- 
portante, ancorche quella di dentro fofse già 

or mancata , e contaminata , non puotè con tut= 
tociò mai Ruy Freir2 viectar loro , che non andafi 
fero a prouederfene di molto buona, ogni vol- 
ta ,che volevano , invu Inogo dell'Efola fuorì 
della Fortezza, che chiamano Tresabeck , doue 
fe ne troua, -perche non per mancamento di , 
gente, che d’ Arabi, & altridi quei paefi a ha- 
ueta d'auanzo , che È" hauriano feruito; ma per 
mancamento di denari da pagarli, e foften» 
rarîi, nonhaueuz mai pottto metter colà 2» 
guardia di quell'acqua vn prefidio per torla a 
gli inimici. Dicèwano finalmente; che Ruy 
Freîra ftaua in Mafsàt pregando per aiuci, cs 
preparandofi- per ‘tornar in Hormùz, fubite 
Sa Qa4 - che 
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‘Che fuffe ftaro melfo 1a punto di quante bifozn3 
ua, ne 
.. KXIII. Con quelto co svn Vafcello venne 
da Sindi vn Hebreo. Habitatore già d' Hormùz, 
 cheaSindiera venuto per Mare da Guadèle,ch'è 
porto del Regno di Kic è e Macran, & a Guadèl 
era venuto per terra da Sphahin. Coftui dunque 
ch era huomo fagace,mi affermò di certo’, che!l 
Principe di Kic, e Macran, era amico, & vbbi. 
“diente al Perfiano, e che già per:fo fue ftato pal 
+ fauano infinite Cafile di mercanzie, che veniua» 
no dall'India a Guadèl per Mare,e di là andaua» 
no in Perfia con Cameli : e che'l camino non fo, 
lo era frequentato dopo la prefa d’Hormùz, che 
per quella guerra era mancato da quell'altra ban, 
da, ma ch'era anco ficurifimo , e con molto vtis 
«de del detto Principe di Macran, perche in Gua» 
dél rifcuoreua hora molti datiy delle fopradette 
mercantie, che prima non v’effendo tal paffo a» 
perto,.son haueua vtile alcuno.. Non feppe- pe» 


I 
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rò dirmi l’Hebreo , fe queltaamicitia, & vbbis | 


dienza del Macranita al Perfiauo , era fata, pere 
che forfe folfe morto il Principe , che là regna» 


-_— 


ua, e eli foffe fucceduto il fuo fratello giouanet- | 


to, che già più anni a dietro era ricorfo in Perfia 
al Sciàh com'altroue hò derro in quello Diario, 
è pure perche i due fratelli fi foffero accordati ine 
fieme:e che quel che regnaua ancora,ò per l’inte» 
reffe di queto paffo delle Cafile, inediaute ami» 
citia co'l Perfiano, ò per timore dopo la prefay 
d'Hormùz , è pur forzato da guerra, è da altrifie 
mili accidenti, fi foffe difpofto egli ancora ad 
efser’al Perfiano amico, & obbediente. 

. XXIV, Alli 25 Gennaro i Padri Gefluiti del 
Collegio di San Paolo, com*'èinquel giorno era 
Ja feta del lor Collegio; cominciarono però a 
far la parteloro delle fefte è che doueuan farfi 


per 
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pér-allegrezza della Canonizatione de’ loro Sans 
ti Ignatio, e Sciavier ; la celebratione delle quali 
per dar tempo ai preparamenti, s'era prolungata 
fin’ a queft'hora. Vfcirono dunque con vna caval» 
cata di tuttii Collegiali, diuifi in trè (quadre fot» 
to trè bandiere,vna delle quali rappre fentaua gli 
Afiani, vna gli Africani, e l’altra gli Europei, ve« 
Biiti quei di ciafcuna (quadra all'vfanza de iloro 
. propri)paeli. Di più innanzialla caualcata an. 
glaua vn casro-di punole,con la Fama in cima,che 
fuonando la fua Tromba con accompagnamente 
di mufica, publicaua la nuoua di detta Canonizas 
sione .-Due altri carri accompagsauano. la cayale 
cata; de'quali vno nel fine era della Fede, ò della 
Chiefa; e l'alsro in mezo era vii Monte Parnalo, 
con Apollo se Je Mufe rapprefeatantile fcienze, 
che nel Collegio fi profelano;& ambidue quelli 
€arri, ancora erano pieni dibuoniflima mufica e 
di melta gente. Oltre di quefto conducedano 4 
Iuogo a luogo fra la caualcata cinque.grandi pi- 
| samidi, fopra.ruote tirate da huominia piedi, 
| benveftittall‘Iodiana , vna haucuadipintitutti i 
Martiri della Religiore de*Giefuiti: vnatutti.i 
Dottori,e Serittoridli libri vna tutti gli huomiut 
co i lor'habità delle Nationi diuerfe, done la dete 
sa Relisione hà luoghè per rapprefentar le lio, 
gue io che Predica: vn'altra hauecva dipinte infi. 
nice imprefe a propofito di tutte le Prouincie_e 
della detta Religione:& vn'altra finalmente tutti 
4 Miracoli, tanto di S. Ignatio , quanto di S. Frane 
cefco Sciattrier;e ture haucuano Epitaffij, Statue, 
& altri ornamenti nel piedeftallo, & in cima; sì 
che paffeggiando in quefto modo. per tutte le 
&rade più principali della Città, piantarono in 
diuerfi luoghi, e lafciarono le fopradette pira» 
* maidi: cioè , wma innanzi al Palazzo del Vice Rèz 
ppa iananzialla Sede, hi Chiela_Arciyefconale ; 
ca i $ NE 
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Yna innanzi alla cafa profeffa del'Giesù; ‘via ife 
manzi alla Chiefa di San Paolo , doue da pririciè 
pio teneuzno îl Collegio, mapoi pereffer mal? 
aere in quel luogo lo leuarono; reftando.però loè 
ro la Chiefa;ch'era già molto frequentata, e ma. 
ènifica, ma hoggi poco mantenuta ; onde ne van 
no-infin'horaincontefa con la Città, che mal vo» 
Sentieri confente aquefta mutatione del Colle 
po. L*altra finalmente tafcrarono innanzi al Cob 
ezio nuoto, lacui Chiefa foleuanchiamar San 


sr I 


Rocco; econaltronome ancora; maiGefuiti . 


coftanti di voler quiui tener’ 1 Collegio, per:ef 


fere vnbel luogo, nonoftante I'oppofitione de” | 


frati Agoftiniani;che con lunghe, & mtricare lic 


fanno ogni sforzo per impedirglielo a fia folo di 


di nongli hauer vicini, fotto pretelto , che tolea 
no loro ilvento, e Ja vifta del Mare i Gefuiti > dis 
co,bencoftanti diftarur,preualendo infin'horas; 
e contro fa Città , chea SiPzolo vecchio-gliriè 
chiama per più commodirà de gli ftudenti,e com 
tragli Agoftiniani, econtra’l Rè fteffo , che più 
volte hà ordinate, che fi leumo di li, cche fi di- 


——— 


"> 


firuega ilfornuowo Collegio, e fimanteagono 


con tutto ciò in poffefio ds quefta foro nuova ; ‘e 


fontwofa fabrica; anzrogni di più l'ingrandifco» 


no,c la fanno chiamare $.Pao lo nuovo , perche 
in Endia vogliono, che tuers i lor Collegij a Sarca 
Paoto-Dotrere delle genti fiano dedicati. 

XXV. Allizg.Gennaro. EInfiemeco i Signori 


‘ Baracci mici hofpiti, e-con alri amici, andar'è 


vedere, & aflar qualche giorno è fpaffo in Gua: 
dalupe, ch'è vnluogo:diricreatione all’ Elola di 
Gva, lontano dalla Città due leghe in circa al 


mio parere; popofato ,c pieno d'habîririoni:, € 


Srabeio di diwerfi Sign. Porroghefs; cite perIoro 

piacere vano quiuta ftar qualche ternpo dell am 

no, comcimReonza Frafcati,ch'èI antico Tulcus 
I t è lano. 
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peo .»Stà Guadalupea piè di certa calata 10 vet 
affo, in terreno piano fopra vna laguna fpatio 
fa, cheincerto tenzpo dell'anno fi lecca tuera, e 
fifemina di rifo, di mode, che la fua vifta è fem= 
pre bellifsima, perche è piena diacqua, fopra la 
qual: anca vanno fpeflo notando diuerfe herbe_s 
waghe;e fiosi palufri; owero è.tutta verde di rifo, 
al.quale non bea fecco, anco il terreno fi femina, 
e prima,che fi afciughi affatto l'acqua,è già nato; 
che fà molto bella viltartanto più sche quell' ac: 
qua raccolea selle grandi piosgie, è fomentata 
| anco da yo picciol ritto;che femprecorre eb: ne 
che ricenuto iui pit mefè.in quel.imodo,nem caufa 
però mala affettion d’aria alcuna:anzi per la bOrà 
del:clima è femprein quelluogo l'aria più, che 
aleroue felice..1l Mare anco nonè lungi; cioè, la 
saggia dell’altrorio più Meridionale, che fore 
ma l'Efola di Goa, dall'altra parsec alla Città ope 
pofta, è la bocca di quelrie, che fà al Mare fecu- 
ro, fpatiofo porto , doue talvolta fanno fin:le: 
| gran Nauidì Portogallo, c già intempi antichi 
 folenatuini eflere Ja Città , onde inf» hoggi 
chiamano il luogo Goa vecchia. All'intorno poi 
infinite Vil'e,e Palmeti pieni d'ogni forte di frut= 
t», infinite Chiefe molto belle,e ben tenute, come 
S. Lorenzo, & alrepoce lontane; di modo, che 
Con.tagione i0 giudicasquel luogo effer tenuto 
per lo più delitiofo di Goa. All-30. Gennaro .. 
Staàdo in Guadalupe,vidi, & offeruai nel giardino 
. della cafa, done noiftauamo, ch'era dels ig.Sî» 
tmon Gomes.noftro amico, e parente de'Sig.. Bas 
‘racci amicà miei; vidi, dico l'albero della.cane 
nella, de’qualiin.Goa,pure alcuni, benche pelle 
grini,fitrovano. E albero graude,quanto ogni al 
tro, enonfrurice,com'io penfano:; delle foglie, 
che hanno fapordi canella, e fon molto guttofe è 
miafticare al mio parere, renzo alcune ferbate o 
a 6 mici 
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mici fcartafacci ;: per moftrarle in Italia r e così 
anco alcune dell'arbortrifoe, co i (uoi fiori edo» 
riferi, che ogni giorno,e notte nafcono , & allo 
fpuntar del siorno cadono,come io fteffo vidi,& 
offeruai d'eno.ch'era quiui piantato, Innanzi alla 
porta della nottra cafa. E quefto fiore molto fi- 
mile 21 Gefmino di Catalogna, ma il canneh 
lo hà giallo,e di quello , che fi feruono , però i 


Paefaniia vece di zafferano nelle viuande,, &10 | 
altro:delle foglie,e.delrelto mi.rimetto alla mo» 


ftra, ch’io ne porto. Nel lago poi vidi, & ofler- 
wai due fortidi fiori, vno grande, e l'altro affai 


«lr a _ 





picciolo, ambidue bianchi, con alquanto di giale | 


Jo nmeze : il picciolo fenz'aleunafoglia d’her- 
ba verde, che fi.veda, econ le fue foghietee biao» 
che piene dalla parte di deatro di folta, e Iungas 


Janugine: il grande confoglielifcie, lunghe,es 


_ ftretre, enafcente da vn’herba, che hà fronde 


“grandi affar, e quafi perfettamente rotonde , che 


nuotane così larghe, e fparfe fopra la fommità | 


dell'acqua, fespendo , quafi amodo delle cocoz- 
ze. Ambiduequefti fiori hanno ‘frana proprie. 
tà: perche di nette ftanno fempre chiufi, e dè 
giorno fempre aperti, aprendofi al nafcere , cò 
chiudendof'altrameontar del Sole : e quei pic» 


gioli in particolarehanno odore eccellente. Nom 


porci ferbarne moftra, perche fon tantidelicati,e 
pieni ditanta humidità, maflime i piccioli:, che 
fono i più belli, che fi disfanno fubito £uardan= 
dofi, come fi fuole in frale carte. Gl’ Indiani lo 


chiamano. ...4 e narrano vnafauoladi Brahma, 


nato da yn-di.quefti fivri, e poi:di nuouo în quel. 
Jo rientrato, in. che confumò diece milla anni. Vi. 
. S.fenta;che:bellicontifono quelti con li. quali 

la lafcio, ela riueri(co. sd 


d 
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I. 943(4943:E CrifraV. S. l'vitima mia con loc» 
3 © cafione della Naue, che’! primo 
& S > Febraro parti da Goa per Porto» 
* & gallo, che fila (ola Naue del Ree 
EGR gno aquell'anno s'è inuiara 28 
‘quella volar Sifuonarono in Goa campane, e fî 
pi molvallegrezze, particolarmente nelle» 
Chiefe del Giesi, de gli Acofltiniani, ne Domeni. 
cani, e Francefcani, per Ja nudoua venuta di molti 
Martiri martirizzati vitimaniente nel Giappone, 
fraiquali erano molti Religiofi di tutte ie fo* 
pradette Religioni, e particolarmente de' Padri. 
. Gefuitiyfuròono niartirizzati trè Iralianiscioè ; il 
Padre Carlo Spinola Genouefe molto principze 
je; il Padre Camillo-Cofianzo Calabrefe, ò per 
dir meglio Napolitano di famiglia chehèà il fuor 
ftato in Calabria el Padre Pietro Paolo pur Na» 
politano, fenonfallo. Alli 8. Febraro. Sifece 
Configlio di Stato, per l'andata del Vice Rè adi 
Hormùz. Del Vice Rè nom sò, che fi rifoluefice 
ro, perche chi lo diceua in vn modo, echiin vn” 
altro :: però de Soldatifirifoluè, che andaflero 
tuttise chinon'voleua andare, fi pigliaua prigioa. 
ne, com'io sò.che fi fece d'alcuni .Ali.ro.Febrae 
ro. Per primcipio delle felte della Canonizatioe 
.. ne yi Padri Giefuiticantarono vn Vefpro folenne 
nella Chiefa della cafa profefa del Giesùriba fe». 
rà poi di notte fecero paffeggiarevn”incamifcia» 
ta numerofa acauallocomlumi;: de’ gionani tue 
‘ denti, non de'Collegiali;ma di quellidi fuori;che 
comparnero ciafcuno a gara codiuerfi habiti rice 
| chi, egalaati,accopagnando per la ftrada vno fie - 
i «dardoconl’efigie de? Santi,che portauano Vagli 
; ly 
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2î. Allizz. detto. Cantarovo poi nella Chie 
fa:della cala profeffa vna Meffa folenne con Pre» 
dica » fatta dal Padre Vifitarore Andrea Palmu. 
ro,con l'internento dei Vice Rè. La fera al care 
di fopra vn grandiffimo Teatro; che fuor della + 
Chiefa s era preparato.n<lla Piazza, per prefeo- 


_—_ 


tarnifi pui»giorni, la vita di S. Francefce Sciauiers 


fecero fareda vna fquadra di giouani mafchera 

ti. in habieo di Contadininon sò quanti balletti 
inmmufica aflai galanti AHMi 12. Febraro.. Si rape 
prefentoconinteruento del Vice Rè, edituetala 
Nobiltà, e genre della Città ; effendofi farti pere 
ciò attorno alla Piazza , & al Teatromolti pal. 
chi , e per huomini, eperdonne il primo Atto 
della fopradetta Comedia, è 'Fragedia, com* efsi 


diceuano della vita di Santo Sciauier. Della: 


qual Tragedia , che fù voa Machina monmeno 
firauagante, che grandi(sima , doue entravano a 
recitar veftite più di trecento perfone,rutre mol» 
to riccamente, con. molte gioie, conmoltemufi 
che, e balli gafantifsimi con varie machine di 


carri,naui, galce, tornei, cieli sinferni, monti, e 


nuuole, non dico altro, perche ne rengo appref- 
fodimela relatione fampata. Alli 13. Febraro, 
Per: ftare.il Vice Rè indifpofto, ft foprafedè 
nella feta, e-nonfi fece cofr alcuna. Ma nellì 
trè giorni, che (eguirone, con due Atti il giorno, 
fr recitò tutta fa Tragedia, che comprefemon fo« 
Jotutta Ja vita, ma anco la morte;la trafportatio» 
ne del fuo Corpo in Goa, l'andata in Cielo ; e fi- 
nalmettte anco la Canonizatione dì S. Francefco 
Sciauier, Alli 17.-detto.. Sì cantò Meffa nel CoL 
legio di. Paolo nowvo,e fi predicò dal Padre Fia. 
minioCalò Iraliano , fopraTa Beatificarione del 
Beato Euigi Gonzaga , pus Padre della Compa. 
ema. La fera i Sion. Portoghefi paffeggiarone di 
NOTTE, con woa'ipcamiciate accompagnata da care 
! rà 
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#3di mufica , nella quale:vfcimino da cafa del Sf | 
Enor'Antonio Baracciocircà 2 dodici, è più tutti 
amici veftiti tutti d’vnafola liurea ; ch' io hebbi 
cetra difar fare a mio mode, 'el’ordina: a foggia 
di guerrieri antichi Romani, come fi fogliono di@ 
pînger gl’Imperadori antichi ; di colore incarna= 
to; e bianco, con dinerfe imprefe nel petto , ciaf- 
cuno lafua amo gufto; ‘che dinotte parue mol 
to bene, efàil migliore, e:più groffo corpo dà 
tutta Plucamicciara. Io, the fui vno di lo» 
fo portai per imprefa vna vampa di fiamme, co'l 
motto Italianodel'Taffo. Mem uolcisi, ma no 
men calde atcore; la qual'imprefa’foglio viat fo» 
sente dopo la morte della mia Sisti: Maani) 
e'l Iauworo' delle nrie veti; ma pur rutto fiamme, 
diftinte a vicenda da lagrime , che moftrauano il 
mio dolorè. ‘Allt 18. Febraro. La mattina fî 
cantò Meffa folenne , efifece predica pur dellà 
— Canonizatione dé Santi , in San Paolo vecchio i 
Higiorno poi verfo"l rardî, effendo- preparato ine 
tranzîi alla Chiefadel'Giesù, wna Lizza; & vnà 
quintana ; ‘& anco vo”Anello, molti Signori 
Pòrrogheft veimero quiivi' veltiri galantemente 3 
correremelte carriere all’voo ;& all'altro , dans 

— dotrattenimento alle Dàme, che ffatano mirane 
do da i balconi, eda i palchi. Il che fatto , andaè 
fono poranco è correre alcune carrierenella® 
firada di San Paolovecchio, ch è doue fi fuol 
correre ordinariamente con caual!i; e quiti pure 
ftauziro Moke Dime a vedere alle feneitre. Alli 
rip. Febraro:. Si fece la martina vna Proceffione 
folermifiima, che parti da Sa:r Paolo vecchio . 8% 
andò a finir mel Giesù, dopò hauer girato per le 
ftrade principili della Città; e quetta Proceffio- 
fre'più che d'altro coftàma d’vn srad' nèmero di 
Carri nati, &altre machine piene disenti; che 
tàpprefentavano-diueriè cole; cdibuone DI fio 

3. * cne, 
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Che.accompagnate.anco. da diuerfî balli a piedi 
con diuerfe belle inuentioni, Delle.qualicofes 
non parlo, perche ne tengo appreflo di me la re 
Jatione ffampata ‘In fine lella Proceflione fi por» 
zana da molti Padri, con Fiuiali il corpo di Sag 
Francefco Sciuier, riochiufo in vna bella, e.ricca 
calla d argento , con Baldachino fopra pur d° ar. 
genio, fabricatoli molto galante ; e .l’ effigie del 
| Santo dietro, Nella Procefione poifi-portaua va 
grande fendarda con l'effigie de’ Santi, portato 
pur da’ Padrisolere de’ qualrandauano nelle Pros 


Lasi 
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cchioni tutte le Creci delle ler Parochie di Sal: © 
fette, efole vno.ftuolv:idi Frati. di S.. Francefca, 


che delle altre Religioni, che {on in Goa, nefluno 
vi comparue;. perche diceuano non efler douere 
andar alle Proceffioni de’ Geluiti,poiche effi.aon 
andauane 2 quelle de glialtri . Con quefta Pro» 
cefione, che ad hora di. definare fù finita : finiro» 
no anco le fefte delle. fopraderte Canonizationi 
IT.Allt a5.Febraro. Per effer quell'anno la pris 
ana Domenica di Quarefima , fi fece in G02 da» 
Padri Agoftinianh come fi coltuma in tal giornes 
yna folenne Proceffione,,che chiaman:de i. Paffi. , 
che Noftro Signor Giesù Chrifto, diede nella. {ua 
Paffione,effendo condotto im diuerfi luoghi, Pose 
tauanò in Preceffsone vn Chrifto con la Croce in 
fpalla, & andauano=solti difciplinanti fruftane 
dofi, confacchi bianchi affai galanti , & actidlatia 
€ commolra gravità, conformeall’humor dellas 
Natfone, To nan sò quanti luoghi perla Città 
ftauano drizzati alcuni Altari, doue la Proceffio. 
De fi fermava ; e'l Chrifto,, dopo-eflerficantaro 
alquanto,fi volgeua a dietro.rapprefentando quel 
Conuerfus ad filias Hierufalem dixit illis: Notlite 
fiere faper me, &e. Allo qual volger della Sacra 
Imagine , &il Popolo, che numerofifsimo, ema 
prua turte le flrade, piangeva, e daua grana 
difsi nti 
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diffimi grtidi di deuotione. Nelfine poi, giunta 
la proceffione alla Chiefa della Gratia, doue fi 
terminava; dopo hauer cavtato alquanto , leMo= 
mache pur Agoftiniane, il cui Conuento prefflo.a 
«quello de'lor Frati ftà, pur foprala medefimas 


piazza.al poporo in derta piazza radunato, fi mos. 


ftraua da vna fineftra d vno dei campanili, che 
alla facciata della Chiefa della Gratia ;.diquà;e 
di là fanno fpalla; vna imagine del volto Sanzo:a 


-fimilitudine di quella di Roma; con:chefi forni. 


.«uala fefta. Ma quegli Aftari per le.itrade.;-nel 
medefimo luogo ognî Venerdì ,che relta della.» 
‘Quarefima, s'ornano poinell’ilteo modo ; è dal 
popolo fon vifitari tutto 1 giorno ; &-ancormolte 
-hore della notte ;-in quel modo che in.Romafi 
.vifita la Chiefa di San Pietro tutti i Venerdì di 
Marzo;€ chiamano quefta vifita Correr os Paffos, 
cioè, andare fcorrendo,e vilitando i pafsi.di No. 
tro Signore; che ferue alla gente-in quel.rempo 
di Quarefima, non men di deuorione, che di pafe 
datempo, Primo Marzo. Si fece in Goa vo altra 
procefsione, pur di Difciplinaati ..ch'iononan» 
glaia vederla; el fimile fi fà ogni Venerdì tutta la 
Quarefima ; che però:non itarò più ariferirlzse 
Non eredo, che fia Città al Mondo.,-douve fi fac= 


_- 


cia più procefsioni, che in Goa tutto l'anno :.il 


che auniene,perche i Religiofifon'molti,e più afe 
fai di quel che la Città hauerebbe bifogno : fono 


“anco di molta autorità, e molto ricchi: e la gente 
anco di fwa natura fcioperara, e dediza 2 fpettacò= 


lislafciàdo altre cure più graui,e forfe più veili al 
publico,volentieri s'impiega in fimili operationi, 
che quanti que buone,come facre,è di culto diti» 
po,tuttauiziio vna città, come quella,frontiera di 
nemici s € capo d'yn Regno fondato in mezo dei 


- Barbari, doue fi ftà fempre in guerra e.doue però 


- 


not fi donria trattar d'altro ,.che d'armi, d’ars 
É i matto 
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mate ed'efferciti,fembrano fecondo la monda» 
na politica inutili, e troppo frequenti, comes 
non meno di qualche impedimento, è in quel 
luogo a danni della militia tanto numero di Re- 
*ligiofi ,e di perfone Ecclefiaftiche. Ozni Vo 
‘nerdì di Quarefima , fi Predica anco nel Giesà, 
della Paffione,la fera al tardi, -& in altre Chiefe 
sfimilmente; ma in altri giorni , & èltre hores. 
«In. fine di tutte quelte Prediche, moftrano- an. 
co al Popolo con lumi accefi aprendo certi Ta* 
.bernacoli, doue le tenzono per prima ferrates, 
ddiverfe figure rapprefentanti alcuni paffi della» 
Paffione , fecondo la Predica di quel giorno,com* 
‘era dell’ Ecce bonse , vn dî Noftro Signore , cons 
la Croce in fpalla , all* vitimo il Crocefiffo; e co» 
si ogni volta vna cofa a propofito sc bene fpef- 
fo. anco fanno , che quelle figure fi muouano , € 
voltino, come all Eece 4omo , cadere il panno 
on che è coperto, vederfi la-vita impiagara : ai 
quali fpettacoli il Popolo diuoto da gridì eforbi» 
stanti , le donne fi fegnalano , e premono tanto ia 
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quefto , che le Signore fteffe gridano sc fangrie , 


dar le loro ferue, e fin le ‘battono in Chiefafe 
non gridano, emolto forte facendole gridare , è 
che ne habbiano voglia, òno. Deuotione ftra» 
nain ve-o. ) 

ME, Alli 3. Marzo furono inuiati finalmente da 
Goa alla barra,ò bocca del Mare, per metterfi in 
‘camino, e douer indi partire , come fecero tras 
due , ètrè giorni verfo Hormùz; indrizzati as 
Ruy Freira,diece Nauilijd'armara: Capitan mag. 
giore de* quale fù 11 Signor Sancho de Toar fra- 
tello del Veedor da Facenda , che è come Tefa: 
riere, e Capitano d' vno.de* Nauilij; andò il Sî- 
gno tr Michel Pereira Boralho amico noftro dell’ 

abito diChrilto,che altre volte è ftaro Capita 
‘no di Galeoni; el {uo fratello Giouan Boralho , 
CILE pur 


li 
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pur fotto Ruy Freira, fi ammazzaro nella bartà- 
glia con gl’ Ingleftin Giafek l'anno pafsato ef. 
fendo Almirante di quell armata, che dopòil 
Generaie è il primo carico, & era Itaro anco pri». 
ma più volte Capitan maggiore, com'effi dico» 
na, ò Generale nello Itretto d’Hormuiz;di che pet 
èfser* il Sig. Michiel Pereira noftro amico fà par. 
ticolat mentione. Ma tal foccorfo d' Hormùz 
dopo tanto tempo è ftaro in vero poca cofa Tut. 
tauia dicono di preparare altri per mandare ‘ab. 

reffo. Alli 22. Marzo prefi in Goa l'altezza del 
Sole conl Aftrolabio : trouai che a Mezo giorno 


— declinaua dal Zenith verfo Auftro gradi 14. mi- 


nuti 40. quel giorno il Sole ta ua in tréta gradi di - 
Pefce, e per confeguenza nell'Equino:tiale fenza 
declinazione alcuna: si che fenza far’ altra fot- 
tratrione, è aggittnrione 2 quelto numero, God, 
Cioè la Città verra a ftar giulto in altre tanti era- 
‘di 14. e 40. lontano dall’ Equinottiale verfo Sere 
tentribhe, & altrettanto amerà alto il polo Setà 
fentrioniale. ‘Nlli:8. Marzo hebbi nouz'in Goa, 
tomeilsran Moshò! hauena farro ammazzare 
folti Inglefi, che ftavano , è andauano alla fua_s 
Corte : e che hauewa anco fatto prender prigioni 
tutti quegli altri,che ftavano in Suràt.Quelli,che 
furono vccifi; alcuni dicono, che fù d'ordine del 
Moghol per caftizo,come impiccari,e cofe fimili: 
Altri dicono, che fiì a cafo,e combattendo, effena 
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Sia come fi voglia, perquefto accidente è facil 

-ofà , cheillorcommercio in quel paefe fi die 
urbi alquanto: e'dicono , che fia ciò futceflo, 

yerche pochi giorni, èmefi, parendo a'‘gl'In- 
fefi di Suràt d’effere ftari acgratiati di niorabil 

omma dè i Miniftri del MoghèI ; non'sò fe nell 
ui i : 4 








380 — Zettera8. daGoa. + - 
&fattione de! Dacij, ò nelle compre, d.in chei 
per rifarfi del danno a forza, poiche altrimente 
non poreuano; nelmedefimo Porto di Surat fee 
cero riprefaglia d'alceuni Vafcelli del Moghòl,che 
molto carichi erano venuti di fuori: e come le 
genti del Moghàl in Mare non poteuano con gli 
Anglefi contraftare, fù forza , che per rifcuoterei 
lore Vafcelliriprefi, s'accordafiero con gl'Inglce 
fi in tutto ciò, che vollero ye gli fodisfaceffero di 
quanto pretendenano-effere ftari per prima ag. 
grauati. La qual cofa fapbra poi dal Rè, gli hane- 
va fatti però prender tutti, ouunque fi tronauana 
eeila loro Natione ne*fuoi ftati,e n'era fucceffa la 
morte di quefti,che fi dice. A me pare,che gl’Im 
glefi non fi fian gowernatibene in quefta attione; 
perche non è mai poffivile sche pochi foreftieri, 
& hofpiti poftino contraftare con vn Rè grande 


sacl fuo proprio pacfe, & hauerne il meglio: es 


quando occorrono fimili differenze, haurei pet 
meglio accordarle con le buone, & amoreuol 
mente col medefimo Rè, querelandofi de’ fuoî 
Miniftri, e fare che egli edo prouegga al meglio 
ehe fi può, che può riufcir più felicemente : e fe 
nÒ, pa do fi voglia venire alle cattiue, vfcir pri. 
ma dal fuo potere,e fargli guerra in ficuro, e non 
dentro al fuo,paefe, doue fono taute genti,e doue 
fenza dubbio il Rè della terra hà-da poter fempre 
più di tutti. Gl’IngleG penfo fi fiano arrifchiatia 
far quefto,c6 fuppofio,che'] Moghè! habbia mole 
o bifegno del Mare, &a fincheifuoi Vafcelli 


habbiano d’hauere in. quelle paffo. franco, fenza | 


effer da g-Inglefi moleftati shabbi da (offrire lo« | 


| 


ro ciò che vogliono: mainquefto al parer mio | 


s'ingannano in groffo: perche il Moghol è vn Rè 
.grandiffimo;ericchifimo, le cui entrare vengono 
dalla fua Terra, e non dal Mare, & a chi quel pos 


{ 


f 
I 


co, che dal Mare può hauere,per grande ., che fia} 


nen 


_ 
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fion è niente,e niente lo fima,anzi farà più rofto 
vtile di qualche fuo picciolo Capitano , come il 
Gonernatore di Surar, e fimili, che vrile proprio 
del Rés onie che cafo ne hà da fare? matarà 
ben cafo d'vna tal'inginria , che gli fia fatta nel 
fuo paefe, come gl’Inglefi glifecero in far ripree 
faglie de'Vafcelli; che Principi molto minori del 
Movòlnon I*hauriano fofferta dachi come ami» 
ci, foffero nelle lor Terre ticeuuti, a contrattare. 
E quanto ‘a gli aggramni) fatti prima a gl'Inglefi, 
può eflere, che foffero anche pretenfioni se che i 
Miniftri del Moghò! haueffero ancora in quelle le 
lorragioni, che bifognava fentirle prima di far 
dj fatto , & in ogni cafo nella fua Terra fempres 
era giuifto che egli foffeGiudice,e cheòd a ragio. 
ne, da torto fe gli portafferifpetto, fe voleuane £ 
1° inglefi iui fare; che fe nò, l'andarfene , fem» 
pre era in Jor potere; ecosì anco dopò l'amici- 
| tia far poi guerra in Mare, e quel che voleuano 
con meglior termine. Ma quando ne i paefi del 
Moghò!,e negotiando in Suràr, &voler far fare a 
quel Rè latini a cauallo,come fi dice ; quefto non. 
era giufte, né porca mai loro riufcir bene, Delle 
cofe poi del Moghòl col figlio,dicenano,che Sul» 
tàn Chorròm dopo eflere ftaro due volte rotto, 
stera fima!mente fuggito,e ritirato con alcune po= 
che genti, che glierano auuanzatene gli ffati di 
Curab Sciàb; e che’ Padre haueua ceffato di più 
perfeguitarlo, e ritiratofi alla fua Corteo lafcia= 
ma iui ftar quieto » e Curab-Sciàh né l’ aiutauao 
per riverenza del Padre snè per rifpetto , che ha- 
ueua al figlio lo cacciaua de' fuoi Stati; ma gli la« 
fciaua In preda vnacerta poca Terra del fuo Sta, 
go, done egli con le fue genti s'era ritirato. i 
ì V. Delle cofe di Perfia erano più giorni, che 
fapeuamo in Goa e s'era ver 'ficato . ch'erano an-. 
eiace colà non foloNaui Inglefi al fcliro lor trafi*’» 
E 4 co 


. 382 . Lettera 8, da Goa, . © 
co della feta,ma con quelle de gli Hollandefi,che 
vengono a $Suràt, forle perche gli Hollandefi an. 
cora habbiano animo di tentar colà commerci); 
com’io da buon luogo haueuo intefo in Surat fin 
dall'anno pafsaro, In Goatra tanto fi preparano 
per mandarfi ad Hormuiz altri Navili),e Galconi, 
Allizo Aprile partirono da Goa trè Galeoni ca. 
richidi vitmaglia; che fi mandauano a Ruy Frei: 
ra per la guerra d'Hormùz; pochi giorni prima 
fe gli érano mandati anco due Nauilij, oltre li 
diece già detti;& andaua ordine: che da Mocame 
bique audafsero trè altri Galconi, checolà ftaua: 
no, € gente, che baftafse per ar.nar tutti fei li Ga. 
leoni di quelli: chepur'in Mocambique ftaua., 
della venuta diPortogallo con }a flotta pafsata, 
- 4 perche li trèGaleoni di Goa non portauano Sol. 
datefca, ma folo la gente necefsaria di Mare-Pore 
rarono anco da Goa vn Perardo,che dicenanò hae 


uer' animo d'artaccare alla porticella falfa di. 
Hormtz, che ftà fopra'l Mare. e diuerfia 'tri pre. 


paramenti da euerra.AÎli 29.di detto per efsere il 
giorno di S.Pietro Martire,che dicono e fsere fta- 
to il Fondatore dell’Inquifitione contro gl’Here» 
tici:gl'Inquifitori però di Goa fecero fefta innag» 
zi alla lor cafa dell'Inquifitione,ch'è nella Piazza 
della Cattedrale, & era già il Palazzo di Sabaio 
Pribcipe di Goz, quando i Portoghefi la pigliaro. 


Pr 
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no;onde infin’'hor3 fi chiama Za Piazza di Sabaio, 
Quiui dunque dopo efserfi la mattina cantatàs 


Mefsa folenne in 5. Domenico , e cosianco Veh 
pro il giorno innanzi con affiftenza de' medefimi 
Inquifitori, che venuti a pigliar da i Frati in Pro- 
ceffione, andarono colà in Pontificale ad affifter- 
ui; tornati poj,dico,a cafa,nella lor Piazza, la fe« 


ra al tardi fi corfero molte carriere di cauallo da 

a Signori Portoghefî, che da gl’Inquifitori, erane 

frati invitati a queto effetto; & vn' altro giorna, 
# RETTO Roof 
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poi de i feguenti ( perche in quella fera non vi fù. 
tempo di far rantecofe ) fecero nella medefima. 
Piazza vna.caccia di.Tori alla Spagnuola, ma pe., 
rò Tori maofi di poca confideratione;ond' io non. 
hebbi curiofità di. trouarmici a vederla. Quetta. 
felta neitempi a dietro non foleua farfi, ma gli. 
Inquifitori prefenti l' hanno iltituita poco inane. 
zi, ecredo, che per l’auuenire@gni anno fi farà, 
AIM: 10 Maggio arriuò in Gea 'la notte innanzi. 
vp peraccio,che veniva da Mafcit, portaua let=. 
tere de’ 2 4. d* Aprile diede nuoue per certo ,- che. 
fofle quelche più giorni fà s'era mormorato ». 
cioè che’ Ré di Perfia haueffe prefo Baghdad, e: 

di più ch’ èrano i Perfiani per andar fopra Balfora 
per Marc,ma che farono difto'ti da farlo dall'ar è 

mata Porcoghefe,che feppero prepararfitutta per . 

andara foccorrere quella Città, oltre d* alcnni. 

Vafcelli loro, che di cotinuo vitengono a fauore. 

de Turchi contro Perfiani a guardia della bocca: 

di quel Fiume , che I' Eufrate,, el Tigre giunti in-. 

fieme. Diede anco nuona il medefimo pettaccioy, 
come di Mafcàterano già partiti dodici Nauili}; 
fotte la condetra del Signor Michele Percira mio. 
amico perandara dar.principio all affedio nuo»; 
ue d'Hormiz,che penfauano deuer porre molta. 

di propofito;e che Ruy Freira afpertaua i Galcoe 
ni per andaregli ancora col maggior corpo del» 
|» armata, hauendo ritenuto anco apprefio di (€ g, 
perimpiegarli in qualch* altro carico d’impor. . 
‘danza, il Sig. Sancio de Touar: che andò da Goal 
Capitano maggiore delli dieci Nauili], di vno, 
te? quali era Capitano il fopradetto Signor Mie. 
-hele Pereiramio amico, Seè vero, cheSciahe. 
a bbas habbia prefo Baghdàd, tégo per cerro,che 
; Juogo andare gli cadera in mano Baffora anco- 
as che fe bene i Portoghefi gli porrano impedire 
«x Mate , non potranno però impedirgiielo per | 

| | - KEerra; 
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eerra; e chiara cofa è, che vegli hà Baghdid,vòt 
rà hauere anco il porto di Balforà ; che è di mal» 
ta importanza. Che habbia prefo Baghdid , pe» 
eri effere,ftante'l male ftazo in che ftanno al pre. 
fente le cofe-de'Turchi,dopo le turbolenze, che 
furono in quella Corte , e la morte di Sultàn Su» 
Jeiman.che fù pur vero che ] ammazzarono, co- 
me già fi diffe, rea fflumendo di nuono al Reeno 
Sultàn Muftatà (ud'Zio,già depofto, come i.gior= 
mi a dietro mi confermò in Goa vo’ Armeno ; che 
diceua efferfi tronato in Coftantinopoli al tem. 
po di quelle riuolte:aggiungendo che Sulràn Mu» 
ftafà con poco fuo gutto hauea riprefo il gouere 
mo, vedendo’] mal procedere de i Miniftri : e che 
mon hauewa mai voluto nè volena Donne-apprel 
fo , anziche haueua maritate , e mandate fuor di 
ferraglio quante ce n'erano: e che fe alcuna mai 

li veniua innanzi, gli correua adoffo col pugna- 

e,profeffando di far vitacafta,ereligiofa,non vo 
Jendo altrifuccefsori, chei figli di fuo fratello, 
“de quali dicevano efsergene due, ch'il maggiore, 

fe è vino farà Sultàn Mahhomad figlio della Sule 
tana Kiofme ch’io fempre credei che per arte dele 
Ja madre haueffe vn giorno a regnare, & hora sé. 
za dubbio, ò ch' elia fia viua, ò che nò fe le fo» 
‘ pradetre cofe fon'vere, dopo Muftafà fuo Zio ale 
meno regnerà. Ecome in quefte mutationi vio. 
Jente d' Imperij il governo fempre patifce .dete- 
zioraméto,perche fenza mala difpofitione di ga- 
rierno, fimile violenze nelle cofe reali non poffo. 
no nafcere; quindi è dico , che forfe il malo fta- 
to di quelle cofe hauerà partoriro occafioni al 
Sciàh d’impadronirfi di Baghdàd,e molto più fe’! 
tiranvo Bechit Subafcî,da me alere.volte nomi» 
naro, che già quafifeT'haueut v[urpata ,. glie l' 
Kauerta refa in potere:ilche è facil cofa , anco In 
bueno ftaro di gouerno delle cofe de' Turchi te, 

tolti CR - I mendo 
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mendo egli per auyéntura di Sultan Muffafa,qua- 
le dicono efier molto prudente , e tutro intento 2. 
riformare le cofe del fuo Stato, fenza curarfi d ate 
tendere ad imprefe ftraniere, onde forfe a i difor= 
dini di Baghdad ancora hauendo la mira, ftaua 
per auuentura in procinto di far sforzo potente 
per leuare affatto di la quel tiranno: ond’egli per 
neceffità al Sciach,fi fara relo, Tuttauia in quefte. 
cofe hò qualche dubbio, perche il medefimo Are 
meno mi diffe, che Sultan Muftafa haucua fatto. 
pace col Perfiano, per venti anni «e fe la prefa di. 
Baghdad, fofle vera,farebbe ftato vu roper quella 
pace:l1 che però tra Mori, & a i coftumi di Sciàh 
Abbas non eimpoffibile. Con tutto ciò fapen» 
do alquanto il credito, e defidero hauer di quefte 
cofe auuifi più certi,e più particolari, de' quali 
quì in Goa s’hà poca copia. I 
- Ve Col medefimy Vatcello venne vna lettera 
del Signor Nicolao de Silua Veadòr da Facenda ,, 
ò Teforiero in Mafcat , ad vno de gli Inquifitori,, 
nella gnale gli auuifaua hauer faputo per lettere 
del Confolo Francefe d'Aleppo, come in, Roma 
era morto Gregorio Decimoquinco, e che era già 
ftato eletto Vapa nuouo, il Cardinale Maffeo, 
Barberini; d'eta di 54, aoni in circa, eche s' eras 
fatto chiamare Vrbano Otrauo.Là medefima lets | 
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11 Rè di Spagna teneua per ciò effercito proffo 
in Milano; e che contro di lwis'era fatta vna le- 


ga in Italia d’ altri Principi : che alcuni diceuae. 


. no, che Don Carlo di Spagna hauria prefa pet 
moglie la herede di Lorena;8& altre nuoue fimili, 
che per effer di cofe, ò incerte, ò di futuro , ne fd 
poco cafo;fin' a vederne!’ efito «Alli 11.Maggio, 
Partirono gli vltimi Vafcelli della Cafila, chey 
andaua alla Cina,che | Mercordì innanzi haueua. 
no,comineiato a partire can queta Cafila, an 


datono i PadriMoreiòn , e Viucislao Pantaleone 


amici miei. Alli 17, Maggio con yn Nauilio di 
mercantia venute da Baflorà, & arriuato in Goa 
la notte innanzi, hauemmo nuoua più certa per 
Luigi Medices , del Confolo Ramiro Venetiano 
in Aleppo fcrittea gli 11. di Decembre 16:3. 
che Papa Gregorio XV. mori alli 29. di Luglio 
‘1623-con effere ftaro infermo folo cinque gior. 
ni. La relatione del Conclaue. dice,che il Papa 
mori alli 8. di Luglio ; ma che li Cardinali alli. 
19. entrarono in Conclaue ; e che alli fei d'Ago- 
‘fto fù creato il Papa nuouo Vrbano VIII Che_s 
prima del Papa era morto il Cardinal Montalto, 


e fatto Vice Cancelliere in fuo fuogo il Cardinal. 


Ludouifio : il Camerlengato-vacato per morte di 


Aldobrandino , ch'era ftato conferito ‘all’ altro. 


Aldobrandino giovane, Che il nuono Papa Vr. 


bano dopò fatto Papa ferre ammalato alcuni 
giorni, ma dopòrifanato il giorno di S. Michele 


Arcangelo s' era incoronato ; che popò fatto il 
Papa ,quafi tuttii Cardinali s'ammalarono per 
i difagi del Conclaue in tempo sîcaldo, e ne_s 
morirono molti , cioè Pignatelli, Serra ,,Sauli, 
Gozzadino, e Sacrati, reftando ancor grauemen, 
te infermi Gherardi, e Aldobrandini : e che da’ 
Conclavifi n'eran morti da 6e, che certo fù af= 


r 


‘.per eller' il Conclaue durato così poco . nt he 
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il Telli Miniftro dell'Imperatore hauena dato 
vna gran rotta @ll'Alberftar: e che le cofe dell’ 
Imperatore in Germania paffauano bene. Cht.s 
eta vero, che s'era fatto lesa contra Spagna , per. 
Je cofe della Valtelina tra Francia, Venetia, e Sa« 
uoia, ma che non anderà innanzi, perche Spagna - 
haueua depofitata la Valtelina in mano del Papa. 
Che era morto ilPrincipe d'Vrbino dovendo per 
. confepuenzaricader quello Stato alla Chiefas , 
ch'era cofa dimolta impottàniza. Cheèra mori 
to in Venetia ilDoge Priulise fatro già nono Dao* 
ge vn Contarini, foggetto eminente. Che în Pa» 
rigi era {tata gran pefte, è che'l Rè di Francia ha 
neu debellaro , quafitutre le piazze d’ hereticis. 
- fuor della Rocella,la qual'anco fi fperaua, ches 
doueffe ridutre ad obbedienza. Che fi fece il 
fponfalitio dell'Infaata di Spagna colfiglio del 
Ré d'Inghilterra,con fperanza ch'egli fia giàCati 
| rtolico. Che gli hanno dato in dote le pretenfio» 
ni d Hollanda,e Zelanda,e denari, con patto, che 
fi dia libertà di confcienza in Inghilterra, efi fas 
bricaffero quattro Chiefe per Cattolici in Lon 
drà, come già s'era effegilito, andandone le fcrit= 
ture publichein ffampa, e diuerfe altre cofe 
d'Europa di manco confideratione. fa 
: VI. Alli 19. Maggio. $i fece lo fpovfalitio 
gf‘? certo Ventura da Cofta Canarino , huo= 
ino di cala del Signor Aluaro da Cofta, pretas 
amico hoftro, Signore d’ vna Villa nel Cam- 
o di Goa, che chiamano Managardò, dele 
Ja qual Villa il detto Ventura era habitatore.. 
Pet amor dunque del Signor Aluaro , chè volle 
honorar queto fuo huomo nella fua mede- 


fima cafa, che hà preffo alla Villa? andam, ... 


mo tutti 3li amicia queft'efferto conuitati per ace 

compagnare glifpofi alla Chiefa di San Biagio, 
‘poco indilontana in vn'alera Villa, ch'érala Pa 
(«è R 2. rocchia 
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tocchia della fpofa, doue fi fecero le cerimonie 
ja fera al tardi per lo frefco. L’accompagnamen= 
to fù numerofiffimo , e nobile di molti Signori 

Portoghefi, qual forfe pochi altri Canarini haue- 
ranno hauuto nelle lornozze, Gli Spofi ve::nero 

forto ombrelle difeca guarnite d'argento ; e nel 

le altre cofe.le cerimonie furono all'vfanza de' 
Portoghefi, folo notai, che all‘wfo del Paefe nel. 
l’accompagnamento innanzia gli fpofi veniuas 
vn choro di quattordici, è fedici huomini vefti. 
ti bizzarramenze all’Indiana; cioè nudi dalla» 
cintura ia sù co' | corpo tutto dipinto di lauoro 
fatto con fandalo bianco, & ornati di maniglie, 
braccialetti,e collane d'oro, € d'argento ,& anco 
di fiori, con Turbanti al lor modo in capolligati 
în varij modi galanti, confuolazzi dietro de i 
medefimi Turbanti di più colori ; e dalla cintura 
in giù fopraicalfoni, che quefli Canarini fo- 
gliono portar corti all’vfanza noftra, auuolti 
con panni colorati affai vaghi , e ben legati como 
podi,e fuolazzi d’ogn'intorno, ch'arrivauanò fin 
poco fotto al ginocchio, e’1 refto della gamba 
nuda, eccetto le fandalie, che portavano ne i pie: 
di, e quefti tali per curta la ftrada all andà. 
re, calvenire, andarono fempre ballando, 
accompagnando iballi co?) canto di molti verfi 
in l'ugua ioro,e conshatter quei legnetti,che ha- 
nenano in mano , all'vfinza delpaefe, come ne 
i balli delle donre, e donzelle, he raccon- 
tai haver veduto in lkkerì ; e certo i balli 
di quefti Canarini fono affai lesgiadri, tanto, che 
neile felte, che fecero in Goa, come già difli, 
per !aCanonizatione de’ Santi Iguatio è e Scia- 
tier, benche in altro ancora furono folennif. 
fime, e fontuofiffime s tuttauia non vifù cofa, fe. 
«ondo me più degna d'effer vifta con gufto, chei 
molti balli; che con diuerfe inuentioni alla ; va: 

| ghe 
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ghe interuennero uella Fragedia. Tornati Si po» 
fi dalla Chiefa alla cafa della Spofa, nel cortìl 
«della cafa, ch'era tutto coperto con tenda, & or= 
nato d'alberi, erami-di verdura, fedemmo tutti 
all'intorne in feggia,& iSpofi da vna banda in ca» 
po,in vno ftrato grande coperto con baldachino» 
com'effivfano, e quiui fù data vna cellatione di 
cofe dolci affai buona a tutti i conuitati: dopo 
che, che ce ne tornammo tutti alle noftre cafe, rece 
ftando lo fpofo in cafa della fpofa, dove haueua 
oi da dormire la notte, 
* VILAIlizo.Maggio arrivo inGoa vna Galeote 
ta la prima della flotta . che s'afpèitaua di Mo- 
cambique. Veniva in elfo il Signer Don Nugne 
“Aluares, ch'era ftato gia colà Capitan Generale, 
‘ eGouernator fupremo di tut:a quella cofta di 
Cafuria, comprendendofi forto zl fuo gouerno $ 
fiumi dì Coama, Mombace,e quanti hanno i Por. 
toghefi in Africa da Capo di Buona fperanza fio” 
allo firetto di Meka; e con lui conduffe anco va 
Vefcouo Padre Gefuita,di quelliche haoo da an- 
dare in Etiopia, Il Patriarca, cheè li deftinato 
«pur Padre Geluita, reltò addietro in va'altra Ga- 
eotta » ecosì le Naui di Portogallo della flotta 
«dell’anno paffato; la quale tutta andana arrivan, 
do a poco a poco; portarono nuona d’vn mifera» 
«bil naufragio di vna Naue chiamata S, Giowanni, 
che due anni innanzi era partita da Goa per Por - 
togallo,molto ricca; che incontrata da Hollandefi 
‘nel camino, dopo hauer combattuto molto, & ef, 
fer tara tutta fracaffata,andò a dare infecco, & 
a perderfi nella cofta della Cafuria; fenza fal, 
uarfi d’effa altro che le genti auuanzate dalla 
battaglia, e da' difagi paffati, ele gioie: da che 
in poi tutto il refto fi perdè. E la gente ancora 
;poi non hauendo voluto trattenerfi in vn luogo 
«di Cafuria,. doue il Signor del luogo amico de 
[Rs R 3 , Por 


390 «Lettera 8.daGoa, > | 
Porroghefi fi prometteua loro buon’hofpitiosfin» 
che dato auuifo a Mocambique haue ffero haunto 
di là ricapito per andarfene , nè feguendo nè an, 
co il fuo configlio d'andarcaminado molto dens 
tro terra, dougdiccua, che hauriano hauuco mis 
nor rrauaglio in paffar molti fiumi , che conuenie 
ua paffare e che haurian trouato gére inerme,più 
hofpitali, è di miglior-conditione ; ma volendo 
con poco configlio, e. poco ordine, pur’ al node 
inconfiderato ve'Portoghefi, di lor tefta venirfe» 
ne per terra in Mocambique, e marciar femprts 
lungo”! mare fra genti molto barbare,inhofpicali, 
eche mangiano carne humana, e con quelti anco 
nel paflare non efferfi portati molto'bène, anzi 
con fciocca remerità hauer daro oue pallauano. 
molte occafioni di difgufti; erano però itati affa» 
diti in più luoghi da idetti Cafiri, bene fpeflo 
fpogliari,e(ualigiati, & ammazzatimolt di lo. 
ro; che fiu le donne, alcune, cheve o’erano;altre 
ae furono prefe da Cafiri, altre (pogliate nude, £ 
con mille difagi,e parimenti, hauendo camiy3- 
to, comealcuni dicorto circa ouo meli a piedi 
per doch riuiere, patliadoinfiaiti fiumia guaz, . 
0; finalmente a Mocambique di tutta la compa: 
gnianon.erano.arriuati più che a circa veazifeste 
perfone, effendo tutti gli altri mancati per cam 
Mo, ò ammazzati dai Cafiri, 0 morti di difagio, 
eccetto alcuni pochireltati vini fchiaui de' me- 
sdefimi Cafiri, fra quali fù vna Signora Portoghe- 
fe di qualità, che dicono, che la ferbaffero per 
darla alloroRè, fenza fperanza s credo , di iibe- 
rarfi già mai: Mifera certo degna d’efler compa‘ 
tira ! I fardelli delle gioie,.che fi mandauano da 
“Goa a vendere in Portogallo ; com'hoderto , fl 
:faluarono fe non tutte, buona parte, & in Mo- 
«cambique furono depofitate nella Mifericordia; 
chidice por senderfi a loro padroni , € chi dico 

i à 
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ad iftanza d' vn Miniftro regio, che cotne robba 
di Naufragio prerendewa,che apparteneffe al Rè 
e s'incendeffe perduta peri padroni : però tutti 


| .dicouo, che non farà giudicato così, echefi. 
. sgenderà è quellidichi era, pagando peròi pa» 
° droni, com'è folito, vn non sò che a quelli che 


= 


la faluarono . . 


VIII ALI 23. Maggio vifitai la prima volta 


nel Collegio di S. Paolo nouoil Padre Giefuita 
deftinato Vefcouo in Ethiopia ch'era arriuato ia 
Goa con la Galeotta fopradetta, e fichiamauas 
Don Ioano da Rocha, cioè Don Giouaani da 
Rocha, & era nominato, ma non confecrato, Ve» 


.. ficouo di Heliopoli. Li 26. detto vifitai nel Cone 
+ mento di Noftra Signora della-Gratia il Padre Fra 


"Manoel della Madre di Dio , già conofciuto das 

me in Perfia, & hora Priore del Conuento di 
Sphabàn, che il giorno innanzi era arrivato ins 
Goa con va Petaccio , che moltarempo fà safe 


«pettaua,e fi tenewa efserfi perduto,perche era fet= 


ae mefi ch'era partito da Mafcàt, e pertempelta 
hauer corfo fin’ a Mombaca,d’onde non potè pri» 


- ma del tempo detto arrivare in Goa. Veniuail 


‘Padre , come diffe, per negori} della fua Religioe 
ne, e de' Conuenti di Perfia; e dico de'Conuenti, 
perche oltra di quello , ch'io lafciarin Sphahàn 
«hanno fatto anco dopo ch io di la partij vo'altra 
cafain Sciràz, & vn' altra in Bafforà, e’1 mede fi» 
mo hanno fatto anco i Padri Carmelitani Scalzi; 


.dimodo che ambedue quefte Religioni hanno 
bora Conuento dî Sphahàn, .€ refidenza in Sci, 


ràz,&in Baflorà, quali forfe anco andaranno di 
giorno in giorno moltiplicando : però oltre i nes 
gotij della fua Religione , già dal primo guando 


1 feppe la {ua venuta, fi diffe in Goa, che ] detto 


Padre Manoel venia mandato dal Re di Perfia a 


‘ seratrar. col Vicenèdì qualche accordo delle cofe 


Pi R 4 d’ Hor- 
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d' Hormùz, & io lo credo,benche egli non lo die 
..€a sperche non faria verifimile, che 1’ haueffero 
lafciato vfcir di Perfia fenza-licenza efprefsa. del 
Rè, nè cheil Rè in tal tempo di guerra glie l'ha 
uefse data facilmente; fe non venifse a trattat 


qualche fuo particolar negotio.\Mi diede nowa | 


chetutte Je mie genti di Perfia ftauano con fa'u 
‘te, es] medefimo mi confermò vna lettera del Pa- 


ere Fra Giouanni fcritta in Goa al fuo Prouib». 


ciale. doue facena mentione di me, dandom) sd 


ua del bene ftare di tutti i miei colà,e come Sitti. 


Laali mia cognata hauena partorito va figlio 
mafchio , al quale haueua pofto nome Auedik, 
per Chogia Auedik Ziodel Padres noua però 
; vecchia, ch'io la feppi già prima d’vfcir di Per. 
fia;e cosìtutte le lettère , che:1 Padre Manoel 
portò , erano molte vecchie ; a me contutto ciò 
‘non ne portò alcuna, perche penfauano là ch'io 
foff, già pafsato d’India in Euro pa. Alli 27 Mag- 
gio arriuò al porto di Mormogòn vna delle Na- 
i di Portogallo della flotta, che venina da Mo 
cambique. Entrò nel porto di Mormogòn,e non 
nel fiume di Goa , perche la bocca del fiume, pet 
efsertroppotarda la ftagione,era poco fecura ,€ 
cominciata a riempire,che così auuiene ogni an. 


po a tutte fe bocche de’ fiumi di quefta cofta, che 


conle pioggie foffiando i Ponenti gagliardi che 
quiui fan rempefta,empiono le bocche de*fiumi 
“& anco del porti, d’arena , che poi.a Setrembre 
finite le pioggie, e I* Enuerno s° aprono di nuouo, 
I) porto.di Mormogòn, come altrove hò detro, 
è nella medefima Ifola di Goa nell'altra bocca 
‘del Fiume più' Meridionale dou* era già Goa vec- 


‘chia, per fo quale pur con barche fi porta alla» 


Città la robba (caricata delle Nauì , ma per più 
dunga via , girando Ls dietro attorno all’ Ifola. 
«Alli 28. Maggiola fera all'Aue Maria quafi Pre 
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‘fe Chîele di Goa, fuor che quella de*Geluiti, 
fuonarono campane facendo felta per la Beatifie 
catione di due Frati de l' Ordine di San Dome» 
‘nico, dichela Nane haueua portato la nuona.s, 
AIÎT 29. Maggio arriuò l'alera Naue di Portogale 
Jo, che fola s’a(pettaua della flotta, perche vn” 
«altro Galeone ch'era in Mocambique , s'era pete 
duro, faluandofi però tutta la gente, elarobbas. 


‘ TArriuatono anco in quefti giormi tutte le Galeot 


re, &raleri Vafeellidi Mocambique, che s° alpes. 
tawano, € con vna di quelle il Patriarca deftinato 
‘n Etiopia, Padre Gefuita; il qual Patriarca con 
due Vef vrsegrrd rr vno era morto per la via, € 
molti Padri Gefuità fi mandano ia Etiopia ad 
iftanza del medefimo Rè di quella terra che di- 
‘corto chiamarfi Sultàn Saghèd, e che fi profefla 
‘già Cattolico Romano Sperone grande 
.fperanza, che s'habbia da ridurre in breue all'ob» 
:bedienza della Chiefa tusto quel Regno: Però 
dei progreffi di quelli Paefî , che i Padri Geluiti 


. -aferifconofarfi ogni dì maggiori, come di cole 


‘da me nonvedute, eche le sò folo. per informa- 


| * rione d'altri, me nerimetto alle loso lettere an- 


nue, e mibalta d'hauer toccato qui quel che ne 


| shòvifto, ciaè la fpeditione di quefto Patriarca, 
# Vefcowi,e molti Padri , che colà fi mandano per 
| «diwerfevie, rentando d'aprir paffo in quel paele 


«a più parti, accioche tal commercio,da'Turchi,. 


| che d'aleunidi quefti pafì fon. dn non fia.s 


impedito; onde nen fole per lo-feno Arabico , e 


so per le Terre de'Turchi, che fono in quelle, mas 


anco per Cafcem, Terra di Arabia fuor dello Sta» 


i - zo, dominata da Arabi meiefimi, € per Mocam. 


ch “eg s per Mombaca terre: de' Portoghefi nella 
cotta d’ Africa, della Cafraria, per Angolà, 
e fin per Congo, mi diffe il Padre Vifitato. 


| ge de' Geluiti, che quelt'anno haucuan mandaro 
bia “Visa 


$ genti 


dgienti per:Etiopia a-fine di tronare, € d’'apritele © 
smolti:camini:da potervi mandar gente aflai; già 
che dicono) che quel Rè domandana almeno dy- 
cento Padri deiloro;echiara cofa è, che (e las 
conuerfione va innanzi; come prefuppongono, 
‘che.il paefe è tanto grande, che d'aflai più di que. 
fta numero di Padri, € Religiofi Cattolici haurà 
«di bifogno, —. | i i 
IX.Alli2.di Giugno accompagnammo in.Goa 
tonfolenne caualcata il Signor» Andrea de. Qua 
«dro dalla cafa del Signor Gafparo di Melo Capi- 
stan della Città, donde vfci per eflereil.detto di 
“Melo fuo Padrino, fin’al Collegio de’ Padri.Ge- 
Luiti, dove per man.de'medefimi Padri gli fù da»: 
‘to il.grado di Maeftro nelle.arti, cioè di Filofo. 
“fia, hauendo i detti Padri per autorità Apoftolica 
“giurifdittione in India di conferir detti gradi ,e 
‘Dottorati; ond'io però:l’ hò qui notato . Alli 7. 
‘Giugno vifitai nel Collegio de*Padri Gefuici il 
-Patriarca d'Etiopia, Padre della medefima Con:- 
‘pagnia di Giesù, e fi chiamatta Don Alfonfo Lui-. 
gi de'Santi,iche ambidue mi diedero molte nuo» 
ne di Roma, e di diuerfi.miei parenti , che. cono 
«“fceuano, però nuoue vecchie.Il Patriarca, cfuei 
‘Padri erano già informati dime, sida' Padri di 
‘Goa, come anco davo Soldato Porroghefe chia- 
‘mato Pero Lopez, da meconofciuto in Perfia.:, 
«Che andò a Rama:con lettere.mie, e Mtetre più 
‘giorni alloggiato in mia cafa;, donde poi andaro 
‘0 Spagna;cra alla fine tornato in India, e.di Mo- 
‘“cambiquea Goa venne nel medefimo Vafcello 
dei Patriarca. Hauendolo dunque quefto,& altri 
Anformato-di me, defideraua molto il Patriarca 
‘ di conofcermi; onde havendolo iò vifitaro., ‘nen 
‘ folo mt fece molte cortefie e grandi offerte di 
feruirmi, efamili altreparole.cerimoniofe , mas 
‘ftrinfe egliscimigii(uoi Padri con me.melta amis 
De cla cv «i citia, 


- neu x» x 


De' 4,di Nouemb. 1624. "395° 
eCicia,con-promeffa, che hauelfe da durarfempré 
franoi corrifpondenza di lettere da Etiopia ass 
Roma, e-douunque io mi trouafii. Ragionammo 
«di molte cofe ; prefe dame informatione, e del 
fuo viaggio,e di come potriano .paffare in ogni 
tempo i’adri per Etiopia da altre parti,e partico» 
«Jarmente d’ Egitto; l'iaformai della lingua d'E. 
topia, e d' alcuni libri buoni per apprenderla, e 
‘parlammo in fomma di mille altri particolari 
(pertanti alla fua miflione.:.cofe però, che non.s 
fono:da farne più particolar mentione. Alli 16, 
«Giugno s'.io nonfallo ne' centi, diche mi ri. 
metto.a meglior diligenza , -che farò con ]' Efe- 
s meridi loro di queft’ anno, fe pur potrò hawerle; 
doucuano i.Mori cominciarea loro Rafandhan 
© digiuno del loro anno 1033- delia Hegi* 

KALI è e 
. X. Alli 24.Giugno ftando noi in vna cafà def» 
.Ja Rrada di S. Paolo avedère le carriere. de’ Ca- 
«Malieri ,.che in.compagnia tel Vice Rèé velliti di 
«varie.liuree correvano quiui,conrè folito di farfî 
«©gn'.anno in Goa intalgiorro di San Giouannis 
. aragli altra,che fi trouarone;con noiin vna mede. 
fima feaeltra a vedere; ci fù il Sig. Luis de Men» 
«doza s già Capitano maggiore dell’armata, con 
«che io andai a Calecut, & anco il Sia. Bento, Bee 
medetto , è Freires Mafcarenhas dell’ habito di 
Portogallo, il quale gli anniaddietro era andato 
a PortogaHo convna Naue; che vicino a Lisbae 
+. na fù prefa da’ Morefchi ;:onde effo ancora com» 
, dotto fchiauo ip Barberia, dopoeffer ftaro colà 
qualche giorno ; rifcattatofi al fine se. rornatain 
«Portogallo fua patria, dilà poi era venuto di 
‘ nuovo in India Capitano d vn Galeone, bene 
fpacctato dal.fuo Rè è come perfona , che era di 
.agnolto merito, Quefto Caualiero,oltremolte 21. 
| «file none che.ci raccontò. e della prefa de!la,.s 
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‘thaue come già diffe anco poi come Garà Sultn 
fambafctatore del Rè di Perfia , che in mio tem. 
poera fato fpedito da Sphahao in Spagnasin rif- 
pofta dell' ambalciatadi Don Garcia de Siluay 
Figueroa , e che nella medefima Naue faccua il 
viaggio prima, che la detta Naue foffe prefa dg i 
-Morefchi, era già morto per camino, dimalatia 
‘però ‘che vno de’ più vecchi della fua compa. 
sgniàsdi chi non feppe dirmi il nome; a cui il 
detto Qàrà Sultàn conforme all'ordine del Sciàh 
»haueua lafciaro raccomandata, ambafciata,pre- 
fo con gli‘altri; fà condotto egliancora fchiauo 
“in Algiert;e che là faputoft, com'era Amba- 
“fciatore del Perfiano , haueuano feritto alla Cor. 
.xe di Coltantinopoli, doue all'hora fi diceua tro. 
‘marfi vn'Ambafciatore di Perffa, eche afpettaua- 
no di là ordine di che doueffero farne ; onde que- 
Ro Signor Portoghefe ; che prima di venit der 
erdine s* era liberato, non fapeua poi,chene foffe 
feguito , hauendolo lafciaro pur anco cattivo in 
“Alcieriin Perfia,già hauewo intefo in confufo la 
perdita di quelta Naue;ma come chi dicewa, che 
s’ era affogata,chiche s'era brugiata nel combata 
tere, & in forma non fe nefapeua nuoua certa, 
fuor che d'efferfi perduta,il che nè anco s’ nauea 
per ficuro; per confeguenza dell’ Ambafciatore 
‘ancora non fapeuano di certo, che ne foffe ftaro. 
XI. Alli5. Agofto. Douetrano celebrar gl'Iri- 
diani quella fefta d' vnfofenne lorlavarorio , & 
altrecerimonie ,chein ral giorno fogliono fare 
“a Naruà , diche feci mentione I° anno paffato, 
chela celebrarono alli 17, del'derrg mefe ; e per 
chequelt' anno jtgiorno della fefta cadena nell’, 
anno noftro.dodicigiorni più prefto, comprefi 
da ciò che l' anno de gl Indiani, èdewe effereo 
Lunare è fe pur è Solare, come mì pare d’ hauere 
intefo, nom deue efiergiufto , e per aggiuftarfi dee 
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tte hauer-bifogno di qualche grande, e ftrauta 
ssanteembolifmo. Ho nonandaia Naruà a ved. 
«der la fefta; perche il luogo di là dal Fiume in 
«terra di Mori: e come in quefto tempo non ftas 
‘nano troppo den eo i Portoghefi, non mi parue 
‘bene d' arrifchiarmia paffarlà. AH medefimo fee 
cero iGentili di Goa, che per l'iftelfa cagiont® 
‘pon vi andarono: e fe ben’ intefi, afpettauane 
vn faluo condotto dall'[dalSciàh da Vidhiae 
pòr , per andarci poi in altro giorno» Alli 9. As. 
softo. Due hore , e quaranta minuti, prima di 
Mezo giorno ( feilcalco'o, & offeruatione del 
Padre Ehriftoforo Brano , è Boro era giufto ).il 
<he ftaua nel Zenith di Goa., per douere poi co 
minciare a declinar verfo Aultro. Alliz4.detto, 
‘Nel qual giorno in(Goa, com'ancein molti altri 
- ‘duogha, fi celebra la fetta di San Bassolomeo 
«conforme all’ yfo,che ogn' anno intal giorno it 
‘Goa fi coftuma , certi Cffitiali depurari a. quefta 
‘co tprincipaliche hanno cura de’ campi,e dell 
| ‘tagricolura, offerirono alla Chiefa Cathedrale» 
: .©Sede,repoianco al ViceRè, le primitie de i 
fructi de’ campi,cioè del rifo nuowamente fpiccas 
.to,ch'è la magzior foftàza de’trutridellaterra di 
“Goa : e fe bene intefi, delle paglie detrifo fabrisi 
‘carono anco vnaftataa d' Elefante , la quale nor 
sò fe portauano comloro in volta, è fe la pian» 
‘tsarono in qualche Piazza. Quelto:, come hà 
‘detto , in raj giorno ognianno fi fà perche is 
stal tempo a punto il detto frumo comincia ama» 
rrurarfi “. Alli 47. Agofto, Arrivò alla bocca è 
Porto di Goa, vn Galeone, di quarero;che ne 
‘ *veniamano infine da Mafcar, & erano quelli trà g 
:chel' Aprile paffato furono mandati colàicons 
‘vertouaglia,& vn'altro.che:là (tana; i quali rutti 
:geniuano a-Goa , conforme a gli ordini del Vi 
,66 Rè; per porfquiui all’ ordine. & eller Pa 
> | di: I | 
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ai; {e foffebifognato mandar da Goa verfo Hot 
muùz,come fi difegnana, nuouo foccorfo d'armata 
di Vafcelligrofi. Dellignatero adunque, che 
auficme veniuano,vno folo n'arrivò, dando nona; 
che gli altri per faua effer tornati indietro nello. 
ftretro d'Hormuùz,per hauer forf fcoperto vn2s 
svela nemica, eccredo d'Hollandefi, che fapeua» 
gno audar in quei Mari, perche diceva, che las 
£Lapitana di foro-quattro, nell' vfcir di quel gole 

 £o baueua fparato vn pezzo, come per dar fegno 
za glialtri, ches' voiffero. a lei s-& haueua fciol. 
ro la Bandiera , che pertaua ligara , e iciolto’tur 
ze le velesonde rutti gli altri l' haucuano feguita, 
ama ch’ elfo nop potendo feguirle per efiere lon, 
tano, el vento gagliardo , havendo la notte pere 
guto:i compagni di vifta, fenza faperne altra no» 
ma,fe o'era venuto dritto al fuo viaggio. D'Hor- 
guitz daua nuovasche infin’ all'hora era (tato più 
giorni affediato da i Capitani di Ruy Freir2.s: 
cioè la prima da Michel Pereira Boraglio amico 
pofiro,e poida vn'alrro;che-ci hauewa mandato 
a vicenda perche con.mutarfi hor l' vno,hor I° al. 
tro hauefcro gliafediatori manco trauagliosma 
che allapartenza:di quelti Galeoni da Mafcar, 
ftaua già io puoro d' andar Ruy Freira fteflo ins 
periona a quell’ affedio.con tutta la gente , e Va. 
-—ftelli da remo, c'haucua, che poteuano e fferes 
da venti, ò venticinaue Galeotte, e molte Terra- 
26 che fon Vafcelli più piccioli Morefchi poco 
apparato io vero per pigliaricon:quello Hormùz 
Alli a. Secrembre. Tanto innanzi giorno, che 
Ga fù poco dopo 1a meza notte.della notte au. 
secedenre., arrinò felicemente a ]:porto di Goa.s 
eurca infieme a faluamento;e c6 molto buon'ordi 
pe Ja flotta annua , che s'afpertaua di Portogallo; 
falutara con allegrezzain quell’ hora.a punto .da 
rurte Je. Campane della Cictà. Facono due mi Uè, 

e; che 
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the :chidmano di viaggio ; cioè catiche' di met 
«eantiz, ma più picciole , più leggiere delle Cae 
«racche,che folenano venir gli altri apni, vn Ga= 
leone pur carico di mercantia, per douer itornar 
«canile dette Naui, fe in Goa.pon farà neceffarig 
«perla guerra; ecinque altri Galeoni armati dr» 
-guerra,che.denono reftar’in Goa , per impiegarfi 
-con: tutta la Soldatefca,che fù molta,e buona;do». 
.nue farà più.a propofito. Capitan Maggiore,ò Gea 
‘nerale di quelta Armata fù il Sig, Nugno Aiuarez 

-<Botelho; Almiranteil Sig. Gio. Pereira Corte» 
ireal,alla:cui diligenza s'attribuifce il buonfuc« 
sceflfo d’effere:arrivata:quelta flotta così prefto e | 
«Con. tanto buon” ordine rmutta infieme, il che das 
imolti anai non.fi ricordaua,che.toffe venuto,per 
«colpa, & ingordigia, :così de’ Piloti, come de* 
. Mercanti che fenza guard’ordine, nè nodo de” 
camini; nè obbedienza a i Gencrali, ciafcua pro, 
«eurzua, chela Naue:fofle Ja prima ad arriuare ,e 
uche arrinaffe.fola; fi.afcriue ; dico alla dilicenza 

del Sig. Gio. Pereira Cortereal , il buon fucceffo 
di queft'anno pervntratcaro:ch'egli ne fece, es 
refent.ò.ftamparo al Rè, il quale riceuendoi 
 fuoi amuifi, 8 ordinando rigorofamente - che 

«is’offeruaffero:com ogni puntualità ; n'e fesuito 
. però il buon efferto, che dico, eche s'è vifto.. 
«+ Lenuouve, che quefta fioera ha portaro di Pbre © 
«togallo, fon le fesuenti. Che il Principe d' In 

| s»ghilterra partì di Spagna fenza effectuarfi il ma» 

x arimonio traiquelle due Corone,.per non volerci 
| «acobfentire il Parlamento d Iughikérra., il ches 
| «ftaute:le cofe prima fucceffe ; mi par: cafo mol 
.sto:ftrano, e forfe non più auuenurofra Pria» 
| «eipi:: fe perditra loro son paffa qualch’ alcrase 
| ucofainfecrero , che non fi fappia. Che s'era ale 
‘i dagata molta terra io Hollarida, perl’ innonda= 
\ abione d'yniFiume,e. peri ghiacci. che sid“ nal 
> i oh, 
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‘ferrato la fua bocca, e rotro gli argini; che tistife 
ono il Mare, cò grandiffimo danno di quel Pag» 
x che dodici Naui, che partinno di là per It» 
“dia, incontrate dall'armata Spagnuola di Duge 
scherchen, erano ftate parte aftondare,e parterote 
"te in guifa, che nen erampoture venir a.l’Indias, 
‘Che i Cattolici haucuano hauuto l’ Agofto vafe 
‘fato , nel giorno a puato , che fîù creato Papa Vie 
“bano VIIL vo altra vittoria fegnalata in Alema, 
:@na contra gli Heretici. Chefi preparauano gran 
‘di armate per Mare in Spagna, in Inghilterra , & 
“in Francia, fenza faperfi per doue. Che il Rè di 
‘Spagna ftaua in Siuiglia, e la Regina gli haucua 
parcorito vne figlia femina, che cra niorta , ma 
"vria figlia del Conte di Vidigueira, Vice Rè al 
‘ *prefente qui in.India » gli haueua partorito vn 


‘figlio mafchio, dichelaReginacolRè ftauaws 


molte rifentita.. E che in Portogallo: s*afpetta 
‘ata inbreue, che doueffe andar’ a gousrnar quel 
‘Regno l'Arciduca Leopoldo, fa.to.colà Velcouo 
‘an Coimbra, | I 
XII Allis. Settembre .. Arrivarono in Goa gli 
‘altritrè Galeoni, che diffi.douer venire da Maf- 
‘cat. E loro tardarfù, che:come fi pensò, fcue- 
‘prirono:la Naue nemica, che aa dauzia quelle ri, 
«diere, &era Inslefe, e fitrartennero buona peze 
za a darlela caccia, ma-in:vano, efenza alcun 
profitro, percolpa:farfe. de”Capirani Portogheff, 
che hebbero poca voglia di combatterla: poi che 
‘vno folo di lero-siunfe ad accoftaslefi da vicine; 


ecombatttalquanioicon PArtiglieria;na poi ve- 


«duto , che:gli altri Vafeelifuoicompugni rory 

véniuano 2 fare il medefimo , egli ancora infe. 

ftidito , depo hauerefparate, ericeuute moltes 

Bombardate,.alla fine lafciò andare la Naue, ne- 

mica. e fenza farle male, fenetornòco ifuoi 

compagni atfuo viaguio . La NaucInglefe , di, 
| cOn, 
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“cono , che motrò molta brauura, perche veded= 
axlofi venir addoflo trè Vafcelli, gli atpertò alla 
battaglia fenza fuggire. Conletrere particolari 
«cli alcuni Capitani , venute con quefti Galeoni, 
fapemmo , che Mafcàr haueffe moleltie di guerre 
wa gli Arabi vicini, e fecondo me , non farà fen2a 
‘qualche intelligenza co‘ Rè di Perfia , per diuete | 
tire in quefto modo i-Portovhefi dall’ affedio di 
Hormdz: e che Hormùz ftaua molto bé prouifto 
di geote , e di vertoyaglia, tuttavia, che (perana» 
‘no , che fifarebbe prefo , fedi Goa foffe andaro 
buon foccorfo,e particolarmente di Galeoni,per 
combattere con Je Naui Hollandefi, quando fofe 
fero venute, che s'afpettauano douer venire a È 
«Porti di Perfia , e che douefsero anco aiutare 2» 
foccorrer Hormùznei bifogni , & a manteneruî 
dentro gente frefca. De gl'Inglefi non fi parla » 
perche ftante le.cofe fucceffe in Spagna,non fi sà 
fe pur innanzi&con loro farà guerra, ò pace: però 
sl Vice Ré infecreto lo deue fapere. Alli 29. Sete 
gembre. Neila Chiefa del Giesù in Goa fù cons 
dfecraro Arciuefcono d’ Angamale ; e come dicoe 
.no in Portoghefe, da Serra,cioè della Montagnia 
«doue habitano i Chriltiani , che chiamano di San 
Tomè , di rito Caldeo,e già foggetti ai Patriare 
ichi Scifmatici di Babilonia , ma hora da pochi 
anni inquà , per diligenza de’ Portoghefi, Cat 
tolici ,& obedientia Roma: fù confecrato , dis 
‘co,per loro Arciuefcouo sche rifiede in Cranga» 
nor cinque leghe lontano da Cocin verfo Set- 
.gantrione il Padre. ...... Giefuita, Alli 
21. Ottobre Sibandi publicamente in Goa pet 
ordine del Vice Rè, che venifsero i Soldati a pi 
:gliar paga, per douerfiimbarcare ne i Galeoe 
ni dell' armata, che s’ afpertaua, dichiaratte. 
dofi , che°doucuano andare ad Hormùz. L’ape 
‘parecchio di quelt'armata; erano molti piatta 
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che fi faceua, ma per mancamento di denari tare 
«daua,e tardò molto » Per trouar denari faccuail 
Vice Rè nolta diligenza,cò nuove intentioni. da 
“cauarne, eda i Mercanti, & anco daiGentili, 
«quali fi accordauano di pagare vna certa fomma 
Bgoi anno , oniero vna volta folamente , ma mage 
giore; perche fi deffe loro licenza di celebrar le 
* nozze in Goa feconda 1 lor rito,che d’ordinaria 
«non.fi concedeua loro. Con tutto ciò non bafta» 
.rono tutte quelle cofe per poter auuiar I’ armata 
«con la preftezza , che fi defideraua ;\&: in tanto 
«fi. diceua. che molte Naui Hollandefi , ò Inglefi 
“andauano infeftaudo i Porti di Ciaùl Paffaim, e 
Dabù!, fenza, che alcuno facefle lor faccia:onde 
mi pare, che le cofe dell'India vadano ogti 
» giorno detreriorando di male in peggio. I 
XIII Ali 13. Ottobre venne noua in Goa,che — 
Melik Ambar, il quale più giorni fà faceua guer» 
ra all'Adil Sciah, come molto buona fortuna, ha, 
«bendo virimamente hauuta vna vittoria, haucua 
.prefo in quella vn certo Mullà Muhhamed Capi 
stan dell effercito dell'AdilSciah,e fauoritiffimo 
«di lui,che cò molti mali portamenti verfo,'] Mes 
:dik fin’ a procurar di farlo auuelenare, era fato 
occaftone della presère guerra,nella quale il Mes 
dik per principale intéto hanueua il vendicarfi del 
detro Mullà Muhhamed. Frefolo dunque, di» 
ye ono-che lo faceffe decapitare ,, e paffezgiar des 
‘capitato per tutto il fuo campo, facendo bandit. 
publicamente ,. che quel traditore di Mullà Muh. 
bamed, cagione del'a guerra,e delle prefenti dis 
«fcordie tra Adil Sciah,e Nizam Sciah; di chi ef» 
.fo Melik.è Gouernatore, per altro amici , e pa. 
«Lenti nnome d' Adil Sciàh fuo Signore, come 
araditore , e turbatore della publica quiete fi fa. 
Go. morire, Volendo il Melik moftrar cou que» 
Pauwo,che contro Adil Sciàh nonhaucua mala 
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intentione, e che folo guerresgiama per le male 
operefatregli da Mulla Muhhamed , il qual: dee 
fideraua.irar, e dal governo dello Stato d'Adil 
Sciah ,e dal Mondo. Però non fi (apeua ancora 
come Adil.Sciah.banefieticeuuto quelta attione, 
e che fine doueffe nautre ilnesorio. In queltas 
guerra dicono che il Mogòl fauoriffe Adil:Sciah 
contra’ Melik, e che dinuouo gli mandava ven» 
rimila cavalli in aiuto; però fia come fi voglia,ina 
“fin-hora Adil Sciahin'è andato fempre di fotto, & 

è ftato taluolta molto arifchio,hauendogii ilMes, 
dik, che è molto buon Capitano , corfo tutto se 
tato fio quafi che alle porte di Vidhiapòr, che è 
Ja Città reggia d’Adil:Sciah, done egli val'hora è 
ftato coftretto a rinchiuderfi quafi affediaro , E 
ciò fù pochi mefi addietro } quando Adil-Sciah 
fece morire vna fua moglie principale , per intel. 
ligenze,che fi diceva hauere ella col Metik,.e per. 
«fer ftata a parte a promouerquelta guerra, con 
penfier dileuare Adil-Sciah.digouerno,fatto com - 
me dicono a i fuoi fteffi odiofo,ò per l’auaritia, d 
-per da fua inhabilità, come infermo,che è, e mete 
‘rere in fuo luogo vn figlio, il quale perciò fi dife 
fe; ch'ancora egli corfe pericolo d’effer fatto 
cmorir-dal Padre, quando f paid la cOgiura.Ven + 
ine di più:nuova, che:Adil Sciah haueua -depolto 
-cdalgouerno ; e fattofi condur prigione il Gouere 
inator di queRé terré maritime confinanti cons 
«Goa che haueua per l’adietro dari tanti difgufti 
2 Portoghefi;il che pareua fegno di volerne-dar 
“Joro alcuna fodisfattrione , e che haucua Incarica= 
«o delgouerno di quefte terre vn Chogia Rizà,ò 
‘Regèb, Perfiano, gia Gouernatore di Dabùl , che 
ftà hota alla Corte occupato in cofe maggiori.s 
il quale manderà alcun'huomosfuo a ppnscnariaa, 
e con'egli è prudente , é.co i Portoghefifi crartdi 3. 
-L£emiprebene, fe ne fperano però migliori porta». 
PELO, - MEDTtie 
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denti, Primo Nouembre. La Confraternità.def» | 
Ja Mifericordia, fece in Goa la folita proceffio» | 
«nelaferaaltardi, che fuol fareogni anno in til | 
giorno, poriando dal'a fua Chiefa, & andando 
on due feretri fin'alla Chiefa di Noftra Signora | 
della Luz a pigliar Je offa ditutti gl’ impiccati,e 
giuftitiati an quell’ anno yi quali nel medefimo 
ag portati dalla fepoltura , che ftà fotto la 
forca, molto fuori della Città , da quella banda 
‘3n quella Chiefa, di-là poi dalla detta Confraten 
‘nità della Mifericordia, fono portati con folenni* 
‘tà in proceffione alla loro Chiefa per fepelirli, 
doue anco fi fanno loro félenni effeguie . Lo non 
hareua veduta quefta proceffione l'anno paflato, 
perche mi tronaua nel Balagàt ; però ne hò fatto 
quì hora mentione. Alli 2, Nouembre. La fera al 
‘tardi iPadri Domenicani fecero con molta folen: 
. ‘nità la tor proceffione del Rofario , c così.anco | 
ia mattina feguevte, che doueuan fare la prima 
‘ «fetrimana diOtrobre,trafporrata vo mele più tar- 
«do, per enirar le pioggie , che nel mefe d’ Oto» 
bre fogliono raluolta difturbarla. Quefto giore 
no venne nunna IN Goa, che vna Nauc degli Sta* 
:t? del Moghò!, ch'era andata a Gidda; e nel pare 
tirefpedita dal porto diDiu, haneua quiui dato 
ficurià di tornare al medefime. porto a pagarci 
dati} confueti a* Portoghefi che hauriano impor- 
stato: pù di cinquama mila Scierifiui , efendofti 
Mipiftri di Diu contentati di pochiffima ficurtà., 
‘the non fà più; che di- quattro mila Scierifini: 
quando }a naue tornò di là ricchiffima , non vol 
Je alirimente toccar Diu, poco curando fi di pa: 
sgar quella poca ficurtà, e per aumanzar i datij 
;taànto maggiori, andò per approdare in Goga ter- 
72 del Moghòl, in quella cofta tra Diu, e Cam- 
‘baia. I Portoghefî ciò faputo mandarono l'arma» 
&a di Diu de’Vafcelli piccioli da remo, PSI tarla 
SOR a a 10r- 
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| aforzadi Diu condurre, e non volendo la Naue: 

| wbbidire: combatterono. Nella batragli: quei 

| della Naue ammazzarono fra gli altri 11 Capitan 

| maggiore dell'armata Portoghefe; però l' armata 

| jnuefti talmente nella Nave, che la fece primas' 

| dareinterra nella colta ; e poi anco l’ abbrugiò.' 

Non fù vero, che il Capitan maggiore foffe ame 
mazzato,fà ben prefa la Naue,ma vota, hauendo” 
i Moti hanuto tempo di faluare in terra tutta l2s. 
sobba., con danne fenza dubbio molto grande di’ 
queidel Moghòl: feben fi crede che'I denaro, e! 
qualche cofa di più prezzo poteffeto pur faluare’ 
in terra . Per quefto accidente fi può dubitare di 
qualche novità tra'] Moghò],e i Portoghefi,e non 
sò fe tratterà alquanto l'armata , e Cafila Porto. 

O ghefe,che ftana in punto di i gp per Cambaia. 
Alli 4. Nouembre partî da Goa l'armata del. 

Ja Colietta,e fù il primo viaggio, che fece quelto 

| anno perandare a prouedere di verronaglie; do- 

| vena andare fin'a Cocin,e però v'imbarcò a quel. 

Javolta lArcinefcouo della Serra nuovamente s 

‘ confecrato,per andare alla fua refidenza; & anco 
il Padre Andrea Palmiero Vifitaror de i Gelui." 
ti, amico mio, per andar a vifitar quella fua 
Prouincia; 8t.il Padie Laertio Alberti Italiano , 
con molti altri Padri pur Gefuiti , venuti d’Euro- 
pa queft'anno per andarlà a rifedere. E giunta. 
jn+G0a vi Almadia di Cizù!, cén nuova,.cheÈ 
fiano arrivati colà vn peraccio , che viene da Ma- 
{cari Sc vn Nauilio di Bafforà; e che danno nuo» 
ua, comeHarmùz fia in molta firertezza d’affe» 
dio, di modo, che molti foldati Mori rifugeono. 
dalla Fortezza a.Ruy Freira; inbanzi all'arrivo 
delquale è fucceduto a i noftri vo poco di difor.. 
dine con morte d'alcune perfone di conto, nell’ 

andar a far acquain vn pozzo, ò a vierarche non 

PRA i Mori; £ ciò.per poco ‘ordive des 

4 . > i DO- 


No 
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chia 5 & efsendomi preparatoidi ogni altra cofa* 
necefsaria:con occafione della Cafila, & armata, 

che partì da Goa per Cambaid; nella qualeanda, * 
ua vn Vafcello , che douena da Ciaùl andare as. 
Bafsorà, com’ anco io fapena che in Ciaùl s* api 
preftauano altri Vafcelli, chedouenano pur fata 
quel camino : volfi però imbarcar nella: detta are: 
‘amata j noti nel Vafcello ,ahe andava a Bafsorà ;: 
‘ma in vn' altro;che mi conducetua fin’ aCiaùlidor: 
ue poi mifarei mefso iu quello, che perandarea: 
Bafsorà mi fofse paruto migliore. Siche, fpedi»” 
tomi prima da tutti gli amici e particolàrmente:? 
da i Signori Baracci,di chi tanto rempo ero ftato:” 
hofpire, e da' quali con gran fentimento loro , e - 
ino mi feparai : (pedita fimilmente Mariàn Ti. : 
matin dalla Signora Lena da Cugna,e da altre (ue : 
amiche, e particolarmente dalla cafa de’ Signori © 
Baracci,doue era più giorni, che per I’ occafione + 
di metterci in camino era venuta altare sella ana! 
cora infiemé con mete prefo all'vitimo licenza > 
dal Vice Rè in Paneî doue all'hora fi tronaua , il° 
quale mi diede e raccomandò certe lettere d’ime © 
portanza;che fcrifse al fuo-Rè perche io le confi+ > 
gnaffi in Romaall'Agente di Portogallo,che glie: 
le inuiafse,le quali il Segretario di Stato, che era” 
all’ hora il Signor Alfonfo Rodriquez di Gueua» * 
ra, mele confegnò : accompagnato fin'alla bocce * 
ca-dél Mare,e fin al Vafcello, in che’ imbarcai > 
la fèra a notte , dal Signor Antonio Baracho: dal * 
qualé però non i licentiai affatto , perche egli’ 
aiacora per negoti] del Vice Rè,e fuoi doueua ve 
pire a Ciaùl, ehon hawendo potuto imbarcarfi © 
infieme con me, come defideraua , per lo patto ‘ 
della Cognata, e battefimo del Neporino , che * 
doueua farfiquellafertimana, faria poi venuto * 
Imbito fatto il detto battefimo con vna Almadiaa È 
Ciaùl,doue di uuouo doucuamo vederci - i! gior-= 
gd i: no 


lai 


« 


08 Lettera ®.da Goa, è» © 
mo 15. di Nouembre ad bora di Compieta în cit. 
ea, (pedite le mierobbe in Dogana parti) dallas 
Città con vna Mancina: e venendo a baffo per lo 
Fiume in'Pangiî, dopò effermi fpedito dal Vice 
Rè,eSecretario, arriuzi alla bocca del Mare. ch' 
era già notte ofcura ; e quivi m’imbarcai nel Nas 
milio che haueua prefo, del quale(ch'esa Va. 
fcello non d’armata. ma di mercantia }) era Capi. 
r2no Fraricelco Gomez. Qui dunque -lafciatoui il 
Sig. Antonio Baracho, fe ne tornò egli alla Città, 
Vennero in quefto viaggio con me Marida Tina 
tin: Eugenia Cingalà., che la ferue; vn Mercante 
Venetiano mio amico , chiamato Marc' Antonio 
Lanza, che conduffi per mia compagnia , con vn 
fuo Seruitore detto Giovanoi:Michiele feruo del 
Sig. Antonio Baracho, datomi da lui perche ve- 
miffe feruendomi fin’ a Roma come huomo , ch' 
era di confidenza, hauendoli perciò data libertà.: 
— 8 vin'alero fuo Seruitore chiamato Giopan Bara» 
gho, perche mi accompagnaffe folo fina Ciaùl, 
che doueua poi reftar con effo Signor'Antonio 
,Baracho , quando in Ciaùl foffe venuto. Alli 16, 
\diNouembre innanzi giorno facemme vela i. Il 
giorno incontrammo l’armata del Norte, cioè 
Che'bore, come Diu, Dama Boflaria, che così 
Ja chiamano, e Ciaùl, terre Settentrionali a Goa, 
che andaua a Goa. A nctre demmo fondo prima 
d’arrivare a glifcogli, che chiamano /os z/beos 
| guemaros. Il noftro camino era fempre a Set. 
teotrione, e fempre cedendo la terra , che haue- 
uamo a man deltra, A!li 20, Nouembre al far 
de) giorno facemmo vela, & a trè hore dopò Me- 
zo giorno, per effer vento contrario, demmo 
fondo-poco prima d’arriuare a Ciaù! , in vn feno, 
dou'è vn luogo habitato, che fi chiama Pafcèt; di 
notre ci lenamimo di nuouo: co sì facendo per trè. 


altri giorni, con afpettare alcuni Vafcelli della» 


Cafi- 


— ili 
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Cafila male armati,cheweniuano affa! addietro s 
li 24. di Nouembre all Alba farpammo. Ad hora 
di Compietaentrammo nel Porto di Ciaùl', ch° è 

ur deatro alla foce d vnbel Fiume. Mandai vn* 
huomo de miei a cefcar cala ; & io fra tanto re« 
ftai per quel giorno, e notte appreffo , imbarca 
co nel Vafcello. Li 25. Nouembre trovata già , 
€ preparata Ja cafa, sbarcammo in Ciaùl cons 
tutte le noftre robbe , & abdammo colà ad habie 

tare. "i 
II. Alli29.Nouembre.S'hebbe noua in Ciaùl, 
come di Suràt erano già partite Naui Ho!lande» 
fi per Hormùz,.con animo di far guerra a Porte. 
ghefi in aiuto de' Perfiani; con qualche fofpetto, 
che habbiano fatto co'1 Rè diPerfia alcun accore 
do divenira popolar Hormùz, dandofi ad efli 
parte in quella Terra. Alcuni dicevano , che le 
Navi furono quattro; altri, che fe ne preparaua»=. 
no in Surarferce altre , con vn Petaccio , per an» 
dar pure a quella volta al medefimo effetto , è 
fofiero tutti Hollandefi ,ò pure Hollandefi , & 
Jnglefi mefcolati infieme. Siacome fivoglias, 
I° arrivare ad Hormiz Naui nemiche prima dell? 
armata Portoghefe per le cofe de Hormùz grass 
diflimo d2000 ,. perche hò per difficile, che Ruy 
Fre.ra con ia fola armata da remo pofla impedire 
eli, che nonfoccorrano la Fortezza d’ Hurmùz 
affediata ; il chein vn fol giorno fi può fare: e 
farro che fia , balta per prolungarla guerra, es 
1 affedioalmanco vm’ alt''anno, E fevero è, 
che vadano colà rante Naui di quefli Heretici , 
non folo ad Hormuz, ma a Maicatancora, & 2 
rotte ic cofte dell'India; 1 hò per molto perico- 
lofo , borbottandofi , non fenza fondamento, che - 
fianfi coftoro aècordatico* Perfiani di far guer- 
ra a Mafcàt, e far contra Poroghefi gran pro-. 
pref sil che.Dio non voglia, Alli 2, Decembre è 

L’ India Parte 111. 5 © An 
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“g10 | Lettera 9.da Mafcàti 
“Andai Ja prima volta a vedere là terra de”Morî, 
foggerta al Nizam Sciàh, &alfuo G@uernatore 
Melik Ambir, ch'è del :Reenb:, ò Pronincia di 
PDacàon, vicihiffima a Claùl, che chiamano però 
Ciaùl de riba , cioe, Ciaù! di fopra, Per ri mir 
fonoui due ftrade:vmna afciuttaze bella affai,in fra 
.palmeti,prati,e bofchi d alberi fruttiferi,ma luo. 
ga molto, per andare al Bazàr, & al più popola. 
to della terra : l’altra breue,ma per la quale con. 
vien paffare vna liogua d'acqua,ch’entra dal-Fiu- 
me allagando vn tratto di terra nelle:crefcenzes 
del Mare; e queft'acqua fi paffa, quando we ne 
è abaftanza , in almadie, ò Barchette fatte di 
wnfolo incauato legno ; cuero quando ve n'è 
poca, ò niente ,.a canallo ; a certi huomini, che 
quiuiftanno a queft’.efferro je fi chiamano anco. 
però cavalli. Paffata 1 acqua di poco , firrouas 
«fubito il Bazàr, e']papolato dellaterra, che fd 
nella medefima riva più Sertenerionale del ‘Fiu- 
me,che ftà Ciaù! de* Portoghefi .E la verra molto 
grande , e ben popolata tanto di Mori; quanto, 
anzi molto più, diGentili, vicino al Bazar, è 
Piazza di Mercato. Le habitationi fono frequea. 
‘ti, e perlo più Botteghe, one fi troya a come 
prare ogni forte di cofemneceflazie al vitro, € ve 
itito , conforme. all’ yfo del paefe; & anco tele fi- 
niffime di bo@bace di più forti , & altre galante: 
rie, che vengono quivi a venderfi da diuerfes 
parti della terra dentro .. Lontano dal Bazar, do. 
me non fono più Botte he, le*cafe non ftanao 
vnite.infieme , ma Tparte aluogòo a Inogo di quà, 
di là per mezo a glihorti. ò per dir meglio 
allefelue di palme, e d’altrialberi di frutro, 
«che fono fpeffifimi, alti, belli, facendo om- 
‘ brofe per tutte leftrade , che pur fono larehe_s, 
dunghe , frefched’osn’interno.: verdi, e,molro 
sieliviofe, Poco lunge dal Bazàr ftà vna. Pefchie- 
e ra 
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ta grande, circoodatas.com'è lor coftume;di {62” 
‘livi dipietra, che lachiamano Tazlè, Nane Na- 
gher,cioè, Pefchiera di Navi Nagher, che così fi 
chiama quel Inogo.. I Mori per lo più habirano 
yicino al Bazar verfo'l Fiume s che li pafla nons 
tontano, & è navigabile fette, ò orto leghe a dens 
tro:quiyi hannoanco i Mahomettani le loro Mef- 
chite, i bagni caldi, che i Gentili non vfano, per- 
che fi Janano nelle lor.Pefchiere a vifta di sutti.; 
hanno luogo di fepolture, e finalmente Dogana, 
Juogo da Diuan, ò da far giultitia,€ rutto ciò che 
fpetta al lor gouerno, 

III. I Gentili,che fono i più, habitano la mag» 
gior parte nelle cafe lontane dal Bazàr fra gli 
Borti, e gli alberi, doue in diuerfi Juoghi haano 
diuerfi Tempi) de*loro Idoli, come yno princi- 
pale, ch'io ne vidi di Zagadanba , Dea che. dico. 
cono effere la medefima , che Lakfemi moglie di 
Vifenù; vn'altro Tempio, e purde!bponi, dedi, 
| cato ad Amrùt Suèr, che-dicono effere il medefie 
mo di Mahadet, enel medefimo modo, che in 
‘ Cambaia Mahedeu, con quel faffo rorondo, lo 

figurano. Altri Tempijvidi di Nareina, ed'ale 
tri I@ro Idd:j: però il maggiore , e più principale 
di turti, e diftima, &r a loro diuorione , è vno, — 
chefta molto lontano dal Bazar, in*quella par- 
te, donecomincià il popolato della terra, das 
quella banda, che per la via afciutta fi vàa Ciaril 
de’ Portoghefi. E dedicato quefto Tempio 2 
Rami, che efli chiamano Ramefuer, che la 
parola, Suer, fecondo me, € ftà fabricato fo. 
pra vna gran Pefchiera quadra, ogni latò dellas o 
quale è in circa a 73. pafli communi de'miei, cir. 
condata al folito tutt’attorno :difponde, e fcali, 
ni.di pietra, perli quali fi fcende a baffo, quando. 
l’acqua è poca , € d’intorno alle fponde attor- 
‘no attorno ha firzde larghiffime ombrate tre. 
” S x 187) 
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te da alti, fpeffi, e bellifimi alberi; che fanno 
4l Juogo opaco, e molto bello.Sopra la Pefchig» 





ta infaccia alla porta maggiore del Tempio, al | 


Piano di quello, forto wna Cupoletta foltenuta 
‘da quatro Pilaftri, ffà ena Sravua:di Bue fedente 
‘con tutte quattro le gambe raccolte; che e il-me 


defimo, che viddi uel Chnarà chiamato la La/mae 


nà,main CiaùlJo chiamano Nardì, e domandò 
‘0 della fua riftoria, m'affermarono, che era 
‘mafchio , e-differenze da Gaietti Vafca, moglie. 
‘che fù di Ram, chie è femina. Guarda quella 
ficura, eftà rivolta co’! vifo, e’) petto alla pore 
|. tadel Tempio, e-coltergo, € la coda alla Pel. 
chiera; &iGeotili, chewengono a _vifitare il 


Tempio, prima.calano a lauarfi nella Pefchiera il 


volto, lemani , e li piedi; poi vanno a daciar € 
toccar con la tefta infegno di riuerenza, è alme- 
0 con le mani facendole inchino, e rinerenza al 
Jormodo, ala coda del:detto Nandì eflendofi 
prima cauati Je (carpe. e poicosì a piedi nudi ene 
‘trano nel Tempio adorare, & adorare al lor mo. 
do: di che altroue hò parlato. Alcuni girano per 
.  difuori attorno al Tempio; prima d’entrarui, 
 cominciando.i! gino dalia parte delbra :del Tem 
pio a chi n°efce afiniftra a chi vientra, come difli 
gia che facevano anco ne i Cauarà nelle lor Pro. 
ceffioni, e cenimonie. Altri offerifcono a-gl Idoli 
frurci, & altre cofe, ò gli (porgono innanzi in ob. 
daticne grani di rifo sal che fimil mente fanno al 
1a Statua del Bue Nandì,& anco ad vn ramutcel 
Jo di bafilico s«che frà piantato dentro ad vas 
Piedeftallo,ò Poggiuolo quadro di muro alquan- 
to rilevato daterra,che fta febricato pur fopra la 
Pefchiera da vna bada della Cappelletta di Nan. 


dî poco Innge. Stanno anco fabricate, t fepra la 


Vefchlera tn faccia, & altroue attorno al Tempio 
di fuori, in diverfi luoghi molt: alture Cappe! lette 
È a: fer» 


—_ 
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ferrate di muri intorno con diuerfi Ldoli, in vna.s 
delle quali dietro al Tempio fà ]' Idolo.del Sci. 
suione Haniment, nella {ua folita , e ridicola fi. 
gora di Scimia a federe al modo de gli huomini, 
che è meraviglia in vero, come quelle mefchine 

genti non fi vergognano di adorar cofe tali, 
Quefto Haniment fù vno di quei Sci. 
mioni,che aiutarono tanto Ramà 
in ricuperar la fua moglieson» 
de meritareno gl*'hono- — 
ri Diuini;e però cò 
ragione ha- 
ueua qui» 
‘ui luo, 


— go 
, preffo al Tempio diRgs 
mà, il quale è fabri» 
cato, quafi dique» 
n fta fottofcrieta 
r- figura, co» 
Ù pianta, 


18; 
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r Elaftradacorrente. 
2 La Porta perentrare alla Pefchiera + 
3 Stradaiutorno alla Pefchiera. — |. | 
* Horti ,e Bofchiintorno:alla detta ftradz, 
5 Pefchiera, . | 


"-6 Scaliniartorno la Pelchiera . Ì | 
.9 Vo'altra Porta da entrar'al Tempio nella me. 


defima ftrada. 

8 Piano aperto, inche è fabticato il Tempio 
fopra fa Pefchiera, ferrato verfola irada da, 
mura, altroue da horti. 


.9 Statua di Bue Nandi, fotto la fua cupoletta 


in piano alquanto rilenato da terra. 
10 Piedeftalio con la pianta di bafilico, 


, xx Entrata del Tempio.. ara 


r» Portichetro del Tempio. 
33 PortadelTempio. —. 
34 Tempio voto dentro , con folo certe poche_s 
figure di legno d’Idoletti s'ò d’ altrecofe_s, 
. xomequella, che vidi nel Tempio della s 
e. Villa Ahifulî vel Canarà , fopra certi Poge — 
| .giuolî pofte acanto allmuro. - 


‘ 35. Chiufo dimuri dentro al Tempio,à penetraè 


le, che pereffer ferrato î0 non vidi bene_s; 

. ma quiui ftà la Statua di-Rama; e dentro è 

‘ quafr tutto.vna Pefchiera intorno alla quale 

girano adorando'; owero, s”è ferrato il pee 

netrale, intorno a quello per dì fuori, 

x6 Cappelletta dell'Idolo Naniment. 

x7 Cappelletie d'altri Idoli dentro , allî quali 

anco taluolta fi ricourano alcuni Gioghi ,. 

che quiuiftanno a domandar limefina, © 

18 Altre:caferte forfe de” Miniftri. del Tempio, 

xx Albero grande col. piano attorno rilevato: 

cor vn Poggiuolo rorondo, done bene fpef= 

. foftanno alcuni Gioghileggendoa federe, 

: «<.contemplando:21 lor modo; di quelti ale 
TI S 4 - beri 
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berice ne fono molti piantati in quel piae 
NO è | 


IV.Iomitrouzi vn giorno. 2 quelto Tempio, 
doue fpefso andaua a diporto , e vidi venirti ad 
adorare » & a lauarfi nella-Pefchiera molti huo- 
mmini,e donne, alcune delle quali erano. giouani, 
belle,nè fi rifparmiauano di lafciarfi vedere. mez 
ze ignude , da chiunque pafsaua, Veniuano anco 
molti Mainati,cioè Lauandari, così huomini, co. 
me donne a lauare iloro panni , che pur in que. 
fta,e nell'alere Pefchiere gli lauano; & ia fomma 
mi prefi più volre molto sufto , eraluolta vi ans 
dai a psp & a pafsar tutro*l giorno all' ome 
bra de eli alberi,& al frefco della Pefchiera. Del 
le hiftorie de gl’ Idoli di quefti Gentili, equanti, 
e quali fiano , faria cofa lunga a dire , ne qui è 
luogo da parlarne, che per fe ftefsa ricerca fcrin 
tura prolifsa a parte; ma forfe altroue ne fcriue» 
rò per darne al Latio nozitia, almeno alcuna co 
fa, che ne sè de' più principali. Per la ftradas 
afciutta ancora, ande da.quefto Tempio fl và 24 
piedi, & in Carrozzertefimili a quelle dì Suràf; 
a Ciaùl de’ Portoghefi fi trouano Campi belliffia 
mi,Horti,.e Palmeti de’ Portoghefi , piaggia sù’ 
Mareoue fi pefca, & altri luoghi afsaibelli das 
pafseggiare , e tuttipiani, chel’ vno ,e l’altro 
Ciaùl ità in piano s hauendo però-Ciaùl di fo pra 
alle fpalle fubita dietro a lui per la banda, chess 
và più per la terra a dentro alcuni Monticelli 
Ronmolto sti. n 

V.Alli 6. Decembre, Lamatuina innanzi gior 
no arriuò it Ciaùl il Sig. Antonio Baracho , cos 
me io afpettaua : veniua egli pererdine del Vice 
Rè s a far prouifione per li Galeoni , che fi man- 
dauano ad Hormùz , ma per efler a quelle horas 
ferrate leporte della Città. , non sbarcò fino al 

! Me giore 
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‘giorno, ehe andò dritto a fentir Meffa in Sans 
Francefco ,.fra tanto, che fapeua dou’io era; haè 
uendone-peròio hauuto nuova,andai.a.tronarloy 
e lo.conduffi poralla mia cafa con: quella confo= 
. Iatione,.chefi può.credere di vedere va. tanto» 
. amico , Portò nuoua.d hauer lafciato i.Galeoni 
ancorain Goa; maeffendo dodici.giorgi» ch'egli. 
erapartito , che perandar molti. ladri Malauarò 
in quel Mare: non haueua potuto caminar più 
prefto ;. penfaua peru, che foffero a.quelt’horats 
partiti, echeerano ferre molto ben'armati. Alli 
9. Decembre Il.Signor Antonio Baracho hanene 
do già fatto in. Ciaùl inegotij; che hauena da fa. 
reperl'armata ;: e dato buon’ordine 2 ciò, ches 
Bifognawa per lò mio imbarcare per Baflorà, it» 
quel medefimo Nanilio , che venne da Goa per 
andar cola ,. come.già diffi, ch'era diSebaltiano 
Pinto:, 6 n° era Capitano vacerto Antonio Gioe 
anni; nonbhauendo più che far:quivi , e dando» 
° lifretra: molti negoriji che.per l'armata: bauena 
| da.fare in Baffammn; la fera al tardi con li medefie 
| ma'almadia,, con cheera venuto fi parti a quella. 


è, 
LI 


“» 


volta;.ecospnelle piagdie.di:Ciadl fotto alla. fcas 


la de!l’imbarcare,poco lungedalla Ghiela matrie 
ce milicentiai, e prefisgli.virimi congedi da que) 
mio caro amico ,. conifperanza e quafi promefe 
fa fua, chequanto più'prefto haueffe potuto hae 
ver licenza. di ciò fare:, andando a Portogallo» 
per altrifuoi negotij,. (arebbe paffato per Ro» 
| ma; e:colà&wenuto a vedermi .. Cop che, e-cons 
mil'eabbracoiamenti ,. non fenza lagrime., ci fe» 
parammo l‘vno dall'altro ,- feguitando io la furs 
almadia congh occhi:fin:tanto ,. che. potei vedera 
la .. Il Signor buigir Eabreira nofiro amico co- 
mune detto in lifgua.Italiana., e buon Poeta col 
quale.già in: 603 io hauena hauuto lunga, es 
retta amiciua;, fi trotò egli: ancora a quefta 
Let cola sie: e par- 


\ 
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partenza, come quegli, Che.in Ciaùl tiene-la-fua 
cafa,e.comla fia. buona canuerfatione; non. poca 
neil’'appartamento, ch'io-feci da vn.ranto gmicoy 
potè confolarmi.. Alli: 15. Decembre, Arrivaro= 
no:a:Ciadl.i.Galeonidell'armata:di'Goa , in'tem- 
po;che:la:bocca del:Perto di. Ciaul era.infeftata» 
da:C orfari Malauari:: onde: Valcelli;; che das 
Ciaùl doneuano partire, ftamando con la prefen: 
za di quefti.Galconi', douer”hiauere:l"v{cir ficu- 
rò:, fi.dererminarono turri a.far partenza, prima 
che la derta armata paffafie più innanzi. Difle- 
ro;‘che olîre i:fti,; che. fi dicevano doner venire, 
chene hauenano poi;aggiuntidue altri. e.che fa; 
riano:ftati imtutto otto ; .però »che quefti, ches 
erano arrivatia Ciaùl;norerano più.che febe € 
che glialtrrdue:veninano app:efio:; e che haue 


tano ordine di Gca:. che. fe haueffero tronato,. 
che già foffero andate Naui dì nemici da Surat a. 


Hormùz,. come in effetto andate: erano » perche 


in'tal'cafo faria tato vano:iT'penfar: d’ impedire, 
clie non. fi:faccotfeffe Hormùz dr vettonaglia:,; 


, poiche‘in vn fol giorno, che foffero arrinates: 
prima cola de-Portoghefi , hauriano: patuzo ciò 
fare; non-ficurafiero: d' andar ad Hormùz a drite 
turay già che l'andarprefto:cofaà», poco faria im» 
. portato; peròche andaflero a Suràta.vedere. di 
farloro celà.il maggiordanno, che poreuano. 
Ma fe ancoranon erano andare Naui nemiche da 
Suràt ad Hormùz:, che andaflero eflì ad Hor. 


miz a-drittura:, e?! pitkprelto, che-porcuano) 


per'arrivar colà:prima:dì loro», e veder: d’ inpe- 
dire; che l'affediara Fortezza: mon fotfe foccor 
fa come hauriano potutofare +. ma Ruy Freira 
folo:conl’armata:, chehauneua di: Vafcelli: pic 
cioli daremo», era-quafi impufiibile,. che far lo 
poreffle. Sranti: queltiordini di Goa:, e l' effet 
già andate Naue Hollandefi:da SuràradHormùàz, 
< | ue do —* ì come 
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come fopra fi è detto, fi tenena in Ciadl, che # 


 Galegnifenz’ altro fariano anidati prima a:Surats: 


edilàpoi.ad Hormiz,. dopò: che in: Surat hae: 
uxffero fatto agl' inimici quei mali, che: pretena: 
deuano.. Alli 16 Decembre farromi fapere ill - 
Capitan de: Vafcellidoneio doucua imbarcare ;. 
che-la vernente notre volena far partenza; feci; 
il giorno imbarcartuere Je mie robbe , e licen< 
tiatomida tutti gliamici, molti de* quali vifi« 
tai. e particolarmente dal Signor Luigi Cabrefa 
ra:da-Guarda, c dalla Sionora Donna Marina:de 
Barrios fua-moglie:,. la qualeanco Mariaàn:Tina+ 
tini a: vifiare; Lafera. a. notte imbarcammo 
pci ancora «accompagnati fin’ al Mare, & allas. 


° Barchetta del'Signor Luigi Cabreira:, dal: quale: 


ceo moltrabbraccramenti*, e-melto: fentimento» 
d'ambidue’ quivi sù: la riva. mi feparai. Subito 
entrati noinel Nanilio:, iL Capitan fece leuar le: 
ancliore, e cene andammo a baffo alla.bocca deli 
Porto ,con:aninro:di farvela fubito:, che-hauefe 
fimo hauuto:bton vento, quantunque ii Capita 


| di Ciaùl'mandaffe‘a:notificar per vao: Scriuano , 


è Norat publico,.al Capitan:del nofiro Vafcele 
lo, ehe non vfciffe quella notre, che così cone 
neniua:ak feruitio-del Rè:. credo perafper rares 

alcuni altri Nauilij,. che:donenano:vfcir Ia mate. 
rina-feguente raccioche tutri'infieme: vfcire. più: 
ficuri da'Malawari ;il pericolo maggior:de quali: 


‘ènellvfcit dei Porti, doucafpertano», e: vicino. 


all'aterra, doue.vanmo:correndv più che in alto: 
Mare; La notte:non.fitvento,e però né. anco.noi: 
ywfcimmo-. i red i su 
VI. Allr7.Decembre Ja mattina; benche con 

co vento vfeimmo-dalla:rbocca:del Porto,e nel 
smedefimo tempo vfcironb-anco trè,ò: quattro al. 
rriVafcelliperdiuerfeparti:Noerrauammo mole 
zolontani dal l'orro,quandò fcuoprimmo'alcune | 
Cu da A 66° R vee, è 
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vele .che:veniuano alla volta noftra ,, ©penfamét 
mo efler de*ladroni:; onde ci miettemmo ‘in ate 


| 


‘me, e.ciaccoftammo verfo.iiGalconi;che ftauae | 


no poco indi lontano : ma: poi fuanito ogni L£ofx 
petto:de'ladri,e verfo”l tardi rinfrefcando .il'ven 
to fautorcuole ;fciogliemmo la.vela.grande;e dae 
te le fpalle.al terreno ,.drizzataquafia Ponentes 


! 
O 


Maeftro-la prora ,.c'ingolfamino + e pigliammo: 


- Hnoftrocaminoa drittura ,: dopo hauer: contre» 
citarle.Littanie-della: Noftra. Signora. inuocato 
Laiuto-Diumno, e-di lei.propitio al noftro viage 
gio. Alli:23. Decembre hauendo fin qui: naviga» 
to profperamente,arriuammo in altura di:2 3. gr2 
di, mezo fotto al tropico di Cancro, per vfcit 
dalla:Torrida: Zona., doue circa 2d vranno,.€s 

«+diecimefi.m’era in varie parti andato aggirando, 
e rientrar di nono nella noftra: Zona: Seccentrio- 


nale. temperata: In. quefto luogo:ci mancò il , 
vento:,-e reltammo in calma con-Mar tanto quie: 


to:, quanto fun} effere nelle:rive d''Lealia-il mefo 
d’Agofto. H Ciclo:com:nciammo & sronarlo: 
{parfo-di tuuole,ch' infin'all’horal’haucuano vi» 
fto femprefereno», come (uol'effere-in India ins 
quei mefò, Io-finfirconofceua murtation di.cli- 
ma. Laterrad Arabia:, che. andiuamo certan» 


«do, non poreua efler lunge :. marnon:arriuane 


mo a-:fcuoprirla:per]o:mancîmento del vento” 
A? 27. Decembre effendo fin'all'hora fempre.fati 


in calma, fenz' auanzar punto’ di'camino ;- 2023 . 


perdendo perlo corfo dell'acque in:contrario ; 
1-Portoghefi cam: è.lor coftume:, dopo hauer re- 
citato le Litanie, e pregato Dio, e Sant Anto» 


csi — —_ dtt 


nio diPadoua , alquale:, per effèer-Portoghefi, 


| hanno gran diuotione; che ci deffero bon veni 
to; voleuano ligare la Inîaginerta del derro Sane 
to Antonio , che niel.Vafcello portauano; chtè 
— com’ vn’imprigionarta; che così vfano-di fare, 
i 4 Wa quage 
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quando vogliano ottenere qualche gratia; quafii 
| Ghe la:vogliano atorza,minacciando-di nò-fciore 
| la-fintanto non'habbia lor concello cid che dee 
| mandaao.. Voleuano;dico,legar S. Autonio per. 
; sheci deflebuon vento:ma-pur reftarono. di fare. 
| Jo adiftanza del Piloto ,.chie diede parola per lo 
« Santosdicendo-cheera-tanto-honorato, che fenza: 

efler ligato,e-prefo,haurebbe fatto quanto-efli rie 

cercauano. Ftò-voluto far mentionè di quefto» 
modo d: domandar gratica S:Antonio:di-Pados 
ua., che tra-Porroghefi è molto-in vfo-, cioè fra: 
quelli.che fono della ciurma. piùbaffa-de'imarina: 
rs ignoranti ,.6 fuperltitiofi sperche-franoiè cola: 
vana + Superftittone barbara in-vero; ma-che.tale: 
volta per la fede, e:femplicitàdi chi la fà {uol® 
effereefaudita... Alli.28: Decembre cefsata:las 
calma,forfe wa:vento afsai gagliardo,85 impetuo» 
fo,però-nop-folo a-notnon fauorewole, ma-cone 
| uwrarioraffatto:; onde non potendogli: refilter con: 
veleggiare allabulina,enellevolte non-potendo: 
dar.fordo penritrouarci:in'alto Mare,-e: per ele: 
fereil Mare afsai grofso‘e-turbato che-comincia« 
ua adeatrare per di.(opra:lapoppa del Vafcello,i 
fummocoftrettia:dar vela in poppa; oueil vero: 
a fuabalia hauelsevoluto-portarne;si che-volta» 
— teall'’Arabia che quan:uaque-ancor non:la ver 
deffimorandauamo cercando;drizzammo la.proe- 
pa in alto Mare asMezo-giorno, nérfenza fofpetto: 
‘° di dover andare-a-cadere, fe quel vento duraua, ò- 
| a Momoazzasòd inqualch' alirarafsai lontana cer: 
ra della colta d” Africa ,.e di.patir naufragio; e dix 
porercrfuccedere mille-altridilaftri... Alli 29, IH 
Capitano congli altti del Vafcello fi rifoluerono: 
al fine di lega? Sanv'Antonio,eportd'il cafo:, che: 
giouò 3 perche in effetto mutò *Lvento:, etutto "li 
giorno nauigamme beneriuolti dì nuouo al no 
firo camino, Sranco pirtedellanotto, Innanzi: 
| poi 


- 
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vi meza notte: arriuammo afcuoprir fa rerradi. 
Arabia tanto. di vicino:; che demmo. fonde: im» 
fretta pes non viandar a.inueftir fopra la rerra;ia 
quale in quel' luogo era bafla:, e però: dî metres 
non. la-fcoprimmeo-fe non d’appreffo;è. come: poi! 
vedemmo.agierne,dì colore più toffo biancheg 
giante:, che altro, nvda:d' alberi, e d'herba,anzi 
pietrofa: all'apparenza, e deferta » benche foffes 
te dell” Arabia, che chiamano: felice. Bl.luo= 
go doue da prima demmo fondo è poce più 2, 
‘baffo da Ponente della bocca deli feno- Perfico ,. 
doue hauewamo da egtrare perquanto: po? com- 
prendemmo.circa a 2.5» leghe: » onde-per andare 
al noftro camino. ci conuenittà per confeguenza 
tornar indietro , percosi:dire,. altreranto.. Alli; 
3o.Decembre farpando ; e mouendeci donde fta» 
uamo.con la: prera.quafi‘a Lenante, è: Sudefte,co. 
minciammoe a:rader Je onde: Meridionali dell’A+ 
rabia , che hauetamo-fempre a. man: finiftra ma 
foreendeci-in:brene contra vn vento: gagliardo ; 
fummo cofirettira dar fendo, doue-citrouammo; 
non fenza pericolo. -perchienel calarla vela,per 
oco buon'ordine de' Marinari, s'auuolfe- quella 
all'albero., feffiandò dirimpeto vento: futiofe: 
perprora: clie (e”l noftro. Vafcello: foffe ftaro 
men: faldo;.e forte dilati:, e men.diligenti alcuni 
de’ nauiganti’a foccorrere, facilmente fi faria rie 
nolto foffopra;e fammerfo,come appunto la Na 
ue d’ Oronte:nel naufragio d' Enea:, clie Virgilio 
defcrive perwn fimi] cafo efferfi-perduta, La-not. 
te,ceffato il véto:contrario, ripigliammo di-nuo» 
uo il deftinato camino.. Alli:31, Decembre farro 
giorno,e maneandociil venro demmo fondo, mà 
in luogo poco ficuro, non fenza pericolo di far 
naufragio in terra, doue il vento aforza; non ba- 
ftàdo'le anchore a tenerci,ci portaua, e-tornam. 
nao indietro a dar fonde in ‘vn'altro luogo: più 
| SE copet. < 
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‘coperto, e più ficuro', quafi doue c"eramo: moffi 
3] giorno'innanzi.. |. Le EE, i, n 
+ VII II di: primo Gennaro dell’anno’ 1625. 
| Stemmo-sù l'anchore forti'infin’a'norte , checon 
| vna voltache:demmo iù Mare, auanzammo ale 
| quanto » Alli 2. Gennaro daro:fondo dinuongzil 
giorno ftemmo fermi, e pefcando» pigliammo: 
molto buompefce; la:notte.forpendo-alfolito va - 
poco'di vento:di terra, andammo: alquanto ins 
volte,ma:auanzando poco. Alli 8. Gennaro ef; 
fendo:andati uscii giorni innanzi fempre in vole 
reintorno alla: cofta d'Arabia, dando fondo: -0+ 
gni:giorno al rardo, &ogni. notte facendo icua» 
ra; &-cfiendo: venuto al nuftro Vafcello vna vol- 
ta-vna barca: d’Arabi, che ci portarono molto pe» 
fcefrefco:, & » n'altra: von” Arabo a nuoto: affardi 
lontano, io per hauer vn poco dirifo’, € bifcor- 
toyche a-lui demmo.. finalmente il: di fopraders 
ro, che:hzucimmo buon vente dopo mezo giore 
no';: paffammo vncapo,:che chiamancil Cao 
falfo; perche:è vicinow s' affomiglia al'capo di: 
Rafelhhad ; manonèguello, Lanotte: palffamè 
mo i capo vero detto’ dagli: Arabi Riafelhhads 
cioè capo del confine, perche è l'vitimo”; e ] più 
Meridional capo:dell’Arabia', che fta + feconde 
dicono , in latitudine di 22.gradi, e mezo Ione . 
rano dall’Equinoria!e, verlo settentrione, & è' 
: Jontano da: Mafcàr, douencidoneuanto pighiar 
porro, da-40: leghe ;: ma iPortoghefi dor:chia» 
mano corrotramente Capodi: Rofalgare:.i: Paffaro: 
il capo; volgendo la: prora:a.Nortielte',. ecottega 
giando pur fempre l'Arabia, che-hauenamo:tute: 
© rauia:a man finifàra ,» envammo:nello: firerto', è: 
principio-del.Seno' Perfico:,. fenza.pur: vedere: la: 
terraterimaroppofta: della Pèrfia: perche il' féno: 
per buona: pezza a dentro è nrvlto: largo. Alligy 
Gennaro, Hautado'hauuta- tutta la'nomne no anzi 
EA ] hnon 


m 
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buon. vento; ci fi fece.giorno: diciotto. leghe. più 
innanzi dal capo, non luuge donde fù:gia la Cit 
tà di Calarat, che-diftruffe l’Alburquerque., qua. 
fi fotto-Taiue luogo habirato d'Arabi ,fopra vny 
buon.Fiume; a.pié dicerie montagnuole,. che in 
quefto luogo la-cofta è tutta terra alta. di monti. 
Qui ci mancòid vento , & in.tutto il giorno cons 
eflerci.aiutati.co i remi, non. hauendo camiua: 
to quafi.niente ,, forgemme innanzi. di. Leiues.. 
La nottefummo trauagliati.da.pioggia ,, che pal» 
fandesogni:coperta., ci bagnò.rurti., eci.fece ftas 
fenza.dosmire. Alli.10. detto. La mattina.faceme 
mo.vela., & appena afciugati i-panni ,. hauemmo 
pioggia va:alera volta; e per lo.poce vento ,..ins 
tutto il giorno non arriuammo nè. anco a-C uriat, 
che.ftà ctto.leghe più innanzi, .e dodici lonta, 
no. da: Mafcàt.. Alli 11. detto. Non hauendo 
verti, CIaminammo a. remi, taneoiche andammo 
‘a dar. fondo Ja notte fotto € uriat; paflata. di po» 
cò la detta.terra, Aili.12. detto. Lean la mat. 
tina.,.paffammo vne fcoglio., che.non sè , che 
habbia aliro nome, con le fcoglio di Curiat pal 
» fando per. entro.vo'angufto braccio di:Mare, che 
lo divide dalla terra ferma., la-quale pur era tutta 
pietrofa , e-difoaglirmolto fimili a quello del 
belMonte.Pofilipo , preffo a Napoliia Italiàs,. 
Innanzisnotte gestammo lè anchore poco più in: 
nanzisperche.asemi ilinoftro Vafcello- non-andas 
ug.niente;.£.folo feruono.a Vafcelli-ffimili, chey 
fonmaffai grauirper fuperare wn capo, ritirarfria 
vn porta.,, d altra fimil cofa in cafo dir bifogno, 
per vn-breue traveo... La notte ci-lcuammo , € poi 
denuno fando -vn'altra. volta, com-hauer fatto po» 
CO più camino.. ia di ET, 

: AI: 1:3. Gennaro. Dopo:d'hauer.nanigato to 
to] giorno , parte a.vela,e partearemi, ®: paf- 
fato fenza dubbio.il Tropico di Cancro, coscanda 

de: nella 
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nella region temperata Settentrionale finalmente 
te al far della notte entrammo nel Porto di Mae 
fcar, cheè vn porto ben chîufo, e €ircoridato: 
da monticelli d'ogni intorno : mafolo aperto , € 
fcoperto al Noruefte, da che ricceuè molto dans 
no. L’habitatione di Mafcàt, che é poca pare 
re di cafe dimuro , e gran parte di capanne di 
ramidipalme , ftà nell'intimo del porto in face 
Cia , circondata pur tutta dietro da monti; frai 
quali , però non mancano vie per entrarui dale 
le terre di fuori intorno ; onde per "afficurar le_g 
cafe da.incurfioni d’ Arabi, hauewano: comin 
ciato al mio tempo afabricare vn muro; mas 
femplice , e fizeco , di terra, con pochi torrioe 
ni, e molto l’ vnodall*altro diftanti, col qual 
muro tirato da monte ; ff veniuano"a rinchiude, 
re »& afficurar turte le cafe, poiche da quella 
partè il muro, dall'altra oppofto il Mare, e dae 
gli altridue lati i monticelli fcofcef?, & inacefe. 
fibili; la circondano, Sopra il porto e fuori: 
dalle:habitationi , nella cana d' vno de 1 monti? 
intorno , in vn late del porto a man deftra ene 
trando ; ftà fabricata la Fortezza, difficile in ve. 
ro a pigliarfi per affaito, è peraltro modo, che 

er fame, quando però:fia ben difefa; perche fesa 
n-di mura non è molto forte: il fito per fe ftefe 
fo l’afficura , & hà vna piatta forma al piano del 
Mare, donde fi guarda il-porto:con artiglierie, 
che titano a pelo d’acqua, e vi fcende dall'ale 
to della Fortezza, perfcalacoperta, ch'è affai: 
buona.Dall'altra banda del porro fopravn' altro 
imonte hà vn° altro-forte dimemconfiderationes, 
ch’ era la Fortezza vecchia , ràa pur con'artiglice 
ria sedi qualche profitto. La Città; òèrerra che: 
vogliamo chiamarla, è picciola ;, ma per = fua:. 
grandezza hà gente alfa», maffime dop a luim 
1a d'Hormuùz, che molti di là vi.fi dina i 
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I] popolo è mefeolato , cioè di Portoghefi , Ara+ 
bi.Indiani,Gentili,e Giudei. Hà due fole Chic; 
fe: vna,che è la fede del Vicario, il'quale nonè 
prete ma Frate di Sanv Agoftimo,che fempre yno 

deHor Cennento và colà ad offitiarla, e fà 1’ off» 
‘  tio di Vicario, e Parocho : L'altra è di Frati di S. 
Agoflino doue vînono circa a quattro Religiofi* 


| 


I 


| 


8 ambedue fon dedieare alla Noftra Signora; con | 


| diuerfi tito't,cioè quella de*Frati della gratsa, € 


l'altra del Rofario, Il Capitano,non vive fempre. 


nella Fortezza , per I incommedità: del firo fito, 
ima folo vi ftà i mefi più caldi della ftare. per lo 
frefco,perche a baffo nella terra vi è caldo infop 
portabile,si per lo clima caldo per fe fteffo , co» 
me,per ederle babitationi in rerra bafla,e chiufa, 
come diffi, intorno da monti, doue il vento non 
giuoca, e'1 calor del Sole riuerbera con più for 
za »& i montrintorno, e turto’] terreno arido ,€ 
falmaftro,che pero fà il caldo mazgtore, la mag. 
gior parte dunque dell’ anno ftà il Capitano it 
vna cafa della terra,e folo ne'tépi più caldi nele 
la Fortezza . Il Capitano ch io vitronai, fi chiae 
mauail Signor Martino Alfonfo de Melo, Tro» 
vai dî più che habitauz quiui im quel rempo wr 


Nipote.,cioè Figlio d’vn Fratello del Rè d* Hore 
miz cattiuo.,. il cu Padre fù pur Rè d’ Hormùz | 


prima di quefto fuo-Eratello,ch'è hoggi in Petfia 
prigione. Quefto Nipote mì differo chiamarli 
pur come’l Zio Muhhamed Sciàh & i Porroghe» 
fi.come parente più proflimo, e legitimo lerede; 
che folo è in libertà del Rè prigione,lo fanno ri' 
conofcere per Principe in Arabia da tutti.gli Arr 
bi, ch’ erano già al Rè d’Harmùz foggetti, eche 
hora dalP’oppreffione de’perfiani,ò da ribellione, 
‘vanno elenti.. Sitronaua-anco in Mafcàt di pale 
faggio,quando:noi ci arrimammo Hhabefe Chat. 
Ambafciarore del Rè di Dacàn Nizam e | 
ca alia 
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«dalla Perfia: dow'era ftato più auni appreffo di 
Sciàh Abbàs fe ne rernana a! fto Signer, & io di 
lui hò fatto altre volte mentione. La nocte che 
arrivammo in Mafcat,per effer già fcuro,e tardi, 
non isb:rcammo,e dormimmo nel Vafcello, folo 
il Capitan del Nauilio , chiamato dal Capitan di 
Mafcà:, andò con alcuni alert a parlargli, e dargli 
conto di ciò.che volle, ù 
VIII. Dormendo quella notte in Vafcello nel 

porto di. Mafcàr, e per mio gufto offeruaridole 
ftelle poco.innanzi giornovidiapparit dritta,co» 
m'alere volte haucua.anco veduto in Endia in pars 
te più Meridionale la.Croce Auftrale, che i Spa» 
gnuofichiamano Crucero,che è la coftellationte 
più.vicina al.polo auftrale, chef. veda,e che nell" 
altro Emifphero ferue come nel noftro la fiella 
polare della tramotana:di modo che quefta cro» 
ce.anco nel paralello di Mafcàt,ch'è in altezza di 
polo di gradi 23. 36: 7. fi può fcuoprire. Veroè 
‘he apparifce baffa. poco fopral Orizonte, ne di. 
Hò hora perche altre volre non.nieho parlato d* 
[urdig, doue fo I'hò offernata,e:notai qui; che im 
‘ÎmerMari Indiani quefta:Croce nel tempoifoprà» 
Lia poco-innanzi giormo: fi: vede bene dritta ; 
rerchela notte forge rardi, e mel principio:appa» 
ifce perrrauerfo, finiche:giràdo più il Cielo col 
sirctolo,ch’ellà fà, che.è breue;poco guanti gior» 
10 fi vede con la (ua dritta figura, che è di queta 
‘orma scioè quattro ffelle difpofte come fo» 
>rat, eré delle * quali fon più grandi , e luiminofe; 
Ro vna ch'è quella del braccio Occidentafe,quan- 
To la croce:è dritta più picciola, e più ofcura. It 
Camepo,che pur.ne i paefi noftrinéo fi vede, l'haé 
pesamo qui molt'alrofopra POrizome, &tappa* 
nua Subito a prinia notte (Ali 14,Génaro fa'rmats 
iva feci trotarmi alloggiamento}il' quale prepa» 
Raro sn cafa d'virhuomo.della terra reg 
oa ; | pere 
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(perche altrimente non fi trouaua)a.mezo giore 
no in circasbarcaiconle mie geati, & andaiad 
habitarui. La fera al tardi andai a vifitare il Vea- 
der de Facenda, che è come Teforiere,& era qui: 


cui all’hora il Signor Nicolò da. Silua amico mio, 


da me già più anni conefciuto inPerfia,che a pri» 
ma vifta non riconofcendomi ,, hebbe poi molia 
gufto di rivedermi quiui fano , € faluo . Alli 15» 


‘ @Gennare vifitai Ja prima volta il Sig. Martin Al, 


fonfo de Melo, Capitan di Mafcàt, in cala del 


- quale:trouai anco alleggiaro il Sig. Don Francef: 
co Coutinho Counacio amico mio in Goa,che per 


difeufti hauuti celà cel Viceré, partendo da Goa 
con la medefima armata,ch’io partij era venuto & 
Ciaùl.e di là: per andarad Hormbz a feruir nella 

serra pochi-gierni prima.di-no#con vo'altro Va 
cello quivi armato. Alli-17. Gennaro fui vifitaro 
Ja mattina dab Padre Fra .... «. Prouinciale de 
eli Agioftiniani in Manil, da me già vifto,ma non 
trattato in Goa, ilquale pur’ andaua in Baflori 
folamente.Ie hebbi molto gufto di.far quiamici* 
tià col Padre Prowinciale fopradetto perche era 
huomo di-lertere, Matematico, Aftrologo , Cof- 
mografo, Htoricoze.di.molta e varia eruditione, 
olre le facre Jettere appartenenti a Religiofo, € 
buon Predicatore com'eginera. La fera foi vifica» 
to anco dal Sig. Nicelò da: Silua Veador da Fx» 
cenda. Alli 18. Gennaro prefi a mezo giorno il 
Sole,.e lo trouai diftar dal Zenit gradi-44. Il Sole 
era quel giorno,.fecondo Danid Origano, in gra. 
di di Capricorno. Declinawa dall’ Equinoteiale 
verfo Auftro gradi :2,0..23. s3..quali derratti dalli 
44. reftano gradi23. 36.7: di mode che Mafcio 


. Viene a.Rlare in gradi 2:3.36. 7:lontane dall’Equi 


nottiale verfo Sertentrione,e perconfeguenzaali 

trettanto hà alto il-polo Settentrionale. 11 mede» 

fimo giorno arrinò in Mafcàt vn Petaccio d'Hos 
| muùz, 
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Mùz,con nouz:comerado arrinareicolì diece al. 
tre Navi da Suràt, cioè fei da guerra. d’Europa,e 
quattro di mercantia di Meri, -&'altra génte, di - 
«modo che'con quel'e già venute prima, fi trowuae 

vano in Hormaz, rra laglefi, & Hollandefi, diecè 
Naui da guerra. e l’armata Portoghefe ancor non 
era arrivata, Quefto Petaccio dicono, che Ruy 
Freira lo mandaffe a Mafcàr, perche colà così fa- 
Jo non correffe perìcolo fra tanti-nemici:Egli.pe» 
rò vidi tratrencua con Parmata da remo, ma nons - 
in mado, che potefle impedire ; the non (occore 
relfero la Fortezza d'Hormùz di gente; monitio» 
ni, € vittewaglie a lor piacere. ‘Alli 19 Gennara. 
fono ftato a vedere:fuori di Mafcitsma poco Tone 
tano, vna Villa d’Arabi, la più vicina alla Forrez. 
ra, che fi chiama Kelbùh , e ffà alla marina invi. 
ridoffo fuor de’Monti; checingon fa Fortezza, € 
le cafe di Mufcàt, da quella parte, .chefivà a Sow 
hèàr, e per andaruifi pafla per vno de gli aditi ans | 
gufti per li quali fra i Monti s'apre ftrada per ves 
nare a Mafcàt dalle terre di fuori:-però queft'adi» 
to,com'è ftretto affai, e non dà paffo verfo altro. 
ue, che a quel ridoflo di Mare; nelquale habita= 
no molti Pefcarori,& Arabi, e Belucci, che-fona: 
g'i habitatori della Villa effendo luogo pericolo» 
fo di potervi sbarcare gl'inimici; hanno però i 
Portoghefi,e prudentemente, ferrato quell' adito 
con muro, € Torrioni da poterui tener guardia ,e 
qualche pezzo:d*Artigiieria piccieli bifognando, 
La Villa Kelbùh è picciala, & ètutra di capanne 
dirame di palma tanto 'baffe; che nè asche può 
Rarui fotto vna perfona in piedi, ma foto afifa ia 
terra al coftume de'Mori, a giacere : tuetauia per 
anello che è , hà gente aMfzi; perche quetti Popoli 
viferabili in ogni poco itogo ; molto melchina». 
mente, mafacilmente, s'accommodatie al lor. 
ito do. sa È CARRA PL - +88 
| ‘3  Lefe 
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I. S4343049 È L giorno 26. dî Gennaro effendo 
38 gt ggiiio ordine il noftro Vafcello 
& [ > perpartir verfo Bafforà, e douen» 
Bb) -& donelcamino toccare intorno 3 
PARMA Hormùz, doue foffe il Generale 
Ruy Freira.per confegnarli aleune cofe, chedas 
Mafcàr gli fl midauano per feruirio delAarmata; 
| già imbarcati sutri gli aleri,che haucano da veni. 
re,.fra'quali vennero anco con noi in quelto viag. 
gio Don Francefco Coutigno Cauacco, per reftar 
in Hormùz,i due Frati Carmelitani Scalzi perre- 
ftar in Baffora,& il Pad. Prowuinciale di Maniglia 
nell’Ifole Filippine, Agoftiniano , per paflarad 
Europ3,; io ancora finalmente a-norte imbarcai 
con le mie genti; ma per quella notte il Vafcello 
non fimofie.Alli 27.Genaaro poco innanzi gior 
no.farpammo,e con vento poco fauorenale paui: 
gammo fin poco dopo Mezo giorno,che camina* 
° remanco di fei leghe, andimo a dar fondo pref* 
{oa terra, ma per andar in terra dicademmo, tor- 
nando addietro più d’vna lega di camigo. Alli 
28. Gennaro dopo hauer nanigato alquanto ; fa. 
cendofi il yento contrario,demmo fondo, che co, 
si fuol farfi in tutta quefta sauigatione del Seno 
Perficosdoue il vento fi muta fpeffo,e per la ftrete 
rezza del Mare, non fi potendo molto andare in 
volte, nè anco perche i venti fogliono effer g2 
- gliardi contra jquali, quando.nò fon fauoreuoli, 
poco fi può centraftare, conuiene però qual‘horn 
sl vento è contrario , e non ferue dar fondo dove 
l'buomo fi rrota,per nò perder camino , Però noi 
| demmo fondo tanto preffo a terra, & intanta poi 
c'acqua,fosto yn luogo,che chiamano Sibo fei lei 
ghe 
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ghelontano da Mafcàt,chetinforzando il vento 
contrario,ne fpingena dritto 2 terra;e nova baftan 
do l' ànchora a tenerne (aldi,corremmo grandif* 
fimo pericolo di far nautragio,e fpezzarfi in cer- 
ra il Vafcello com perdita di tutta Ja robba, e for. 
fe anco delle.vite noltre,perche la colta era piùg 
gia afpra,e'l Mare vi barteua molto forré . Fiîm. 
mo però tanto vicino a perderci , -che 1 Vafcello 
quafitoccò in terra, ma ci faluò viìa picciola vela 
appefa alla corda,che corre da la cina dell’albe» - 
ro alla prora,& i Portoghefi chiamano Sabaco, la 
qual wela fo la poteuamo all hora dare,per allon 
rinarci con quella dalla riua, (e bene non baftaua 
a muowerci di là , pereffer detta velamolto pic» 
ciola,e’! Vafcello sraue, Gli Atabi.erano già co» 
corfi in grà numero alla rina per rubbar la preda 
e forfe anco préder le nofîre perfone, fe'tVafcel» 
Jo fi rompeua,poiche in quei tempi turbolenti di 
guerra erano in quel luogo poco amici de Posto» 

hefi di Mafcàt,Ma finalmebte,come Dio volle, 
f acendo noîforza co i remi, tanto facemmo (va» 
Jendoci in ciò moltod’opra , e dilizenza del Sig, 
Don Francefco Contiguo Couacco, che in molte. 
cofe fuppli,doue gli altri Officiali del Vafcello,ò 
per ignoranza,ò per negligenza mancarono ) che 
rinoleemmo pur la prora del Vafcello al Mare, e 
tanto T’allontanimo dalla riua,che Ja picciola ve 
Ja potè pur fpingerlo in alto; dove poi liberati 
dal certo pericolo,tauenmo agio di dare il tria. 
cherto al vento , che.prima gon potemmo farlo , 
percheera dall' altra parte dell’ aibero, che chia» 
mano fotto vento, ne poseva darfi , fenza riuol- 
gerlo dall'altra banda,ia che andaua più tempo; 
che nonricercaua ilfubito,e preferite *noltro pre 
ricolo. Fatto adunque vela col tridcherto, e pere 
he così ilvento ricercaua ,grancoper far acqua 
curamenté , poiche nelleriue d' Arabia gru a 

| aL 
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‘farla, come haueuamo penfierosera in parte pei» 
colofa per i Venti, gin parre per efler la gentes 
della terra poco amica, volgemino la prora 

| Mafcat; siche col vento a tàl camino in poppa, 
paffato prima lo fcoglio della Vitroria,così chix 
mato per vna notabil vittoria, che ebbero quiui 

1 Portoghofi d’vn’armata di Galere Turchelche, 

«che venivano a far guerra a Mafcàt, il quale Sco. 
glio è lontano da Mafcàtnon più che due leghe, 
£ da Sibo,doue ftemmo per perderci: finalmente 

ad hora di Compieta in circa rientrammo di nuo 
uo nel Porro di Mafcàt; e quiui pure imbroglian 

dofi il noftro Vafcello con vn'altro , che nel Por: 

to ftaua:sùte anchore , hauemmo pur’ a patire (e 

‘non naufragio, almeno qualche darizo. Molti 

sbarcarono, & andarono a dormire la notte ins 

‘ terra: maioconle mie genti, gia che la partita 

goueua effer'in breue, non volfi sbarcare man 

dando folo i Seruitori a pigliar in terra qualchty 
fin frefco.Alli 30. Gennaro hauendo già fatto ac. 
qua il Vafcelio, 8: accommodatofi ff rEimpo con 
yento fauorcuole,, rimbarcatitutri quelli ch'era 
no fcefi iu terra ,e quattr’hore dopò mezo giorno 
facemmo vela, e parrimmo di nuovo da Mafcat. 

All’AuetMaria ripafsimo lo fcogliò dellaVirtoria, 

- paffando più perloCanale tra lo fcoglio,e laTer: 
ra Ferma, com'hauguamo fatto al venife:e fa not 
refeguiràmo a nauigar con buon vento in poppi. 

> IL Alli 31, Gennaro navigando con poco ven 
to, fcoprimmo vn Nauilio da lunge, che veduto» 
ci fparò vn Pezzo, perche mainafimo , e l° afper 
raffimo: onde comprendeflimo.eiler dell armiani 

di Ruy Freira, che così, hanno per coftume di fr- 

rei Vafcelli d'armata in India se g'ialtri di mer 

gantie fonò obligatia mainare, & obbedire , ele 
nò, quello d'armata potrebbe tirar loro con pal 
la.e metterli a fondo , Noi dunque resine all 
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wfo mainammo,e l’afpercagimo , & egli a remo 
. vennefubito alla volta nora, Nelche offeruai 
| Ta poca difciplina militare, e poco buon*ordine, 
, che hoggi fra i Porroghefiin Iudiafi practicas: 
| perche ogni ragion voleua chenoi fe ben maina» 
| wamo ,& afpettanamo quel Niuilio, confor- 
me all'ordine coftumato , turtauia fin tanto che 
_ben nonlo conofcefiimo,, non ce ne fidafiimo, 
potendo effèr , ò d’inimici, ò di ladroni, che an- 
co taluolta de’ Portoghefi banditi per misfatti, ò 
contumaci ; per traghettar pepe, armi, & altre 
cofe probibite a terre di Mori, in quei mari fe ne 
trovano :sì che per afficurarci da ogni inganno,e 
danno, che haueffe potuto farci vn Vafcello tale 
 fingendofi dell’armata di Ruy Freira , doueuamo 
muinare, & afpettario si;ma pronti co le armi in 
mano , cu) falcone mofchertoni, & archibugi 
carichi, &iafomma.inatto da poterci difende» 
re,e combattere, fe folle bifognato.. Perlo cone 
i erario il Nauilio d’ armata, che veniva a ricono- 
fcerfi, non fapendo certo chifoffimo, e potendo 
fofpettar che fofimo Primentieri, come effi dico, 
no,cinè mercanti di pepe,e d'altre cofe prohibi. 
te che fono obligati a prendergli , e ne và a quei 
talila vita, daltro infomma, che haueffimo da 
difenderci, e combagrere, douena però venire a 
riconofcerciarmato,e ben in ordine, & in punto 
di turre le cofe. Però contra quefta buona di, 
fcip'ina , &reglifenzà alcun preparamento d'ar» 
‘miciffaccoftò;e noi, e’Inoftro Vafcello fimil. 
mente fenza alcuna preparatione , nè pigliar ar, 
mi io 6mano: nè pur tenere gli archibugi carie 
chi, l'afpertamma, e ce lolafcimmo accolta» 
re , folo con imprudente confidenza penfando 
gli vnideglialtri, che foffimo quei che in ve- 
ro.erauamo : il che benchefra noi fuccedefse be. 
me; nonfi può negar, che nella difciplina della 
| L'India Parte 111, T muli: 
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militia non fuffe graue : e pericolofo errore; che 
quando male fofie riufcito , non hauria potute 
‘£cufarfi comaltro, che col detto, Nor puraraza; le- 
coudo Cicerene tanto paco conucaiente a i pri» 
denti;il Vafcello d’ armata voleva da noi acquae 
Marinari e fra* Porroghefi,è coltume,che queidi 
armata piglino da Mercanti, che incontrano ciò 
che vogliono, ò di buona voglia ò per forza ; nel 
che pur viè mal’ o dine, ene fuccedono molti 
inconuenienti, D' acqua glidemino due barili: 
Marinari non gli demmo, perche noi (teli pe ha: 
- mewamoaflai pochi ,.greffî non li pigliarono per 
forza,come forfe hauriano fatro-ad altri,portan 
do rifperto al Sig. Don Francefca Coutigno Ce 
sacco , che connoi nel Vafcello veniua : tanto 
più che diceuamo., com'era ineffetto , d' andat 
ne; ancora a Ruy Freira a portargli prouifioni,si 
che prefa da noi l’acqua,e noi da loto nuoue di 
come Ì' armata di Goa,nonera ancora arrivata, 
che Ruy Freira ftaua ritirato nell’ Ifola di Larek, 
. fe ne andarono effi verfo Mafcàt, doue andauano 
a prouederfi di vittouaglia, e noi al noftro cami- 
no, La fera. al tardi incontrammo vna Terrad2,0 
Barca pur dell'armata di Ruy Freira,che andayi 
a Mafcitzàraccoltatici fimilmente , hauemmo!e 


] 


medefime nuone,Alprimo Febraro, Pallato me. 
#0 giorno . effendociil.vento contrario, demmo. 


fondo. la prima voltalunze alquaio da terra, pe! 
iltar più ficuri,Ja.qual terra andammo pur fem 
pre colteggiando , hanendola a man finittra . 
III. Alli a, Febraro Benche il vento fi comin 
ciaffea voltare in fauore , non ci leuimmo , per 
che havemmo da buttare in Sohàr vn Frate Ago 
ftiniano s ch'era Curato di quel luogo, e venii 
da Mafedt; e non fapendanoi: né .conofcerdoi! 
Piloto,nè altri fe haueuamo paffaro Sohàr,ò nèè 
6he terra folfe- quella, duc ftauamo,maadammno 
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però il'Battello in terra a certificarfi di ciò, es'ea 
ra luogo doue poreffimo sbarcare il detto Frate, 
fenza douerci più per lui rrattenerci altroucs. 
| Totnò il Bartello co: nuona, che Sohàrera più 
innanzi, ma poco lontano ; ‘onde il Frate sbarcò 

er andarfene poi colà con vn Camelo, per ter- 
ra.Il Battello lo portò al lido, benche poco do. 
. po vence vna Barca mandata da Sohar a Ieuarlo, 
che non lo trouò ; &inquefto andò tanto tem» —. 
poche pafsò il giorno, Anotte facemmo vela; 
ma con poco buon vento; onde di lia pococi 
conuenne dar fondo vn'altra volta; e finalmente 
forgendo pur’ vn poco di vento in fauore innanzi 
meza notte, di nuovo ci ]euammo. La terra in 
quefto luogo è piaggia baffa,il che bene fignifica 
il nome So4#r 5 però fi veggono fempre per tuto 
Monti lontani alquanto da lido , eSohàr ftà lon- 
tano da Mafcat 24. leghe. Alli 6..Febraro . Dopo 
hauere con molta difficoltà per Jo. poco vento, 
che haueuamo., e pereffere fari quafi femprei 
affati giorni in calma con aiuto de’ remi, palla» 
ro al fineChurfakao, che hà 12. leghe più innan, 
zi diSuhar,la mattina ci fece giorno fotto Dobì, 
che {la lontano da Churfakan erè leghe. e rifiede 
in quel Charais Arabo da me, come parmi altre 
wolie nominato, Noi haueuamo bifogno di 
pigliar rinfrefchi io terra; ma perche i Porto- 
ghefi.del detto Charais non fi fidauano, non vol 
Tero pigliar quiui Porto, maandar trè altre le- 
ghe più innanzi ad vn Inogo ficuro d' Arabi ami- 
ci, chechiamano Lima, La terra nelle riue di 
Dobi, è alta di Montagne, fotto le quali batte 
1 Mare, Però Dobà ftàin vp ridoffo ritirato , e 
coperto dietro vna punta, che fporge molto 
in fuori, “douce i Monti più fi humiliano, & ak 
Jargati alquanto danno vn poco di luogo baffa 
salle habitationi, Di quì fcoprimmo la prima 
> T 23 volta > 
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‘tolta la terra oppofta, dall'altra banda de'lo | 
ftretro della Perfia, Seguitammo dunque a naui: 
gare più a remi, che ‘a vela, per lo poco vento e | 
vedendo fempre Ja terra a inan finiftra,, ch'en 
tutta di monti alti, & alpeftri, al tramontar del 
Sole arrivammo a dar fondo fotto Lima. Anda- 
rono molti del noftto Vafcello in terra, chi a pi- 
gliar prouifioni, benche poche ne trouaflero , £ 
chi a ricrearfi.. Io non difcefi in terra ; nè purla 
widi, perche ftatià con febbre in letto fotto coper- 
ta della poppa, doueanca pur con febbre {tava 
‘meco Mariim Tinatim , ambidue in modo, che 
nè a veder fa terra potemmo alzarci . Alli 7, Fe» 
braro.: Paffammoi!capo di Mosfendòm nellu 
punta del quale ftanno due , ò tre fcogli, ches 
fporgono in fuoriin Mare vno più inmaozi dell 
altro. Quello, cheè più vicino al capo, eil 
più grande, e'1 più lontano, e’l più picciolo,- 
chelo chiamano Raba Selam , &imarinari Mo 
ri, quando lo paffano, lo falutano con molti gri: 
di di allcorezza. i ei 
IV; Paffato il capo, cheè il luoso d'Arabiavi 
cino ad Hormiùz, come io credo;a dieci, ò dodici 
deshe ,'lafciando noi a man deftra Hormùz, e’ 
Bendèr di Kombriù ;«doue fenza dubio douevano 
far Je navi inimiche Inglefi, & Hollandefi, 
vélgceuamo la prora dritto a Larek, fapeado di 
trouar-colà Ruy Freira, come hauesamo haut 
noua perla viasma poco dopo fcoprimmo verfo 
terra in due Inoghi diwerfi, due Nawili) dellarma 
ta diRuy Freirafche per tali gli renemmo } cia4 
cuno de’ quali ci fparò vn pezzo ; onde confide 
rammo, che douéuano, ò voler’ auvifi da:noi , ò 
darci qualche auuifo neceffario . I afciato dun 
que il camino\iotraprefo di Larèk, rifiolzemmo 
«fa prora alla terra d'Arabia, verfo done ci parut, 
Meh'vno de i detti NauilijaFtramontar dei Sole fi 
co folle 
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foffe inwntidoffo ritirato. Giungemmo a terra 
all'Aue Maria,e paffando per mezo a certi fcogli. . 
a-terra vicini, andavamo pergittar le anchore» ut 
pell'intimo di vn picciolo feno,ò cala , che quiujgl 
era,però in quel pafso ftretro tra lo fcoglio,e tetsti 
ra ferma, vna corrente impetuofiffima del Mare.y 8 
che in quel luogo correua verfo il Capo , e verfo 
donde noi venitamo,ci trafportò di maniera, che 
fenza darci tempo dicalarla vela, cibuttò quafi 
a.terraa piè dicerti fcoglialpeftri, & alti, dos 
ue fe haueffinio toccato,fenza dubio il noftro Vas. 
{cello fi faria fatto in mille pezzi, nè dinoifaria 
campato alcuno con Ja vita,fe non per miraco:0: 
‘tutrauia con yrandiffina forza , che facemmo de? 
remi,c can metter pureal fine la vela al bafso ci 
liberammo per gratia di Dio dall'imminente, € 
certiffimo-pericolo;e volendo andare a dar fondo 
in vo*altra cala più inizi, nel pafsare a vele per 
vn'altrocanale,pur fra terra ferma,&vno fcoglio, 
Gorremmno pericolo d*efser gettati vn' altra voltà 
melle rupisma non tanto per colpa del Mare, che 
quiui pur correua,quanto per negligcuza de’ma» 
rinari,che non gounernauano bea la vela,e’l timo» 
ne. Liberati al fine col Diuino aiuto,e dell'' vno, 
e dell'altro pericolo, a notre già fcura demmo 
fondo là doue haueuamo deftinato, e trrovammo. 
quiui full'arriuare , vn Nauilio di Ruy Fretra, 
ch'era vno di quelli vedemmo il giorno , e ci {pa» 
rò, &anco vna picciola barca armata, di quel» 
le che. nel feno Perfico chiamano Terrankim, 
che fon quafi, come noftri Caichi; la qual bar» 
ca Ruy Freira mandaua allo fcoglio Baba Selàm, 
perche lui afpettafse }’ armata Portogheles 
di Goa; e quando‘arriuafse , andafse adamuifare - 
lo.Nel Nauilio:venina il Sisnor Sancho di Toara 
che l'anno innanzi eta ftaro mandato da «Goa 
| Capitan Maggiore di certi nauili) in des "i 
| è T3 Ù 













438 Lettera 1o.da Bafforà. 
di Ruy Freira, & horacon fettanta, ò ottanta 


Soldati che l'accompagznanano; fario della guer. | 


Lu ra,conlicenza di-Ru}:Freira, impetrata; come 


uòcredere; con importunità,, fe n° andaua a 
afcàt, conanimodiritornarfene in Goa ari- 


°° pofare. Mà daro fondo, quantunque di notte: 


fcura, vennero fubito a! noftro Nauilio alcuni 
Soldati dell'altro Nauilio, el Capitano del Terì 
ran chin; per parlarea Don Francefco. Cauacco; 
e’! medefimo fece: la: mattina feguente:1’ ifteffo 
Capita» del Nauilio: il derto di Toar. Don» 
Francefco diffuafe molto i.Soldati dal rivirarfi di 


quella-guerra intempo ditantobifogno,e di ran 


ta bella occafione, some faria:ftàra con la venuta: 
dell’armata di Goa,che farebbe giunta d'hora.in 


hora,dicendo;come in Goa faria ftara renuta per 


attion:poco-honoreuole, eche il Vice Rè haue» 
| rebbe caftigato rigorofamente chiunque: colà fe 
ne foffe tornato, abbandonando Ruy: Freirà+; 
& in fommatanto feppe-dir loro , che quafi mn: 
ti accertati della. venuta dell'armata di:Goa, che 
prima non credettano, e:che penfauanoidirfi ,-per 
tener le senti a bada, muitatono propofito,e ft-ri+ 
foluerono direftare alla guerra, e d: andar folo a 
Mafcàt a provederfi alcune cole neceffarie_e, 
‘Tanto può a ben publico fra le senti l'autorità , 


et parlar prudente d*vna perfona: qualificaras:;. 


Noi poi'da loro hauemmo nuona,come:Riuy Fre» 
ira non ftaua più in Earek, perche-già Inglefi adi 
iftanza de’ Perfiani erano andati con Je loro Naui 
colà acacciarnelo ; onde egli diftrume primas 
certe Botreghe di Viuandieri, che colà haueusg 
fatte per commeditàde* Soldati, & vna fiacca 
trinciera: s'era poititirato coll'auanzo della fua 
armata di Nauilij daremo in vn pofto deferto di 
Arabiz, poco più innanzi di dowe noi ffauamo; 
cche quiwi 4 haueremmo trotiato; che fe foffi« 
mu « % mo 
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;mo andati a Larek; hauriamo corfo pericolo di: 
sdate in mano de gl’ inimici;ond’ effi perd il gior»: 
ino hiauendoci veduti , cihauevano fparato. quel. 
;Pezzo, pet auvifarci ; e perchemorandafiimo a+ 
rmalcamino. Ci difsero di più, ch'invanzi d’efe- 
ifercacciatii Portoghefi da Larek-, efsendo andà». 
\toa Rty Freira cor la maggior parte de’ fuoi. 
| Nauilij a dare vna vifta intorno ad'Hormuùz,fors 
(fe vna gran tempelta; perla quale quattro Nauie 
\lij;che haueua lafciati in'Larek; dando a tranerfo: 
\in quellNIfola sù gli fcogli, fi petderoncon mor» 
tè di niolra gente : e che-fùà gran gratia di Dio. 
che non fi trouafse-quiui Ruy Freira con gli altri. 
finoi Vafcelli, perche tutti fi fariano: perduti:,, 
benche a loro ancora in quella tempefta non» 
amancafsero trauagli là doue fi treuauano. Mi. 
patue dicom prender da-quefto , che le diferatie 
ogni giorno più s' andavano accumulando foprai 
i Portoghefi in'India; onde non sò ,, che buon 
giuditio pofsa farfidelle loro cofe nel tempo aus. | 
menire. sacd 
V.Alli 8.-Febraro. Fatto giorno partimmo: 
dalliogo,doue ffauamo;e coftegziando pur l'A» 
rabia , inpoco d’hora arrivammo: ad -via Iolet= 
ta, che chiamano delle Capre, ò delle Gazele 
Je, che ftà molte vicina al continente d* Arabiaz 
quafi-dentro'a vi Seno, ouefraquei Canali per 
Vafcelli piccioli fi trova ampio, e ficuro:Porto, 
Stà queto luogo , quafi dirimpetto ad Hormùz, 
ondé come a punto Hormùz verrà ad efser' lone 
tano da Mafcat co. Seghe ,e perconfesuenza 18 
da Lima- Quitrouammo Ruy Freira con parte 
de’ fuoi Nauili}, de’ quali alcuni fi ftauano: rie 
farcendo: e dico parte , perche de gli altri nes 
hauena mandati , chial Capo di Giàfch ad- af+ 
pettar l’armata di-Goa , chi a Mafcat per pro» 
mifioni, che ne flaua con-molti pochi, chi af 
Lo T «4 Pore 
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Porto di Guardel in corfo , e chi in altri feruîzij. 
Subito che demmo fondo, venne Ruy Freira ins 
perfona al noftro Nauilio , accompagnato da al- 
cuni de’ fuoi Capitani, e fi trattenne quini più di 
due hore, e forfe, riccuendo, e diftribuendo 
fra fuoi certe poche prouifioni di vittose d’ armi, 
chenoi gli porranamo legsendo le lettere del 
Vice Rè, e molte altre,che gli veninano da Goa; 
e ragionando con Don Francefco Cautigno Ca- 
uaccio, e con gli altri,dando conto a tuzti de’fuoi 
fuccefli , e pigliando da noi le nuoue del: arma: 
ta, edell’altre cofe, che fapeuamo. E perches 
laccerrammo,che l’armata non poteua tardare a 
giunger d’hora.in hora , poiche eramo partiti da 
Ciaùl tutti nel medefimo tempo, mandò fuori yn 
altro Nauilio ad incontrarla,con ordine, che del: 
fe vuona all'armata,di do ue egli tana,e roraafse 
poi (ubito a dar nuova a lui dell'arriuo di quella, 
per vfcire all hora ad incontrarla,& vnirfi feco. 
Io non potei ftar nelia converfation tutro’l tem- 
po , che durò, perche ftaua con febbre in letta. 
Però quando Ruy Freira venne, m'alzai, e veltij; 
per andarlo a vifitare, come feci, trattenendomi 
‘coo lui fin.che potei;ma poi mi fù forza a ritirar 
mi , e folo quando parti.ternai di nuovo a licen- 
tiarmi da lui. Mi fece molti complimenti,dicen- 
do,ch’era molto rempo hauewa notitia della mia 
perfona per fama,e che m’ hauria fempre feruito 
in ogni occafione e cofe fimili. Volfi moftrargli 
la licenza,ch’io portaua del Vice Rè per pafsare, 
per bauer detto egli in conuerfarione, quanta.l 
Vice Rè gli incaricaua . che non lafciafse pafsare 
alcuno per terra de' Turchi, fenza fua licenza;ma 
non volle vederla, e difse, che a me non bifogna 
ua altro, replicando tuttavia, ch'egli era pron 
to aferuirmi, e mille altre parole molto corteli; 
alle quali io corrifpofi co i migliori sa i, che 
ù i cp. 


— II 


De 20. di Maggio 16x5.: © 453 
feppi,fignificandoli,quanto tempo era, ch' io des 
fideraua conofcerlo di prefenza, e feruirlo. La 


| fama delle opere fue a me nosa per fa bocca des 


gli ftefli inimici, come in Goa ne haucua fem» 
pre parlato,e fatto teltimonianza,e col ViceRè, 
econtutti, & altrecofe ch’ evli gradi dime al» 
tretanto , quanto io da Jui l'accoglienze , e corte» 
fice sche mifece. Andandofene al fine alla furs9 
Capitana,fe ne andò con lui ancora Don Frantè» 
{co Coutigno Cauaccio,dal quale io mi licentiai 
e’l Padre ['rouincial di Manila,e mon sò chi altri 
andarono pur col Generale alla Capitana a trate 


i senerfi colà feco tutto") giorno, ma io con la+ 


© mia febbre mireftai in letto. 


. 
"7, 


| VI. Alli 9. Febraro. Hauendo prefovn Pila, 


to Perfsano sche Ruy Freira ci diede, perche più 


a dentro del feno Perfico i Pilori Portoghefi nos 
fanno ben gouernare,e per le molte fecche ,6 per > 


| i ventichefono iftabily , e bifogna hauerne prat» 


tica, hanno bifogno di Piloto della terra; a note 


| partimmo dalla fopradetra Hola,pigliando il ca» 


mino per difuori. Quafi nel medefimo tempo 
ne parttanco Ruy Freira con alcuni de’ Nauilij;,. 
che quiui haueua , lafciando ordine agli altri, 
che. forniti, che foffero disifarciri, pur lo fe» 


| guitafsero: e per la via di dentro, cioé per lo cae 


male fra l’.ILfola, ela terra ferma, andò nons@ 


| deve a far acqua s con animo d’ andar poi a dare 
| wna vilta alle cofe d’ Hormùz, doue ffauano de- 
| dici Nawili} da guerra, tra Hollandefi, & Ingle» 
| f, parte fotto la Fortezza; e parte nel Bendér di 
| Kombra; e nella Fortezza. haueuano già pofto 
| foccorfo a lor piacere. Alli 10. detto. Altare 


ì 


| di arritammo ad vnfero, è cala, che chiamano 
;. de i livsoni, , perche in vna pieciola Villa, ches 


| 
| 


f 
\ 


| quivi è, molti fe ne trovano. Fac&mme acqua, 
Ra R9a quanta bifognama , € ci. pro ali" di 
alt 4. CERERE | Ù 


q 


* 
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qualche gallina, gz.aleri,ma pochi rinfrefchi. AÎTI 


#5. detto. Hzuendo già pafiata l’Hola;che chia» | 


mano if Tombo; va’ altra, che i Portoghef 
chiamano il Piloto-, cioè la Palla, forfe perchey 
è rotonda, e finalmente quella ; che chiamano 
Cais, famofa già vn.tempo emula e competitti 

ce d' Hormùz, & in guerre, e nel traffico dell’In 
dia, ma al noftro tempo per la guerra, che fi fa. 
ceua, fpopolata affatto, forgeadoci vn poco di 
Arento contrario , cisforzò a tornare alquanto in 
dietro, & a dar fondo fotto la detta:Efola di Ca- 
#6, che tà lontana da Hormùz- 40; feshe. Alcu 

ni de’noftri perricrearfi andarono: in-terra, ma 
nontrouarono colà cofa alcuna dariportare al 
Wafcello, (enon certe erbe, che erano, è crefpi. 
ne, dacrefpinefimili:- però a-nog che già di 
vertouaglie ftauamo mal prouifti; ion furono-dì 

fcari. Quinon deuo lafciar d' auuertire due ce 
fe: vna, che dopo che partimmo dal feno , ò ca. 
Ia de ilimoni,cominetammo fubito a nanigar di. 
uerfamente da quel che faceuamo prima; cioè 
‘ma done coffeggiauamo fempre l'Arabia, di là 
ionanziandamnio fempre colteggiando la retrà» 
oppofta della Perfia , perche così è miglior 
viaggio in'tel tempo . L'altra è che effendo 11 fe- 
. nePerfico svolto Btretro ,-doue poco fi può an 
darein volte, è pericolofo, perche hà pochi 
‘porti; ental ficuri, nè mancano fecche, 8& alui 
luoghi faltidiofi ; quando però: s’hà vearo con 
trario , non v'è altrerimedio , che dar fubite 
‘fondo , douelhuomo ftteua , per nom perder 


camino ; fe però è.Tuoce da poterlo fare; maft 


nè, ouero feil vento contrario rinforza troppo 
“gagliardo, bifogra a forza leuarfi, e molandown 
poppa tornare indietro,doue il vero vale;e quit 
‘eli è che intanto poco fpatio i viaggi fon femptt 
‘così lunghi. AÙli16. Febraro partimmo da De 
ca 2 


i 


| 
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Ja.nottecerti Armeni , che erano.nel noftro Va 
fcello, fi fecero'buttar con-l'almadiaia terra di 
Fetfia,per andare a Nachilù., che era quini vicie 
mo a vedere:fe a forte erano ivi.sbarcati certi 10» 
ro compagni partitida Mafcitcon vn'altro Va. 
fcello innanzi con molta robba comune,che por, 
tauano. Alli.r7.Febraro benche foffimo alquane 
to plù innanzi, tuttauia pes lo vento. contrario 
tornimmò vu. peco indietro a dar fondo fotto 
vn' Hola dishabitata , chechiamano Andrenies, 
Alli zo. Febraro:partimmo d'.Andreuvie,& a note 
te tornarono con vna barca della terra di Na 
chilù al noftro Vafcello gli Armeni, son hauen, 
do colà tronato iloro compagni. Ma vo Mer 
cante Moro, che:pur andò con loro son tornaèd; 
perche fe n'andodi là per terra verfo Spliabèn.Fb 
Gouernatore di Nachilò fcrifse per gli Armeni 
al neftre Vafcello due lettere; vna al Capitano, 
&atutigli altriingenerale, offerendo 21 Ya- 
fcello perto franco ;c-pregando che s'andafses 
«colà a vender mercantie , di che molto patiua 
gin per la guerra; che ancora a' Perrogheffi,come 
a' Mercanti haurebbe fatto atutti ognsbuon.trae 
tamento;e fe non ci fidauamo d’andar Jè, che al. 
‘meno afpertaffimo in Mare sile anshore in lar» 
go,che haurian mandato da terra-denari,e perfo, 
ne,che comprafsero molte cofe. L’ altra lettera 
era indrizzata a i Relisiofi., che fi-tronauano: nèt 
WafceMo;alcuni de'qua'i haweva intefo,che haue= 
mano animo d’andare in Sphahàn, promettendo 
purloro buonose ficuro pafsaggio con ognicor- 
« tefia.Ma nè" Vafcello fi trattenne:a vendere cola 
alcuna; nè i Religiofihebbere per bene di sbar- 
care in quel Imogo con:tutre le promefse. Alliv:z 
di Febraro fando in vn cerro luogo sù P ancho- 
‘re, a notte fcuoprimmo Vafcelli.di lontano , che 
| reninano alla volta noftra; non fapendo De Vae 
| T 6 i, CCI- 
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fcelli fofferò, ci lenammo doue ftauameo , € po» 
«ftici inarme per combattere, andammo a remi 
ad incontrarli. Venuti appreffo, conofcemmo 
effer di que: Vafcelli Perfiani | che chiaman Ter 
rate., che.fono come banche grandi, e foglio. 
no navigare in quei mari per mercantie, carica 
te di dattili,.e vitrouaglie, Contutto ciò, per 
che non miainarono ynè ciobbedirono , ghi fpa- 
rammo alcune falconate , e molte mofchettate , 
fenza però far a loro alcun male; perche di quei 
che fpararono , niffuno feppe fparar come douce. 
ua;e'ltutro fù farro con grandiffima confufione, 
e fenza ordine, com’ è folito fra’ Portoghefi , € 
«molta più nel nofro Vafcello , ch'era di mer 
cantia ,e non da guerra. Si chele ‘Ferrate Per 
fiane fe ne andarono intatte, e non folo non le pi 
gliammo,come hauremmo potuto fare facilmen 
te fe'lnoftro Vafcello foffe fiaro ben armato , 
ben gouernato ; ima parue anco , che fe le Terra: 
te haueffero hauuto gente armata, & animo d' 
affalirci facilmente hauriano prefo noi, fecondo 
| al poco ordine, epoco.ricapito di combattere, 
che vidi nel noftro Vafcello, Li 3. Febraro per 
Jo vento contrario, la mattina innanzi giorno 
demmo fondo in vnlnogo ritiraro a propofito.| 
A 25. cambiato il vento farpammo, € cirimer 
 temmo dinuouo incamino , l | 
. VII Alli 27. Febraro non hanendo verito buò, 
no, inoftri marinari seh* erano Indiani, ma Ma. 
homettani difetta,legarono vn° inuoglio di pas: 
.ni,che dicenano effere il vecchio ( ma non sò di 
:Chi. vecchio. inrendeffero } lo legarono , dico, 
ad vna delle corde della. vela , e quiuìè con va*al: 
«era corda lo batterono molto,fgridandolo , e di- 
cendo,che deffe loro. vento buono; altri man 
‘ nari intanto pregauano per lui quello che lo ban 
‘#5ua: dicendo, che non le batrefie più, gica 
ui ne, rebbe 
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rebbe dato buon vento ; Queflta fuperftitio'a ces. 
rimonia non difimile a quella de' Portoghefi s 
come diffi , di legar Sant’ Antonio di Padoua,co= 
me ftrana hò voluto riferirla ; benche-per l'igno» 
raoza de gli fteffi marinari, che non fdpeuano di 
ciò dare altra ragione, fe non che era così coltue 
Îme , ò perche non voleflero a noi dirlo , non pos. 
tel faperechiera il vecchio, chebatrenano fota 
to Ja figura di quell’ inuoglio di panni, e dachi 
domandavano :il buon vento, Alli 28. Febraro- 
swolemme fare acqua nella terra di Verdillào di 
Perfia, che molto bifogno ne haueuamo ; ma la 
gente della terra celo vietò, non lafciando ac- 
coftare in terra Ja noftra almadia , e ribtttando» 
Ja con molte archibugiate, Evon*'hauendo noi 
Soldati da sbarcare,e far acqua per forza, ci con» 
venne haver parienza, e lenza acqua indi partire, 
1] primo Marzo ci allargammo in alto Mare per 
cuitar certe fecche,ch’erano quiui preffo alla tere 
ra di-Perfia, Scuoprimmo vn Nauilio, che ane 
«dana al medefimo camino che noi; ci (pàrò vnos 
pezzo , e noi gli ripondemmo con vn° altro, ma- 
non l'afpettammo ; e.benche conofceflimo effere 
Pertoghefe, non conofcemmo però qual foffe, e 
Jo lafciammo addietro. Alli. di Marzo la terra 
ferma di Perfia,cite colfleggiauamo , e che fin quì 
era ita:a quafi fempre alta, edi mionti, comin, 
| ciàm” a trovarla baffa,e di piagge humili.La fera 
ci trovamo fotto Rifciel, ch'è vno de’ porti poco: 
-buoni della Perfia nello tato di Siraz.Li 3.Marzo 
‘poco innazi notre arriuamo a dar fondo fotro l'Ie 
fola di Chàrg;che ffà lontano da Cais,che lafciae 
. mo.addietro, 24, Giim, Giàm è vna mifura vfata 

da’Piloti Arabi,e Perfiani nel feno Perfico; &o0- 

gui Giàmè tre leghe; di modo che da Cais ago 

Chàrg veninano. ad hauer fatto fettantadue le» 

ghe.Da Charg a Balforà diflere reftar otto Giàma 
Da | eche 


ei 
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€Eche aleretintéeranò:da Cliarpà' Bahfiarein, 1 
Muogo diterraferma più:vicino a Chàrg è il Beni | 
dèr Ricfi,della rerfa, com”io credo di Loriftan; 
donde quéfi Kota è loriraria dit Giàmi. Not denti 
rho fondo erà Chèrg,& vmaltra Ifoletta, che gli 
fià apprefso,quafi a Nordefte ,:dalla parte di ter, 
rà ferma,e fî chiams Chargia:Chèrs è Ffola pie» 
ciola con-vn luoso habitaro diquaranta ; è cit» 
Quinta cale, doue frà viè Mefchiita con.la fepol. 
tura venerata da' Mori d’ vo tal Mubbasimed 
Anefia , chele senti dell Hola dicono efsere fia 
to de' defcendenti di Muhbammed, Per èfsere ‘ 
Marce erofso-quel giotnò, non sbartammo. Ap 
prodò pure è-quett' Ifola il Nauilio, ché haueua- 
mo vilto; e Jifciato addietro due giorni inkanzi, 
& era Portoghefe del Capitano di Ciaè!, che da 
Ciaùl infiéme con noi, è da Mafcàt, quafi pur nel 
meédefimo tempo ; che con-noiera partito all’ i. 
ftefso camino:di Bafsorà. Alli 4 Marzo. Andam. 
mo dall altra parte dell*ifola a far acqua,che ne 
haucuame gran neceffirà . To già lafciaro dallas 
“dfebbre, e conualefcente ; bericlie molto debole, 
sbarcii con gli aleri-in terra. Vidi là pocheco- 
fe : vidi la fepòltirà fopradetta; & altreancora 
pur venetate; ma con mimore apparato , e dewo- 
jone.che difséro efsere d’alcunifimiliari di quel , 
tale fenolto nella maggiore, e vidi vna gretta ca-. 
Bata a niano in vna pietrà viva;ch' ints'inalza vo 
bio fopra' piano diluguale della terra ; fà qual 
otra di fuori hà vii frontefpitio con vn poco 
dinragli, & i quefto, &alli forma dentro mo- 
ftra d* efsere ftata fatta per Tempio, è per Inogo 
di fepolthra , è per altra cbfa fimile : ma adelso 
ferue per ItaMa d’ animali. Delrefto ) I’ Holàdi 
Charg è balsa ; & piena : ‘ipaefani vi feminano 
Brano, cipolle, è poche altr& così fatte, nia è po» 
Nera afsai, confiffendo per lo più l' na” ) degli 
abi- 
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Babitanti folo nel.pefce, che pigliano.. Parlane 
Perfiano , & in verofono vaffallidi Perfia: ma 
con tutto ciò per faloro pouerrà non danno 2.9? 
Perfiani alcun tributo. Mi.differo., che fongo= 
wernatida vn loro. Capo, che chiamano fecone 
do*lcaltumede gli Arabi sseie, e che quefta 
 fuccede di Padre in figlio: e che per la guerra» 
che fi faceua tra Perfiani, e Portogheli, haucuae 
no hauuto 2nimo i Perfiani di fabricare iui vna 
Fortezza, 2 fine di vietar l'acqua a' Vafcelli Pore 
toghefi ; che indi paffanosma che effi con la loro 
pouertà, s erano di ciò fcufati, e liberati: & ia 
fine trattando eifi.amichewolmente con tutti,cioè 

| ConPerfiani, con Portoghefi ,e con Arabi egual. 
quente , venittano:2 non effer moleftati da niffu» 
“ne; egodeuano vna dolce libertà; che la lor po» 
vwertà piùche alero a loro concedeva. Mi diffe« 
ro anco, che da Charg fina Baflorà, atutti già 
‘habitatori di quella riviera di Perfia era conceffa 
‘Libero traffico tanto da'Porrtoghefi, quanto dale. 
‘e genti di: Bafforà, onde non erano da alcuno 
moleftati: iliche credochefoffe, perche Balforà 
‘non ha in'fe vertouaglia a baltanza, e la maggior 
parte da quelleterre di Perfia le viene, &anco i 

| Portoghefi‘hanno bifogno di vetrouaglie per la 
‘loro armata, chein Bafforà tengono in aiuto di 
‘quella terra contra Perfiani; ondeaglivni,&a 
‘glialeritorna bene di concedere libero tratto a 
quelle genti là vicine, benche vaffalli de gli inie 
mici. Lafera a notte rimbarcammo ; e lafciato 
‘quiui il Riloto Perfiano , che ci diede Ruy Freiy 
“Ta. ne pigliammo vn*altro di Charg } che cosìè 
‘coffume, La notte hauemmo pioggia; .c pere 
‘the il Mareeragroffo, ciritirammo io alto più 
i lontano da terra, per iftar più ficuri; Alli6 Mare 
“zo. Innanzi l'alba partimmo. da Charg infie» 
me con: l’altro Nauilio di Ciaùl, caminando 
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però ciàfcuno 2 fuo viaggio , è nauigammo coò 
fieggiande. pur fempre la Perfia,che haucuamo a 
man deltra . Alli 7. detto. Mapncandoci il vento 
demmo fondo tanto fontane dalla Terra Fermay 
di Perfia, che colleggiauamo, che non la vedeua: 
mo ;. con tutto ciò demmio fondo-in non piùche | 
circa a diece braccia d’acqua, tanta poca ve n'e. | 
ra in quel luogo. Sotte poi vn poco di venta 
tornarmmo a nauigare; e fempre col piombo ins 
mano, per i baflifandi, che in quel luogo fono. 
Alli 8. Marzo. Senza veder terra nautgamiuno per 
vna parte di quel Mare, che non hatena più che 
quatira braccia in circa di fondo: e perghe il baf- 
fo fondo in quel luoge per gran: tratto è ture 
vguale:; i Piloti Perfianilo chiamano Mesdan, 
eioè Piazza. Alli 10. Marzo. Nawigammo vwn po» 
co, ma’ più del giorno ftemmesil'anchore , per 
non:fapes trovare è Piloti la bocca del Fiumedi 
Bafforà , e quantunque ci parefle d’efferui molte 
vicine: chein vero non è facile a conofcerla,e 
erouarla,perche la rerra:è santo bafla .che fe nea 
e molto d'appreflo nen fi vede 3 & appreflarf al- 
Parerra tanto ,, che bafti a conofeerla. per i balli 
fondi, che fono inquel:luogo, non è ficuro. 

| VIIL-AHi 31. Marzo.Fravagliando per srouar 
la bocca del Fiume , & eflendonel noftre Vafcél. 
lo varij, e:contrari} pàreri,penfando alcuni, che | 
ne fuffimo affair lenzani, e gouernandofi perciò.il 
Vafcello con molta eonfufione, demmo col ti: 
mone in fecco, & erauammo per incagliar facil» 
mente con:turro il Vafcello , fe non rimediauamo 
prefto . Soccorrendofi dunque con diligenza , li. 
berammo èl timone dalle fecche , non fenza qual. 
che pericolo, e cirimerremme in maggior:fondo 
d’acqua, entrati già conla guida del Nauilio di 
Ciadl, che comepiù leggiero volena' manco ae» 
qua di hoi, &'in queto luogo ci andò sr seg 
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nella bocca del Fiume fenza faperlo. Il Fiume di 
Bafsorà,ch* è l'Eutrate,e 1 Tigre giuati infieme,e 
da gli Arabi è chiamato Sciar d'Arab,cioè Fiume 
Arabo , ò degli Arabi, sbocca in Mare per due 
grandi bocche, lontane vna dall'altra più di do, 


: dic:leghe.i La più Orientale, che è la maggiore 


è più ficura , lachiamano d'Hormùz , perche ftà. 
dalla banda d Ormùz e della Perfia: La più Oce 


 cidentale è meno frequentata da Vafcelli groffi » 


‘ accreicendo con le arene,c 


che chiamano di Bahhrein,ò. di.ECutifà perche ftà 
dalla banda di Bahhrein , di Cutifà ,_e dell’ Ara. 
bia : E perche Ja diuifion del Fiume in due rami fi 
fà détro terra poco fotto a Bafsorà, non sò quan 
te leghe lontano dal Mare., forma però tra ’vna, 
e l'alira bocca vna non picciola Ifola di forma» 
triangolare chiamata hoggi di Cheder, da i pace» 
faa:i,che penfo efsere ftara dono del Fiume, come 
il Delta d' Egitto, e che ogni:giorno s'anderà più 

3a Fiume porta , fe= 
condo i bafli fondi, e moltéfecche , che già hò 
detto per quei luoghi trouarfi. Noi dunque entra, 
ti per Ja bocca del Fiume Orientale, e nauigato 
buona pezzacon buan vento contra'] corfo di 
quello, pafsammo finalmere il luogo,done il Fiue 
me fi diuide in due , lafciandoci a man fiviltra' il 


ramo più Occidentale,che corre,e và a sboccare, 


come difli, dalla parte d’Arabia,e di Cutifà. Na= 
uigato poivn'altra buona pezza, e fempre frale. 
verdure de gli alberi di Datteri, e de’ terreni col. 
tiuati,che in ambedue Ie fponde del Finme in fine . 
al Mare fono molti fertili;arrinamo al luogo,do. 
ue dalla Città di Bafsorà sche nella riva più Oc» 
cidentale d’Arabia ftà va buontratto dérro tetra 
Jotano dal Fiume, è tirata a mano vna fofsa dritta 
eguale capace di tatv'acqua,che per quella nè folo 
le barche del paefe,ma aco gli flefi Nauilij,ò Ga; 
leotte Portoshefi cò vo poco d’acuratezza, pero» 
| polso» 
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poffono fin*alla Città arriuare;anzi per dentro al 
là Città quafi fin’ alla Dogana, dinanzi alla quale 
détra Folla paffa,e perlinea dritta correndo mol 
to:più innanzi, arriva ad vn Inogo,orie fi paffa-la. 
Foffa per vn Ponte di tauole, fondato fopra-Bar. | 
che,e fortificate con catene di ferro, fopra *1 qual 
Ponte nella parte più Setrentrionale:ftà fabrica. 
to, come vr Caltello, è più tofto Torrione: forte 
per guardia delia Città;e del luogo;benchè 1 ha. 
Bitato della Città anco.dì là‘dal Torrione fi Rene 
da. L'acqua della Foffa; che col fluifTo , e riffuffo 
del Mare , che tanto dentro aterra fin* aquefte 
luogo atriua cala ,e.crefce,in particelare,quando 
il'Mare è ‘alto, paffa di lì dal Ponte molto sE nono 
sò dove vada a finire ; però i Vafcelli folo fino at 
Ponte arrivano, equini gli ffefi Nauilij, ò Ga. 
Ieotre da guerra de Bafcià,quafi in Porto;fotto' 
Torrione in ficuro, ma però fenza remi, foglion 
ritirarfi Da quefta Foffa grande fi fendoto anco 
alcuni aleri Canaletti da vna banda, e l'altra per 
diuer& Hioghi della-Città,e per alcuno di quelli, — 
fi và in Barche picciole , che chiamano Donet, 
molto dentro ail’ habitato , per le cafe con affai 
commodità dichi và innanzi',-& indietro:, non 
mancando anco: Ponti di attrauerfar detti Canali 
per quei;che vanne-a piedi. | | 
IX. Del refto la-Città di Baflorà(sià che nella 
fua delérittione fon'entrato )'è grande, emolto 
popolata, ma di mala, grozza fabrica. È tutta 
Piana;& era già-aperra (enza mura,ma adeffo per 
quefle pirerre,de’Perfiani l'hanno quafi circènda. 
fa di muro:con Torribni di terra mezo ruinati, € 
con porte,che fi ferrano, eauiti dentro fà il Ba: 
zàr de gli Orefici, ditelami;e di tutte te cofe mi. 
lori, chefi vendono. Innanzi a quefto Caftel 
to.ò Bazàr, da vina banda:c'è vna 'iazzotta com: 
perente, douefanno alcuni pezzi groffi d’Arti. 
| glie- 
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glieria; fra i quali fe ne vedono alcuni Portoghe= 
fi, che molti avni già furono prefi da Turchi di 
Ballo rà in. Mafcàt, quando correuano in quei Ma - 
iri con Galerc; che poi da i Porroghefi furono di- 
truce . Vo'altra Piazzotta ha Ballorà innanzi al. 
iTascafa pel Bafcià, e quefta tà fempre ingombra «+ 
;\ea-tutta di. Motoni di grano,rifo, & altri legumi, 
ichequiui fi.vendono,e giorno, e notre fenz'altre 
Botteghe, òferranîento fi tengono, co perti folo 
icon.ftere, fenza paura , che fian rubbati, per la 
ibumona giufiitia , chei Turchi in materia di furti 
ifogliono fare. I popolo di Balforà è &rabo ; com 
‘alcuni pochi Turchi mefeolari: onde la linguas 
\Araba pero più fi parla, be. ne anco la Turca 
Ja-Perfiana vi fian familiari, Di Religione i Mor 
parte Sonai, e parte Scizai, con libertà in quefto 
‘di cefcienza, però nelle Niefchite fi grida, e-chia» 
ima.il popolo,e fi fà oratione al modo de'Sonai,e 
| così-tutte le cofe publiche fi fanno col rito di * 
\Sonat,.che è quello,che offerua il Gra Turco di 
Coftantinopoli , che è Rédel paefe. Vi fono an 
corz:iò Baflò?i non sò in quante cafe di Chriftia= 
ni-Calder, che chiamano di San Giouanni , è Sa» 
bei, ma-di Chriftiano credo, che-habbiano poco! 

‘ più che'l nome, perche non hanno Chiefa fuog. 
ehe Ta cafa d'vn folo Sacerdote , che al mio teme” 

po-hauenano , e quello:molto idiota, nèsò ches | 
iui concorreffero per affiftere ad alcun Diuino 
Officio. Nonhanno alcun digiuno , nè aftinenza 
di carne, ma la mangiano ogni giorno indifferene 
temente, Non hanno de’ Sacramenti fe non quale 
che pocaombra, e fin illorBattefimo fi-dubitay 
che nomfia come-deue effere, e che fia più toft 
il Battefimo di San Giduanni. che di Chrifto. EB 

| perche in quefto, & in molte altre cofe San Gio 
nan Battilta più che altro offeruano, & hanno in 

| weneratione.; quindi è però che zine cr 
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Gionannì fi chiamano , con non poco fofpetto, 
che fian relianie di quelli Hebrei, che S. Giouan: 
ni Batrezzavua col Battefimo di penitenza, che 
fenza curarfì d'altro fiano reffati poi fempre ins 
quel rito. Enangelij.& aleri libri Sacri,almeno in 
Bafforà non fi sì, che babbiano,nè vfino;ma han» 


—_ 


no vi Ter libro,che chiamano Sidrà, per lo quale | 


nelle cofe della religione fi gouernano; ma chi 
ne fia Autore nonsò; Parlane fra di lor lingua 
Caldea rozza, oltre l'Arabica , che S° vfa comtù- 
‘memente; e quefto lor linguaggio lo chiamano 
dd endai, come anco effi Mendai fra di loro per lo 
più fichiamano , oltre de gli altri due nomi di 
Chriftiani di S Gisnanni, e Sabei , col primo de' 
vali a moi altri Europei, e col fecondo a î Mori 
ninolto conofciuti. Che figoifichi Mendai, € 
donde derivi quefta parola, non hò potuto fape- 
re, perche nè anco di loro in Bafforà hò treuato 
chi habbia fappuro dirmelo. Hanno anco carat: 
scri particolari indifferenti da i Caldei., è Siriani 
ordinarij, antichi, e moderni, co i quali fcriuona 
s loro libri Sacri; ma quefto carattere ordinaria» 
mente non lo sà Ieggere, e fcrinere fenon i Sa 
‘ Gerdoti, che cen voce Araba chiamano comune 
mente Sceisb , cioè vecchio . In Baffora di loro 


mon ho potuto faper più, perche effi fteffi fono . 
‘ pochi,e molto idioti; delle lor cofe ini poco fate 


no, fofo penfo,che fiano quegl'Heretici Sabei, de’ 
quali fi fà mentione nelle noftre Hiftorie,e partie 
colarmente nell'Elencho alfabetico , de gli Here» 
tici di Gabriel Prateolo , che neriferifce l’origi- 
ne,e i riti. Oltre di Balforà fî troua di quefti Chri. 

tani diS Giouanniin Haueiza, ch'è vicino 3 
Bafforà in Durec,e Scius&er,& in moltaleri luo. 
ghi vicini della Perfia;e dicono , che fon mol 
migliara dicafe; Però in Hhaueiza più che altro» 


me ne fono, doue hanno va luogo habitato tutte | 


da 
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daloro, chechiamano Kiuzalenà, e com'efli 
pronunciano Cismalanà , leggendo la lettèra K, 
con fuono di C. Quivi viuono certi loro. Sacer. 
doti fupremi, Monaci, e Vefconi, che chiamano 
Chanzebrà, da quali fon gouernati nella Religio= 
ne. Quiuianco credo, che habbiano qualche 
forina di Chie fa, di facrificio, e ditutte 1° altre_s 
cofe meglio, che in Bafforà: ma quel che fia non 
poffo riferire, perche non l'hò veduta, nè infin* 

“all'hora quando dilà paffai; perfona alcuna ina 
cendente delle noftre era ftata cola, nè l' haueuas 
veduto, che hauefle poruto*scon verità, e con for. 
damento riferirmela ; che direlationi d'Idioti; è 
perfene poco fufficienti a faper ben le cofe, ca- 
me d’vn mio Seruitore , che 0 haueua di quelta 
Natione, nato in Kiumalaud prefo alla Hhaueiè 
za, chefradilorofi chiamava Robèh, ma poi 
da inofîri Religiofi ribattezzato a cautela fù chis» 
mato Giouanni Robèéh, nen fò foridamento., 
Per fine delle cofe di Bafforà assiuàgerò, co 
me da poco tempo in qua, dopo che la Città per 
le perdite d'Hormiz è ftara più frequentata con 
traffico da i Porcoghefi d'India, de’ quali a mio 
tempo viaffiltena anco di continuo vu’ armata di 
cinque Navilij per difenderla da sl Infulti de* co» 
muvi nemici Perfiani. Con occafione di molti 
Chrifiani Europe!, che a tutele hore iui {i tre» 
uano i Padri Carmelitani Scalzi di Perfia prima, 
e poi anco gli Agoftiniani Portoghefi di Goa, vi 
hanno fatto due Chiefe , cioè, ciafcuna Relicio, 
ne la fua, dove'] Cattolico, e Romano Rito pu» 
biicamente s'offerua. Quella dei Padri Carmea 
licani Scalzi, hauendo effi parte compraro,e parte - 
hauurto in dono dal Bafcià il firofa trouai già fas 
bricata in buona forma con vo peco di Clauftro, 
e qualche Cella per li Padri,che iui fanno , è che 
indi pafano ; e dalla {ua dedicatione, a fà 
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al mio tempo più a buffo parlerò; berrche per pri. 
1a non mancavano il celebrarfi melfe io voaltro 
| Oratorio, che s’era fatto nel principio per modo 
di prouifione, in fin tanto che fi finiva la fabrica, | 
La Chiefa de gli Agoftiniani non era ancor behs{ 
fondata , perche non haueuano ancor fito loro, 
ftauano fofpefi ia fabricare,per la tema che v'er 
che i Perfiani vo giorno. non pigliaffero Bafforà 
‘in quelte guerre, che eranoio piedi y Viuenano 
dunque al mio tempo i detti Padri Agoftiniani in 
wna cafa a pigione, che il Bafcia loro pagaua»; 
però teneuano iui Chiefa , ò per dir meglio-Ora.. 
torio,doue pur di continuo fi celebrauano pub!i, 
camente.le melle, e tutti gli Offici) Diuini, De 
Padri Agoftiniani,ne ftauano due.iò Bafflorà, vno 
de'quali contitolo di Priore era anco Vicario dell 
Arciuefcouo di Goa, che-è pur Frate Agoltinia 
no; ilquale per amor-de Portoghefi, che iui 
vanno fin èo quella Citta d’Arabia pretende d’ y 
furparfi siurifditione , foftentandolanon fenzas 
qualche impertinenza contra i.Padri Carmelitani 
Scalzis non oltanti i breui con amplifima autori» 
tà.. che per cafi fimiliefi hanno dal Papa, come 
fece almio tempo publicare il Vicario Agotli» 
niano fcommunica contra tutti quelli, che 13 Paf» 
qua non fi fofero confeffati nella lor Chiefa. , 
quantunque l'haneffero fatto in quella de*Carme» 
litani Scalzi, e voler che Ja lor Chiefa fola fia pa- 
rocchia, e non queltade g'i Scalzi, e fimili altre 
contentioni velticano fra di loro non fenza qual. 
che difcapito nelle materie roccanti le perfoney 
reliciofe. Il Bafcià, che.per l’aiuto s che hauceta 
de i Porroghefi nella guerra, vedeua, e traetaua 
molto bene non folo i Portoghefi, ma anco tutti 
gli Europei,che di-là paffauano , -ò iui tauano, i 
ciafenna delle fue Chiefe anco-al mio tempo da 
na paga, delemofina vgni mele serepatcnte pel 
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lo vitto ; così come anco pagaua moito. bene i 
Cinque Nauilij Portoghefi, che ftauano in Baffo - 
rà, perla guerra al {uo fervitio. | 
X. Hor daro conto , e forfe anzi rempo., «delle 
| cofe di quella Città s tornando al mio propofito, 
il giorno, che.già difì, degli vndeci di Marzo, 
poco innanzi norre,arrivammo là doue la foffa-ti 
rata dalla Città sbocca nel Fiume grande intero, 
nellacui bocca a man finiltra, entrando nella fof- 
fa tà fabricara vna Fortezza ragiuneuole., & as 
man deltra nell» altra riva .vna. mefchita. Noi, 
quantaque foffe tardi ,voleuamo entrar nella fol. 
{4,e dat.fondo più deatro.ma non Jotemmo far- 
lo perche nell'entrare,la corrente. furiofa dellac 
qua ; ci trafportò di maniera , che incagliammo 
col Vafcello nella punta fotto la mefchita ; onde 
fù neceflario dar fondo , € quella notte non fa. 
cemmo poco a puntellare il Vafcello,e fortificar 
do -bene da tutte le bande , a fin che così incaglia. 
to nel calar dell' acqua, che col reflufo-del Mare 
douea.mancare,non fi riuoltaffe. Stava quiui al- 
l'archora co”) {uo Nauilie,e con vn’alero de' fuoi 
cinque. Il Capitan maggiore dell'armata Porto - - 
shefe,chein Bafforà fi trarceneua. Gli.altri.trè 
fuoi Nauilijerano aliroue fuori per jo. Fiume.s 
grande, in.quel luogo ; dove anco il Bafcià co?l 
fuo campo ftaua infieme con loro,per far tefta ale 
l'efe c'to Perfiano,che era.in quei confinî, e fi dia 
cena douer contra Pafforà venire Alli 12.Mar- 
zo. La mattina a buon'hora, prima di muouerci 
fui vifitaro nel Vafcello dal Padre Bafilio Carme 
litano Scalzo s e dal Padre Fra Paolo di Giesù 
Francefcano Laliano; da me conofciuto in Goa, 
& hora di paflaggio per Italia alloggiato in Bafe 
forà dai Padri Scalzi..quali faputo il mio venire 
da i fratelli Donati ; che erano sbarcati, vennero 
fio.dà a vedermi; più al cardi poi ricrefciute le ac 
! que, 
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que , e difincagliatici al meglio , che potenamo, 
andammoalla Città per la fofsa, non remando, 
come vanno gli altri, ma tirardo il Vafcello con 
corde, con la poppa innanzi, perche nel difinca 
gliarcifion potemmo per la itrettezza della for. 
za ridirizzarlo s emandar innanzi Ja prora. Di 
quà e di là dalla fofsa infiu'alla Città,che può ef, 
fer camino di circa vna lega , e forfe meno, è tut. 
to habitato , econtinuata popolatione di cafe ,e 
d' horti; con gente, che fà il pafso molto vago) 
Demo fondo al fine già dentro alla Città, nèl] 
fponda più Meridionale della fofsa, ch’ è doueè 
il più habitato. Dopo definare io fcefi in terra: 
cercarcafa, ma nontrouzi cofa buona. & a pro 
pofito ; onde tornato ad imbarcare, dormij purli 
notre nel Vafcello. Alli 13. Marzo cercai di nuo 
no cafa,e non trovandola a mia fodisfarione , fe 
ci parlare a Chogiaà Negem,Chriftiano di S Gio 
uanni il più principale all’hora fra di loro ch’eri 
anco Scibender ; della Dogana, e come Chriftiî 
no,e perfona di buoniflima conditione, fatia me 
co ftretta amicitia, mi fece fempre mentre fletti 
in Bafsorì,mille cortefie. Lamattina fua moglie 
ftefsa in perfona andò cercando cafa per noi. La 
fèra poi 10 infieme con lui ne andai a vedere vni 
contigua alla fua , che sì per quefto,come per e'. 
fer migliore delle altre , benche poco buona, mi 
fodisfece s & eglipromife di farmela preparare 
per lo giorno feguente; onde quella notte tornai 
por al Nauilio a dormire, Quetto giorno fi but 
tò bando in Bafsorà, che vfciffe yn huomo pet, 
cafa con le fue armi,per andar nel campo ad ail 
tare il Bafcià nella guerra contro i Perfiani; che . 
fi diceua approffimarfi, Alli 14. Marzo, Andi , 
ad habitar nella cafa già preparata. Il giorno pol , 
, vifitaijl Signor Confaluo Martins da Caftel br® ; 
‘ co,fatto com’ effi chiamano de'Rortoghef in Bab. 
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forà;per dargli vna lettera,che io gli portava, del 
Vice Rè di Gea,la quale però non era.per altro, 
che in raccomandatione molto calda della mias 


‘| perfona: & egli molto cortefe, e per quefta, e per 


altre lettere d’amici, che me gli dauano a cono» 
fcere , m' offerì prontamente ogni opera fua. Mi 


‘ diede poi nuove buone, come quel che le pote, 
‘wa faper bene, delle cofe di Bafforà , di Perfia, e 


della Hhaueiza , che Manfur fratello del morto 
Mebarek , meffo da Sciah Abbasgli anni addie, 
tro $i cipe della Hhaueiza, dopo che s' ime 
poffe (sò bene dello Stato , non era molto ben? afo 

fetto al Rè di Perfia, quantunque fuo Benefarro» — 


rr. 


re » perchèio effetto gli Arabi non pati(cono di 
ftar foggetti,e vogliono fopra tutto la lot libertà 


laquale per fomentare egli più ,teneua molta 2* 
micicia co”) vicino Bafcià di Baflorà, Vaffallo del 
Turco , € di fatrion contraria al Perfiano, che all’ 
hora era Efrafiab Bafcia,il quale d'Agà di Segme» 
ni, ch era prima nella medefima Città fua Patria, 
con modo violento sera fatto-Bafcia per forza, 
& ambiua di ftabilire il dominio di quello Stato 
nella fua cafa ; dal Turco con tutto ciò,quantuon- 
que mezoribello,fo:portato,anzi contermato, e 
fauorito; sì perche nel gouerno fi portaua bene; 
sî anco perche non finifce di negarli quella po. 
ca obbedienza,che almen di nome gli daua ; nen 
efiendo facile in qu-i confini d inimici, e tanto 
lontani da Coftantinopoli, gafticarlo, e far nella 
Citta di Bafforà, dove egli tanto poteua;altra mu 
tatione Horfaputo il Perfiano, che Mfur teneua 
con quefti amicitia,contra’] coftume d altri Prine 
cipi della Hhauciza,che anzi foleuano con Baffo=- 
rà far guerra, echein fomma Manfur non era 2 

lui offe quinfo,e diuoto,come hauria volutosqua. 

do andò all’ imprefa di Baghdad,lo chiamò $the 
indaffe egli ,auicora, conle fue genti nel éUni» 
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‘ ‘po Perfiano a quella guerra ; & ordind:ad Imam. | 
culì Chan Sciraàz, che marchiando con le fue gè» 
ti verfo 1 campo di Baghdàd paffafse per 1’ Hha- | 
ueiza , & in tutti i modi conducefse feco Man. | 
‘fur. Il Chaneffeguì*l comandamento del Sciàh, 
e giunto prefso alla Hhaueiza , fi fermò ad afpet 
tar Manfur più giorni; importunandolo.fpefso, 
che vfcifse, e vnifsefeco; Manfur dando fem-! 
‘ pre parole , e dicendo di metterfi in ordine , fece 
afpettar tanto il Chàn, ch'egli hebbe per benesf 
d'andarfene fenza lui, e con titto ciò arrinò 240 
Bachdidtanto tardi, che.già-lo Sciàh haveuas 
. prefo la C'ttàjma Maufur in cenclafiane non fi 
mofse. Lo Sciàh domandò al Chan, perche ha 
ueua tardato tanto ;;& egli rifpofe, che per al 
pettar Manfur ; e condurlo feco , come gli haue: 
ua ordinato ; ma quegliin famma non hauevz 
voluto venire. LoSciah dopo che torno dall 
imprefa di Baghdad in Sphahan,chiamò più vol 
te con replicati meli Manfur alla fua corto; € 
Manfur dicendo di volere andar fubito, non andò 
giamaizonde al fine fdegnato lo Sciah, gli mandò 
a dire, che andaffe fubito in ogni modo, fe non 


.-. che haurebbe, mandato a tagliargli latefta. A 


— quefto rifpofe Manfur.,, che fe lo Sciàh voleua ta: 
gliargli il capo, venifse egli in perfena atagliar 
glielo, ch’ egli fe l'hauria fapuro difender molto 
bene con Jafpada:che non voleua alerimentr» 
andare in Perfia:e che fe lo Sciah era Rè în Per- 
fia , ch'egli era Rè nell Hhaneiza , e che novo 
conofceua per niente. Lo Sciah per quefto er. 
dinò al medefimo Imam culî Chan, che 28- 
dafse fopra la Hhaueiza con molto potere , e che 
conducefse:feco Muhhammed figlio di Mubie 
rek, che purin Perfiaappreffo del Sciàh s' era» 
educaro , eche ponendolo nella Hhaueiza per 
Principe... ne titafse Menfur, c'} Me 
i "ara. 
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Pammazzafe:. Conforme dunque a quett'ora 
dine, il Chan, poiinnanzi il noftro arriuo ia 
Bafforà era venuto col detto Muhhammed fopra 
la Hhaueiza; e Manfur accortofi , che molti de” 
e grandi, e'l popolo, che fono Sciani, vo» 
-leuano obbedire allo Sciah,, e riceuere per Îirin» 
cipe Muhhammed: per non effer prefo ,, dò :more 
eo fi fuggì con circa cinquecento de’iuoi, 
che gli furon fedeli, e l'accompagnarono , e 
vennero nello ftato di Baflorà , doue il Bafciày 
chera gia-Alì Bafcià figlio d’Efrafiab, fuc- 
ceffo al morto Padre in quel gouerno, anch* 
egli mezo per forza, ò per: dir meglio intrufo,s 
| cigè prima che’ Padre fpirafle, col faper di 
quello, col feguito degli amici se parenti, e con 
] aiuto de? Porroghefi, che. tratteneua al fuo fere 
uicio l'accolfe molto amereuolmerte , e gii die. 
de vna terra della giurifditione di Bafforà ne_s* 
confini della Hhaueiza., doue con le fue genti po» 
teffe viuere, e trattenetfi, Gli huomini della. 
«Hbhaueiza fratanto accordarono col Chan, es 
‘ riceuerono Muhhammed per lor Principe , pron» 
to d’obbedire alio Sciah inciò,& in altro che co» 
maudaffe; con patto però che neflun Qizilba - 
fcî entrafie nell'Hhaueiza; di che il Chan fù 
contento , Di quelto ch'era già feguito dopo il 
‘noltro arriuo in Bafforà ne venne nuoua, e con» 
‘ tezza; e di più, ch'il Chan dopo haver ftas 
‘bilito Muhhammed nella Hhauceiza , s'era auan- 
© zato più innanzi col fuo campo verfo Ball'orà , & 
era gia entrato nello ftato per via-d' vn luogo, 
“che chiamano , Qarna con penfiero forfe di pis 
‘gliar certe Fortezze in quei confini, e far anco 
» progreffi maggiori : onde però il Bafcia gli era 
i wfcito contro con tutte le fue forze con tre de * 
:Nauili) Portoghefi, di cinque, che come hò 
idesro sencua pagati. al pra ferurio.; Ela Ci dr, di 
Mg è ali 
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Bafforà ftama tutta in gran timore dell'Eflercito 
Perfiano. . | 

VI. Quanto poi adaltre' cofe di. Perfia ; e di | 
Bafforà più in particolare allo Stato di quella 
Città appartenenti, mi diffe , che lo Sciah dopò 
hauer.prefo Hormùz mandò .vn® ambafciata. al 
Bafcià diBafforà, ch'era all'hora Efrafiab, con» 
dirgli che non voleua altro da Bafforà, fe nome, 
che fi batteffe la futa moneta; che ne i.gridi al Po- 

lo, e nelle orationi.delle Mefchite , in cambio 
del Gran Turco, fofle egli, comeRè del paefe no- 

minato; e chele genti di Baffora fi legaffero il 

Turbante alla Perfiana; e che del relto haurebbo 

Jafciato fignoreggiare Bfrafiab in quello Staso, 

come Signore affoluto, confermando il dominio 
in tutta la fuadefcendenza,e che l'haurebbe pro: 

terto contra’ Turco, è. contra ‘qualfinoglia ; né 
hauerebbeegli prefo da lui; nè dal Popolo, al: 

cun tributo, ma lafciatigli del tutto nella loro li: 
bertà. Efrafiab, ch'era huomo prudente, ben» 
conofcendo i modi del Rè di Perfia , n6 fece cone 

. to di quefte offerte, nè gli parne bene d'auuenti. 

- gare il fuo buono Stato ficaro, che poffedeua, per 
incerte fperanze, e confidato nell'aiuto de» Por- 
toghefi, icui Nauilijinquelluovo, che i Per- 
fiavi peroffenderBafforà, kan da paffar per for. 

-za, d'] Mare, d almeno il gran Fiume, gfi porewi- 

no efler di grand'efferro , perche i t'erfiani nono 
hanno Vafcel!1, che a‘Nauilij poffano ftar*a fron» 
te , diede ripulfa alia propofta dello Sciah , eri: 
mandò l'Ambafciar, fubito con ordine rigorofo, 
che vfc:ffe all'hora-all'hora dalia Città, e dallo 
Stato, accioche fecreramente non corrompe fu 
alcuno de’.Grandi, che alteraffero poi il Popolo, 
ch'è mezo Sciani della fetta di Sciah:lo rimandò, 
dico, con rifpofta poco buona, dicendo.in coclm 
fione , ch'egli era Vafiallo del Gran-Tutco a, e che 


e 
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‘tal volena morire; e che era prosto alla guerra.sg 
felo Schiah pretendena dalui cofa alcuna. Lo 
- $ciah vedendo , che conlebuone non poreua far 
‘niente in Bafsorà $ ordinò al Chan di Sciràz, cò- 

me àd vn de’ fuoi Miniftri più vicini a quella ter» 
ta, ©’ più potente, che andafse colà con Efe 
fercito ; e vedefse di pigliarlo per forza. Venne 
PEfsercito del Chan; nel quale non sò fe vera 
‘egli in perfona, ò pure alcun fuo Generale € 
«perla via di Sciusgter, é d'altre dello Sciah. vie 
cine ad Hhaueiza yentrò nello Stato di Bafsorà, 
in quella partesche è di là dal Fiume, all’ Orien- 
‘te della corrente diquello verfo la Perfia, e fù 
quefta entrata l’anno innanzi al mio arriuo in» 
| -Bafsorà,cicè l'anno 1624. nel principio, ò nella 
‘ fine del. 1623. Però non afsediò altrimenti Baf- 
fora , come s* era derto in Goa; nè pur viarriuò 
da prefso, mà folo afsediò vna Fortezza in quei 
confini chiamata Qaban; la quale ftette a pericoe 
lo di perderfi , cen pericolo delrefto di quella 
terra, econtimore di Bafsora ftefsa, perche i 
Perfiani vi combatterono valorofamente; e vi 
ammazzarono molta gente di Bafsorà , ma nel fia 
‘ hecon l’aiuto de’ Portoshefi, che dal Finme vi» 
cino, con l'Artiglieria de*loro Nauilij fecero 
gran danno nel Campo Perfiano., furono i Qizile 
balci riburtati con quel danno ; è per dir meglio 
fiuffi ,ò fanchi dalla lunghezza dell’ imprefa, è 
purrichiamati in Perfia per altri fervitij, fe ne 
andarono. Nè erano più tornati fino all'anno:fe- 
guente,che come hò detto, nel tempo quafi ch'ie 
arriuai a Bafsorà,con occafione d’hauer pofto nel 
modo, che dì fopra contai Muhhammed figlio di 
Mubarek per Principe nella Hhauéiza, e caccia» 
tone Mansùr, s'erano poi auanzati più innanziy 
| entrando di.nuono nelle rerre di Bafsoràronde i 
ì puouo Alì Bafcià, egli ancora ftaua fuori co'l{ue' 
7% V 3 €, 
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«tampo ; econ trè- de’ Nauilij Porroghefi per o pi 
porfi loro je nella Città di Bafsorà non fi itau as 
‘feaza timore , perche in effetro il Campo Perfia- 
mo se di numero . è di qualità di gente avanzava | 
- «molto quel dì Bafsorà. | 
‘XII Alli 16. Marzo vennè nuoua in-Bafsorà , 
come: i campi ftauano molto vicini, e quaft 2 
fronte Quefto giorno io vidila prima volta nella 
Chiefa degli Agoftiniani il Sig.Dos Gonfaluo de 
«Silueira Capitan maggiore dell'armata Portoghe 
fe che in Bafsorà fi tratteneua.; .il qual mi diedey 
conto, che haueua hatiuro nuota s come 1 Perfta» 
ni da vn cetto*lor porto più lontano volecuane 
condur per Mare a Durec, che è pur terra loro, 
contigua alla Hhaueiza, enonlotitana da Bafso» 
rà,fette pezzi d'artiglieria; per feruirfene in que 
fta guerra di Bafsorà:ond egli haueua già manda. 
to fuoridue de'fuoi Nauilij; & vn'altra di quel. 
le fregate più leggieri,, che chiamano Sanguifti 
perche vedefsero di pigliar queft’artiglieria;che 
certo a danno de’ Perfiatii faria tata cofa di mol- 
tainiportanza. Alli 17: Marzo Chogia Negem; 
che potena faper lecofe bene, come quegli che 
fà molti negori} del Bafcià, mi diedennoua circa 
«della guerra , che il Campo Perfiano era di tren, 
tamila buomini; e che v‘erano nelcampo fette 
Chani; il che rion mi pàrue verifimile; perche fe 
non baftaua il Chandi Sciràz co fefue genti, po- 
teua efser che fofse venuro anco Daud Chan Fra- 
tello, che hà pate il-fuo ftaro là vicino ; e'l Chan 
di Leciftau;che è in quei confini:ma altri più lon» 
tani; per Ja folà guerra di Bafsorà,non mi pareua) 
che fi fariano mandati, nè che fo fsero necefsarij. 
Mi difse di più,che all hora che l' acque erano al. 
te;non v'era pericolo , nè hauriano i Perfiani po» 
tuto far molto progrefso per lo fiume grande,che'. 

iaueuano da palsare, e per lemolte etrre allagar 
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te; e. fofse tirate all’ hora piene d acque, con che 
Bafsorà s'era fortificata; ma che in tempo d acs 
que bafse,che faria tato fra trè mefi auuenire;po» 
tcua Bafsorà correr pericolo;e che inquanto alla 
ditela de’ Nauilij Porrtoghefi , hauriano potuto i 
Perfiani pafsare il Fiume arande per ponte molto 
più fopra, lontano da Bafforà , in Hhella, chtw 
ftaua io manloro,, ò nella fefaBaghdàd, è ins 
 fommaaltroue fenza chei Portoghefi poteffero 
impedirgli; eche potenano venire con effercito 
groflo per terra (opra Bafforà nella riua medefi, 
ama , ch ella ffà Occidentale de] Fiume grandes, 
perche quel camino non era tanto deferto , ehe 
fe haueffero portato vn poco di prouifione cons 
loro , il che per pochi giorni, era facile , non has 
nelfero potuto viuere, e paffar con campo groffo 
per quel'a ftrada. Il che s' è vero , che poffa far» 
fi;io, confiderato il poter de*Perfiani, illor mo». 
do di guerresgiare ; la Città di Bafloràil fuo fie. 
tosle forze;e le qualità delle genti,che hà, tengo 
per cerroche a luogo andare non fcapperà dalle 

mani del Perfiamo,mentre eî conferui Baghdàd in 

fuo potere , benche in cafodi bifogno veniffe in 

aiuto di Baffora(che altro non può hauere,nè dal 

Turco ,per i deferti, per lo camino toltoli di 

Baghdad.li può venire) veniffe dico con tuete les 

fue geotil'Emir più grande del deferto, che horà 

a Mudleg dette per fopranome, come tutt’ i (uoî 

predeceffori Aburifc, cioè quel dal pennacchino, 
nel cui folo aturo , hà Baflorà per i fuoi travagli, 
qualche fperanza, Mi raccontò anco Chogia Ne» 
gèm;di Baghdid, che non l'haueua data altrimen» 
ri allo Sciih Bekir Subafcî , che è quello che pre». 
tefe di farfene Tiranno , maal figliuolo di Bekir 
Subafcì , chiamato Deruifc Mubhammed, fenza 
Yaputa , né confenfo di fuo Padre, anziche io. 
Sciàh dopo d' effer entrato se d' hauer prefo. ia. 
! rio. ie V 4 Cit- 
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Città fece publicamente , e con iftento ammaz: 
zare Bekir Subafcì: \ma Deruifc Muhhammed, 
che fù il traditore , che la Citta gli refe, e diede, 

Jo teneua appreffo di.sè ben trattato , poco cu. 
randofi egli,che deue effler vn furfante, dellas 
morte data al Padre, Che dopo la prefa di Bagh, 
dad lo Sciàh prefe ancora per i fuoi Miniftri Kier- 
Ate Moufbl, e che fin nel Deferto oltra di Hhella 
fi ftefe afico nella terra dell’ Emir Aburife infin» 
ad Anna,& a Tabbr poco lontano d’ Aleppo,ga: 
de lo iteffo Aleppo era ftato in timore 3 e che in, 
Anva haueua lafciaro Prefidio. Ma che dopo che 
lo Sciah, e la forza del fuo Effercito s'era ritira- 
to in Perfia, l' Emir Aburilc ,.ch'era ftato fempre 
in fede col Gran Turco, fcorrendo con le fues 
genti per lo Deferto, haueua ricuperato Taiba,& 
Anna, ammazzando ferranta Quizilbafci , che vi 
haueva trovati di Prefidio, e che poi perchey 
I° Emir Nafir ben Mahanna(che è Signore di Mef 
ched Huffein, e d'vn altra parte del refto tras 
Hhell:,e Bafforà ma non è così gran Signore, co- 
me Aburifce ) era ftaro in gran parte caufa dellas 
perdita di Baghdad,e renena la parte de'Perfiani,. 


‘ era però calato fopra dilui, e facendogli guèr 


\ 


ra mortale, hauewa fatto. nella fua terra , e geo 
ti gran diftruttione. Aggiungeua finalmente Cho. 
gia Negèm, che calaua Effercito potentiffimo di 
Turchi fopra Baghdàd , e Perfia, e che già haue. 
vano ricuperato Mouful , e Kierkuc : ma quelo 
benche io creda, che vn giorno habbia da effere, 
che la fpeditione però foffe.tanto invanzis & ar: 
riuato l’ Effercito a ricuperar Mouful, e KierkuG: 
fofpettò,che foffero nuoue, che fi (pargeffero pit 
snanimar le genti di Bafforàpiù tofto , che per 
che foffero vere; perche per altra via fi diceua di 
certo, chelo Sciàh ftaua ripofando in Ferhabà& 
il che quando folle Mato. vero il venir de’ Turchi 
con- 
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Contra dilui, e già tanto vicini; non haurebbes 
potuto efsere. I : ; 
XIII.AMHi 19.Marzo vn huomo potente in Bafe 
forà , che fichiamaua Sceich Abdafsalam, fece 
| moftra di molta genre adunata de’ fuoi parenti , 
«amici, efeguaci, con che voleua andare ad aim» 
| tareil Bafcià nella guerra. Fra coftoro vfcirona 
anco ‘in moftra de’Chriftiani di San Giouanni cir 
ca a ducento perfone,armati d’ archibugi, e d’al» 
ere armi, come rutti gli altri; ma tutti al mio pàs. 
rere , tanto Chriftiani , quanto Moti’, poco fol» 
dati,e da non farne a paragon de Qizilbafcî,mol- 
 taftima. Alli a2.Marzo vidi wella piazza innane 
zi alla cafa del Bafcià vn’Affro faluatico, ouero 
©nagropiccolo, che in cafa del Balcià per galane 
seria finudriva. Era di forma come tutti gli al- 
tri Afini, ma di color più chiaro , e dalla tefta al» 
la coda nel fil della (chiena gli correva vna rica 
di peli biondi, come:d* vn caual-falbo carico di 
colore;& in-correre.&ein faltare; fi vedetra efser 
molto più leggiero degli afini domèftici. Alli 23: 
di Marzo vesne in Bafsorà' vn Porteshefe di 
- quelli che flauano-net campo col Bafcià , e por> 
tò nuoua, come iQizilbafci fe merano: già anda. 
zi,e tornati indietro verfo le loro terre;e ch'era» 
gio partiti contanta freira , che nel partire haue» 
nano lafcia to nelcampo , dow'erano alloggiati» 
svolti animali,e robbe,e fin vivande corre. Que. 
fia partita sì improuifa,, e tanto in frerta dell’ e fi 
fercite Perfiano, nomefsendo ftaro per alcun di» 
Aurbo, che tor defsero le senti del Bafcià ; e fore” 
za che feguifse, perche fofsero richiamati in Pere 
L1a,ò per ie cofe-d'Hormàz,è pur peraltra guerra 
© feruitio di maggior bifogno, ò contra Turchi» 
> contro’ Moghò! in Candahar, chelo Sciali © 
‘Hiauefse per lemani. Alli 24. Marzo. Prefi ino 
Mpalsorà l'altezza del Sole , come fi coftuma, con 
PR “Na FAfro. 
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l'Aftrolabiò a Mezo giorno..: Tromai , che declò» | 
naua dal Zenith gradi 29. e minuti 48. H Sole in | 
quel giorno fecondo l’Efemeridi di David Ori. 
| gano, itaua in gradi 4. minuti 6.e.fec. 57 .d'Arieì 
tese conforme al Meridiano delle dette Efemeri: 
di declinaua dall'Equinottiale verfo Sertentrio» 
ne gradi.... maconforme al Meridiano noftro 
di Bafsorà calculando per le patti proportiona» | 
li gradi 1.58 32. qualipérò, aggionei alli 28; 
48. della declinatione del Sole dal Zenith , fome 
mano gradi fo.minuti 6 efec.32. dimodo che ì 
sl Zenith di Bafsorà,é diftante dall Equinottiale | 
gradi 30.26. 32 &altretanto a puoto viene Bafs 
forà ad hauer alto il Molo Settentrionale. Alli 
g1. Marzo. Tornarono in Bafsorà i due Nauilij 
Portoghefi, che difopra diffi , che il Capitano 
Maggiore haueua mandati fuori per veder di 
pigliar quelle artiglierie. Non prefero altrimen: 
te l’attiglierie, nè Je trouirono,perche i Perfiani | 
auuifati dell’ vfcita de’ detti Nauiliy, non le mofi 
fero dal Porto. Prefero peròtrè Barche Perfia» 
ne di quelle,che chiamano Terrate,& in quelle» 
molta robba s& vn Moro ricco di rifcatto , che 
fubito offerì per riftattarfi mille paracche.ma efé 
fi non vollero darlo . Gli altri Mori,che v® erano * 
dentro , gli ammazzarono tutti, con due Fanciuk ; 
- li piccioli per nòncondurlicon effi, come dite ‘ 
uano , interra di Mori, doue forfe il Bafcid glie ., 
li hawerebbe domandati: ma comunque fofse as 
me parac impietà;non è però. cofa nuova a.i Por 
toghefi, che inograi tempo, in India habbiano 
fatto de i fimili,e molto maggiori.Alli 7 Aprile; . 
Tornò in Bafsora il Bafcià con ruete le fue gentij 
cefsata già per la partita de’ Perfiani la paura, el 
pericolo della guerra. Entrò nella-Città la nati» 
na a buon’hora con pompa, c con fparar di mob 
teartiglierie 0. 00. Lu; .... ab f 
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(XIV. Alli 13. Aprile. Il Padre Bafilio di Sat 
Francefco s Carmelitano Scalzo, hauendo già fis — 
nito-di fabricare la picciola Chiefa, elpicciolo 
Conuento della fua Religione, che haucua fon» 
dato in Baflorà , fece yna folenne fefta, ornando 
. moltobene,elaChiefa, etutco l'Oratorio del 
| Conuento;econ molto concorfo di Chriftiani 
tanto Europei; quanto Orientali di diuerfe Na» 
tioni s celebrò la dedicatione di detta Chiefa con 
nome di Noffra Signora de i Rimedi ; la fera in, 
manzi di notte hauena fatte Inminarie con molti 
fuochi;e con fparo di Pezzi;e d' infinite archibu» 
giare, venendo tutti i Soldati Portoghefi a folene 
pizar la felta; & il Bafcià ancora per honorar if 
Padre, gli mandò al Conuento circa a cinque» 
cento fuoì Soldati Mori , che pur con le loro are 
chibugiate faceffero falua , e di più fece fparar 
dalla Fortezza molti Pezzi d'artiglieria; di mode 
chela fefta fù celebrata generalmente da cutta la 
Citta,e da*Chriftiani,e L Mori, con grandiffimo 
concerfo,& applaufo.La fera poi della Domeni» 
ca,verfo’lrardi, ma però di-giorno , venne il Ba> 
fcîa.in perfona con:tutta la fua Corte a veder Jas 
Chiefa,e’] Conuento , doue anco nel partir lafciò 
elemofina;e’l Padre lo riceuè con sutti quelli ho» 
nori che fi doueumno ,econ darli collazione re» 
| galata didolci,e d'altre galavterie s diche , come 
ancedel modo,ecerimonie all’ vfanza del paefe, 
così il Bafcià , come tutti i fudi réftarono molto 
fodisfatti. Sitronò.quiui,quando il Bafcià venne, 
»l Capitan Maggiore de’ Portoghefi s e tuttii Ca- 
.pitani de’ Nauilij, e perfone più principali dell? 
armata: & infommatutti gli Europei: che ins 
Bafforà fi trowatwano : folo io, per efler infere 
mo, con molto mio difeufto non potei tro, 
uarmici.Cantò la Mefsa il Padre Priore de gli A 
goftiviani, che pur sc” p giorno Mnieno ad 


% A - 


468 Lettera to, da Ballo. 


honorar Ja feta, e] Padre Provinciale di Manila} | 
ch era infieme con noi paffaggiere, predicò. Il 


4% 


Da pr Pr 


medefimo giorno arriuò in Baffora il Bafcià vs | 
Capigì del Serdar, ò Vezir di Coftantinopoli 


nuouamente creato ; perchevn altro, ch'era in 
ofttic innanzi a lui, dicemano che il Gran Turco 


J'haneua fatto morire per hauer vfato poca dili. | 
senza nelle cofe di Baghdad. Portò il detto Ca: . 
pizì al Bafcià di Bafforà il prefente d’ vna vefte, | 


‘com’ elfi cofmtmmano in nome del Serdar, € nova 


} 
Ù 
Ì 


di come l'efercito Furco era gia mollo per venir è 


fopra Baghdad s anzi fi fparfe al popoto., ch* era 
già arriuato vicino , e che haueua ricuperato 

fouful , e Kierkuc, chefonluoghi aperti, & cf. 
_poftialla forza di chiunque viene : ma con tut 


tociò,che foffe quefto feguito tanto prefto , 2° 


‘me parcua ftrano maffimamente fe il nono $er- 


dar cera fiato fpediro da Coftantinopoli il mede. 


fimo anno , che-riom hauria potuto effere prima: 


del Maggio , dal più dell’ Aprile : & effendogli 
forza di paffar per Aleppo, e congregar non folo 


molta vetronaslia, ma anco le militie di molti. 


paefi lontani, & afpertarle:dipiù dar herba 21 
© cavalli, com'effi ogn'anno-il Maggio coftumano, 
— nonera poffibile, che nel medefimo tempo fi tro» 
uaffe tanto innanzi ,effendofi veduto i0 tutte les 
fpeditioni de gli anni addietro , che Î efsercito 
Furco-non arrrina mata i confini: di Perfia il me- 
defimoanno,ch’è fpedito di Coltantiao polì ; ma 
che gli è forza fuernar femapre il primo zano , è 
ia Aleppo; è m Mefopotamia, ò al più quando 
molto vicino,in Erzitna;e”] fecondo anno poi af 
rivi a ieonfinidi Perfia a far guerra ,, anzi benes 
fpello vi arriua tato rardi;e fopra l'inverno, che"! 
più delle volte non fà niente. E. che:quefto Ser: 
dar novo fofse (pedito da Coftantinopoli il me» 
defimo:20no,c'non-il cacio" 
x Di e; 
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‘file;perche non haueua mai fentito dire, che has 
ueffe fuernato , nè in Aleppa, nè altrove; &era.. 
verifimile ., che il nuowo Serdar fubito creato ins 
Coftantinopoli (i che fuol farfi1l Marzo, etale 
molta anco più prefto ) di là proprio , fapertdo ,. 
che Bafforà ftauain pericolo ; haueffe mandato 
fubito il detto Capigì per confermar l'animo del 
Bafcià ; il qual Capigi caminando per le vie più. 
corte, force, € in diligenza, come il nesoriotie. 
cetcaua , ben porcua effere arriuato da Coftantie 
. nopoliin:Bafforà al tempo,ch' io dico. In fome 
ma.io fofpefi il credito di tanta vicinanza dell'ef,. 
fercito Turco , afpettando , che gli effettimi mo» 
firafsero poi la verità del fatto. Si! 
«XV.Alli 23. Aprile.Venne nowa in Bafsorà,co«. 
meilRé di Perfia haueua ordinato con molta». 
«iftanza al Chan, chetiene al.gowerno di Bagh= 
dad ; & anco all’Emir Nafir fuo amico nel defere 
| to,che iu tuttti modi vedefsero di pigliar la Ca... 
fila, chein Bafsorà fi preparaua per andaradA» 
. Jeppo , © almeno, che facefsero in modo;che nor 
pafsafse. I Mercanti,che già ftauano in punte di 
partenza, intimoriti per quelta nova, fofpero l* 
andata, & innome loro, e dei Grandi di Bafsorà 
fpedirono vnCorziero ad Emir Nafir;per faper fe. 
ciò era vero,e fe voleua conceder loro, ò.ò paf+ 
fo ficuro.Che quelto fofse vero, da. vna banda n6: 
mi pareua fuor-dicamino : perche importando. 
tanto allo Sciah,come imporrawa; 1 hauere nella 
fua terra il traffico dell'India per mare,che dopo. 
“Ja pre(a d’ Hormùz hà perduto se vedendo, che 
detto traffico s'auia in Baflorà , doueeglinon lo. 
può impedire , perchenon hà Vascelli da poter 
contraltare in mare co i.Portoghefi, ond’ è però, 
che-ranto defideraua pigliar Bafsoraà ancora, per. 
| sgrre a'i Portoghefiognipafso, & ogni porto y 
&neceffitarli a venir pur col traffico d' India» 


* 
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ad alcuna delle fue terre fenza render foro-Hox, 
mùz : mi parue dico verifimile,che poiche vede» 
wa di non potet'impedire il traffico d'India 2 
Balforà per Mare; procuraffe (gia che porewas } 
impedir il traffico di Bafforà in Aleppo per ters« 
ra: che farebbe ftato ture’ vno s poiche Je mercan. 
tie d’ India non hanno da merirtutte in Bafforà, 
che anzi reltandone jui,poco, ò niente, quafi ture 
te s’ hanno da fpargere in Aleppo ; & altroue_s; 
e con quetto lo Sciah veniua anco a fare guerras 
grande, & aifortoghefi ,& alla gente di Bafio. 
rà ,ilcui fofftento per lo più è quefto trafaco, 
Da vo’ alesa b:nda mi pareva, che petefle non ef 
fer ciò vero,perche } Emir Nafîr tira. grand’ inte» 
reffe dalle Cafile,che da Bafforà paffano in Alep» 
po;ebécheegli nella prefa di Bashdad,per qual. 
che fuo fine, fia ftaro partiale dello Sciàh ,nons 


| 


, 


n 


| 


| 
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credo però,come Arabo se libero che è , fia allo 
Sciàl tanto deuoto , ch= per feruitio voglia pre. — 


giudicare a gl’ intereffi fuoi proprijs € tanto più 
che al prefente teneua huominiy € Procuratori 
fuoi in Balforà per rifcuorer detti Dacij; c le 
Sciàh folo fenza l’Emirne! m:z0 di quei Deferti, 
non hauria potuto farlo. Di più Emir Nafîr fta. 
ua-molto mertificato dei danni riceuuti dall’ E 
mir Abutifc, & era verifimile, che più tofto dee 
fiderafle rimetterfi in gratia con Aburifc, e col 
Turco , da chi può bauer molto danno., per noa 
ruinar affetto le fuecofe , neche voleffe efpotfi 


anoui pericoli per:to-S:iah,da chi poco bene, e. 


male può fperare, finch*egli non fia Signore di 
sutro infin’ ad Aleppo; il chenon è cofa da poter 
efler cosi prefto , e facilmente: di quelto ancora 
àl fine moftrerà la verità. aid ia 

‘© XVI, Alli 9. Maggio. Arriuò in Bafforà vn'ale 
tro Capigi del Serdàr, e fù riceuuto con gran fos 
Aganicà, con falua di molte archibugiare. Port 

ri | pur 
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pur vefta al Balcià , enova d'hauer lafciato it 
Serdarin Mardin, ch’ a poche giornate da Baghe 
dad lontano, confermando la ricuperatione di; 
Mouful, è Kierkuc; in che dato che’] Serdar ftefe.. 
fe in Mardia,io non poneua difficoltà; & aggiuna 
gendo , che'l Serdar già fi muoueua da Mardin, e - 
che a quell’hora doueuà efsere molto più innans 
zi. Quefto fù quel che fi (parfe fuori: che noue 
più intrinfeche , e fecrete in Bafsorà , i0 non pos 
teua fapere , nom hauendo amicitia con alcuno 
Turco dei grandi, che hauefse potuto commue 
nicarmele: nè all’ iftefso Capitaa Maggiore de’ 
Portoghefi, altro che quefto fi diceua. Solo feci 
giuditio, che confiderando bene i Turchi il peri» 
colo yin che ftana Bafsorà di perderfi, co n quefti 
replicati mefli, ce buone nuoue procuraugno s 

uanto potevano ; di confermar l’ animo del Ba» 
cià, e del popolo. Alli ii Maggio, La Cafila 
già preparati per andare in Aleppo, e che più 
giorn fà ftaua gia fuori della Città alcune leghe 
attendata in campagna; ft mefse finalmente a ca 
mino, e parti : è chevenifsero loro buone tifpo= 
fte dall Emir Nafir:ò, comeio credo più tolto ; 
confidati i Mercanti in altre noue frefche,ch” era 
n0 èàrrivatè in Bafsorà, dicome I’ Emir Nafir fi era 
con l’altro Einir Aburifc riconciliaro,e quafi,che'. 
sl detto Nafîr fofse di nuowuo ritornato în gratia; 
az alla deuotione del Gran Turco ; che’l Deferto 
ftaua tutto in.pace. Credo anco, che afficuraffe»: 
ro i Mercanti fe nuowe,che fi (pargeuano dall Efe 
fetcito Turco giunto di già ranro vicine, © vere 4 
è falfe che foffero: in-fomma comunque fofsesy 
effi pattirono. Io voleua partirda Bafsorà al mne-. 
defimo camino l' iftefso giorno (beache andafif 
da me folo,e non foggerto alla Cafila } ftando” 
‘sn procinto con Cameli pref, e pagati , di certi 
Arabi Beduini ,cheini conduccuano.. Però: Alt 
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Agà, che'inBafforà è Agà, ò Capitan fupremo 
delle militie , fece fapere almio Camelier mag: , 
giore:, chiamato Hhaggi ahhined. elofued, che ‘ 
non partilse per trè giorni .. Lo, che per icaldi, 
che andauano crefcendo, con dubbio di trouar | 


I 
| 


poca acqua nel camino ,e douer patire , e per al» 
eri rifpetti defiderana ardar quanto prima, feci 
che il Signor Canfaluo-Martins , fatros de Pori 
toghefi , parlaffe al detto Ali. Aga; e fapeffe per: 
che citrarcentua:efe non v*era caufa , che ci.ipe» 
diffe , eci lafcialfe andare . Fece il Signor Con- 
faluo 1 offitiocaldamente : però: Ali Agà rifpo» 
fesche in ogni modo,bifognana, ch'io haueffi pa 
| tienza:quella fertimana , per dar tempo , che lay 
Cafila mi fi anantaggiaffe vn poco pit.innanzi., € 
che quetto lo faceua perche:non fi fidaua del mio 
Camelier maggiore, come Arabo Beduino , ch’ 
era, benche haueffe cafa, emoglie in Ballorà-, e 
dubitana ,che per qualche fo: intereffe parten» 
do avn.tempo con.la Cafila,come quegli, che cé 
me folo più leggiero ,e-prattico-del deferto;.e-de' 
camini , fenza dubbio hauria caminaro più della 
Cafila e paffatala , fe la:faria auuantaggiato;per 
altre vie molto più innanzi , non foffe andato 2 
_ dar nwoua della Cafila;che pafsaua, ad Emir Na- 
fir , dad altri Arabi {uoi Beduini, perche la-rube 
bafsero ,e forfe auco a gli te Qi zilbafci.-Om 
‘ de tanto più , che quefto-hauria effer pornio: an: 
co danne mio ,,€ per mia ficurezza, e per ben più 
blica della Cafila, voleua imogni mode .ch'io 
afpettafli quiui pochi giorni a partire; accioche 
auvanzandofi la Cafita innanzi , fueri de’ luoghi 
fofpetti, nom hauefse poi hauuro tempo il mio 
Cameltere da far nè a me:, nè alla Cafila alcuna 
» ‘vigliaccheria Io.ia vero noneredetti, che?) mio 
, &amelierefofse'per farevnatalcofa , che io ha: 
Veni birone informationi ; € ficurezze:di lui bens 
Gg a a, | SI GO» 


| De'.20, di Maggio 162.50 473 
conofciuto da Chogia Negèm,che melo diede, € 
da altri : tuttauia poiche chi gouernaua così vo» 
lena, mi quietai, & hebbi parienza d’ afpettar 
quaato eflivoleuano | Però da quefto comprefi » 
che le nuove fcritte-dì (opta,che i Perfiani, e l' E. 
mir Nafir machinavano contro la Cafila non dee 
uenano effer affatto vane,già che Alì Agà, huo= 


mo di tanto gouerno,in Baflorà , ne ftava in tanto 


timore. Neofta,chela Cafila partiffe: perche 
forfe la fecero partire alla ventura,snon potendo.i 
Mercanti foffrir più tanta dimora , che più d’otro 
mefi era, che quefta Cafila s'era cominciata a ras 
gunare , e dico alla ventura ; perche il Deferto. È . 


‘a prato, com’il Mare, doue incontrare, è non ins 
contrar inimici è men forte, e così come il Mare 


pertemad incontrar Corfari, ò nemici, nonfi 
Jafcia di nauigare ; casì anco.il Deferto fi lafcias 


per l' ifteffo di paffare, 11 Padre Prouinciale di 


Manila co' (uo compagno pur Caltigliano, ma 
non Frate della fua Religione, Marc Antonia 
Lanza Venetiano, che da Goa a Ballorà era venu. 
toscon me, e non sò quant altri Europei, che in 
Bafsorà fi tronauano tutti andarono con la Cafi- 
la: & io folo conle mie genti non volli Cafilà, e 
reftai per andar da me, e fareil viaggio più alla 


ventura si fenza compagnia, ma almen più prefto 


affai, c fénza dubbio più commodo di loro. 
XVII Alli 13. Maggio. Arriuò in Bafsorà vo 

altro Capigîi mandato dal Serdar al Bafcià cons 
prefente d' vn'alrra velte,e d’vna Scimiorta,e coil 
contermatiohe del gouerno di Bafsorà nella {ua 
perfona,che infin* all'hora non 1*hauena hanuto, 
Quanto alle nuoue fecondo?! folito , fi fparfe al 
Popolo effer già l'Efsercito Turco molto vicinos 
€ quafi (opra Baghdad: però per lettere di noftri. 
ercati d’Aleppo venute‘alli Padri Scalzi,e pore 


| gateda vn Moro della compagnia del' medefie 


mo 


- 
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mo Capicì, fapemmo di certo,che conforme alla 


| 


ia profetia fatta di fopra , il Serdarnonera.ane , 


‘cor giusto in Aleppo.Vero è,che fcriueuano,che 


forfe per fare il fuo viaggio più in brene, non fa-. 


tebbe per ventura venuto in Aleppo, ma fenzasy 


| 


occar quella Città, farebbe andaro verfo Mefo» | 


potamia,e Baghdad a drittura per altra via:il che 
però quando ferifsero , era ancor incerto sond’ é 
sofa chiara,che,ò in vn modo, ò nell’ altro,di là 
d'aleppo doueua ancor trouarfi,e forfi fecondo?! 
mio parere,à pena da Coftantinopoli partito ; fe 
© purpartite n'era. Si che non era pofhbile ; chel 
| Corrente anno 1625. Baghdid, e la Perfia hauefse 
guerra , poiche in tutta la fate non hauria fatto 
poco a giungete a iconfini; però I’ anno feguene 
se, fe alero cafo nol difturbafse, che debba feguls 
la guerra , non hò dubbio. Con quefte lerterey 
d’Aleppo hauemmo molte noue: cioè di Tur 
ehia,che! Emir diSaida,fecondo pare ; di nuovo 
ribello al Turco, haueua prefo, e faccheggiaro 
Tripoli, cacciandone il Bafcià » che vi ftaua ; ma 
«he poi il Bafcia d’Aleppo , andato colà con le» 
fue ceuti,haueua ricuperato Tripoli, e rimeffoui 
di nuoto il cacciato Pafcià al gouerno. Di Chris 
ftianità poi, chel’ Italia era tutta in guerra per 
“Ja Valtelina, la quale già i Francefi hauenano 
forprefa alle genti del Papa; di che Sua Santità 


fiaua molto fentita. Che il Principe d'Ioghiltere 
ra pigliaua per moglie ,vna Sorella del Rè di 


Francia:che gli Hollandefi haueuane tolto a+ 
Portoghefi vna Città importante nel Brafil: che’l 
Marchefe Spinola ne teneva afsediata vn'altta, 
pur d importanza degli Hollandefi in Fiandra 


che lecofedell' Imperatore in Germania palsa* | 


mano molto felicemente ; 8 altre cofe di minor 


confideratiove , che per brevità tralafcio . Alli. | 


20, Maggio. Efsendo higri venuto in Bafsorà 
Ro ui l’Enur 
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9 Eriit Zainbor, padrone della cafa, done io ha» 
bitaua,che ftaua prima fuor della Città; e conue+ 
nendo però dargli luogo , e reftituireli la cafas, 
‘che infin’all’hora ad iltanza di Chogia Negèm_à 
fuoamico ci haueua preftata gratis; SI per que» 
fto; come anco perche noiltiamo di partenza, € 
‘bifogna già metterci a camino , ‘hò fatto portar 
turte le mie robbe in cafa de iPadri Scalzi, e la. 
fciata Mariam Tinatin con Eugenia, e co.i Servi» 
tori in cafa di Chogia Negèm fra le fue donne_s, 
io ancora fin chei Cameli fiano all'ordine, ne 
Contento de* medefimi Padri Scalzi, mi fono rià 
tirato. ‘Pattitò come difi;da me folò je quanto — 
«alla ficurezza fra la gente mià,& il Capigi;che è 
‘vuoleaccompagnarfi nieco , fiamo d'armi, é 
animo proueduti a non temere incontri d’ Arabi 
ladroni. Hò fchiuato la Cafila non folo per anè 
dare a mia voglia; ma ancora per non prolunga- 
re il'viaggio nella lentezza de’ cariaggi entro "I 
deferto;che non da altro , che nuda terra, ferie 
Ie dacqua,e d’herbe. A Dio piacefido, feris 
uerò di muowo a V, S. di Aleppo , donde le giun= 
gerà fa feguente, 


Lettera 1.1. dd Aleppo 
De 5, di Agoffo 1625+ 


is 
3 licenza dell'Agà rifoluto di pars 
E tire li21. Maggio la fera al rata 
3 ) > € di ‘a notte feci condur le MICI 
- EBEBYVYAA robbe in vitampo fuor dellas 
Città di Bafforà,che chiatiano M4/traga ;, dove i 
sameli doucuano pigliàr le fome”, e fatrò piantat 
peruila picciola tenda, io ancora cola mi con: 
lui fatidui anco venire Marian Titatin, i "ita 


gonne SSENDOMI già (peditò seèons 


” 
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le mie genti. Alli22 Maggio f{pediti îl&iorné 
certi pochi negoti},che.mi reftavane per la par 
tenza,e pagato vin Dacio; che nell*wfeir di Ballo 
rà fipaga, finalmente verfo la meza notte parti; 
da Bafsora,e camisatitutea la notee(entraifubit 
/ nel Deferto ch'è tutto piano ) prima per terreni 
falmofiri, e lutofi alquanto, e poi per fecchi cor 
pochiffima herba di Cameli. Alli 23. Maggio col 
Sole già molto alto, e caminate circa fei leghe, 
arrinammo ad vna Villa d'Arabi,ch'efti chiamani 
Fortezza detta per nome Cuuèbeda, done rift. 
de vn Sceich Arabo,che rifcuore vnaGabella dal 
Je Carauane,e fome che pafsano:& era àl mio te 
po Sceich A&dullah.Quiui dunque cì .attendam 
mo fuor della Villa in campagna per afpettare i - 
noftro Camelier maggiore, che doucua veoir'ap 
prefso cò.vn Capigì di quei già venuti al Bafcià, 
che infieme con noi volewa tornarfene al Serdah 
dachiera faro mandato, Alli 25. Maggio nonti 
fendo mai venuto il Camelier maggiore, & efsen 
domitediofo l'afpettare più in quel luogo, pt 
va gran vento, e poluereche ci moleftaua : lafe». 
ra al tardi fpedij Michele mio feruitore in Bafs. 
tà conlettere ai Padre Fra Bafilio,al Signor Cop 
faluo Martins de Caftelbranco fattor de’ Porte. 
chefi , &a Chogia Negèm, incaricando moltoi 
tutti» che facefsero in modo, che il Cameliet 
maggiore venifse fubito : ò che fe s' hauenada 
. trattenere a lungo perlo Capigì, che mandafsèe 
ordine a i fuoi, che mi conducefsero amanti, ch'io. 
farei andato fenza lui: ò fe nò, che farcitornato, 
| inBafsora. Alli 27.Masgio la mattina al tardi to; 
nò Michel da Bafsorà, € mi portò rif, pofta di tî=. 
ti: come s'era parlato.al Bafcià:per la fpeditio® 
del Cameliere, e che già il Capigì-ftaua in pu! 
to di venire. il giorno. feguente fenza fallo .-Di 
iù mi porto nona d’efser arrriuato in Safin 
i. - Padre 
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Padre Fra Gregorio Orfino Domenicano , già dà |’ 
i me conofciuto , e lafciato Vicario Generalein 
| Coftantino poli-circa dieci anni innanzi: anzi mi 
| portò Michele yna lettera fua , inche mi avgifa* 
ina il fuo venire in Bafforà d’Armenia, oue eray 
;ftato Vifitatore A poftolico: e che hauendo fapai 
ito ch'io mi trowava quiui già in viaggio per A- 
;Jeppo, defiderando egli d’andar prelto in Italia, 
\proponeua di venire inmir compagnia, e ches 
farebbe venuto: infieme col Caualier maggiore 
a: trovarmi. To hebbi gufto grandiflimo della 
venuta di quelto Padre, tanto nobil mio Compa» 
itriotta, € tanto anco inio , e diedi però bene in 
piegato tutto] tempo, che a cafo in Cuuébeda 
do haueua afpetraro , e ch'era ancora perafpetta» 
iresimaginando bene che’l Capigi non faria venu» 
to :cosî prefto ,. come diceuano; perche i Moti 
nomdicono mai‘ilvero, quando parlano. Alli 
30. Maggio a notte già fcura arrivò doue noi fia. 
mamo attendati, il Padre Fra Gregorio Orfino ine 
fieme-col] Camelier maggiore Ahmed, Iolori. 
ceuci con quel gufto, che può imaginarfi ; e ben» 
che egli per cortefia ripugnafie, Jo feci alloggiar 
meco nella mia tenda. Il Capigi non venne; e 
benche diceffero, ctie faria venuto fubito appref» 
fo,m'imaginai nondimeno , che haureffimo haut» 
to d'afpettarlo buona pezza, e forfe fin alla Luna 
nova, effendo coftume de’ Mori cominciare qua. 
fi fempre nelfa Luna nova i for viasgi, AI 3. 
Giugno la mattina a buon* hora arriuò'} Capità 
doue noi ftauamo artendari; e per merterci però 
a camino,ilgiorno pagammo alcnbi datij che do 
nevamo pagare, « | I 
II. E da fapere che pertutra la rada ‘di que: 
to deferto douenamo pagare ( fe pur chi ci con- 
uceua, eche ciò S'infinuava, non c'ingannaua) 
E ‘datij) ; cioè.al Sceich ta" n 
ei i x. diCu. 
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di Cuuèbeda, doue ftauamo, il quale per ogni fo» 
ma di Camelo di mercantie fine valutate a conto 
ditelami d'India, piglia cinque piaftte, e delley 
mercantie inferiori , ò d’ altre fame di qualfiuo» 
gliarobbe , che valutano a conto di tabacco, pi 
gliamelto meno di quefto , ma non sò ben quau: 
to. Vn'alera Gabella fi doueua ad vn Capo d'A: 
rabi del Deferto, chechiamano Ben Chaled; 
quefti piglia per ogni foma, fia di che fi veglia»; 
cinque lari , che famno quafi vna Piaftra, & vi 
Sciahì di più, de'quali in B:fforà ne vane otte, & 
wn terzo: ma nel Delerro,& in Aleppo folamenw 
etto per vna Piaftra, La terza Gabella fi douewi 
advn* altro Capo d Arabi, che per fopranoni 
chiamauano il Cieco; equefti prendeua per o- 
gni foma di qualfivoglia forte feiSciahi ; e finale 
mente fei altri Scighi per foma doucua fimilmen 
re rifcuotere vn'altro pur Capo d’ Arabi Cugino 
del fopradetto Cieco. Lo Sceich Abdullah Si 
guore di Cuuebeda diffe quel giorno, che non: 
voleua da me niente per due lettere , che eli por 
tai; vna del Bafcià di Bafforà , € l’altra del factor 
de’ Portoghefi fuo amico, che ambidue molto mi 
raccomandauano. Degli altri nò, benche efli non 
foffero:-quiui c'erano però in. Cuuebeda i lori 
Procuratori, a iquali pagammo quel che differi 
douerlì , & efli ci diedero fcritto di riceuuta ac 
cioche altri de i loro non rifgoteffe altro da nol 
nel Deferro., Alli 4. Giugno lo Sceich di Cuuè 
beda mutò propofito circa la Gabella , e- volle» 
pur da merifcuoterla , benche haueffe derto pri 
ma di non layglere : anzi prefe per le mie du. 
fome di cafle diece Piaftre, che fù il.più rigor 
fo prezzo, i] che riferifco per dar nontia del mé | 
do di procedere, e poca puntualità nel tratta 
di quefti Barbari. Alli 5 .Giugao innanzi l’Aurdî 
partimmo da Cuuèbeda , & innazi Mezo giore 
* arri. 
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arritammo a certi Pozzi, che chiamano Gane= 
sziàt , quafi Pecorini, doue erano alloggiati mol» 
ti Arabi; che fe ben da prima vedendoli da Ione 
rano,ci fecero mettere in armi , per.tutto quello; 
che foffe. potuto occorrere ; tuttania arriuando 
loro appreffo,trouammo effer gente mefchina; e 
pacifica s ande alloggiammo in quel luogo tutti 
infieme. Hauemmo però qui nuova che vna mas 
no d' Arabi ladroni , informati del noftro pafsag» 
gio, haucuano animo d'afsaltarci ,. &_ andarci 
ad afpettare in vn' altrò paffo più innanzi : per 
faper di ciò meglio la verità , andò il noftro Ca» 
melier maggiore in Cuutbeda , dove foglione 


fempre trouarfi di quefti ladroni le {pie ; e las . 


notte ci auvisò efser tutto vero, e che conueniua 
però tornareindietro: Ilche ò fofse vero, ò in» 
uention di lui per qualche altro fuo fine, non po» 
crei affermare . Alli 6. Giugno all' Alba perlo 
(ofpetto de i ladroni fopradetti tornammo indie» 
rro a Cuuèbeda : & alloggiammo fuor della tere 
ra in campagna in luogo differente alquanto das 
quello, doue erauammo ftati altra volta, Alli 
6. Giugno ci fecero entrare ad alloggiare entrò 
al chiufo di Cuuèbeda , perche fefiimo dai la 
ironi più ficuri,ò come dicevano per ingannar le 
\oro Spie, moftrando di non voler metterci più a 
zamino,e fargli con ciò diftorre dall' Imprefa. Il 
nedefimo ritiramento dentro a Cuutbeda lo fe» 
cero puri due Capigi, che veniuano con noi: 
lue dico,perche non folo venne vno del Serdar; 
2h2era ali’hora,e che haueua portato al Bafcià di 
3 .ifsorà ie vitrime vefte, chiamato.Seruanli Ibra» 


# 


rim Agà, ma veniua anco infieme con lui vn' al. . 


ro Mahhmad Agì, ch'era fato Capigi del Sere 
làr avtecefsore , e da quello pur mandato a Baf* 
arà a Lahhsà, &.in molti ‘altri luoghi di quei 
oncerni, nè p.ima dall' hora fpedjro de' nesoti) 
big Sei com. 


| 
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commefiigliera ftaro di:ritorno. Alli 73, Giue | 
gno dopo hauer contraftato molto colnoftre 
Camelier maggiore fopra'] condurre connoi cer 
te guide d’Arabi, ch'egli volena,ò fingcua di vo» 
tere per pigliarne da noi i denari: & io comes 
non neceflarie , anzi fuperfiue, e fuor di propo 
. to,non voleua, già che fenza loro fapeuamo 12» 
XWia,edaitrauaglideiladrinonerano effe attea 
diberarci : finalmente col nesetio mezo indeciflo, 
perche io diceua , chefe egli non voleua andar 
fenza quelle guide, mi ricoducefle in Baflorà che 
non voleva più fare il viaggio,il che egli per non 
rendere i denari da me prefi,non voleua in modo 
alcuno : fenza dirmi fopra ciò altro, rifolutofi di 
porfi in camino, la notte partimmo da Cuuèbe 
da , e caminando tutta la notte palflammo i pozzi 
Ganemiàt. Alli 14. Giugno A tré hore innanzi 
Mezo giorno, hauendo fempre fin all’ hora cami» 
mato , ci pofammo preffo a certi pozzi. A nottt 
ci levamnso vn' altra volta, e caminato buonw 
ezza , a meza nette in circa vn'altra volta ci po: 
ammo. Alli 15.detto leuariciallalba caminame 
mo fin quafi Meze giorno , chetrouata va poco. 
d'acqua amara,ci fermammo fopra di quella a ri- 
pofare. In quefto luogo il vento grande. che o*. 
gni giorno fpiraua nel deferto, remperandoci 
con molto noftro allieuamento il grancaldo de' 
Ja fiazione je che già i giorni innanzi ci haueua 
molto maltrattato i noftri Padiglioncini; in que. 
fto luogo fini di buttarceli tutti in pezzi, di modo 
che non potezamo più feruircene, -Cofa certo, 
che ci fù di non poco incommodo; e che non hé 
vemmo per innanzialtro rimedio, fe non ché 
giorno , quando ftauamo pofati, ci riparauani 
da i raggi del Sole, facendo vn poco di rendi 
con coperte , altri panni fopra le trè bare in chè 
ce facevamo portare le donne, &iofra le quali 
I però 
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però appena aflifiin terra, ò a giacere, trà, d' 
quatero perfone poteuamo ricourarci ; e la not 
te, che non c'era bifogno d'ombra, dormiuamo 
con più gufto , e frefco allo (coperto fotto il bel 
Padiglione del Cielo ftellato.  Pafsato mezo 
giorno dvn pezzo ricaricammo di nuouo , & 
vn'hora innanzi notte dinuouo ripofammo pref= 
fo vn'altra acqua. Alli 16. Giugno da:l’alba pria 
ma fin'a mezo dì , poi ripofato va par d hore , ris 
caminammo fin’ a notte;sche. pofammo in vn luo» 
go dou’erano molte zampane; che poco ci la» 
fciarono dormire, Alli 17. cilenammo all'albay 
e pafsammo vn canal grande fecco, douce però 
pare, chein qualche tempo «corra acqua. fo, 
fammo vn hora invanzi mezo giorno iu va luo« 
go pieno:di-Tauani , moleftiffimi a gli huomini, 
Sc alle beftie. Cileuammo all hota tolita,e cas 
minato vn’ altro buon'pezzo , a notte pur ripo= 
fanrmo dinuouo, | e, | 
III, Alli 18. Giugno leuati all'alba, pafsam= 
mo la ma:tna di lontano , lafciandocelo a mans 
deftra vin luogo habitato da Arabi, che chia, 
mano Argia , governato da vn certo Hhafan Agà 
Curdo, già tempo dal fuo paefe quiui rifuggito, 
e melcolatofi con gli Arabi per via di parenta= 
di fra di loro fatto grande. Il Capigi Ibra« 
him Aga portava a quefti vna vefte in dono del 
serdar ; € però non hauendo noi potuto andar 
in Argia, che pereffer innondati d’acqua, ale 
hora alta, i pafii intorno, & anco perche i Ca» 
Îme/ieri per non pagare vn dario, che colà firie | 
cuote, non hebbero gufto d’ andarci, ci ac» 
‘ampammo a mezo giorno, doue ci trouam: 
no. Paflata Argià di buona pezza, di là il Ca= 
Pigi mandò per vn pedone, che hauria paffato 
e acque a nuoto ad auuifare Hhafan Agà del 
pefente del Serdar, che gli -portaua, e ches 
°° L'India Farte II. XK fava 
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commefigliera ftaro di-ritorno. Alli 13, Gius 
“gno dopo hauer contraftato molto colnoltro 
Camelier maggiore fopra'] condurre connoicer 
te guide d’Arabi, ch'egli voleua,ò fingena di vo» 
Jere per pigliarne da noi i denari : & io comes 
non neceflarie , anzi fuperfiue, e fuor di propofi- 

- to,non voleua, già che fenza loro fapsuamo 12» 
XWia ,edaitranagli de i ladri non erano effe attea 
Jiberarci : finalmente col nesetio mezo indecifo, 
perche io diceua , chefe egli ton voleua andar 
fenza quelle guide,mi ricoduceffle in Bafforà che 
non voleva più fare il viaggio,il che egli per non 
rendere i denari da me prefi,non voleua in modo 
alcuno : fenza dirmi fopra ciò altro, rifolutofi di 
porfi in camino, la notte parrimmo da Cuuèbe 
da e caminando tutta fa notte palflammo i pozzi 
Ganemiit. Alli 14. Giugno A tré hore innanzi 
Mezo giorne, hauendo fempre fin all’hora cami- 
mato , ci pofammo preffo a certi pozzi. A notte 
ci lenammo vn' altra volta, e caminato buona» 

ezza ja meza nette in circa vn'altra volta ci po. 

amino. Alli 15.detto leuaticiallalba caminami 
mo fin quafi Meze giorno , che trovata vo poca 
d'acqua amara;ci fermammo fopra di quella a ri- 

pofare. In quefto luogo il vento grande. che o. 
gui giorno fpiraua nel deferto, emperandoci 
con molto noftro allieuamento il grancaldo de". 
Ja fazione se che già i giorni innanzi ci haueua 
molto maltrattato i noftri Padiglioncini; in que. 
fto luogo finî di buttarceli tutti in pezzi, di mode 
che non poteniamo più feruircene, Cofa certo, 
che ci fù di non poco incommodo; e che non ha 
uemmo per innanzi.altiro rimedio, fe non chel 
giorno , quando ftauamo-pofati, ci riparava me 

da i raggi del Sole , facendo vn poco di tenda_| 
con coperte ; altri.panni fopra le trè bare in chi 
ce facevamo portare le donne, & io fra le qual 

i I però 
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pétò appena aflifiin terra, ò a giacere, trè, è’ 
quattro perfone poteuamo ricourarci ; € la note 
te, che noanc'era bifogno d'ombra , dormiuamo 
con più gufto , e frefco allo fcoperto fotto il bel 
Padiglione del Cielo ftellaro. Pafsato mezo 
giorno d vn pezzo ricaricammo di nuouo , & 
vn'hora innanzi notte dinuouo ripofammo pref= 
fo vn'altra acqua. Alli «6.Giugno da:l’alba pria. 
ma fin’a mezo dì , poi ripofato va par d hore ; ris 
caminammo fin’ a nottesche pofammo in vn luo« 
go dou’erano molte zampane;, che poco ci lae 
fciarono dormire. Alli 17. cilevammo all'alba, 
e pafsammo vn canal grande fecco, douce però 
pare ,chein qualche tempo corra acqua. l'0, 
fammo vn hora invanzi mezo giorno iu va Juo« 
go pieno di-Tauani , moleftiffimi a gli huomini, 
& alle beftie. Cileuammo ali hora tolita,e ca« 
minaco vn° altro buom pezzo , a notte pur ripo=: 
fammo di nuouo, a 
III, Alli 18. Giugno leuati all'alba, pafsam» 
mo la ma:tina di lontano , lafciandocelo a many 
deftra vn luogo habitato da Arabi, che chia, 
mano Argià , gouernato da vn certo Hhafan Agà 
Curdo, già rempo dal fuo paefe quiui rifuggito, 
e mefcolatoli con gli Arabi per via di parenta= 
di , fra di loro fatto grande, ll Capigi Ibra« 
him Aga portava a quefti vna vefte in dono del 
Serdar; e però non hauendo noi potuto andar 
in Argia, che pereffer innondati d’acqua, ale 
l'hora alta, i pafii intorno, & anco perche i Cas 
melicri per non pagare vn dario, che colà fi rie 
fcuote, noa hebbero gufto d’ andarci, ci ace 
fampammo a mezo giorno, doue ci trouam- 
mo. Paflata Argià di buona pezza, di là il Ca- 
pigî mandò per vn pedone, che hauria paffato 
acque a nuoto ad auuifare Hhafan Agà del 
efente del Serdar, che gli portaua , e ches 
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faria andato a darglielo fe v'era camino ;5-& anta 
coglimandò a domandare alcuni archibugieri, 
che ci accompagnaffero perlo deferto.. Pera-o 
fpettar la rifpoltà , nonci mouemmo:ia tutto ’1 
giorno da quel luogo;done.come anco fa mattina 
nella ftrada paffata , vidi per terra molteconchi» , 
glie marine,lultre,dentro, come madre perle, par. 
te intere,e. parte fpezzate che in Juogo:t4bio lon- 
tano dal mare; mi marauiglia1., come porefsero 
trouarfi. Vidi anco fparfi per sutto mole pezzi di 
bitume,ch in quel cerreno faimaftro; e ch 0 quale 
che repo dell’anno per allagarfî d'acqua fi genera 
del quale ne prefi,e tégo moftra appreflo di me... 

IV. Anotte perche vi era foipetto d'alcuni 


Arabi Maèdi di quelle campagne, che fragli A- 


rabi fon quelli, checon armenti di bufale per lo 
no; onde però fon cosìdetti, cive vagaati , 20 
danti, che non hanno cata aperta:, nè fono affauo 
Bedàui, è Beduui; cioe De/erzicol: , che:fra loro 
fono i più nobili, che non ftanno mai in luoghi 
murati, ma vanno fempre con letende negre. pet 


de campagne errando , nè affatto Hbadeft, cons 


qual voce chiamano quelli che habitano 1a città, 
€ terre con cafe ftabi i, da loro tenuti per ignobi 
3l,e per gl’'infimi, ma fra gli vni, e gli altri di me 
diocre conditione ; fofperrandofi , dico, d alcuni 
di coftoro; ch'erano nemici diHbhalan Agà, per 
ftar più ficuri, cilcuammo di dowue ftavanuno,&z 
andammo vo miglio in circa più Innanzi adac- 
compaznarci fotto ad vn monticello di rune di 
fabriche , che il giorno hauenamo pure fcoper- 
to difontano , & io pafleggiando'a piedi era as - 
dato a vederlo pnìda pretlo. Illopradetro néo- 
minato Hhafan Agà , Signor di Argià, nelle ri- 
uolutioni di Baghdad fà vifirato da' lerfiami 
do Sciafi gli mandò il Tag, come fi fuol Han Fà 
dl di | da n e 
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huotnîni grandi, quando vuole inuitargli. ad ef«. 
fere,ò dichiararche fiario della fua fattione ;. &z 
egli fi portò in maniera, cherefeai Turchi 12.9 
fuafede alquanto.fofpetta : onde vn Bafcià hebe 
be.ntentione d’ ammazzarlo, e non.lo fece pere 
che forfe nori douete godere ; per .Ja qualcofas, 
cred’ io, cioè per tenerlo alimeno.in fede, già. 
che:caltigar non fi.poreua , glimandò poi il Ser. 
‘ dat per quefto Capigi ilprefenteche diffi. Alli 

19.G ugno.nonci partendo di doue ftauamo aly 
loggiati, per afpettarla fopradetra rifpofta di. 
Hhafan Agà, andaila martina a.veder:con più 
pap 0 le vicine già dette ruine di quell’ anti 
cafabrica, Quello che foffero non potei.cgom. 
‘preodere; ma trouai elsere di buoniffimi , e grane 
di mattoni corti , la maggior parte de’ quali era, 
no-fcritti,e bollati in mezo, con certelettere ins; 
cegnite ;.che paiono antichiffime , :lo prefi , ts 
portai con me vao di quefti mattoni,& ofseruai s, 
ch'erano infieme congiunti nella fabrica, non con 
calce, ma col bitume, è pece , che difli in quei 
iGampi generarfi ; onde però que! monte di ruine 
‘difabrica dagli Arabi è detto Mugegier, cioè inze 
pegolato, ò pezelofo,. La fera vennero duehuomt- 
pi di Hhafan Aga al Capigiconlettere, erifpo= 
fta 3 che gli hauria mandato prouifioni di vitto a, 
‘ma partirono poi.difguftati percheil Capigi non, 
| diede foro cofa alcuna. Alli zo.Giugno gnardan- 
‘do todi nuono la mattina.intorno a quelle ruine, 
trouai per terra alcune pietre: di marmo negro, 
:duro,e fiuo, (colpite con quelle flefle lettere dei 
imattoni;che mi patuero com va figillo,nel moda 
che hoggi ancora dagli Orientali s vfa,che i loro 
figilli non fono altro che lettere ,.e parole fcrita 
\xe ; che contengono il nome, dichiè iH4izillo, 
accompagnato da qualche epitheto d' humilta,e 
i denotione,ò da:titoli altieri d'honore,ò d'altre 
Vi e. ‘pas 


-. 
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parole a libico di'ciafcuno, che folo per feftefo s 
enon perpetuo per rutta la fua famiglia, come 
fra di nois' vfa, ilfigillo fifà. Trale altre letce- - 
resche fcorfiin quell'impronto,due ne riconobbi 
in più luoghi, ch' erano vna quafi piramide gia- 
cente così De l’altra quafi fiella d' otto raggi di | 
quefta forma *. Delle prouifioni promeffe day 
Hhafan 'Agà al Capigi ne vennero 1tgiorno alcu | 
sie pochéima refto:poi non mandò;e differo;che 
Hhafan Agà-era in collera ; perche il Capigi non 
gli hauewa mandato il prefente.del Serdar., ches 
portaua;e’! Capiginoniglie tomadè, perche fep. . 
pe; cheHhafan Agàftaua col Tag,e con Perfiani 
appreflo, già dichiarato di que!la farrione Anzi 
dubitandofi, che nonmandade a farci: difpiacerè, 
uantunque a notte contra’] folito , ci.partimmo 
di la,ecaminammo infretta fin a meza-notte; ri- 
pofato poi va par d'hore,ricaticammo di fuouo, 
e caminammo fin’ad vo hora innanzi giorno ‘che 
pur ripofanimo vn: altra volta quel poco della 
notte,cheteftauafin'all'alba. Li 21 ‘detto fatto 
giorno caricammo, & andammo fin’ amezo. di;e 
ripofato vn par d hore; ricaminammo poi fin'as 
notre per terre horpalultri con caanuccie, hor 
biancheggianti di fale;& hor coperte di macchia 
di fterpi. A’22.leuati a giorno caminammo fin? 
a mezo di. Mentre ftaamoinquei campi ripo* 
fando,ch eran tuxticoperti;d’ vn'herba minura,e 
 fecca alquanto, effendo caduto in terra va poco 
di fuoco da certi Camelier?, che ffauanofecon- 
do il lorcoltume.forbendo il fumo del tabacco, 
s* attaccò fuoco in queli’herba;e crebbe ranto in 
wn ceratto , e fi ftefe Ja fianama, che hauemmo noi 
poco faftidio a liberarci, chenon ci. bruciaffiny 
‘tutte ferobbe , el eftincguemmo più foffocanda. 
Ja con panni, econ groffe coperte, che con acs 
@ua,chein quel luogo non v'era; negli otrimol. 
A 4 -< » LO 


De's,di Agoffo 1625 485 

to poca, e folo perbere ne hauenamo. Leuati 
| poidi la due, ò trè hore inanzi notre. cialloge 
giammo'in vn' altro luogo Chiamaro Ehathuèr yz 
doue da due ,.òtrè huominicon fomari che ins 
contrammo, hauemmonuoua,che la Cafila gran» 
de partita da Bafsorà tanti giorni prima dinois 
Sfera trattenuta:molto prefso all'Emir Nafirse che 
haucuano hauuti molcitrauagli, perche il detto: 
: Emir; oltrelhauer prefo da loro gran fomma dé 
denari, haveua anco voluto feruirfi delle genti,e 
mandarle a combattere in Mefched Hhufsein cé 
1Qizilbafci, con.li quali all'hora Emir fi tratta» 
ua come:nemica se che in quel gran conflitto y: 
poco profpero per gli Arabi,tra gli altrin’ era_s 
ftaro ammazzato il Capo maggiore della detras 
Cafila, fuccedendoli nelcarito vn fuo figlio.;.82 
altre nove fimili., che mi fecero dubitar del buo» 
mo.ltato de' noftri Franchi , che con quella Cafila. | 

erano andati. | o 
V. Alli 23. Giugno. Facemmo pur due pofa, 
“te;svna a mezo giorno , el'altra a notte, Alli 24.. 

Giugno.Ci leuammo più d'vn’hora innanzi gior. 
no ,€ caminammo fin’a mezo di, e poi di nuouo.. 
dall’hora folita fin'ad vn'hora di notte. Alli: 5. 
derto:.. Sorgemmo put vn* hora innanzi dì , & a: 
mezo giorno ripofammo in vn luogo fparfo di: 
certe piante humili,erare,che mi parcuano di gi. 
nebro .: Leuari poi ripofammo vn'altra volta già 
di notre.Quefti giorni hauemmo a man deftra di 
lontano le Iole Geuazir, della palude Chaldai-. 
ca Alli 26 detto.Caminiammo dall'alba fin*a due 
hore,e più innanzi mezo di, che ripofammo so» 
pracetti pozzi, doue haueulamo a man deftra di 
lontano Mefched Ali,che è doue fù antieamente 
la Città di Kufa , e done Alì genero di Muhham. 
med fù ammazzato’: che però.fichiama hoggi il 

ogo Mefched Alì, va s luoga dolmarzioe di 
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Alì , tenéndo effi Alì per martire. Ebenchelad 
Città diKufa non fia-prù in effere, quel luogo 
nondimenò ; per ladetra fepoltura venerata da’. 
‘Mahomettani , 8 ornata di nobil fabrica, e fre» 
quentato,& habitato:; & era quande noi paffami 
mo in potere dei Qizilbafcì, doue gia foltua ef. , 
fer de i Tutchi quando eflî èran' padroni di Bigi. 
dad, Tornammo a caminareali*hora folita,e non 
gtipofammo fino a due hore di notre. Alli 27. déri 
to. Meflici all'alba incamino,a:mezo di.ripofame 
mo fopra vn’acqua,che forge;e corre fotto vncaè 
netto;donde non:ci partimmo tutto ilgiorno. Al. 
li a8.detto.Da vn’hora innanzi:giorno,fino a ine 
zo di,e poi nell'altra ieuata andammo fino ad vn? 
-hora,e più di notte, e.-pafammo molti canali fec, 
chi doue fi vede , che in qualche tempo dell'an» 
no cotre acqua.quero inonda. Alli 19. Giugno; 
Léuati all’ alba; due, ò trè. hore innanzi meza 
“giorno ci pofamme fopra vn* acqua preffo alles 
rouine d' via eran fabrica antica, fatta di matto. 
ni, di figura quadrata perfetta, con tredici pila® 
ftri, ò corrioncelli.rotondi per ogai lato di fuoti; 
& altri compartimenti :d’archi, ecofe fimili} «Ls 
dentro molta fabrica di:fale, e'camere a piùfola=: 
ri, con vncortile non molto:grande ; fepur-era 
cortile;e non era coperto : il che però non credo. 
Chiamano gli Arabi quefta fabrica Cafr Chais 
der. Non feppi comprendere fe foffe itato pa. 
lazzo, ò Tempio, è Caftello, ma inclino più 2 
credere che folle palazzo,che altro. Haueuam- 
mo in quefto luogo a man deftra vnameza gior. 
nata di lontano Mef/cheà Haffein, che fignifica-il 
luogo del martirio di Hhuffein , & è. doue Hhuf» 
fan figlio di Alì; e'di Fatima figlia di Muhhan 
med nellaterra detta Kierbelà ,’ fù pur ammaz, 
zato da ifuoiemuli;e fepolto ; qualluago ha» 
bitato , &ornato-pet la teca ì 
à sà da eri 
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Morî vifitano , come Santa di fontuofa fabrica aF 
loro mado : quando io dilà pafsai era pur in» 
mano de i Qizilbafci,rolto da loro a' Turchi,cani 
“tutto l'altro territorio di Baghdad, ch'è poco ins 
di lontàno. Cifesmammo quiui., perche douew 
name pagar va dacio all'’EmirNafirben-Mahhane 
na,Signore di quei deferti; è per.dir meglio alla 
Sceich Abitaleb fuo figlio;perche lo Sceich Nafit 
gia vecchio ,e dato a vita (pirituale , come ques 
gli, ch'eraftato in pellegrinaggio alla Meka, has 
ueua già rinuotiato il gouerno al figlio foprader: 
to;& ambidue ftauano all’hora artendati vna lee 
ga in circa,lontano di doue noi cipofammo ver» 
fo Nordelte. | | è 
VI. AI 30,Giugno.La mattina andarono ame — 
bidue i Capigi,ch'erano in noftra compagnia,ma. 
feparatamente vn dall altro,a portar le loro lette 
re,c prefenti del Serdarallo Sceich,cioè. Ibrahim: 
Agàne"lSerdar, che sonernaua , e Mahhmud 
Agàdell'altro antece(sore,che come diceuano, 
fù fatto morire,non sòfecon veleno,ò datogli, è 
prefo,da fe ftefso;per tema di peggio, è pur in al» 
tre modo per non hauer fatto le debite diligenze 
per.la guerra di Baghdad:però quefto fuo Capigà 
trattenutofi in diverfi altri luoghi;doue pur |’ ha« 
uevajmandato, non era quiui dallo Sceich potuto 
arriuar prima. Dopo definare in alsenza dei.Ca= 
pigi, vennero:gli huomini dello Sceich a rifcuo; 
tere la gabella; e dope hauergli io pagato tutto 
uel che vollero,cioè, dodici piaftreper due fole 
fome,che haueua di cafse, e due, ò trè altre piae 
ftre a loro per mancia,m' aprirono con tutto ciò: 
turre le cals: rompentome-alcune ‘per la fretta s. | 
inapricle mettendo fottofopra tutte le robbie , e 
pigliando anco di quel!e per lo Sceich,e per lore 
fteffi,alcune cofe di valore,che vollero; come vai 
mio Turbante alla Perfiana. afsai ricco di feràusp 
e: X 4 e d' e: 
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e d'oro, vna pezza di feta (cacchata fottile da far 
camicie alla Perfiana,molte fcudelle di porcella» 
na finiffime, e miniate d'oro , e colori ; yn' archi» 
bugio d’vn mio feruitore,molta carta di Giappo. 
nec d'India affai bella;&z altre molte. bagattelle, 
che non hò a mente, dicendo, che l'hauriano pa. 
gate ; non oftante ch'io diceffimon effer cofe: da 
vendere, ma robbe , ch'io portaua per mio vfo; 
eferuitio. Mi fecero in olere pagar per forzas.; 
cioè, non volendo fentir razione alcuna mia ine 
‘contrario , e dicendo, che così commandaua fo 
Sceich;benche in verità non lo douefle, venti pia 
ftre al mio Cameliere maggiore amico loro:; con 
dire,ch'erano per quella guida , ch'egli volle pi 
gliare in Cuuèbeda : qualguida, né io prefi , nè 
pattuij. nè inefferto.ci feruì: e quando l’hauefli 
voluta; e folte bifognata , oltra che-a me hauria 
toccato a pagarne.al più /a metà folamente , già 
che il detto Cameliert hauea molte più fome di. 
me,e tutte di mercantia, fi faria anco treuara pet 
la metà di quelto-prezzo. Mainfomma vol'ero: 
efli far cofa grata al mio Cameliere, ch'era vns 
Arabo ladrone, come loro : e quei denari nam» 
diede egli altrimenti a guida alcuna,ma fe ne fer- 
ui in pagare i-fuoi datij , & altri (uoi bifogni : la] 
qual cofa hò voluto. riferire | perche -fappia chi 
legge, come fiamo trattari noi altri Chriftiani da- 
queftecaniglie nelle loro terre. Voleuano all 
wltimo pigliarmi anco per lo Sceich,la Spada;e"l 
Changiar,ò pugnale arabico, guarnito d'argento 
dorato,che fù di Stiti Maaai mia moglie ; ond’ 
îo non potendo hauer più patienza a tante tiran: 
nie , pernon perderla, mirifoluei d' andare ins 
erfonaa parlare allo Sceich , e prefentargli vnà 
etna Bafcià di Balforà, che m'hauewa dat 
per lui in mia.raccomandatione. Salito duaf | 
quein vamulo.d'Ibrahim Agà , ch'era già dilè; 
4 + ? a “a FICOreo 
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sitormato ; € (taua molto incolera del mal proce» 
dere.de gli Arabi vfaro conme, congli altri, € 
con lui ftefo., poco innanzi notte partij dal nos 
ftro pofto; ecauzicando in fretta infiemeconle 
Scrivano del sceich, e.colsoftro furbo del Cas 
melier maggiore, ch'era (tato in parte caufa di 
queltimali termini, benche io per bene lo diflit 
mulafli;, ron moftrando con-lui difsufto ; ad va? 
hora di notte incirca arriutai colà. Trowai prima 
par la ftrada fparfe in dimerfi luoghi molte tende 
negre de’ fuoi Arabi; rrouai fina!mente la tenda 
dello. Sceich Abitalèb:, acui andammo ‘a parla» 
ge poco lontana da quella del Sceich Nafir fuo 
Padre; le quali tende, benche regie, non erano 
però differenzi;dall'altre snè incolore, nè nella 
materia rozza dilananegra dicapre, ne inaltra 
cofa ; fuor che nella srandezza , che ben moltra» 
mano effer fra le altere principali. Noinon ene 
seammonella renda, perche fuori di quella da va 
fato :a canto alle Cortine , ftauano fiefi in-terras 

certi pannicolorati, e rozzidi lana, ma però 
| pi  fopra i quali fedeuano ingiro molti Ara» 
| biprineipali;.malo Sceichnonv'era. Vennco - 
sutcanrianegliancora poco dopo , e lewandoci no4 
altri -tuetiin piedral fuo venire , entrato in meze 
del giro s'affile, enoialtri pur rutti-ne i noftri 
luoghi a lui d interno cimertemmo a federe.Gli 
mifero inaanzi vn Candeliere con lume, e quiui 
pri na fece le fue orattoni al lor modo } e poi 
riafifofscomiaciòleggere , e fostofcrivere cera 
selettere, e dare fpeditione a diuerfi negotiy, e 
fra gli altri al Capigò Mahhmud Agà s ch'era ani 
‘cor quiti; e gli domandò licenza di romarfe» 
ne!. Spedite quelle cofe, cie haucua-perle ma» 
ni, iomileuai, e gli prefentai la lettera del 
‘Bafcià » Dimandò lo Sceichs' io era il Franca 
della Cafila; e detto che.sì, i Cameliere oli 
î a Xx 5 
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efpofe lacagiondelmio venire, & io ancorzs 
foggiuafi in Arabico quel che mi:parue, . Volle. 
vedere più da vicino:il mio cappello; e fe lo fece | 
portare innanzis:& intefo ch'io fapeuorlafua.lin 
gua Beduina, mi diffe, che:fcufafli quel che.haùe+ 
uano.fatto i froi Doganieri, perche de gli ‘archi. | 
bugiegli hatteua molto bifagno per la guerra;-e? 
Turbante, a quell'altra pezza gli era pur:-molto 
piacciuta, ma che voleua pagarle, bench*io di» 
teili di nona curarmi di:ciò ,e che gle haurei do» 
nato quefto, & altro. Si fece poi portare innau- 
ziquelTurbante e dopo hauerlo ben vifto,, e 
‘-moltoloédato:, contutro ch' io-li dicefli, ch'era 
yfato:,. che veramente:in Perfia i’ haucwa portato 
molte volte, fe:ne entrò con quello..dentro alta 
‘tenda; doueftauano le fue donne; edonde fi fen» 
tina vn grande trepito dixMolini a mano,che do 
ucuano far farina per far pane, coltumandofi fra 
gliArabi, cheledonne, & anco le più pobili, 
facciano:fra di loro fomiglianti feruitij. Da li 
a poco tornò fuori lo:Sceichcol detto Turbante 
— quuolro nella tefta ; dicheifuoi, come di cofa 
nuoua veftita, gli fi congratularono , dicendogli 
alloro:Mularek, cioè Benedetto. ,.ò felice , e fi, 
interida fiach*è quafiyicome fra noi; Ad maltos 
annos. Riaffifofi poi,gli miffero. innanzi vn cati. 
nodirameftaguaro , pieno d'vua a molle in ag» 
qua;e chiamatici tutti a lut attorno da vicino,co» 
minciò a mangiare, & a dare atutri noi altri del» 
‘dedertevue , le qualierano verdi:di colore ..ma 
difapormolto dolci, e molto buone , e furono 
le prime:ch'ioquell'andomangiaffi. Finito que: 
fto,ciritirammo a inoftriluoghi; e doporeffers 
ftati costalauznto ; io mificenciai, e parti} infle» 
mme cor Mahhmud Agà , etornai alla Cafila: ma 
il Cameliere, & anco vn° huoino: di Mahhmwé. 
Agi, così volendo. lo Sceich., reftarono coli | 
ala | —l per 
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sperche:-difse di volere il dì (feguente mandar pet 
loro:fpeditione alfuo , & al mio .negotio; Prima 
Luglio, Tornò il Cameliere con riipofta j che. 
fpada ye'lchangiar , lo Sceich non voleua- altri» 
mente pigliarmela,e che per lo Turbante, e quel» 
altra pezza, mimandaua 19. Piaftre , delle qua» 
Ji il Cameliere diceva hawerne fpefe cinque, cioè 
a.al Miniftro,che le.pagò , ctre anon sò chi al- 
trijonde.a:me non ne portò più che 24.che non 
era yn terzo di quelche lerobbe valeuano; & io 
lè.prefi., già che.il barbaro termine dello Sceich 
mon meritaua , ch'io gli corrifpondefli con mis 
glior cortefia. Hò raccontato quefto:fuccefso; 
«acciò che perquello fi faccia: noto, qual fia i 
procedere dì quefti Barbari inciuili. 3 
VII (Alli 2. Luglio. All’ Alba partimmo dz 
quel pofto,feguitando il noftro viaggio, ma fum. 
morrattenuti più d* vn*hora;e forfe due, da certi 
‘Arabi Miniftri d' vn fratello dello Sceich Nafir si 
quali pur volfero rifcuorere non sò che Dacio 
foprai Cameli. Arritammo però tardi a pofarci 
prefso vn'acqua,doue trotammo atrendate mol» 
re cafe d Arabi;e sì daloro,come da quelli d* vna 
Villa.vicina, dove pur:mandammo, hauemmo 
'latteagro,e dolcein quantirà,& anca vue, Sten» 
imoqui tutto '1 giorno; ela fera a notte la mia Ine 
diana.Eugenia; perche Batoni Mariamla fgridò 
alquadtò,e gli diede ( veramente fuori di propo» 
firo , cdi rempo ) non:sòche moftaccioni , ‘ide- 
gnata con pazza di(peratione , fene fuggi per 
quelle campagne molto fontano di doue neifta» 
mamo , lafcjando però nonfolo tuttii denari; € 
xobbenofire, cheerano in fua mano, ma anco 
tutti i fuoipanni, & ornamenti; (enza portar fece 
«08 alcuna: dache:fifcerfeinleianimo fdegnas. 
ito sî,ma non cattito neinfedele; onde in quelto 
Itefsoerrose , perio modo.di commetegrio, con 
Rea X6, CERI) 
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Bepi) verfo di ici più tofto affettione sche irî%4 
Hebbi non pocotrauaglio in farla cercare,e tro» 
pare,e ricondurre,che al fin la riconduflero ; ma' 
Con non poco pericolo di perderla per fempres, 
mon perche ella veramente volefte iuò rekarfì, 
ma perche fe qualche Arabo .a forte l' haueffes | 
weduta,e trovata di notte così fola,fenzà dubbio 
1’ hauerebbe prefa;e:nafcofta,e forfe anco a forza. 
condotta indi lontano , facendofela fchiaua, fen» 
za fperanza di porerfi mai più ricuperare. Accen. 
mo quelto , accioche i padrooî imparino 2 nota 
mettere con le afprezze in difperattone chi li fer. 
sie; che poi,g a loro & adeffrnerifulti danno... 
i: VIIL Alli 3.Luglio cileuammo all’ Alba,e po- 
to innanzi Mezo giorno ripofammo preffo vno 
Bazno d’acqua iui forgente fra certe canne:, ey 
campagne verdeggianti , doue intorno volauano 
smolec a/fweraripis volueres, delle quali alcune 
ne prendemmo , e mangiammo. ll Padre Fray 
| Gregorio Orfino, ch'era con-me , volendo quiui 
| anco-abagnarfi, come fpeffo foleua fare per lo 
Caldo, e nonfapendo egli nuotare corfe eram pe- 
sicolo d*anmnegarfi, caduro fenzaaccorgerfene in 
acqua molto profonda,in va luogo di quello fta ‘ 
gno;doue egli penfaua , chemon foffe tanto: alta. 
Non facemmo in quel giorno altra leuara, ma fo- 
do a notte cè andaramo ad-vnir co i Capisà, che 
fauancatrendati lontano alquanto dall’ acqua, 
pochi paffi più innanzi, per fuggir le zampane;. 
che preffo-alt acqua trauagliauano molto gli 
huomini,cle:beftice. Alli 4. Luglionon partim 
mo darpofto fin’ amezo di paffaro d' vn: pezzo; 

afpettar il Camelier maggiore, che per not 
sò che didifferenzade' Dacijicon gli Arabi era. 
tornato a parlare allo Sceich. Venuto poi al fine; 
ci leuammo , e-camimnammo fin ad vn'hora di 
notte, A gederto-lesati vo*hora innanzi:di cam 
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mammo fin quafia Mezo giorno , e ripofatick 


più di quater’ hore, ci leuammo dinuovo, e cas 
minammo fin ad vn' hora di notte. Alli 6: Luglio 
ci-leuammo vo’ hora innanzi giorno, e poco 
innanzi Mezo- di ripofammo preffo vno ftagno 
d'acqua, dou’ era anco vn Pozzo -d acqua fref+ 
chiffima , dellaqualebeuemmo. Daliatrè, ò 
quattro hore rornimmo di nuouo.a caminare , € 
fatta già notte fcura d'.vn pezzo ripofammo va” 
altra volta. cp giorno caminanuno per tera 
reni tutti pieni d' vn Minerale bianco , e luitro, 
cli era.ralco , ‘© falnitro , è cofa fimile; & io 


ne-prefi,e portai meco molto. Liz. Luglio cae 


minammo Ja mattina dall’ Alba fin quafi a Mezo 


. giorao ; paffamino vn terreno falmaltro, e le- 
‘ufo, che.sfondaua., e fdrucciolaua : doue i Cas 
smeli.andauano coa difficoltà. Pofammo in vns 


krogo pieno di certi arbulti. fpinofi, le cui fo= 


‘glie più picciole della minor vnghia della ma 


no, haucuano quafi forma di cuore, & i frutti 
rotondi, eroi a gpifa di non groffi coralli, 
«d’ vn fapor dolce, mefcolaro d'vn pochetro di 
agro con piccioli officelli dentro , erano al gu- 
fto molto grati, & anotin quei Deferti furouo 
diuon poco allenamento . -E Mahomettani ce- 
Jebrarono il loro.Bairam,finito già H-Digiuno del 
Ramadhan. Lafera poi levati all'hora folir2s, 
camivammo fin’ a duehore di notre, c pafflama 
mo per vuluogoaffai petrofo. Aili8.ci leuame 
mo all'Alba: trovata vn.acqua ffagnante iù più 
luoghi due, ò trè horeinnanzi Mezo giorno y 
iui pofammo , ma l'acquaera fulfurca, e di mal 
fapore, come la maggior parte dell’ altre, perì 
molti Minerali, chehainfe la terra del Defere, 


.to. La. fera non partimmo da quefto luogo » 


perche s' haucna da pagar va Dacio all Emir 


} Madleg Aburifc _effendo già comingiaro. il fuo 
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Stato. L'Emir Aburifc è il maggior Principes 
degli Arabi mell'Arabia deferras e quelto pet 
nome proprio. detto Midleg, fuccelse gia al 
morto Feiad fuo Zio wa era viuo, s € regnau2s, 
quando.1o noueanni infanzi era pafsato da Alep 
po in.Baghdàd..\A Feiàd dunque non fuccelse.s 
alcun (uo fizlio » benche.ne hauefse , ma quefto 
Nipore , il cui Padre però haueua egli ancora re. 
gonato isnanzi a Feiàd, che per efsere all’ horas 
Mudteg picciolo , s'yfurpò il governo. La.not 
tein.quelto luogo fummo vifirati alquanto. day 
certi ladroncelli, i quali però trouatici all'erta 
con l'armi, hebbero per bene di lafciarci ftare ye 
d*andarfene illefi da noi, che nhon.mancammo di 
perfeguitarli alquanto . Alli9. Luglio la matti, 
na ne andò in pagare iDacij. Lo pagai di mias 
parte per vna foma,e mezza di cafse,che micon» 
tarono 15. Piatre ye due altere in circa per quel. 
la Gabella de i Cameli,che difli di fopra, del fra» 
tello dell’ Emir Nafir,& altre regaglie. M'aprio 
xono le cafse pigliando due bereutini di velluto è 
molta carta Buona,e diuerfe altre bagatelle. Vo. 
lestano pigliarini pur tiragaicamente altre robbe; 
volenano apritmi, erompermi la cafsa del corpo 
di Sitti Maani, ma.zl Capigi Ibrahim Agà, più 
con preghiere, che con autorità , che con loro 
ha':eSe,meneliberò; trè horeinnanzi notte ci 
rimetremmo in camino, &.vn' hora innanzi none 
ci pofammo,dete rronamme acqua. Alli 10. Lu- 
glio caminammo dall’Alba fin quafia Mezo gior 
no,Polammo in vn piano grande fra certi Colli, 
mezo de* quali ftà.rilenato.vnfafso,che finifce in 
cima in vna pietrarotonda; come -vna tazza di 
Fontana. Riatrdammo poì. da .trè ore innanzi 
notte fin 2d vn' hora dî notte, che ci pofammo 
pafsato yn* alueo fecco di torrente fra due Colli. 
cella, dow' era va acqua afsaibuopa.Alli 22.14 

glio 


su 2. DE sdivAgoffo rit. — —g9X 
glio pet far ripofate i Camelije perfitifrefcarci, è 
| pròuederci ben d'acqua, -già che per due giorni 
auuenire non ne haneuamo da trovare perta ftrà 
da;non'parrimmo dal pofto prinia,che a trè hore 
innanzi notre . I Capigi, che perla via d Anna 
douetano andare a trouare'il'Serdar, d in Mars 
din, dò doue foffe ftato, partirono prima di noîs 
| &in quefto luogo da noi fi appparratono, Noiz 
tlie voleuamo.andare in Aleppo ; fenza toccare 
Anna; perabbreviare ilcamino, e per isfussire 
non sò che -Dacio; che îuifi paga ; partiti ali? 
hora ch’io'diffs infieme:con certepoche donne_s 
foprafomari,;&i loro huomini a piedi,che quiui 
fiaccompasnarotio con noi, e lafciata la ftrada 
d Agnaa man deltra; pieliammo il camino pet 
déntro al. Déferro più a mezo giorio. Cami» 
nainmo fenza mai fermarci quelche reftaua del 
piorno-, e ruttala‘notte appreffo, con patte anco 
del dì feguentesil che facemmo: per arriuar tanto 
iu prefto-all’acqua ; di che haneuamo non mea 
Le fiietio,chebilhono “A-12'‘detto circa trè hore 
ti giorno ci pofamino molto ftahchi a piè dicerè 
t7'Collicellifenza hauere acqua , onde béucinm& 
purdiqnella : che noi portauamo ; è che zia pos 
chiiflima venerate ali‘ottrauanzata. Tre hore,@ 
più inranzinotte ricaricanimo’di nuolio, e cas 
ininammo pur il rete del giorrio, tutta Ja notte 
feguente , e parte delgiorno appreflo. Alli 13: - 
Tuglio non prima,che a mezo giorno arrivammo: 
‘a pofar fopra P acqua; cioè fopra! famofoFiù: 
me Eifrare; fol quale venimmo a dare già pale 
| fata Anna; invnluoso della ftrada ordinarta di 
Aleppo , da me vo altra volta palato, € viftoy 
guardo andai da Aleppo 2‘Baghdàd; nel qual 
| Iuosota ffradafopra*f Filimeda certi Collicel hi 
pieni divqueltalco;ò' Minerale Tiftro,e molto ris 
fretta; La fera non facemmo altra levata, perthe 
id 100130» 
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496 Lettera 11. da Aleppo, 
Bonaazi ndtre cominciarono a fopragimgerckaì 
cuni huomini a cauallo armati d' Archibugi, e di 
a'tre arinije poi altri fimili a notte ofcura è quali 
da \ Miniftri di Anna sinfarmati da iCapigi del 
noltro:paflaggiosci. furono, madati fopra, perche 
in ogni moderifcuateffero da noi benche non 
foflimo andati nella Città, quei Daci}, chehaue, 
«mamo cercato di sfuggire. Alli.14 Luglto per pae 
sarela detta Gabella non partimmo dal potto;;e 
gr:n parte del giorno andò in quefto negotia. 
Lo pagai dimia parte fei Pialtre , e due altre di 
doro regaglie a quegli -huomiai; oltre che pes 
Jo Camelier maggiore.ancora; che nou haucua 
più moneta, miconuenne pagare da venti altre 
Piaftre.; & in quelto«modo far'piacere +8 vile, 
a;chi non faceua maia me altro, che difpiacsri, 
e di‘gulli. Econ cutto-ciò mi aprirono poi duty 
caffe it maggiori , ch'io haueua:, e mellero fofe 
fopra tutte le robbe,trartando conogni rigore, € 
difcorrefia.. Solo hebbi per bene ( onde perdonai 
Joro volentieri vutto ’Lreftle) che veduta la caffa 
del'corpo di Sittà Maani, ec faputo neceflarian 
mue.ate cio ch’ era perche affinche non l’aprille» 
rose rompetfero,bifognòdirglielo nor:felo non 
mi diedero percià:faftidio ;alcuno., come haureì 
penfato, per efer cofa cantro'icottume,ele lege 
giloro ; ma anzi più tofto hebbero per pietà, ch’ 
10 così la conducelfi meco a feppelir nella mias 
gerra jeme necompatirono , e lodarono : il che 
certo, come fuor d'ogni opinione; atribuiz as 
particolar fauore Diuine , e fenzadubbio all' efe 
ficacì orationi di lei medefima, che ia ciò mi do» 
Metrero aiutare, 0. 
7 IX. Finito quefto , trè hore innanzi nette al 
fin ricaricamnio .; eccaminammo fin*a notte , che 
ci po fansmo,dotte ci trevammo, Di quei Soldazi 
alevni fe ne sornarone in Auna , & alcuni vg s 
*. € e 
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che portauano nonsò che denari alloro Emir 


| Mudleg s’'accompagnarono con noi. La fera poi 


1 Capo di quei Soldati, mi fece vn'altra volta 
aprir le.cafle , cioè due altre:caffe più picciole , 
che il gioruo, n6 havenano aperti, e meflemi pur 
tutce.le robbe.in fcompiglio,pref: di quelle mol» 
te cofe ,.cioè vo manto di Sitri Maani di feta az. 
zurra feuro ad vfanza d'Affiria ; vna palla d' am» 
bra ;.vn vafo d’ alabaltro»di gentil lauoro, confe» 
gnacomi in.India dal Sig. Antonio Baracho per 


| prefentare in Roma in fuo nome alSig.Francefco 


del:Drago; molte fcudelle di Porcellana -fine_s 
miniate:d'oro ; vn libro Arabico, benche di poca 


| importanza; vo feltro granite torchino da cuoz 


| 
| 


prirfi per la pioggia ad vfanza di Perfia.: moka 
carta. & alrrecofe così fatte, La notte noi re» 
ftammo.a dormire.in quel luogo , mai Soldati fe 
n’andarono innanzi; e prima che partiffero, io ri» 
{co da loro il manto di Sitti Maani e’ vafo d’ae 
labaftro del Siz.Francelfco del Drago,con dar loa 
roincambio due Abe, ò foprauelte Arabiche , 

he da non sò chi della noftra compagnia come 
prai fette Piaftre; l'ambra,e l’altre cofe non pos 


| ei rifcuotere,e fe le portarono via: parte perchè 


| 


nda vollero renderle,e parte,perche non voleuax 
no:denari ; nè io haueua, nè potei troqar nellz4s 
noftra Cafila, ch'era sì picciola,e di sì poca gene 
te, e robba altre tofe da dar loro in quella vece, 
che foffero alor gulto. Non feci poco a (aluar 
dalle lor mani rapaci.la fpaga,e'! changiar di Site . 
ti Maani,che nafcofi fotto.vna cafa,& anco certe 
fue maniglie, braccialecti,& aleri ornamenti d’ 0+ 
ro; chè hauendoli vilti, corfero non poco-peri. 
colo d’effermi prefi. Racconto -quefte cofe sà 
perche fifappino le. tirranidi , che. ne' lor pae 
fi faono quefti Barbari a noi altri, che ne’ noftri 
bene fpefso contra ogni ior merito, con mala 
Ei impie 
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498. Lettera:x y.da Aleppo, 
impiegata cortefia, fogliamo accarezzarli,& haì 
gorarli quando ci vengono, a 

X. Alli 15. Luglio caminammo dall’Alba fin*a 
Me:o dî e poila fera di nuouo trè hore fin’a no 
te, che pofammo non malto lontano dal Fiume 
fra molti tterpi, che mi paruero di ginebro., ò di 
gu-1ch'in Perfia chiamano Ghiez.Alli 16.Luglio 
lenatà all' Alba non pofammo fin’ a Mezo di pals 
fato : per arrivare ad vn'acqua di che douenano 

rouederci, perche la notre doue poi pofammo 
f altra volta dopo hauer caminato innanzi-notte 
trè alere hore, nonne tronammo. Alli 17.cami, 
nammo dall .Alba fino a Meza dî, che pofammo 
prefso.vn Pozzo d'acqua amara,e puzzolente, in 
vo canpo di terreno Minerale, tutto pieno di'tale 
co,diche prefi,e portaimeco. La fera caminama 
- motré altre hore fin avortte.. Alli 18.1a mattina 
caminammo dall’ Alba fin a trè, hore innanzi me» 
zo gicrno , e la fera da quattr*'hore innanzi notre, 
fin'ad vn'hora di notte,e più. Li 19 Luglio cami» 
nammo dall'Alba fia'ad.yn hora, e più dopo Me- 
20 giorno perarriuare a certi Pozzi d'acqua, e la 
“Sera due altre hore fin anotte: Li zo.Luglio an 
. dammo dall'Alba fin’ a Meza dì , che alloggiam» 
mo fopra vn Pozzo molto profondo prefso a cer 
te crotticelle, cauate invnfafso bianco dalla ter» 
rasch' iui alquanto fi rilieua;e la fera per piccio» 
Je falite. e calare caminammeo ere altre hore fin’ 2 
notte già fatta. A'li21.Luglio cimouemmo all* 
Aurora : pafsammo vna gran Fofsa feccasche ina 
«qualche rempo cì dene carrer acqua: pafsammo 
poi il Caftello ruinato , chechiamano Hheir da 
me pafsato ] altra volta, quando andai d’Aleppo 
in Baghdàd,ma non veduto all’hora bene, perche 
vi pafsa! di notte : onde hauendolo quelt'vitima 
‘volta veduto meglio di giorno, dirò hora quì,che 
@.vna fabrica grande, tutta di pietre bianche di 

. P mate 
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| marmo affai belle,e groffe ; & è di forma quadra 
| Junga con cortine attorno piene di piccîoli Tor= 
i rioncelli rotondi, e dentro molta machina di fa= 
| briche, tutte pur di pietra bianca, ma ruinata in 
| guifa,che non fi può conofcere, che cola foffero. 
Dili'apoco a Mezo giorno ripofammo alquanto 
| più'inoazi ;' e la fera caminato manco di trè altre 
‘hore;fatta già notte arrinammo a Taiba terra ha 
bitata; da me pur vifta Paltra volta, eciallog, 
giammo in vn canto fra imuri dellé cafe vicino 
alla porta;Li 2..Luglio paffammo fotto Taiba la 
giornata'in' pagare i foliti Daci}, che ogni giorno 
nm quei pacfifi vanno facerido maggiori,& erano 
già hormai infopportabili. Io con nun hauer 
mente: di mercantie., ma folo robbe mio'd’vfo, 
non mi potei liberar quiui con meno di circa è» 
venti Pialtre tra Dacio, e inolti donatiui a i Miri, 
{tri ; ma donaàtiui però che ‘come ‘debite a loro 
efioni, voglion rifcuorere Tronai quiui vn'Ara= 
be chiamato Berchiet, che parlaua a'quanto Ita» 
Jiano . e faceua il procurator de'Franchi,dicendo 
d*‘hauerne autorità da i Confoli d*Aleppo. Si 
prefentòfubito a parlare a iMiniftri per noi : ci 
fece:cuocet da mangiare in cafa fua, ec'inuitò 
\aticorad alloggiarut, e fe haueffimo voluto,nect 
hautia condor, ma i fuoi ferùitijnon feruirono 
&daltro ,che a piglfar da noi qualche denaro, € 
coluo parlar co” Miniltri a farci (pédere più che. 
forfe fenzalui non hauriamo fpefo. Alli 23.Lu» 
glio, A due hore di Sole partimmo da Taibas : 
donde quei Miniftri mandarono con noi vn'Aras 
bo; a finche prima, che in Aleppo ci conduceflè 
dall'Emir Mudleg,il qual diteuano Rare in Hhas. 
mad tra Aleppo,e Damafco,cheilfimi"e havews 
no fatto della Cafila grande di-Baffotà palfata di 
ziba poco innanzia noi. Quefto donere andat 
all’ Emir,ci fi cofa benintolefta;st per l'allUnga sa 
‘lit men, - 


leali 


498 Lettera: y.da Aleppo, 
impiegata cortefia, fogliamo accarezzarli,& hoè 
rorarli quando ci vengono, | 

X. Alli 15. Luglio caminatamo dall’Alba fin?a; 
Me:o di e poila fera di nuouo trè hore fin’a not! 
te, che pofammo non malto lontano dal. Fiume 
Îra molti fterpi, che mi paruero di ginebro., ò di! 

qu:l ch’in Perfia chiamano Ghiez.Alli 16.Luglio 
levati all' Alba non pofammo fin’ a Mezo di pal 
fato : per arrivare ad vitacqua di che douenamo 
rouederci , perche la notre doue poi pofammo 
f altra volta dopo hauer caminato innanzi-notte 
trè alere hore, nonne tronammo. Alli 17.cami, 
nammo dall «Alba fino a Meza dî, che pofammo 
prefso.vn Pozzo d'acqua amara,e puzzolente, in 
vo canpo di terreno Minerale, tutto pieno di'tal- 
co,diche prefi,e portaimeco. La fera caminams 
‘ amo tré altre hore fin anotte.. Alli 18.12 mattina 
caminammo dall’ Alba fin a trè hore innanzi me» 
20 giorno, e Ja fera da quattr*'hore innanzi notte, 
— fin'ad vn'hora di notte;e più. Li 19 Luglio cami» 
nammo dall’Alba fia'ad-vn hora, e più dopo Me- 
20 giorno per arrivare a certi Pozzi d'acqua, ela” 
‘fera due altre hore fin’ a notte: Li 20.Luglio an» 
- dammo dall'Alba fin’ a Meza dì , che alloggiame 
mo fopra vn Pozzo molto profondo prefso a cer» 
te crotticelle, cauate in vnfafso bianco dalla tere 
rasch' iui alquanto fi rilieua;e la fera per piccios 
Je falite. e calare caminammo ere altre hore fin’ 2 
notte già fatta. A'li21.Luglio cimouemmo all* 
Aurora : pafsammo vna gran Fofsa feccasche ina 
qualche rempo cì dene carrer acqua: pafsanimo 
poi il Caftello ruinaro , che chiamano Hheir da 
me pafsato ] altra volta, quando andai d’Aleppo 
in Baghdàd,ma non veduto all’hora bene, perche 
vi pafsai di notte : onde hauendolo quelt'vItima 
‘olta veduto meglio di giorno, dirò hora quì,che 
@vna fabrica grande, tutta di pietre bianche di 
d 34 mac» 
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| marmo affai belle,e groffe ; & è di forma quadra 
Junga con cortine attorno piene di piccioli Tor- 
rioncelli rotond:, e dentro molta Machina di fa« 
briche y tutte pur di pietra bianca, ma ruinata in 
guifa,che non fi può conofcere, che cola foffero. 
Dili.apocoa.Mezo giorno ripofammo alquanto 
più'innazi ;' e la fera caminaro manco di trè altre 
hore fatta già:note arrivammio a Taiba terra ha 
bitata', dame pur vifta Paltra volta, eciallog, 
giammo in vn canto fra i muri dellé cafe vicino 
alla porta,L'i 22.Luglio paffammo fotto Taiba fa 
giornata in pagarei foliti Daci], che ogni giorno 
im quei paefi fi vanno facerido maggiori, & erano 
già hormai infopportabili. Io con non hauer 
niénte:di mercantie., ma folo robbe mio ‘d’ vfo, 
non mi potei liberar quiui con meno di circa è» 
venti Pialtre tra Dacio, e molti donatiui a 1 Mini, 
ftri; madonariui petò che ‘come ‘debite a loro 
efioni, voglion rifcuotere Trouai quiui vn'Ara= 
o chiamato Berchier, che parlaua a'quanto Ira» 
Jiano . e faceua il procurator de'Franchi,dicendo 
d'ihauerne autorità da i Confoli d* Aleppo. Sî 
prefentdfubito a parlare a i Miniftri per noi : ci 
fece:cuocee da mangiare in cafa fua, ec'inuitò 
atico ad alloggiarui, e fe haueffimo voluto,nect 
hautia condotti, ma i fuoi ferditijnon feruirono 
adaltro ,che a piglîar da noi qualche denaro, € 
corfuo parlar co’ Miniltria farci (pédere più che 
forfe fenza lui non hauriamo fpefo. Alli 23.Lu+ 
elio, A due hore di Sole partimmo da Taibas : 
donde quei Miniftri mandarono con noi vn'Araè 
bo; a fin che prima, che in Aleppo ci conduceflè 
dall'Emir Mudleg,il qual diteuano Nare in Hhab. 
mad tra Aleppo,e Damafco,cheilfimi"e haueud 
no fatto della Cafila grande di-Baffotà paffata da. 
ziba poco innzuzi.a noi + Quelto donete andati 
all’ Emir,ti fù cofa bealneolefta;stperl'allingà ge. 
toh men, 


» 


— 500 — Lettera ri.de Aleppo, 
mento grande del viaggio , sì anco per i faftidij, 
che potevamo penfar che Emir ancora foffe,peri; 
‘ .darciin rempo , che tarto’l:Deferto era così pi 
mo,come hò raccontato,di tirannie.Caminamm 
fin amezo di paffato : e poila fera trè:alere ho 
final tramontar del Sole, hanendo femprea mafì 
finiftra poco.dilontano .voa:continuata fila: di’ 
Monticelli ., Alli 24.Lug'io . Caminammo dall’ 
Alba fin’ a mezo dì paffato e la fera due altreho» 
re: eci pofammo nîez’ hora innanzi al rramon- 
tar del Sole. Alli as.detto.Ci leuammo più d'vn' 
hora innanzi dì: caminammo fin’a mezo giorno: 
e mentre in vnInoso ripofauamo alquanto;l'Ara 
bo datoci da i Miniftri di Taibà , perche ci con 
ducewa dall’ Emir, così per(uafo, com' io credo; 
da i noftrìi Camelier sche diceuano: i Cameli eb 
fer, com'erano ineffetro, molto (tavchi ; e fouer: 
chio carichi,perche molti, che perJa via fe n° e 
rano morti,onde-che non poteuamo andar fe non 
adacio: volendo egli forfe andar più in fretta , fi 
zifoluè d’ andarfene folo innanzi per vna via più 
corta della Montagna; € lafciarci noi altriaddie* 
tro,che veniffima pian piano , come diffeto i Cae 
melieri di voler fare. Io hebbi del :fuo-partires 
, malro gufîo, e propofi fra me di gouernarmi al 
fai differentemente da quel che i Camelieri. pene 
fauano: ma per noneffer ancor tempo, pef' all 
hota tacqui. Ripofato:, che hauemmo vmpar di 
hor: ,caminammo di nuouo fin'ad vn’hora innan- 
zinotte,che ci pofammo fopra certi:Pozzi, poco 
lontano da quelle reliquie di fabriche;antiche_s; 
chiamate Sirià., da me nel viaggio di Baghdad 
già altre volte vedute e defcritte..- Alli 26. Lu 
glio. Leuati al!’ Albasa mezo dì pafflato,andam: 
mo a pafarci fopra vn'acqua forgente, che nafce 
lui fra certe cannuccie, donde la fera non ci mo, 
s«pemmo,e vi dormimmeo.la notte; sì per ai ripo' 
ca i alé 
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fare alquanto i Cameli.ch'erano.come diffi, mol* 
to ftanchi, e per i molti fouerchi carichi,sì anco’ 
per voler inangiare i Camelieri commodamente, 
va-Cainelo, che per effere ftroppiato d' vna game: 
ba hauewano la mattina vecifo , come. pur quafi’ 
fémpre haueuano mangiato tutti gli altri, chess 
ò-per malatia, 6 per altro erano ‘mancati. Di 
queto, chenonera infermo , noa' quel giorno' 
ch''era’Sabato ; ‘ima it feguente io ne'volfi prova 
rese lafua carne benehe dura‘alquanto , arroftie 
rimi piacque: Alli ‘27. Luglio . Ci leuammo? 
più:d‘vn’hera innanzi giorno : falciammo'la ftra- 
da-più ‘ritta verfo Afeppo , ch'era per ia Vi]las' 
Achila ,e pigliammo vn'altra ftrada più a mans 
finiltra, e più Meridionale, per andar verfo doe 
ue ftana 1’ Emir, conintentione di fafciarci il Cae 
meliero invna Villa, che douelamo trovare, &£ 
andar'eglifolo ld" Emirt a portargli'vo prefente, 
eifeufarci:, che perèffet i Cameli molto morti, e 
ghi altri: molto ftanchi; non hauevamo potuto 
condurci colà , per'veder di fchiuare ia quefto 
modo , fe pur foffe'baltato , i travagli , e difeufti 
de gli Arabi, de lè fue genti je di luî fteffo , che 
and:ndoci hautiamo potuto hauere < A mezo 
giorno arritammo alla deltinara Villa,che fi chia 
ma Haità,e Ja tengono per Mezar, cioè per luo» 
co da vifitarfi je di deuorione, per efferui fepol. 
rialcuni , da i Mahomertani tenuti per Safiti ; pes 
ròla detta Villa è di folo quatrro poveri tngurij,: 
equesliancora , noi gli rrodammo dishabitati , 
SEc'abbandonati,come-fi può &edere,pet le tiran» 
nie,che gli Arabi del deferto,e particolarmente i 
loldati,in quei rempi turbolenti fatevano apo 
neri contadini.Il Cametiet magziore non potene 
lafciarci quini, per effer la Villa fenza gente, 
èleua pur condurci all'Emir,dubitando,che fare, 
lerimente,hauerebbe potuto eflere a lui di dan» 
| LU no 
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no.Però. io, confiderati i difeufti, che colà-haureit 
potuto hauere , e forfe anco.pericoli.graui, e per 
Je donne; che meco conduceva, delle quali 1 Ma 
homettani fogliono effer auidi; e per la cafla del 
corpo di Sitti Maani,e per altre cole ancora;ftan 
te la‘ mala coditione di quell: Emir Mudleg,a me 
nora. per la fama;appuntai i piedi al muro;e fterd 
(aldo col Cameliero in.n0 volerui andare inme.: 
‘do alcuno, dicendo, ch'io non;haueua che farcon. 
PEmir,già che.glihauena pagato tutt i fuoi da. 
tij:eche voleua andar dritto. in Aleppo: e ches 
8’ eglico i fnoi cameli non mi ci volena, condurre 
che vi farei andato a piedi c6 le-mie genti, & ha 
urci Jafciato titre Je mie robbe lì buttate, e con: 
fignate a lui ,. delle quali fe fi. foffe perduto cofa 
alcuna,egli in Aleppo haurebbe hauuto a darme 
ne conto : e certo, chefe ] Cameliere fofle ftato 
oftinato,io era rifoluto di fare inquelmodo,per 
che della maluagità dell Emir,.di che correuas 
molta fama , non voleua in nifuna maniera fidar 
mi, nè éfporre a pericolo così graue., non-folo le 
poche robbe, che hafleua appreffo, ma la cala» 
del corpo. di Sitti Maani,le noflre vitese le donne, 
con la libertà, e conle anime.Joro , che più 1m- 
portano;poco cafo facendo della lettera , che ha. 
neua da prefentare ail Emir del Bafcià di Bafiorà, 
“3n mia raccomandatione havendo con ifperienza 
prouato di quanto poco profitto m’ erano ftate |’ 
altre due, che hauena prefentate prima allo Sce- 
ich abdullah in Cuuèbeda , 8 all’ Emiryò Sce:ch 
A\bitaleb figlio di Nefirnel deferto. Il Cameliet 
maggiore rentò buona pezza di farmi andar con 
Jui dall Emir: ma finalmente vedendomi oftina 
to, & aiutandomi alcuni altri de'fuvi Camelieri, 
e compzgui, che pur non voleuano andarui fi ri: 
foluè all'vitimo dilafciarmi i cameli,che mi con 
duceffero con le mie robbe in Aleppo a drittura, 
dr. | -_ INfic- 
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infieme con certi altri pochicompagni del viage 
gio; & egli folocontutre le fue fome fe n° andò 
verfo 1’ Emir., con animo di dirgli che noi altri 
contra fua voglia , e per forza, ci erauamo libera» 
ti da quella andata : diche 10 fui molto ben cons 
LEDTO è. i 

XI. Andato ch’ egli fital fuo viaggio, noi altri . 
ancora caricammo ; ma tardi; e preto la via. ver» 
fo Aleppo a drittura,caminato.che hauemmo va 
par:d’hore.efsendo»gia morte fcura ; ci pofamma 
in campagnarafa,e fenza acqua, doue ci trrouam» 
mo.Alli:2.8. Luglio, Dal Jeuardel Sole caminame 
mo fin prefso a imezo giorno; ma poco per elsere 
i cameli molto ftanchi , e fowerchio carichi, non 
ce:n'hauendo Jafciato il Camelier maggiore as 
fufficienza, Ripofato chehauemmo circa a trè 
hore,ricaminammo dinowuo fin'vicivo a notes, 
che alloggiammo fopra vn° acqua prefso alcune 
tende d'Arabi Beduini , paftori , che iui ttauano, 
Alli 29.Luglio, Cileuammo all'alba, Vedemmo 
la mattina di lontano tagliarcila ftrada innanzi 
damon sò quanti caualli ; € trouandoci in va luo; 
go di pianure fra molti-colli;atto però ail’imbos - 
fcate,& all infi ;ie,dubitammo che tofsero ladro= 
nie che andafsero ad afpettarci in qualche paîe 
fo a propofito per afsalgarci. Cimetremmo pe- 
rò.in ordine, e caminammo: buona pezza 4 picdi 
con learmi pronte per d fenderci;e combattere: 
ma finalmente pafsati quei paflì fofpètti non tro, 
uammo alcuno; c per ventura fù gente,che di noi 
medefimi teméè, efuggi. Più volte neldeferto, 
hauemmo fimili incovutri e più volte pigiifmo le. 
armi per mevar le mani; più volte anco la notte, 
quandograuamo prefso a dove era cente, ti vifle. 
tarono alcuni ladroncelli, tentando i uolarci iure. 

imamente alcuna cola; ma Dio gratia noo ci {Uc- 
efse mai alcun finiftro; & i ladri tronanduci de... 


fils 
Lurci 


- 904 Lettera 1%. da Aleppo: 
fi 8 all'erta, fe n° andaronofempre fruftati eg" 
«bene fpeffo dall’armi noftre,ò offeli,ò. impauriti fi 
A quefto propofito non voglio nè anco raceregi 
già che fiamo allafine di quefto viaggio; che ill| 
deferto,che paffammiotra Bafsora | & Aleppo, 
quafi tutto piano , con pochiffime difugualita di 
terra inrari luoghi,&1 terreni fono alcuni aridi: 
alcuni falmaftri , e pieni d*‘altri minerali; pochi 
petrofi, pochiffimi paluftri con’ cannuccie ; mala 
‘ maggior parte verdeggiauano d’herba, altempo 
ch io pafsar:però herbe per lo più fpinofo.e buo, 
ne folo da mangiarle i cameli, Il caldo, quantun, 
que in quei mefi di ftare, fù fempre fopportabile: 
pur che fi ftefle coperto dal Sole,il vento era co. 
sì erande fempre, e così continuo , che-faccuas 
frefco,ma taluolta era noiofo per la poluere Le 
notti fu:ono fempre afsa: frefche , e per noo ha; 
uer freddo bifognana cuoprirfi molto pene. Ho: 
ra tornando al mio propofito., dico, che?! dì fo 
pradetto buona pezza innanzi a mezo giorno ci 
fermammo a ripofare in vna picciola Villa d’Ara 
bi non più foggetti all’ Emir,ma vallalli da Alep 
poche tronammo : chiamata Ludéhi, fopra vna 
valle affai fertile , irrigara da vm*acqua corrente. 
Di qua io fpedijilmio feruitor Giouan Rubehh, 
. infieme con vîirnCameliero , che li moftrafse las 
firada in Afeppo, ch’'era:circa d'vna lega vicino; 
e fcriffi per lui lercere all’Lilultrifimo Sig. Aluyfe 
da Cà de Pefaro , Confolo Veneto in queltla Cite 
tà, &ral Dottor Luigi Ramiro fuo medico, nate, 
allenato, & apparentato in Rona, onde fperaua 
‘ che, benche prima da me non conofciuto di vi- 
fta, douefse efsermi amoreuole, dando lor conto 
del mio venire, e pregandoli a proved=rmi (cioè 
il Dottore ) d'habiratione a propofito,doue con 
Je mie donne haueffi potuto ftar con decenza: € 
11 Signor Confolo a mandarmi incontro pa 
: UR; 
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fusa, che m'introducefse nella Città, con tutte le 
mie genti, erobbe,fenza difturbo de’ Turchi, è 
moleftie de» Doganieri ; il che in particolare per 
la cafsa,ch’ io conduceua del corpo di Sitti Ma2. 
ni,molto m'importaua perche fe fofse ftara vedue 
ta,ne haurei potuto hauer da i Turchi molto tra» 
naglio;& anco peri libri delle loro lingue,& al. 
cuni di.cofe di Religione,che haueua :1 quali fas 
cilmente,com'era fucceduto ad alcuni in Aleppo 
in aleri tempi,mi fatiavo ftati prefi. Spedito dun- 
que l’'huomo innanzi in Aleppo , vn*hora poi, è 
poco più dopo mezo giorno, noi ancora ricari. 
cammo di nuouo per apprefsarci più alla Città: 
ma per afpettar chi haucua da incontrarmi, non 
volli , benche haurei potuto afsai a buon'hora in 
Aleppo enerare,e mi fermai più d' vn miglio lon- 
tanoin vnamefchita,ò (epoltura,che c è sù quel» 
Ja ftrada,d*vn tal Sceich Saadiî,vennerato per San 
to doue anco la notte dormij : perche, òchele 
genti del Confolo non mi trouafsero, e pigliafse « 
ro aluocamino dal mio diuerfo,o che il mio fer* 
uitore che mandai innavzi con la lettera, arriuaf= 
fe troppo tardi,che fi voglia che fofse non venne 
‘alcuno ad incontrarmi,e condurmi dentro , com* 
10 defideraua nè pur venne il mio feruitore, nè 
il Cameliere chelo conducefse , pesla rifpoîta, 
XIT- Alli 30, Luglio la mattina a buon’ horas 
ferifli di nuovo al Signor Confolo, & al Signor 
Giouan Maria de Bona fuo miggior Interprete, 
artico amico mio , al quale non haneua fcritto il 
giorno innanzi , perche credeva che non fofse_s 
ivilo, come :n Bafsorà falfamente m’ era ftato ri- 
ferito; ma hawendo faputo in quella mefchita da 
certe donne, e certo con molto mio gufto , com’ 
era viuo sefano , non velli mancar di fcriuere a 
ui ancora, Diedi conto ranto al Signor Confo». 
5 quanto a lui di dove io ftaua; e li pregarame. 
L'India Parte Ill, Y bicue 
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bidue degli fteffi fauori d'effer incontrato,e pro» 
“uifto d' habirarione,che haucua inpanzi. Subito 
arrivate in Aleppo le mie lettere ,, mandò il Si 
. gnor Confolo molte perfone a pigliarmi, che] 
fera innanzi m° hauewano cercato pur buona pez 
za ,mainvano,& erano arrivati per cercarm 
fin’ alla VillaLudehî, donde hauena mandato; 
primo auuifo, Vennero dunque della fua cafa il 
Sienor Andrea Buonanimi ; fattor ,del detto Si. 
guor Confolo , & i Giannizzeri , & altri feruito- 
ri, e conloro vennero atico huomini del Doga. 
niere Abedik., Chriftiano Armeno, chiamatoci 
«lall' ilteffo Signor Confolo , per far il cafo delli 
mia entrata inquefto modo men fofpetto ; e più 
facile. Ci condufiero tutti in cafa del Sig. Con 
folo , doue volfe egliinognimeda ch’ io allog 
gialli, hauendomi a ciò primna inuitato con vnas 
cortefiffima lettera, che fù cal giorno innanzi m' 
haueua fcritta ,e che prima ch' io. entraffi , 1) fuo 
Fattore mi prefentò , e con moltebuone ragio» 
ni; alle quali non feppi, nè era creanza» contra» 
dire. Vollero i Doganieri vedere tutte le robbe 
minutamente , & anco cercarvi.fe hauefimo ha. 
uute gioie nafcofte,ma però con creanza;'e quan. 
co alla ca/sa mi premeua del corpo di Sitti Maa. 
nij&ailibri; parte con l’ autorità de) Signod 
Confolo,e dei buonnegotiare del nio amico Sii 
gunor Giouan.Maria de Bona fuo interprete,e pari 
ge per vn prefente, ch'io diedi al Dogariere Abe: 
dik di cinquanta piaftre, e di vna vefte di Dama. 
fco,che furono trenta altre piaftre a colui , chel’ 
apri,e vidde,cioè,che apri il caffone.doue la der 
ta caffa , fotto a molte herbe medicinali d’ Indi 
ftaua rinchiufa , perche la caffa del corpo nen s 
aprì, e folo feppero efli,e viddero quello ch»era: 
€ più di trenta piaftre a diuerfi altri loro Offitiali 
che hebbero in ciò parte, accommodammo iny 
i‘ si ’« Mae 
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maniera, che i'Turchi non l'hanno faputo, e not 
fe n* è parlaro. Hauena penfato il SIg. Confolo 
prima di riccuere le mie donne in cafa fua , e poi 
perche alcuni difsero ciò non conuenire per le_$ 
accarie de' Turchi., che erano all'hora più che 
mai eforbitanti, pensò di farle alloggiare in vn? 


altro luogo decente; ma il Sig’? Gionan Maria de 


Bona l’'hà volute in cafa fua, di che io fono mol 
to contento , chelontano da me non potevano 
andare in miglior Iuogo;onde colà fe ne fono ane 
dare riceuute; & accarezzare dalle donne del Sie 
gior Gionan Maria con grandiffima cortefia.. Io 
col Padre Orfino fono reftato in cafa del Signor 
Confolo , accolto da fua Signoria Illuftrifima,e 
trattato col maggiore amore,e correfia del mon, 
do : la quale non folo in quefto fi è fatto meco 
appieno conofcere , ma anco intutti gli-altri nes 
goti], che occorrono nella mia vicina partenza , 
che per liberarmi prefto dalle moleftie d' Alep- 
po,di commun parere dererminiamo, che fia con 
aicunde’ Vafcelli ò Fiamminghi ò Francefi., che: 
gia fpediti nel porro d Aleffandretta fono per far 
vela quanro prima,e forfe andare infieme di con, 
ferua sil che peri molti Corfari, che hora di pre- 
fente infeltano 11 Mare Mediterranee, farebbe_s 
anco più ficuro. — O nt 
fiscale e © > ZI LAO ETA fo È rei» CREO peg > ion. 


Lettera 12,dal Vafcello delle Saline di Cipro, 
De' 6, di Settembre 1625. 


I. = IC ER M ANDOMI ancora quale 
D È che giorno in Aleppo di doue 
4 È - feniflra V.Signoria l'vltima mia 

| € liz.Agofto prefi Ir.altezza del 
Laaeg sole in Aftrolabio ; trovai, che 


ti 


#IC49 


Yz miuu 


Mezo giorno declinaua dal Zenith gradi. Lg 


Yo8 Lett.12, delVafc. nelle Sal. di Cip. 
minuti 20. Il Sole in quel giorno, fecondo! 
l’Ephemeride di Dauid Origano, .ch* io più fti-j 
mo, ma non hò hora appreffo dime, fi tro' 
mava ingradi.... Alli 12. Agofto arriuò ins 
Aleppo la Carauana grande di Bafforà, partita 
di là tanto tempo innanzi a noi, etrauagliata nel 
ecferto dagli Arabi in guifa, che perquanto ri» 
ferirono , i trauagli noftri a rifpetto de i loro, 
‘furono dolcezze . Li. 16. Agolto feppi dal Si, 
gnor Gio. Maria de Bona la certezza di moltes 
cofe de*cafi paffati frai Turchi, che per effere 
appartenenti a cofe da me in quefte Jerrere toc. 
cate , è da toccarfi, & alla buona cognition dell' 
hiftoria delle cofe del mio rempo, non voglio 
mancar.di riferirlein quello luogo. Mi diede» 
dunque certa informatione, come Sultàn Mu-. 
ftafà , fratello del già morto Sultàn Ahmed, che 
regnaua in Coltantinopoli al mio tempo, regnò; 
e fù depofto per matto, comerealmenteè, due. 
volte: cioè, vna volta prima, & vn° altra dopo 
, di SultanOthnsan, Come Othman;ch'era Prin, 
cipe affai bizzaro è male inclinato con Chriftia- 
ini, emolto.defiderofo vn giorno di far l' impre. 

fa diRoma ; dopoa diferatia fuccedutali in Po. 
lonia , fù ammazzato da ifuoi Grandi, che nou 
voleuano feffrir il fuo gouerno, rigorofo alquan» 
to,c violento:e che in fesao ch'egli foffe ame 
mazzato , chi l'vcecife portò vn' orecchia di lui 
alla Madre di Muftafà , ch'era ancor viua , e do- 
ueva di ciò hauer gufto. Che non fù vero che_s 
il detto Othman nel principio del fuo Regno 
‘faceffe morire il Qizlaragafiftaro già in taneay 
autorità in tempo di Sultàn Ahmedfuo Padre, 
‘perche havefie troppo potere, hauendo de 
pofto egli Muftafà , e .meffo effo Othman in 
Sede, ma sì ben, che lo bandì di Coftanti- | 
nopoli mandandolo quafi in effilio, a viuer pri. | 

a Vatas 
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ileramentè in Egitto, donde poi dal Rè, che» 


hoggi vive, era ftato.richiamato, e rimeffo nel 
priftino fauore, era finalmente morto d’ infermi» 


. tà in Coltantinopoli. Come al prefente regnaua 
| Sultàn Muradfiglio di Sultan Ahmed,e della Sul. 
tana Chiosè, della quale a tempo di Ahmèds 


hò fatto altre volte in quefti fcritti lunga men. 
tione , e che quefto Murad non. era il figlio più 
grande di Chiosè;che almio ‘tempo fi vedeua in 
Coftavtinopoli , & era quafi dell'età d’ Orhmanz 
ma era vm'altro più picciolo, perche quegli fù da 
Othman fatto morire, quando volle andare ina 
Polonia. Comeladetta Sultana Chiosè era vie 
va, ec coi più autorità che mai, regnando horas 
dopo la morte d’ Othman , nella quale ella heb. 
be forfe vo poco parte, pereflereflo non fuo fis 
glio, ma d’alera denna, boo là feconda de pofi* 
tien di Muftafà : regnando dico il fuo figlio Mt» 
sad , conforme a quello,che molti anni fà io ha- 
ueua fempre preveduto , cioè, che la detta Chio» 


| sèleuatafi vn giorno da torno tutti gli altri pre» 


genfori,haurebbe finalmente col fuo fapere, e.col 
molto potere che haueua nella corte, fatto cade» — 
re il Regno in mano d, alcuno de’ fuoi figliuoli, 
come hà fatto. Cone il gouerno de' Turchi ins 
quefta età renera del Rè andaua molro male, Cs 
tutte le lor cofe alla peggio , perche non v' effene 
do capo , non v'era nè anco obedienza, etuttii 
miniftri facevano ciò che loro piaceua, & ogni 
vno-pù,e meno fecondo che baucna più, è me: 
no potere, fenza rifpetto alcuno del Principe :il 
quale non folo, come giouanetto non ftimana» 
no, eloteneuano lontano dalgowerno sma per 
tenernelo anco per fempre procurauano d*alle» 
uarfo folo dedito alle commodità, &a piaceri, 
Come finalmente il Serdar , ò Gran Vezir fpedi» 


to vitimamente alla guerra di Perfia era. Hha; 
DE, gi. * -pidh 


zio Lett.12,. dalVafe- nelle Sal, di Cid. 

pidh Muthammed Bafcià , cche non era ftato/ 
fpediro da Coltantinopoli, ma creato Serdar, | 
gran Vezir, ftando egli in Amid, è Diarbekir 
per Bafcià ye Gouernatore : e quindiera che fen- 
‘ za effere ftato vilto paffar per Aleppo sc fenza» 
metter molto tempo-inmezo s' era il medefimo! 
anno trouato nella Mefopotamia :-di che fopras 
fcrifi,che mi marauigliaua; eche non poreuas 
crederlo , fe foffe venuto da Coftantinopoli, co» 
me d’ordinario fuol'effere. Diceua bene, che 
fino all'hora pur in Amid fitronava, nè era paf- 
fato più innanzi, perche ftaua tuttavia afpertan. 
do le genti dell’:eflercito , che ancora non erano 
finite di radunare: ond’ era anco vero quel che 
fempre io haucua detoin Bafforà , cioè che del: 
da guerra di Baghdad queft’anne noa fi farebbzy 
fatto cofa alcuna., perche a rena haurebbe balta- 
to a radunar l'effercito, effendofi nell’ iltello an 
no fatta lafpeditione, e'l Serdar, che ne doucua 
effer Generale. Soggiunfe il Sig. Maria a quelte 
cofe de’*Turchi alcune nuoue-delle cofe de'Tarta» 
ri Europei, che pura quelle appartengono: cieè 
che i Principi Tartari di Cafà eraao trè fratelli: 
Chaa , che regnaua , huomodifpirito, e di va- 
lore: Chan, che ftauacomein oftaggio in Co- 
ftantinopoli se Chan nemico degli altri due, vae 
gabondo;e fuggitivo dalla fua-terra,rifuggito pe« 
rò alla-corte del Perfiano, e dependente di quel» 
Jo, appreffo al quale fù.egli veduto da me in Sule 
tani a l'anno 1618 quaado andauamo contra ef, 
fercito de' Turchi , & in tutta: quella guerra nelle 
cofech*io foriffiinArdebil, ne feci più volies 
menzione Hora in quefti vlrimi anni non sò per- 
che i Turchi, chiamato in Coftantinopoli:il 
Chan, cheregnaua l’ haueuano riceuuro quiui, 
Come prigione, &-in fua vece haueuano -man. 
dato aregoare Chan loro oftaggio., huomo di 
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poco valore, e manco gionine, fotto al quale lè 
cofe del fuoStato paffauano molto male,e le for. 
ze erano molto languide ; dalla quale occafione 
inuitato Chan dependente del Perfiano , colla 


| fpalla di quello , e con aiuto di molti Tartari del 


medefimo Stato a lui deuoti, era entrato con for» 
za nelle terre paterne, e cacciato di fede il fratel. 


- to;s'era fatto a forza Signore; e con aiuto de*Co» 


facchi di Polonia;co i quali fe I’ intendeva, anda, 
ua impoffeffandofi brauamente di tutta quella». 
terra a difpetro de’ Turchi: cofa, che per loro 
danno è cerro di grandiffima confeguenza . 

II. AÎli 17. Agofto. Vidi in Aleppe vn Maho» 
mettano del paefe, che ferinendo nella man dee 
ftra d’ vn fanciullo, ouero d vna donna, di che erà 
fi foffe, certe parole ,echaratteri, i quali dopo 
hauerli fcritti, pur con inchioftro caffaua,facene 
do vna gran macchia d’ inchioftro nella palmas 
della mano , e fopra quella poi fpargendo oglio; 
facèua per terza d’incanti, e di parole,che molto 
în fretta. quafi brauando,diceua, che il detto fan - 
ciullo, òdenna vedeffe in quell’ oglio che rene, 
wa nella mano rutto quello,che fi voleua : € fin» 
certi fpiriti;che gli parlanano,e rifpondeuano ale 
Je interrogationi,che lor fi faceuano , ecofe, ts 
perfone affentisfecondo la volontà degl’ interroe 
ganti, iquali però non vedeuano , nè vdiuano 
nulla, ma la donna, ò fanciullo (iquali per 
Ja loro fimplicita facilmente reftano ingannati , ) 
come loro interprete, riferiva rutto quello , che 
effo folo vedeva sefentina. Faceua anco federe 
due perfone fopra vno ftrato in terra, vma incone 
ero all'altra, dando loro:n mano quattro frezze, 
le quali ambidue reneuamo in mano con Je punte 
ftefe.in terra, e quafi in due lince rette, Je vneos 
al altre rinolte.& vnite . Fattaui poi interroga» 
tione fopra qualche negozio, mormorando egli 

dii i Y < fuoi . 





sua Lett, 1r.dal Vafe. nelle Sas. di Cip. 
fuoiincanti , faceua che le quattro frezze , fenzas 
mmuouerle punto chi le teneua inmano, da fey 
ftefle s’andaffero ad vnire nel mezo con.le pun 
te'infieme ; e fecondo l’efito futuro di quel chey 
s’interrogaua , ò quelle della parte deftra fi fo. 
praponeffero a quelle della parte finiltra, d al 
contrario. Sò bene, che le dette cofe per artes 
del Diauolo , non fon difficili a farf, come nè 
Aanco fon da hauerfi lor credito , per efser il Dia. 
nolo di fna natura mendaciffimo : ma perche ne 
ì pacfi noftrinon fene vedono; per lo rigore 
con che fomiglianti delitti fi caftigano, come co» 
fe ftrane:però hò voluto riferirle. Alii 19.Agoe 
fto . Effendo io già in procinto di partire pretto 
d’Aleppo perandare adimbarcarmi in Alefsan- 
dretta, in vna picciola Nave Francefe, che v'era 
di partenza , già che Je altre grofse Fiamminghe 
grano partite, nè io m° era poruto préparare 29 
zempo d’andarcon loro , con ifperanza però di 
| arouargli in Cipro,e forfe trramurarmi colà dalla 
Francefe in vna Fiamminga detta il Nettuno; per 
più ficurezza con vna Casanana de i medefimi 
Francefi , che-d' Aleppo partì, mandai innanzi 
le mie robbe, etra le altre la cafsa del Corpo di 
Sitti Maani, nafcofta, & inuolta dentro vnas 
balla di.filati di bambagio.; acciò che norper al- 
tro, che per vna balla della detta robba, come 
quale fù (pedita in Dogana , e figillata , fofse co- 
nofciuta, Nella detta balla al modo mercantile 
meffi per marco vn feguo così P, I, V, n. €. che fi. 
nificaua Pietro della Valle e'l numero , che per 
per ciò ch'io conducena meco,e per non fmar= 
rirealcuma cofa jin ogni cafsa, ò fardo era vn 
numero fegnato. Nel qual modo la detta cafsa, 
cosìcome nell’entrare, pafsò anco nell’ vfcire 
| felicifimameote , fenza elser dai Turchi vede. 
6a, e fenza faperfi ciò che-false da i Marinari z he 
| | ne 
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«mella Naue la portorono; i quali pur I' hauefferò 
. faputo,per certi loro vani auguri hauriano fatto 
: qifficoltà grandifima in portarla. Alli22,. Ago 
:. fto laferaa notte efflendo informato di me dai 
‘ WPadriFrancefcani, venue a vifitarmi in cafa del 
i- Sig, Confolo il Metran Ifciuaiab,ò Ifciva iabab s 
Arciuefcono di Mufarqin , Siriano Neftoriano , il 
quale era ftaro grand' amico del Padre Fra Tomà. 
fo de Nouara, & haueua hauuto parte in quei 
trattati del detto Padre della riduttione di quella 
Natione all’obedienza della Chiefa Cattolica». 
Midifle, che hauewa gran defiderio d' andare ass 
Roma; equafi mi offeri pronto a venircon mt9, 
‘benche i ftefli per partir d'Aleppo il dî feguente: 
ma perche mi diffe che non hauewa lèttere del 
fuo Patriarca a queft’efferto , fe ben diceua d° ae 
fperrarle in breve; io conforme anco al prudene 
«te parere d' altre perfone,che de' negoti) (noi m* 
hauenano informato alquanto;cioè, che d' haver 
Jui dal Patriarca lerrere di molta importanza 
v'era poco fondamento, e che’}fuo defiderio 
diandara Romaera più per ifperienza d’hauér 
là qualche cofa,che peraltro ;lo configlizi che_e 
In niffun mode partiffe , nè andaffe a Roma fere 
2a lesrere del Patriarca, perche con quelle Jas 
fua andata faria tara fenza dubbio mesi o, e più 
accetta, Venne -eglinel mio parere, propofco 
d’afpetrar le lettere, che dicena donergli venir 
prefto , e con quelle faria poi venuto con la pri. 
ma occafione: ma fra tanto mi pregò che condu» 
cei imeco due huomini delta fwa Natione , che.s 
| defiderauano molto d'andare : e che erano: buo» 
ne perfone, che mihaurrarib feruito per viaggio: 
nel che io lo compiacqui volentieri : sì per fare 
ne 2 fui cofa grata, come anco perche i0 per mio 
feruitio hauena bifogno di huomini » non ha- — 
sicado con me più che due feruitori, e non fa- 
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Euafi in mufica il loro Dottore, ò Rabbi princi 
pale, al quale tutti gli altri d'intorno di quando 
în quando rifpondono . Gli Hebrei affiftenti ino 
grandiflimo numero ftauano fparfi per tutto, co 
nel-cortile, e ne’ portici, e nella fala, con le fore 
famigne incapo,e melcolati come noi , nelle no. 
ftre Chiefe huomini, e donne; . il che altroue in 
Italia hò vifto differentemente, cioè, ftar gli huo» 
minidalle donne rinchiufe incerte gelofie , fepa- 
rati; Erano De mefcolati con queft' ordine, che 
quei d vna famiglia, huomini, e donne ftauano 
tutti infieme, ecredo ancoche haueflero i luo- 
ehiloro,ebanchi certi da federe, come ancora 
noi vfiamo nelle Chiefe alla Predica - Di più, la 
parte deftra della Sinagoga eotrando era turta i9- 
gombrata da gli Hebrei originari} del pacfe del 
tempo antico; mala finiftra da gli Hebrei Euro- 
e che quantunque habitatori, &actafati in Ae 
ceppo, fono.però d'origine aduentiti)» e quetti 
rutti fono Spagnuoli, e parlano la lingua Spae 
gnuola per loro lingua naturale, anzi molti di los 
ro nati, &ralleuari (enon in Spagna , din Porro» 
gallo, almeno in Italia, din Alemagna, ò in aleni 
pacfi di Chriftianità . - Mi conduffe à veder quelta 
Sinagoga vn'Hebreo chiamato Barweb , ouero in 
lingua noftra Benederto, conofciuto da mein A- 
leppo più anni innanzi , quando Paltra volta era 
di là paffato ; ilqual'Hebreo, come huomo naro 
& alleuato in Mantoua, era affzi garbato ballaua, 
fuonaua. e cantawa affai.bene , e per quelta vino 
haucua con me amicitia . Sedermmo dunque infie- 
‘ me buona pezza nella Sinasoga fra Je fue genti, 
per veder le loro cerimonie; le quali vedure a ba 
ftanza, lafciato il detto Baruch alle fue orationi, 
Lo me ne andai. Prima di'tornare a cafa, pallai 
per lo Carmanferai, che chiamano dalla feta , 
perche ne i tempi andati la fera, e le altre mere 

da XY 6 can- 
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&antie del.a Perfia, colà più ch'altroue folena 
“venire ; ma hoggi è poco frequentato , e male if 


effere ; ce camperatido quiuinon sò cheda ceri 


Mercanti Vzbeghi, venuti di frefco in Aleppi 
«con vna Caromnana ; domanda: loro alcune coli 
‘de loro paefi emi differo, chevxbegb:fra i Tar! 
‘tari,non fi chiamano altri,fe non quelli de i paeli 
di Balch dì Bucharà,e di Samarcand,quali hoggi 
fon diuifi fotto due Priicipi, che fono fratelli 
‘carnali; vno de' quali hà la fua fede.in Balch , e fi 
€ehiama Nedhir Muhhammed Chan, eche que! 
Signor derro per fopranome Ielantufc,di cui nel. 
‘de Jetrere della Perfia,hò fatto mentione nelle re, 
Jationi di Candahèr, riferitemi nel Bender di 
Combrù è (udd ro,edependente di quetto Chan 
.Balch, e che fi chiama egli per nome proprio Bi- 

hadar,che fignifica Brauo, lo chiamano per fo 
pranome Zelan Tufe, perche nelle guerre (po: 
. glia;& vccide i nemici effendo in lor lingua il fi. 
| guificaro diJeldn., (pogliare ,<e'l fignificaro di 
Tafe,vecidere.L'alero fratello chiamano Emam, 
- culiChan, hs fotto di fe Bucheri, Samercand, 
Tofckiend,Endizian © Endizan, & altre rerre, & 
ambidue cofinamo con le terre dell’ Imperio Per: 
: fiano e dominano in fomma quei paefi.che da gli 
antichi furon detti Sodigiaza , Bactriana e forfe 
anco Hircania sò da i moderni Giagatà, Maw 
ivenchr,non sò fe Furchiftan, 11 mede fimo giorno, 
bona pezza dopè definare , efflendo già tempo 
| ch*io-partifft d'Aleppo,dopo hauer farro quuifa- 
re alle miedonne,ch’elleno-ancora vfciffero dal 
.la Città,e fr trowaffero fuori della porta,doue fa 
remmo faliti fopra iCameli; prefi licenza dal Si- 
. gnor Confolo; e da tueti gli altri amici-e-fpedito 
: da loro, con molto fentimento vfciy dalla Città, 
accompagnato y non folo datutre le genti della 
Cafa del Signor Confolo, ma da molti ne di 
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fuori ancora della Natione Italiana. È 
IV, Prima di falir fopra iCameli,volli vedere 
ne i Borghi d' Aleppo le Chiefe de’ Chriftiani 
Orientali , che iui ftanno in vna tradachiamata 
Giudeida il cui nome aon da quel de Giudei.de- 
riua, come malamente penfano alcuni, che non 
fiano le lingue, ma e diminutiuo di Gedida noua, 


‘e fignifica in Arabo Nowella , perche forfe quella 


contrada lì fuori ne i Borghi più novamente dele 
te altre è ftata fabricata . Quiui poco fuori della 
ftrada noftra dritta a man deftra alquanto fui as 
vedere le dere Chi:fe , dose flanno è € prima ne 
tronai quattro tutte in vo.Juogo, alle quali della 
ftrada per vna (ola porras’entra; maeffendo il 
Inogo dentro afai fpatiofo , ftaano commoda» 
mente diuife ,e compartire intorno al Cortile_s:. 
due di quefte erano degli Armeni, vna la più 


«grande. affai bella-in vero chiamata Santi Qua= 


ranta; & vn*alcra più picciola della Madonna + 
Le alere due erano,vna de' Greci chiainata S. Ni - 
colò se l'altra . ch’ è Îa più picciola di tutte, de* 
Maroniti Cattolici,chia mata S. Elia. In vo* altro 
lungo poi lontano alquanto da quelto vidi fola. 
da fe a parte vm alerabella Chiefa, e grande per 
Jo paefe s fabricara al noftro modo con trè Nauî 
fopra colonne, ch'era de Siriani Iacobiti, e fi 
chiamaua Sitaa affedi,overo Santa Marta Hà que. 
fta Chiefa congiunta vna buona nabicatione con. 
Giardinetto, &zalire commoadità fecondo l'vfo 
della terra, nella: quale all'hora viwewa il Patriare 
ca de’ Facobiti chiamato Hedà , al quale io haue»: 
ma portato da Balforà vna lettera del Padre Bafi- 
lia di S. Francefco Carmelitano $calzo là refidé«- 
te,checon occafton di fapere in lingua Arabica, 
& affiftere in quellaterra per feruitio de' Chrie. 


|. ftianidel paefe,con quella lettera volle inuitarlo 
| feso inamicitia , e corrifpondenza , per canarae 


qual 
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qualche bene a feruitio d Dio . Quefta lercera 10 
l'haueua gsà fatta prefentare al derro Patriarca 
Heda. e ne haueua anco riceuuto la rifpofta , la 
quale al Padre Bafilio haueua inviata ma io non 
haueua veduto , nè vifitato il Patriarca , come il 
Padre Bafilio defideraua., acciocheio:a boccas 
fupplifci alla letterase ftringefli più fra di loro l'a 
micitia, per effer quefta fua habitatio ne in Alepa 
po molto lontana dalla cafa del Sig. Confolo di 
Venetia, dougio ftaua, e per eflermi io tronato 
fempre mentre ftertiin, Aleppo mal difpolto di 
vn piede, per la caminata, che fecì con male 
fcarpe quel giorno, che penfammo effer' affalrati 
da iladri; sì che non poteua caminare, né quane 
do parciJ era ancora ben guarito. Pero-con occa- 
fione d'effer venuto, come hò detto, alla fua 
Chiefa, non volli mancar di vifitarlo. Lo tro- 
Hai huomoa molto compito, ciuile,e corteggiano 
al modo del pacfe : non haueua fama d'effer dote 
to, ma fi bene di buona conditione, ebuon pro» 
cedere. Mi diffe d hauer' hauuto molto cara las 
lettera del Padre Bafilio, e'l (uo tare in Bafforà, 
& hauer quiui fabricaro Chicfa con tanta quiete, 
etanto fauore de’Turchi, come gli auuifana; e 
che haurebbe continuato in tenercon lui corrif. 
pondenza . Mi moftrò due belli libri de gli Euane 
gelij , feritti in pergamino in foglio grande ,° con 
belliffimicaratteri Siriani : vno, fe ben mi ri. 
cordo sferitto quattrocento anni fà , Je cui lettea 
re erano tutte d’oro, ò d'argento; e quefto li. 
bro dicono , che fù trouato da i Turchi in Cipro, 
quando prefero l’Ifola , e portato in Coftantino» 
poli, doue poi daloreera ftaro con denari rif 
coffo, e quiui portato. Veramente la Scrittura 
non potena effer più bella, nè più ricca d’oro, € 
ei miniature; haueua anco coperia di velluto 
Suarnita d'argento dorato , però fattali daloro, 
pers 
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‘perche la coperta antica , che diceuano > -ch' età 
tutta gioiellata di molto valore i Turchi l’ha, 
ucuano prefa. E coltume de gli Orientali far 
gran conto di librì così bene fcritti se così riccae 
mente ornati, come anco $an Girolamo rife- 
sifce ,che fi faceua a fuo tempo, benche egli, 
come dotto , ficontentafie più . fecondo dic<_;, 
delle fue fchedule di manco bel carattere, ma 
corrente. L'altro Euangelio, che’) Patriarca mi 
motftrò, era più antico; cioè di quattrocento cina 
quanta anni, ma fcritto con femplice inchioftro, 
€ poche figure miniate : quefto pur mi diffe , che 
Fhaueuano hauuto da Cipro poco rempo innati= 
zi ,ecomperatolo per ducento Pialtre. Mi dif« 
fe sche la fua Sede Paeriarcale non era quella» 
Chiefa d' Aleppo, benche foffe della fua giurif. 
dittione, mach'era vicino alla Città di Mou» 
- ful., ch' è nel luogo dell’ antica Niaiue . .Difcore 
‘renuno in queta guifa‘buona pezza di varie co. 
fe: cifece portar da bere , come là s* vfa, buo» 
- niffimi fcerbetri di zuccaro- con neue; voleuzs 
darci collatione di frutti, ma noi non lo pere, 
‘mettemmo, perche era già tardi, e tempo di 
partire. Finalmente nel licentiarmi , mi pre. 
‘ gò che in fuo nome facefli riuerenza a Sua 
Santità ; con che datemi, com'è loro coltue 
me, molte benedittioni, lolafciai, e menes 

andai. 
V. Giunto done i Cameli già carichi con les 
, donne m’afpettauino , prefi licenza da tutti que» 
- eli amici ; che fin lio? huuenano fempre accoma 
| -- pagnato , e mi pofi incamino, son perla vizs 
dritta d’ Aleffandretta, che fozliono fare ordina= 
“riamente le Carauane, ma per la via più lun 
ga alquanto d'-Antiochia , per defiderio che ha- 
ueua di vedere le Reliquie di quella Città , das 
menon ancor vedute. Camivammo quel pos 
! co 
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o,che rettaua dal:giorno: fin'a none ; fatto -po 
£curo.ci fermammoa ripofare alquanto , fin n 
‘ferfe ta Lune » che.ci facefelume perla ftrada., 
Leuati dunque di nuovo ; col lumedi quella ca 
‘-minammo tutro *i refto della notte per 1ftrade pi 
«cabuone, &inegnali Alli24 Agofto,Seguira 
do pur la mattina a caminare , pafiammo alcune 

Vi!le,e terreni coltivati con alberi d’oliue.li qua: 
.Ji mirallegrai di vederc,effendo molti ann: , che 
‘non nehabena veduto alcuno. Alloggiammo fi 

naimente ancor di mattino fra certe anticaglie ; e 
‘ruine di fabriche di pietra afai magnifiche , che 
‘maoftrano effer iui ftara in tempi anvichi qualche 
. nobil Città. 11 luogo fi chiama 444/94, cioè 

cerchio ; perche è vna gran pianura, quali in cer. 
‘chio da Monti circondata. Quiui ad hora di de- 
finare mi fopragiunfero gli huomini dell’ Arci» 
. nefcono Hcitta iahàb con la-fua lettera, chiamati 
«vuo Abdifciuà, e l'altro Hendi; i qualiio.raccol 

fi; e conduffi mece., come hauena promeflo » A 

trè hore: dopo mezo giorno partimmo di là: paf. 

fammo vn'alesa Villa pur delTesritorio dì Hhal- 
,qà &aroetteci fermammo a ripofar fopra vs” 
, acquacotrente fotto la Villa Harrà. A meza nor- 
te in circa con la Luna cileuammo di nuoneo, € 
‘ caminammo tiatro ’] refto della norte , Allt 23. A- 
gofta. Seguitando la mattina a caminare,calam» 
mo in vma gran pianura , & andati buona pezza 
lungo il Fiume Oronte a feconda del fuo corfo, 
. che fin dal far del giorno lhauenamo trenato,lo 
paffammo-quaf in fin della pianura per va buon 
Ponte di pietra. Qui la pianura fi fringe, quali 
. în forma d''yn ampia Valle,fra certi Monti gran 
. di, che hà da vna banda a man deffra, fecondo 
noi caminamamo, e certi Colli,onero per dir me- 
| glio Monti più piccioli, che le reftano dall'altra 
a man finiftra in mezo a i quali fi (tende il pia» 
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ro inlunzo, e per quello andammo ancor buo» 
22 pezza: nè prima, che vicino a Mezo giorno 
arrivammo in Antiochia, la quale hà i Monti 
grandi.in faccia quafi a tramontana , di là dall 
Oronte di lontano , & i Monti più piccioli alle 
(palle, quafi a mezo giorno, ftendendofi fopras 
quelli le mura della Città . Etrammoin Antio» 
chia per ja porta Orientale : e fub:to entrati ci 
fermammo ad alloggiare fopra vna Pefchicrasj 
che ftà quivi nell’ entrata della porta a man fini» 
ftra , diuifa da vn folo muro della ftrada, ‘e la. 
ftrata tutta attorno di bianchi marmi con luos 
go fpatiofo, &ombrofo » e fopra la Pelchice 
ra è fopra ilriuo d’acqua chiara , e correntes » 
che l'empie , e palfa aleroue, onde il luogo vies 
nead effer delitiofifimo.; rititato-, e molto 2.9 
propofito per ripofarui a punto i Paffaggieri, 
A. mandritta della medefima porta . ‘entrando 
purdalla banda di dentro, in vno de’ Torriona 
delle muraglie v'era al piano della rada, vna 
grande, e bella ffanza in-volta, alta quanto eta 
quafila muraglia , con poche fineftre , fuor che 
quelle baffe, e mezo ripiene, che feruinano 
già per feritoie, e per difefe, e con poco lu- 
me però, chele veniua folo dall'entrata ; ond* 
era frefchiffima,e non faria {tata mala per paffar= 
ui Je hore calde, fe foffe tata ben tenuta, mas 
era tutta (conquaffara (enza pavimento , efpore 
ca ; perche la faceuano feruir perrimefla di Bee 
ffie. Le mura della Città fi vedenano ancor in» 
piedi tutte di pietra, magnifiche , e fatte a Tor= 
rioni al. modo antico. Dalla porta, doue noi 
entrammo , fî\vedeua anco cominciare vna flra» 
da, non molto larga, malunghifima, che fl 
ftendeua dentro alla Città, laftrata purtutta di 
pietre di marmo bianco. E habirata infin'hoggi 
Antiochia da alcune poche genti, lequali, ò 

| per 
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per quelle anticaglie,ò più tofto viuono in tugu: 
ri) fatti daloro per entro a gli horti di che hoggi 
la Città dentro è tutta piena,petche di cafe,e fa: 
briche antiche, fuor delle mura della Città, qual 
sulla refta in piedi. Preffo al luogo, doue noi 
alloggiammo , moftravano i Turchi non sò che, 
diccuano Pawlosde Chriffiani, che per ventura 
doucua effet qualche Chiefa di San Paolo;ma er: 
ogni cofa tanto diftrutra , che nè lo vidi, nè 1’ in: 
tefi bene. Ne eflendoui altro di notabile da ve- 
dere, trè hore innanzi notte facemmo leuata di 
nuouo.& vfcedo per la ftefla porta d’Antiochia; 
per donde eramo entrati, forfe perche la ftrada 
douena efler migliore di fuori,che di dentro; gi- 
rammo buona pezza Ja Città per di fuori verfo l2 
pianura a Settentrione. Rientrati poi dentro per 
.vna rottura della muraglia,caminammo vn*altro 
pezzo dentro alle mura, doue tronai tutto pie: 
so di Giardini,e Pomari},con pochiffime habita» 
tioni, folo nel fine All’ vItimo vfcimmo per vyna 
porta, che fà nella parte più Occidentale delli 
Città , benche non bene all' Occidente rivoltas 
dou'è congionta con vn bel Ponte di pietra, fo 
pra 11 quale ripaffammo.di nuouo I’ Oronte, tor 
“nando nella fua Sponda Settentrionale, per dou 
«doueuamo andare in Aleffandretta, che chi vi vi 
a drittura da Aleppo fenza toccare Antiochia». 
non paffla] Oronte mai, nè our lo vede, lafcian 
dofelo molto lontàno a mezo giorno. Rimeffi 
ci dunque a camino di là dal Fiume, andamme 
fina notte lungo le rie di quello,al cotrario de 
fuo corfo,tornando in dietro fempre a vifta delli 
Città; e quefto fù, perche per paffar, come done 
ua mo, il Fiume la feconda volta, bifogno che ca 
minaffimo tutta la lunghezza della Città fina 
fopraderto Ponte che ftà in vn fine di quella: m: 
poiper andare al noftro camino , conueniua tor 
. na- 


"ai 
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nar indietro, come hò detto, che facemmo. Fi. 
palmente a notte ci fermammo a ripofare in riva 
al Fiume,incontro, quali giufto alla porta Orien» 
tale della Città , donde prima erauamo entrati, 
che da lunge nell’altra riua la vedeuamo. Del re- 
fto la Citta è di forma, quafi quadrata,lunga: hà 
molte porte; è lunga.vo miglio in circa : finifce a 
Mezo giorno nella fommità de’'monti,i quali di - 
ceuano efler ferte,come i ferre colli di Roma : ma 
io non potrei diftinguerne più che cinque, cioè, 
non cinque monti, che 11 monte mi par tutto vna 
continnato , ma cinque cime di quello. Sono i 
monti fcofcefi afai; onde non mi par che vi po» 
effe effer fopra habitatione; e che folo foffe rin- 
chiufa dentro alla Città quella parte de' loro fini 
alla cima, accioche ferniffe alla Città di fpalla, e 
di fortezza, e non lereftaffe fouraftante per di 
fuori, che faria ftato affai dannofo in tempi di 
guerra. Quel che relta della Città in piano a piè 
dé’ detri monti’, è poco capace; onde mi parue 
però la Citta, men grande affai di quello ch'io 
penfana. Dentro, come hò derto , non relta' fan 
brica alcuna inpiedi , benche ve ne fiano infinite 
reliquie, e la terra per tutto fi vedeua pie, 

na di grofse,e belle pietre.Solo le mu 
ra fono fane, quafi tutte, & intes 
re, con pocaruina. Pafsa= 
tamezanorte, colle. — 
uar della Luna noi 
ancora cora 
gemmo, 
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Porta Orientale, donde cotrammo , 
Pefchiera. 

Strada battuta di piere, che và dentro all&s 
Città. 
+. Poche habitationi nel fine della Città, 
Ponte fopra l’Oronte fuori della Città conti - 

guo alla Porta... i 

5 Fiume Oronte. E: 
7 Torrioneconlaftarnza dentro. 


V. Alli26. Agofto feguitando a caminare , al 
rar delgiornoci finirono le pianure, e comin. 
ciammo a falir le montagne, che per andar al 
nare ci conucniua attranerfare;; e s'10 non mine 
cannostredo che fiano del Monte Amano ; il qua» 
le, perche da lunge al vederlo par negro, però 
forfe da i Turchi ritenendo infin’ hora il nomes 
antico , con giunta folo dell’epitheto, vien detto 
hoggi Carà Aman, che fignifica Negro Aman; 
donde poi i noftri , quella Pronincia,che nel der. 
@ Monte è comprefa, & era fecondo alcuni l’an* 
ica Cilicia . dicono hora corrottamente alquane 
0 Caramasia, Erano imonti che falimmo alti 
veftiti tutti d° alberi, fra i quali vidi molti pini, 
a ftrada per effer dimontagna , non è cattiuas, 
Vn par d’ hore innanzi Mezo giorno, effendo i 
ftri Cameli molto ftanchi dal continuo falire , 
ifermammo a ripofare alquanto in vn luogo fra 
uei monti, dove non éra habitation 2!ieuna . ma 
erò non ci mancò acqua da rinfrefcarci, & anca 
fichi d alberi iui feluaggi, oltre altre prowifioni, 
he con noi coudùceuamo, Paffaro Mezo giorno 
di buona pezza ricaricammo di nuovo , e fegui- 
ammo pura falire. Giunti al fine alla più alta ci. 
pa, erientrati nella ftrada, che farino quelli che 
fengono d’Aleppo a drittura fenza paffar per An. 
ochia fcuoprimmo da lunge il Mar Mediter. 
ranto, o 
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nerdonano ad alcuno , ò fia di dinerfa , 6 della» 
oropria legge, ne portano a gli Stati dell iftefflo 
Gran Turco loro Signore rifperto , era ftata fac- 
‘heggiata, e brugiata tutta.; onde vi erano folo 
quattro picciole cafette rifatte a pena quell anno 
rèlle quali il Luogotenente del Gouernatore del 
luogo ( perche il vero Gouernatore rifiede ins 
Aleppo )i Viceconfoli delle Nationi d’ Europa, 
che trafficano in Soria , & aftre pochifime genti 
fi ricourauano , Trouai quiui il Signor Antonio 
Grandi Viceconfolo della nation Venetiana,huo. 
mo.molto garbato, cortefe,e di negotio,che al- 
’hora appunto auvifaro del mio venire da vn+ 
huomo;che da Beilan gli haueua mandato vo po 
co innanzi,volena falire a cauallo per venirci in- 
contro, Ciriceuè dunque,& alloggiò in cafa fua 
con molta amoreuolezza , preuenuto già, e ciò 
per altre lettere riceuurone dal fuo Signor Con» 
folo, oltre di quella ,che io gli portai piena di 
caldiffime raccomandationi, e defiderando io 
(pedirmi quanto prima da quel luogo , per tutro 
quello foffe potuto occorrere di moleftie , dim- 
pedimenti da i Turchi, gli diede Ja licenza del 
Gouernatore d' Aleffandretta di poter imbarcare 
con tutte le mie genti,e rbbe,che haueva porta» 
to da Aleppo, con altre lettere di raccomandae 
rione al fuo Luogotenente , che in Aleffandrertà 
rifiedeua , &ad altri miniftri; i quali il Signor 
Antonio Grandi andò fubito a prefentare , e con 
}’ autorità, che quivi haveua, affai più facilmene 
te, ch'io non penfaua, ottenne fubito ch'io po» 
tei imbarcar quando voleva; promeflo però, 
conforme al.coftume di Turchia vn poco di pre» 
fente al Gouernatore , & anco ad vn'Hebreo fuo © 
initro, che poi ad ambidue-fù dato. Fra tan. 
o io v fitai i! Viceconfolo di Fravcia , che era 
mmalato , e gli portai vna lertera del Di in 
, olo 
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folo d'Aleppo; che pur me gliraccomandana; € 
dopo definare venuto in terra il Capitan delli 
WNaue Francefe, detta Sant Anna, dove io don 
ua imbarcare , che fi chiamaua il Capitan Fort 
al quale già in Aleppo il fuo Confolo m° haueu 
fatto parlare ; diedi ancora a lui vna lettera del 
«etto Manfieur d’ Oliuier , fuo Confolo; e reftai 
îin appuntamento , che la fera andato farei a dor- 
mire in Naue,benche egli per afpettar certe rob, 
be,che gli haueuano da venire, nò haveua da far 
vela fe non fra due , ò trè giorni , e for/e più. Si 
che dopo hauere fcritto in Aleppo del mio im 
barcare,e dopo hauer cenato in cafa del Sig, An: 
zonio Grandi , venuto quiui il Cap:tan Fort a pi 
gliarmi con Ja fua barca alla marina, efsendo già 
motte ofcura, inibarcai con tutte le mie genti ,e 
con folo quelle poche robbe, che-d'Aleppo ha. 
ueva porraro meca. cioè siletti, e qualche bian 
cheria, lafciando tutte le alere dal Sisnor Anto. 
mio gia per prima riceuute, che me le mandafse 
poi io Vafcello a più bell’agio, Così dunque do- 
po molti anni vicij finalmi.nte dalle terre ferme. 
glell? Afia,con animo certo di non rimetteruî mai 
più il piede, fenonarmato , em’ incaminai alla 
volta della mia defiderata Italia, venendo meco 
in quefto viaggio di Donae , Barouì Mariàm Ti 
natio,donzella Giorgiana,fida compagna di gran 
parte de'le mie peregrinationi;& Eugenia India, 
na di Scilan; e d’huomini il Padre Fra Gregorio 
Orfino Vicario Generale di Armenia; &i feruvie 
tor Michel di Bengala , datomi in Goa dal Sig, 
Antonio Baraccio , Giouan Robehh Caldeo dey 
Kiumalauà, & i due Siriani datimi da quell Are 
cicefcouo , cioè Abdifciuà , & Hendî Neltorini, 
Ali 29. Agofto s'imbarcarono tutte le altre mie 
robbe e con quelle la caffa del corpo di Sitti 
Maaal nafcofta dentro alla balla di filari di bom», 
bagio, 
Sat 
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bagio, come diffi, onde pafsò felicifsimamente,& 
noù.ci hebbi gratia à Dio alcun difturbo, Li 310 
Agofto prefi nel porto d’ Aleffandretta l*altezza 
del Sole. Trouai, che a Mezo giorno declinauz 
dal Zenith gradi 28. Il Sole era quel giorno in 
gradi.,...di Vergine, Il medefimo giorno , 
perche feppi, che nè anco nel porto delle Saline 
di ‘Cipro haurei trouato la Naue Fiamminga 
Nettuno, per efler già andata a Limisò, ch’ è 
vo'altro porto della detta tfola, & anco, ches 
ifiCipro nel tramurarmi da vna Naue in vn altra 


‘ halift&i::potuto haver qualche faftidio da i Tur 


chi perche ia dette trafmutationi foglion ri(cuo» 
tere neza gabella, onde haurian voluto riveder 


| di nuouo tutte le robbe minutamente, e così non 


fariano .mancati faftidij per la cafla del corpo di 
Si tti Maanî,perche l'ifleffe balle disfanno per ve- 
dere , che dentro non vi fia nafcafta alcuna-altra 


| cofa più ricca, né men fafiidio fi poteua afpettar 


per le donne: per ovuiar dunque a tutti quefti ins 


| conuenienti ; col parer del Signor Antonio Gran= 


Sdi , a chi parue bene il medefimo feci rifolutione 
di nov mutarmi altramente dalla Naue Francefe , 
douce fiava, ma andar con quella fin'a Malta, din 
Sicilia, dove m’hauria portato, e tanto più per 
cfier il Capitano di quefta Naue buona periona 
a mio gufto , ecutte Ie fue genti di buona condie 
tone, e cattolici, con chi fempre haurei hauuto 
più (od sfartione E fe bene la Naue Fiamminga 
è perefler grande, e-ben'armata da combatiere, 
e per andar in compagnia di due altre fimili, 
era fenza dubbio, quanto al pericolo de» Corfa= 


ti più ficuras tuttavia fi fapeua anco, che i Fiam» 
| minghi haluewano tregua coni Corfari, e che» 


taluolta nen vogliono combattere con loro ; 

anzi ficuri dinon perdere alcuna cofapropria » 

foliono i Corfari dare obbedienza , e confe@ 
L'India Parte III, 4 gnar 
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fnar loro fenzacontralto tutte le altrerobbes, 
che hanno imbarcate d altre gentia i Corfari ne» 
‘mici; onde haneua io qualche occafione di non 
fidarmi di andar con loro, quantunque raccom» 
mandato:caldamente dal Padrone del Vafcello , 
etche forfein vntalcafo s almeno come Catro- 
icoa loro odiofo, non fi fariano curato molto 
di guardarmi., &- hauverci potuto correr qual. 
che pericole .- In oltre, 1a Naue Francefle-Santa. 
Anna, douio era imbarcato, benche picciola, | 
e fenza forza d'artiglieria per combattere; era 
nondimeno eccellentiiima a veleggiare , € tale , 
ch'era ficura .che Corfaro alcuno nov haure bbe 
potuto arriuarla , purche haueffe potuto vederlo 
vo poco di lontano , e-pigliargli vo vantino d'au- 
uantaggio; nel che fi vfaua diligenza efquifie 
tiffima , facendo ftar di continuo il giorno wn* 
huomo nella sabbia a farla fcoperta e l’efler 
colta all’improuifo da' Corfarifenza auuederfe- 
ne, come hauria poturo effere vna mattina al far 
del giorao di trouarfi fra loro fenza hauergli po- 
tuto fcuoprire, faria tato troppo gran difgra. 
tia; che doueuammo £perarin Dio non fofse per 
auuenirci. Sì che per tutte quefte ragioni mi ri- 
foluei di fare il viaggio con la detta Nave Fran» 
cefe, e ne diedi pronto con le mie lettere in A- 
-Jeppo se quì hò voluto riferirlo perche fi (appia, 
che il mio pafsar'io Italia, con vna Naue sî pic» 
ciola, e difarmata , non pala pazzia , come forfe 
altrui potrebbe parere, ò temerità : ma rifolutio» 
- ne confiderata, e prefa prudentemente per graui, 
& importanti ragioni. Così dunque determina» 
to, dopo tiauer il SignorAntonio Grandi prefene 
tiri molti:rinfrefcamenti, e galanterie per lo 
viaggio , la ftefsa fera al tardi, poco innanzi nots 

ze facemo vela. 
VI. Primo Settembre , La fera a notte pafame 
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gno il Capo Canzir, cioè , Capo Porco, che così 


chiamano hoggi i Paefani,quello; che gli antichi 
| chiamarono.....eftàtrenta miglia da Alefsam. 
| drerta lontano , e non lo pafsammo prima per lo 


| e © — Te e e 0 I ———_—— 


oco vento, chie haucuamo . Alli 2. Settembre. 
a fera al tardi fcuoprimmo l'Ifola di Cipro;do» 
ue haucuamo da toccare, e fermarci alcuni gior= 
ni. Alli 3. detto. Dalla mattina ci trovammo 
pafsato il Capo di Sant* Andrea di Cipro amezo 
giorno della detta Ifola, che nella parte di mezo 
giorno al porto, è piaggia delle Saline doucuamo 
approdare, per efser iui di Cipro la Scala princi» 
pale hoggi,e più frequentata. Alli 4. detto. Pos 
co dopo mezo giorno approdano in Cipro nel 
Porto delle Saline;lo chiamano Porto, benche fia 
piaggia. perche come ffà dentro vn largo Seno, 
riparato da terra quafid ogn’intorno,quantiigue 
rande,e fpatiofo , e ficuro per ogni forte di Vas 
celli,& è la Scala,e’l Porto ordinario di quell*I= 
fola . Stà quefto Porto nelfa cofta Meridionale 
di Cipro,ducento miglia Pontano da Alefsandrer 
ta, & è quello douesbarcò l’armata de i Turchi, 
quando prefero ? Ifola; A pena giunti, vennero 
a vifitarmi in Vafcello il Sir.Dimitrio Todorini, 
Mercante Greco principale ,' ma non Cipriotto , 
che m° offeri Ja fua cafa,& il S:g.Giouan Frances 


+ fco Parente Venetriano; antico mio amico, € core 


tifpondente in Aleppo, che percerte difgratie, 
colà fuccedutegli quivi all’hora fi tronaua; e non 
folo,come da fe mi vifitò , ma anco in nomedel 
Signor Alefsandro Goneme, Confolo Veneto in” 


| quell’Ifola Refidente, feufaridolo ,.chenoneras 
| venuto fubito efso in perfona a fareil debito, per 


efser flato a punto all’ hora chiamato dal Cadhì 
per vi certo zegorio,ma che faria venuto appref 


-fo. Allis. Settembre. La mattina a buon hora 


venne a vifitarmi in Vafcello il fopradetro Sis. 
4 2 Alef 
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Aleffandro Goneme , Confolo Veneto , pur co'l; 
Sig. Parèote, e con altri della fua cafa; e ben ch'io 
hauefi animo di non difcendere in terra, nono 
oftante i prieshi,& inuiti, che me n*haueua fatti, 
non volle rifolutamente partirfi,fin tanto , che fe» 
co non mi condufle. Sbarcai dunque con vn fol 
feruitore, lafciando in Naue il Padre Orfino,che 
non volle sbarcare , le donne, ele altre genti. 
Trouai alla marina certe poche habitationi e ma- 
gazzini,che fono quelle. che propriamente chia- 
mano delle Saline , dalle Saline iui vicine ; UE i 
Turchi hanno per guardia vn picciolo Caftellete 
to . quadro con vna piatta formacon pezzi, fu"l 
Mare, ma di pochifima importanza. Saliti a ca- 
uallo, che i caualli ci afpettauano, andammo più 
dertro terra vn picciol miglio ad vn' altra Villa 
chiamata Larnaca , doue per lo più babitano i 
Franchi, e quivi nella cata del detto Sig. Confolo, 
ch'è la migliore ,(montammo ad allorgiare. E 
perche era ancor a buon' hora, dopo hauer ripo» 
faro alquanto , andammo alla Chiefola de* Frati 
Francefcani,chiamata Santa Maria,ch'è lì appref» 
fo dalla banda di dietro, & iui fentimmo melfas, 
che fù cantata de' morti con l’oftirio,per lanima 
del Sig. Giouan Maria Parente fratello del Signor 
‘ Giovan Francefco , il giorao innanzi a punto 
palato a miglior wita. La fera altardi vifitai in 
cafa fua il Sig, Demetrio Todorini,che pur quivi 
habitaua, ela notte dormij in terra , pur in cal 
del Sig. Confolo, Non tacerò chein Cipro tene 

gono femprei Signori Venetiani vn Confole , il 
quale però non è nobil Venetiano , ma è dell’ ore 
dine de’ cittadini honorati , del quale fogliono 
effere ancora molti fegrerarij della Republicas; 
ond è che fe bene il Confolo di Cipro nont de. 
pendente da quel d’ Aleppo, come Vicèconfoli, 
tuttavia quel d'Aleppo,come nobile,e per mis 
Duro 
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niftro più principale in quelle parti hà fopras 
quetto di Cipro , va non sò che di fuperiorità, 

VII. Alli6. Settembre, Sono tornato quefta 
mattina in Vafeello , doue chiudo Ja lettera cons 
occafione, che parte di quiil Padre Fra Giouan» 
nidi Segonia;Spagnuolo Francefcano riformato 
che d Aleffandretta è venuto qui cen noi, inbar» 
cato nel medefimo Vaicello,& è quello, che tra- 
ueftito da fecolare ,foldato, per.tema dei Mini- 
ftri Portoghefi , che forfe conofcendolo gli ha” 
uriano impedito il paffaggio, incompagnia del 
Padre Fra Rederigo di S. Michiele Agoftiniano 
Scalzo,e Prouincial di Madila,è vèauto in vo Va 
fcello con noi da Mafcata Bafforà, facendofi al- 
l'hora,e fin che giunfè inficaro in Aleppo ; chia» 
mar fempre l’Alfiere; ma in Aleppo poi leuata la 
mafchera,s'era rimefso col proprio nome nel fuo 
habita fratefco , e perche il Prouiaciale di Mani» 
la, con chi è venuto in India,non hà potuto fpee 
dirfi,& è reltaro in Aleppo ; egli fi parte defide» 
rofo di arriuar prefto in Roma,& in Spagna 

per i negotij della(ua Religione; per- 
metendomiin pafsar dicoftà , mi 
hà promefso rendere queRta. 
a V.S.erimerirla in mio - 
nome,come di pre 
fente io fac» 
Cio. 


De' 4. di Nomemb, 1625» gio 
«cordicella per fuofolazzo, *n India fe ne vedo» 
no afiai, chevauno fempre faltando per gli al- 
beri; ma io come da lungenon vedeua bene, & 
alle mani nonne hebbi mai alcuno,non Î haueva 
cola ben’ offeruato . Qui dunque tenendolo ins 
mano ( ch'è animal manfuerto., e piaceuole ).0f- 
feruaieffer grande quanto vn Racano, e quali 
della medefima forma, ma più brutto d’afpet. 
to,.convrateftaccia mal fatta. coni piedi partiti, 
edue zampe, inmezo delle quali forge le gam- 
be , delle quali zampane ciafcuna hà due dita , ò 
due voghie, ma che l’vna dall'altra poco , ò nul» 
1a fi dividono. LI (uo colore era bigio, ma ifegua» 
Je.con qualche differenza, come dimifchio , Mi 
difsero,, che fimutaua allevolre dicolere, non 
già, comedice il volgo ,, fecondo quel che fe_s 
gli mette innanzi, ma fecondo cglihé più cal- 
do,e più freddo,e s'affatica,ò ripofa, è altri fimi, 
liaccidenti; però io nonJo vidi mutare , benche 
io più modi lo procurafli . Alli &. Settembre. Il 
Si.Confolo mi condufse a fpafso ad vn'altraVile 
ia lontano da Larnaca circa a due leghe,ò fei mi» 
glia, che infin'hoggi fi ch'ama Kizi, & i Citiyum, 
che anticamente fù Città,e Vefoovato,ma hora è 
diftrutta , e reftano folo certi pochi tugurij. An- 
dammo cola in pasticelare per vedere vn Dot 
‘ gore Greco, chiamato il Signor'Afuife Caeci, che 
viucua:colà in va fuo Giardino , & haueuna fama 
di fapere affai,e parlaua bene in Italiano ; e per 
vedere anco i (uo Giardino, che quantunque,.s 
mezo rovinato,come fon tutte le cofe dell'Iola y--.- 
dopò.che (tà inmano de’ Turchi, è nondimeno. 
vno dei più bei luoghi di quei contorni. In que» 
. ftoluogo mori Cimane valorofifimo:, e virtuo. 
fifimo Capitano Arbeniefe:, fighuolo di Milcia=«. 
de fimilmente:famofo Capitano . Vedi Emi» 
lio Probonella vità di elso Cimone, che dicesi: 
° 3 x FA 4 È 4% 
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: melfo, efattoneanco feruire in Nicofia, che ® 
| Ja Cietà più principale dell’ Ifola, done rifiede’it 
: Bafcià,come anco del libro di Galeno. Mi difse, 
| chey' erano hoggi, ma che difficilmente fi faria 
trouate chi .li haueffe ben conofciùti, e faputi 
trouare per effer le-genti tutte molte idiote, e per 
non fi lanorar più le Miniere difmeffe già da # 
Ehriftiani, per non allettar con quelle i Turchi a 
voler quell’ Hola , e poi anco da i Turchi per las 
toro isnoranza; Dopo quefti,e fimili altrragiò= 
namenti,ci licentiammo: dat Signor Aluife e rore 
nammo amnotte in Larnaca , hauendo farro vn'alé 
tra ftrada dinerfa-da quella, donde eramo ventre 
ti, perla quale.a mezo,quafi camino dentro tere 
ra tronammo vn' altra Villa chiamata Meze gò pe 
- rò tutte quelte Ville già ben popolate in altri 
tempi , erano all'hora piccioliflime , di pochife 
fime cafe , e quafi tutre diffrute, con pochiffima 
gente. . -. è» I 
IL. Allig. Settembre rornaita mattina în Vas 
fcello-a fare vn poco dicompagnia alle mie gere 
vi: & il 10. Serrembre prefi coll’ ARcolabio nel 
| porto-delle.Saline di Cipro: l'altezza del Sole_sè 
"Frouai,che declinava a mezo: giorno dal Zenith 
gradt' 29. nrinuti.so, H.Solein quel giorno fitro, 
mau in gradi .... IlSig.Confolo quefto giore 
no era venuto-la mattina a vifitarmi in Vafcele 
lo, e volena condurmi in terra , ma to lo pre gai, 
che mi:fcufaffe , per poterfar in Naue l’offerua» 
zione:del Sole yi & altre cofe;che haueua da fare; 
promettendo d'andarui fubito;che mifoffi dalles 
mie facende:sbrigato. Li 13 Settembre tornai la: 
mattina in cerra a Larnaca. Dopo definar vole 
do il Signor Confolo ch’io-andaflia vedere vnos 
luogo didiuotione , e:delitiofo ,-clie chiamano t 
Greci, Agia nappa ; cioèSanta , che'fta circa ot» 
to leghe:loncano:da Larnaca, pur quali pe sin 
i Z $ Ma- 
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Mare perla cofta di Leuante vicino al capo dele 
laGrecia,& è vna Chiefa fabricata in quel luogo; 
in vna grotta, doue fittronara vo’ Imagine della) 
Madonna miracolofa;a trè hore:, e poco mancol 
innanzi falimmo-a caual!o per andarcola, venen» 
do meco il Sig Confolo,com' hauria voluro,per=! 
che ftaua alquanto indifpofto, ma il Signor Gio. 
Francefco Parente,due altri Venetiani, chiama 
ti vno Mefser Bernardino Drogogna , € l’altro. 
Mefser Giacinto Greco Scrivano della Naue Cac 
ciadiauoli, ch'era d’vn Nobil Venetiano di Cafa 
Diario-,e ftaua all’hora nel Porto delle Saline; 
wn Greco chiamato: Mefser Manolt, Michel mio 
feruitore, & vn Giannizzero del Signor Confole 
pes noitra guardia. Hauendo caualcato tutro ‘È 
giorno quafi fempre lungo") Mare: fatta già nutte: 
ofcura giugnemmo alla Villa Ormidia; do ue ci 
fermammo la maggior parte della notte a ripo» 
fare .. Leuati la mattina de' 14. più d' vn’ horas 
innanzi giorno:prima dell’Alba;pafsammo la Vil 
la Xilefago, e feguitando acaminare, pafsammo 
anco. il capa di San Giorgio, potvnriuo d'atqua 
corrente, chesboccainlfarevicino a detto cae 
po-per Leuante done vanno. fpefso molti Vafcele 
li, mafimamente di.Corfari a: far acqua ,; & ef. 
fendo ancor dimattino a buon hora’, arrinammo: 
alla Villa,elie perla detta Chiefa, pur*Agia nape 
. pa fichiama: La Villa;ccmetutte le altre, ch'io: 
vidi.in Cipro , era.quafi turta diftrutta:,. st per le 
ordinarie tirannie ce’ Turchi: come. per la prans 
Pette ch’ era fata nell'Hola alcuni anni innanzi, — 
Ja qual'era:mortafa maggiorparte della gente. 
lafab:ica della Chiefa , fatta alquanto forfe per 
amor de' Corfari, a gnifa quafid’vn Caftellotto,, 
refta ancora in piedi,e dentro hè vo:granCortile. 
con ftanzeintorno ,.reltando la Chiefaa maso @» 
niftra,quando s*entra;e vi:fi fcende per ai"; 
103; 
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« fini, come quella ch'è fatta fotto: terra nella prov» 
‘ pria grotta, douela Santa Imagine fàiruuara € 
i Della Chiefa hà cura vn Papas,. ò Prete Greco 4. 
i chela officia, &anco.certe Calògrie, cioè Mo- 
nache, che hanno lafciato il Mondo ; € fi fon date. 
alculto Divino, e veftono perà tutte dinegra 
modeffamente , benche non offe:uino claufura s 
Io meza al Cortile v'è vnaFontana d'acqua viua; 
. non malfatta, al noftro modo dimarmo;fopras 
la quale haueuano fabricaro non melto. innanzi 
vna gran cuppola. fopra quattro. Pilaftri con fee 
ditori all intorno, all'Otientale, è Poggiuoli. late 
ghi da poterui ftare all'ombra, &altrefco:, nel 
qualluogo noi alleggiamma, ecitrattenemmo: 
non folo il giorno a mangiare, ma anco la:notte: 
a dormire, ch'el mormorio dell'acqua della Fone 
te lorendeua aflai.foaue; e ciò. facemmo perche. 
non volemmo fe bene hauriamo pottito:, lenare 
+1 luogo ad alcuno: effendo tutte le ftanze ingome 
brate di molta gente, huomini, e donne Chri» 
Biani Greci; fra i qualianco erano alcuni Furchis 
che prima. di noiv' erano venuti, con i-quali; che 
fuonanano,castagano;ballauano,beuevano.giuo- 
“Gàbane:, e palfauano il'rempo allegramente, noi, 
ancorala paffammo,,. finche iti.ftemmo ip cone 
uerfarione . Ea mattina mella € hiala fi cantò Mef. 
fa alla. Greca., & io vi:fui: prefante fin”alla fines 
dell'Euangelio . Da vna banda della:C hiefa, in: 
wnluogo a parte cuui wi Altare:, doue. dicono 
Meffa inoftri Sacerdbti: Larini, quando ve ne» 
giugae alcuno ; delrefto la: € hielaè vna grotta: 
pocogrande :. l’ Imagineantica;. l'Altare ornato 
alla Greca fenz'altra cofa.dinotabile . Frovame 
mo , e mangiammo in: quefto luogo gran: quane.. 
tità di Beccafichi,. che i: Grecichiamano sica/i 
die, de*qualiin Cipro: in: taliempo:wè rana» 
quantità, che oltre a quellifi mangiano srao 
| Z 6 DUMG 
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gs Lett. r3-dalla Quarani, di Malta . 
intinero pertutta 1 Hola, fe ne manda anco fuori 
Gon le Nau? conditi-in acero;' fina Venetia, & 
aftroue, in grandabbondanza , ma quelli d'Agia 
nappa, alle volte fanno male; perhauer effi man 
Pato Scamonea ; la quale però in quel luogo not 
à ,che fitrouî, e denono venirne pafciuti al. 
teonde. Li 16. Settembre al far del giorno par- 
timnro d’'Agia nappa per tornare in Larnaca: paf- 
fando perla Villa Xilofago, fcendemmo a vede» 
relaChiefa, chev*è; dedicata a San Giorgio; 
nella quale vidi tra gli altri Santi dipinto’ vno, 
che chiamano: Agios Mafeas, cioè San Mama , af; 
fai venerato da i Greci; che dicono eflete {tato 
Martire , fepoleo'in Cipro ,e non sò per qual To» 
ro hiitoria lo dipiogonda cavallo ad vn Leone. 
Andamnto poi a defmare mella Villa Orm'idia , 
". doue nell’ adito-della Chtefa dedicara a Coltan 
, tino, da rGrecitenuto per Santo», ci fermammo 
più.hore aripofare: ricaualcando poi a'notres 
già (cura, giungemmo a cenare a Larnaca col St. 
gnor Confolo. E une Ri 
III. AMi 17, Settembre: rornai* Ta mattina ils 
Vafcollo, e per la trada'vollivedere vna Chîiefà 
che hant.o i Greci alfa Marina delle Saline; chia» 
mara Sar Lazaro; Erà: prima:quetaChiefa de eli 
Armeni ond'è che in-vno fperone delle fue mura 
di faori, infin*hoggi tutte: le pietre fi veggono 
di lettere Armene fcolpite  L' effer* hoggi'pofse. 
duta da'Greti farà fato forfe per rion v? efsere_y 
‘ Mirmeni, ‘comeali”’hora daueuano efsere in quel 
fuogo habitatori. E Chiefa antichifima, fabrica» 
a tutta dipietre , d'architettura ftrauagante, ma 
da'Greciim più luoghi vfata.'cioè di trè Navi (oa 
ftenure da quatro foliPrlaftricon rrè cuppole in 
fila nella Naue di mezo , eccome trè Tribune per 
banda di faori: nella quale il luogo destro fra î 
Pillaftri ferue pet glihuomini,, e’ altro attorno 
Ca per 
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| per Ic donne feparatamente. Mottrano dietro allé 
; Altare vna fepoleura fotterranea a guifa d vnas 
| groteicella nea quale s'entra per vna came boce 
, ca di tomba quadra ia terra ,e dicono effere ftata 
| lafepoltura diLazaro rifufertaro da Chrifto, es 
| ch'eglifabricaffe la derra Chiefa, eflendo quiui 
Vefcotio , e che iti morifse ; onde poi il fuo core 
po fofse trafportato in Coftantinopoli, e da Cas 
ftantinopoli m Marfiglia: ela verità di ciò dicoe 
mo prouarficon i Miracoli; che in detta fepoltue 
ra fi fanno ogni giorno, di fanaruîfi Fnfermi ; es 
come fimilt: ma quefto ripugna all’hiltoria , che 
moine habbiamo nel Breurario , Martirologio 4 
&c.Liao Setreinbre cornaila mattina ia terra a 
Larnaca. H giorno.mi fù daro dal Signor Con- 
folo vm pezzo di Ladano vergine ,c'oè ; puro, & 
fenza altra miftura alcuna, come vren' natural, 
mente ; che in Cipro £ ne raccozli* affai; e vo» 
lendo 10 faper clre cofaera, e cone fi raccoglie. 
ma, da perfone del paefe ben” informate di ciò 
a chi he domandai , inrefi chè il Ladano fi genera 
dalla rugiada, che cade dal Cielo , appunto co- 
mela Mauna, e fitroua, e raccoglie fopra les 
frondi d’ vna pianta picciola , che d*ordinario 
non è piùralta, chevmpalmo e mezo; ò due s 
palmi, con picciole foglie, dalle quali tirata s 
quella materia , la tuocono, etorto chie È , pera 
che è arrendeuole‘, come lacera, laftendono 
gn lungo fra le palme delle mani, quafi in forma: 
di candelette, le quali poiauuolgono infieme è 
fpira-; nella forma di quelpezzo, ch’ io ne pore 
to neco per moltra. Ilderto Fadavo è dicolor 
nesro lr: edorbuono:, acuto , &r aromatico , € 
ne i noltri paefi mefcolandolo con altre cofe, fe 
ne feruono per Profume affari buono, e forfe_s 
artico in cofe medicinali, come V. S; faprà . Ale 
Hi 21, Settembre. Mi fi data in Larnaca: dal Sig. 
Cicach,. 
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Sir, Lett 33. dalla Quarant, di Malta. 
Cicach , della pierra Amianto, che è quella pio n; 
tra , che può filarfr, della quale gli antichi facce 
uano tela ,.che dicono effere incombuttibile, ane- 
zi che nel fuoco fipursa:, e monda,come le altre: . 
rele nell'acqua, onde ne faceuano quelle tele: | 
dentro allequalì abbruggiauano i corpi morti s. è 
acciò che le ceneri del corpo non fi mefcolaffero. 
con quelle delle legna, e reftaflero feparate, e fo». 
le dentro alla tela ,«che non fibrugiaua. Hoggi la. 
tela non v'è chila fappia fare, ne chi fappia tilar 
quella mareria :: però dalla pietra fi vede chiara» 
menre vfcir materia bianca, come bambagio , da. 
poterfì flare . Il'color della pietra, quando e ine 
tera,è come verdaccio (curo.tirante alnegro, ma: 
luftro affat,quaficome talco ; e quando fi rompe, 
© fi fila, quella materia,che n’efce è bianca, come: 
“hò.detto.. Nello Studio.di Ferrante Imperato ,. 
huomo curiofiffimo ,. in Napoli frà gl ionumerae 
bili femplici, e cofe ftrane, clie iuihaucural mio 
tempo, miricordo hauerci. veduto:, e della pice 
tra,e della cela tefluta di derta pietra Alln2 2. Set, 
tembre,tornaila mattina in Vafcello, e cGduffi 2. 
definar conime nella Nave il Sig. Confola,il Sig. 
Gio; Francefco Parente, it Sig. Paolo Flatto Ci. 
 priotto, il Cancelliere del. Sig. Confolo.chiama- 
20... € Melier Giacinto. Greco, Scriuano della: 
Nauce Cacciadiawoli del Viaro:,. ch era:.in.queli 
Porto: iquali tutti: dopo-defingtie fi trattennero» 
con noi buona pezza., € poifeneandarone, pere. 
che 1} Mar turbato trauagliaua-aTquanto 1g Naue,. 
ma io reftai in VafceMo, Alli 23 Setrembi la fera. 
al tardi andai in tetra a dormire la notte in Lare 
naca in cafa del Sie. Confolo, com'era folito Al. 
li 24, detto , Il Signor Confole.cieo nuitò tutti a 
definare nella Naue Venetiama Cacciadiauoli , 
onde venuti infieme alla Marina , andammo prie 
ma conla Barca alla nora Naue Fraucefe a pie 
pe gliar 
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‘ gliar Temie donne (che il Padre Orfino per effed. 
‘ re indifpofto non puotè venire ) e poi di là nella 
+ Naue Venetiana ci trasferimmo , doue ftemma: 
: non folo adefinare, e tutto *l giorne:, ma anco a 
cena, e la notte a dormire; pallando il tempo al» 
lesramenteconcanti, efuoni, e buona conuerfae 
| rione de’ Signori Parente , Flatro, e Rocco Ans 
| dreani, chepur vi fitrouarono. Alli25 Sertena 
| bre. La matuinatornamino noi altri: alla. noftra 
— Naue Francele, e’) Signor Confolocon gli altri 
fuoicompagni.in terra. Alli 26, detto. Andai di 
mnuouosla fera in terra a dormire in'Larnaca: Safe 
pettaua in Cipro vn Bafcià nuouo:, che veniffe a 
| gouernar quell*[fola,eTendone gin partito il vete 
. chio ,all' arritò d*vn Mimiftro del nuouo,che co. 
| meelorvfo,con-titolo di Muffelem., era venato 
a-prepare il luogo, per lo.fuo Signore: ma none 
effendo ancor quelto nuovamente: elet arriva» 
to-alla fuarefidenza in Nicofia, venne nuowna cas 
me eragiunto vmpiù: frefco: comandamento del 
Gran Siem da Cottantinopoliscol qualeil Bafcià 
| nuouamenteeletio,e mandato già da quella Car: 
- sesbenchenoi ancora impoffeflato , veniua:prie: 
uato della carica,e-confermato: il Bafcià vecchio 
| già partitone., con mutarione anco» deli Defeco= 
dar, e d'altri Officiali. Queftestrepentine, &: 
| -improuifemutationi di Miiftri., gia da più annè 
*  sterano cominciare ad vfare nella Corte di Cos 
fta tinopoli,cagionare non da altro. che dal:mal 
uerno , eda l’effereghi-vfficiz venali, e: diftri. 
buirfi fenza alcuna limitarione di tempo, folo & 
chi più dà; però: al prefente occorrono quefti: 
difordint più che ma: .. Il'cheho voluto riferire, 
acciòche fi fappia in quanto: male faro: ftia.hogs 
gila Republica de’ Turchi, laqualecerto fi ve- 
decaminar: da: fe Mteffa a manifefta ruina, Alli 
2%, Settembre. 11 Signor Confolo ne inuitò di 
suo 
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auouo a definare sù la Naue del Viaro, onde fiz= 
bito.dopo hauer vdito Mefla in Larnaca ,-venime 
mo tutti alla Marina , & entratiin vha Barca ; pi 
cliammo dalla noftra Caranella Ie mie donne, 8! 
infieme andammo sù-la detta Naue Venetiana.o,| 
doue definammo , € ci trattenemme tutto il gior- 
no in buona conuerfatione. La fera altardi poi, 
perche la noffra Carauella doueua far vela ciac- 
compagnò il Signor Confolo fin dentro alla ces. 
ta Carauella , e quivi.con molti complimenti, e 
terminidicortefia cilicentiammo gli vni da gli. 
‘ altriycome anco il Signor Gionan Francelco Pa - 
rentè,, che pur quella: notte doueua partire per 
terra verfo Limisò.,.per imbarcarfi ini in voa dele 
Je NauiFiamioghe, che andauano a Liuerro,con 
le quali noi.ancora doueuamo andare in compa» 
gnia fin’ a Malta. Finiti icomplimenti fe ne an» 
dò il Signor Confolo col Signor Parente in terra 
ennireltammo in Naue, ili 
salVa;Laferaa trè hore in circa. di notte faceme 
mo.yela verfo-Limisò,ch' è vn' altro Porto di Ci. 
pro.pur nella colta Meridionale dell Ifola,,-ma 
piùOxgcidentale; doue: voleuame andar a trouar 
“le Navi Fiaminghe,. per andar in compagnia». 
con-loro più ficuramente,fe però-Itavrano: in pro» 
cinto di partenza, comefi diceua . Lanotte has 
Hemato poco ,e quaft niente vento..Alli 29. Set 
rembre. Nauigammo fempre in volto con poco 
buen tempo, con rutto ciò-la notre poi afsaprise 
ma:dinreza notte atrinammo 2 dar fondo-fotro a 
Kimisò lontano alquanso daterra, perche per sî 
poco-rempo , che haueuano da-ftarui., 12. noftra 
Nuue,nou volle foggettarfi a pazar anchoragzio 
Aili 30; Settembre, El Sienor Giouan Francefco 
Parente, ch'esliancorala fera innanzi era-arriua. 
to per terra a Limisò, venne la mattina a pigliare 
mi nella Niue per condurmiinterra  iauitanda» 
mi 
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mpiaciò (già che la partenza non doucua effe 


! così fubita ) innome del Signor Pietro Sauioni 
f Wenetiano, che in Limisò teneva cafa, & era ana 
i co Vice Confol. in Cipro perla Natione Hol- 


I 
DI 
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Jandefe : dopò dunque efferfi il Sig. Parente trat» 


tenuto alquanto con noi in Naue , fcefi in terra ina 


| fieme con lui, & andai in cafa del detto Sis, Pic» 
tro Sauioni, accolto da lui con molta cortefias 
| E perche era ancora a buon'hora, andai pot paf» 


feggiando alquanto per la terra, che è honefta. 
miente grande , e popolata. Vidila Mefthita de‘ 
Turchi grande,alla Marina fopra vn bello flrado* 
ne,chevèquivialla piazgia del Mare , il quale 
era tutto pieno di Carrube, ò Guamelle,di che fi 
fà in-Limisò gran mercantia, e fenecaricano le. 
Naul intere per Venetra, e per le altre parti. Più 
dentro alle cafevidi il Catello che è picciolo,di 
forma quadra che rapprefenta più tofto vn baffo, 
e grofso Torrione , cuero vn Caualiero , che vna 
Fortezza: hà però alcuni Pezzi piccioli d'Artin 


| ghieria in cima;& è fabricato di pietra. Caminane 


dò:più innanzi trouaila Chiefa del Vefc. perche 
Limisò hà Vefc, Greco, rl quale commanda quat» 
tro Eparchie , com*effi dicono , cioè quefta di Lie © 
misò,quelle delleSaline, e due altre; effendo fra 
, di loro ripartita tutta > Ifola di Cipro in quattro 


| foli Vefcowari, ogn'vn de*‘quali hà poi diuerfe E - 


parchie fotto di fe. La Chiefa Car. di Limisò è 
picciola,& è dedicata alla N.Sig. S.M.di Fabrica; 
come le altre del paefe ; e perche è Cat. la chias' 
nian'anco fecodo?! lor coftitme Za Catzselica,cioè, 
la-Vniverfale . ‘Trouai quiuivn certo Didafcalo* 
Matteo,Monaco Greco,che parlana bene Iral.co= 
ine quegli, che haueta cofumato molti anni della” 


| fua.vitain Venetia, efaceua profeffione d’inten= 


derfi de*Minerali,di cole chimiche, e fimilî.A co-' 
fui che iledena giù in Nicoffa, haticua io fra gli: 
- 6 i o , È" - ti: Sa = I i | 
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altri fatto (crivere dalarnaca , perche facelfe di 
ligenza di trouarmi,fe pur gli haueffe conofciuti, 
come fperava,la Cadmia, e gli altri Mineràli,>gle 
fideratì da V. S. Le lettere però non lo trounarg@na 
in Nicofia, efapemmo elierfì partito di là pet 
andare al:Monte Sinay. Hora hauendolo troua 
to quei di paffaggio.m'abboccai con lui per que* 
" ftonegotio, Mi diffe di conofcerne buona par« 
te, echein Cipro ve n'era quantità in luoghi da 
lui conofciuti , e particolarmente diSorì. Myfi; 
— Melanteria, & anco Cadmia., e che mene hau- 
rebbe fatto hauere, fe l'haueffe faputo a tempo; 
me che all hora ftaua di partenza, e non v' eras 
tempo; già che a ppreffo di fe non ne haucua, fa 
tia bifosnato mandarli a pigliar lontano .Mi die« 
de bene alcuni pezzettid’ argento., ò d’oro , che 
baucna » che pur in Cipro fi trova; e de gli altri 
mipromife farne efatta diligenza al fuo ritor. 
+ mo dal Monte Sinay, che farebbe ftata fra tre me « 
‘ fi; ond’io ne fcriffi al Signor Confolo di Larnaca, 
confanco che nella fua andata a Nicofia, che do« 
veua effer inbreue a falutare il uovo Bafcià (eli: 
fendo pur in virtà d° va terza commandamento 
venuto. da Coftanticopolî, ftato. riconfermare 
vn'altra volta il Bafcià nuouo , e di nuowo priua- 
‘vel vecchio, con più che mai ftrane intabilità dè 
gouerno )che faceffe diligenza per viadi vo ri: 
negato Alemano , che colà faceua il Medico ; if 
quale il Dida/calo Matreo mi diffe, che hauria 
forfeconofciuto ,e potuto trouarmi i.detti Mine. 
rali. Mentre nel'Cortil della Chiefa io ftaua col 
Didafcalo in queltiragionamenti,pafsò ilVelco» 
uo,huomo vecchio eon.barba hiancainfieme con 
wn'altro Monaco , che andaua in Chiéfa a recitar 
Je fue hore. Lo faputo chi era lo falutai, € feci 
can lui molticomplimeti, parlandogli in Grecoy. 
perchecgiilingua Italiani nd: fa pena. Primo Ot: 
RIA tODre a 
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obre. I Signori Hollatndefi,ch' erano in Limisò, 
mi *inuitarono ad andare a vedere vn poco i lore 
Vafcelli,ch'erano nel Porto onde dopo defina» 
re qualche hora andammo colà infieme col Sis 
nor Parence.Salimmo prima fopra”l più piccio 
lo chiamato il Nettuno, ch' è quello doue io già 
ebbi animo d imbarcarmi; poi fopra vn* altro 
più grande chiamato San Pietro il grande. Ins 
amibidue ci bifoznò bere , e far diuerfì brindefi, 
im particolare alla (alute del lor Principe H:nrie 
co'Federico di Nafsan, nelquale ogni bicchier 
che beueuamo era folennizzato con fparate vns' 
pezzo d'Artiglieria .e così anco quando fcende« 
mamo dai Vafcelli , fi fparauano ogni volta trè 
p=zzi,.egli altri Vafcelli intorno tute?) pur com 
A rtiglierierifpondevano . Alli z. Ottobre. Per 
Lettere di Coftantinopoli venuti a certi Monaci 
Greci, mi fù confermata in Limisò la nuoua, che 
fe ppi iù Aleppo, de’ progrefli del Tartaro di Cae 
fa, vnitoconli Cofacchi di Polonia a danni del 
"Eurco; aggiungendo, che vitimamente erano 
wenuti ne contorni di Coltàtinopoli da 700. Va* 
fcelletti di coftoro,che haueuano fatto dini ine» 
Atimabili, & hauewano mefsa fa ftelsa Città in tie 
mmore. Diceuano ancora, che in Cotantinopoli 
vw” era vna Pefte grandiffima,e che'! Gran Signore 
rrera (tato grauemente ammalato, hauendo haut, 
ito nella (ua perfona da fefsanta pofteme di Pelte: 
delie quali con tutto cidera fanato:cofa ftrana ia 
‘vero, e che rare volte fuccede. Alli 3. Ottobreg 
I Signori Fiaminghi ci condufsero a definare fo» 

pra il loro Vafcelio più grande, ch'eranòleggiag 
ro per Venetia, e fichiamaua il Naranciero , doe 
ue fì beuè molto alla falute de i Principi,de’'Pae- 
fi , cioè del Doge di Venetia, e del Principe di 
Nafsan , hosofandofi ibrindefi, & anco fa noftra 
wfcita poi dalla Naue con molti tiri di A 
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il che finito,io non volli più tornare in terra cog 
gli altri,già che la notte feguente doucuamo par; 
| tire yma mi feci portar fopra la noftrà Na uett 
Francefe,doue mi reftai;se gli Hollavdefi tucea | 
nocte fin che partimino, feguitarono fempre a bei, 
re ,efparare,beuendo, molte Artigliere in augu 
rio del felice viaggio. | -_ | 
- V. Vn' hora poi dopo meza notte facemmo 
tueti vela , cinque Vafcelli infieme ; cioè quattro 
Fiamenghi , il Naranciero , San Pietro il grande, 
1} Nettuno , € l'altro chiamato il Lioncornose 12 
noftra Carauella, ò Nauetta Francefe Santa An 
na, deucio:ftana imbarcato. Not voglio trala- 
fciare,che a noi altri della Naue Fracefe, perche 
ja detta Natte inLimisò non pagò anchoraggio 
benche ci fofse concefso di sbarcare in terra con. 
le folo perfone.non c'era però permefso di com 
perar niente in terra per mandare alla Naue, che 
per ogni minima cofa, che hauefsere faputo,che 
noi hauefli imbarcato : fe ben non foffe ftato 
altro ch'vn poco d'acqua,ò va folo Limone, hau- 
riano voluto efser pagati interamente di detto 
anchoraggio ; onde fù necefsario , che certi frute 
ri, e rinfrefcamenti, ch'io pref, gli faceffi im» 
barcar con le Barche delle Naui Hollandefi ., fena 
23 faperft, chefoffero pernoi. Alli 4. Ottobre 
Partiti, com' hò detto da Limisò la notteinnane: 
zi, feguitammo il noftro viaggio, radendo pur 
fempre la cofla Meridionale dell’ Hola di Cipro, 
conia prera al Ponente. Andauamo tutti cia- 
quei Vafcelli vniti, e vicini vno all*altrose la 
noftra Cacauelia,ch' era afsai più leggiera, e ves 
Joce di tutti gli aleri,per afpetrar ì compagai, an- 
daua fempre con la metà fola delle Vele aperte, 
mentre gli altri Vafcelli le tenevano tutte fpiegas 
te,» Alli, g.Otrobre, Effendo andati infia'all’ho. 
ra fempre in volte intorno a i lidi di Cipro,conss 
“i : i aUgle 
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ìimanzar poco, ònulla di camino ; mutatofi al: 
quanto il vento in migliore,perdemmo Cipro af- 
atto di vilta e cominciammo a nauigar. più .a di» 
‘ittura al noftro viaggio. Alli 11. detto. \Man- 
‘ato il vento fauoreuole, e tornato a foffiarit 
contrario , fummo neceflitati ad aggirarci di no- 
10 con larghe volte verfo trramontana, per lo gol 
‘0 di Settalia,con Mare affai groffo , A!li 13°ders 
0, Arrivammoconla volta di.tramontana 29 
‘cuoprirterra di lontano,che fenza dubbio doue« 
ua effer del fopradetto golfo di Sertalia.La notte 
fesuente hauemmo pioggia.con che cefsò alqua. 
to il vento contrario se'l Mar groffo ; ma reftam» 
mo quafi incalma, con gran travaglio della Nae 
me,che dal pefo delle vele a guifa d’ vna cuna erà 
fatta ballare, con continuo moto da vna all'altra 
banda. Alli 15. detto. La notte a fera fummo cite 
condati d'ogni intorno da folte nubi, e fra quela 
le da molti Scifoni d’ acqua , Typhones vorticess 
detti fe non m*inganno latinamente,ma\però paf- 
fammo per quelli fenza offefa, è danno alcuno. 

VI Alli 21, Ottobre dopo più giorni di vento 
contrario , che ci aggirò in vano per lo golfo di 
Sertalia,mutatofi al fine in fauoreuole , il Piloto, 
8 altri Marinari difiero d*hauere fcoperto dalla 
gabbia terra di lontano, e che penfauano effer 1? 
Ifola di Candia:ma al mio parere s'ingannorono 
perche in tutto * giorno poi , nè l' altro appreffo 
non la vedemmo.Aleri dicevano effere tara Rho» 
di; il che forfe non era inuerifmile, perche hauei 
bamo caminato molto a Tramontana. La notte 
rinforzando il vento buono., in vna volta che pie 

liammo,fenza accorsercene,ci feparammo dall* 
altre Naui Alli 22,Ottobre.la matrinacitrounimo 
foli fenza veder più alcuna delle Navi ich era» 
no in noftra compagnia, Sesuitammo:dàn turto 
isiò così folo il viaggio colbuon tiempo; chena- 
| i ueuamo 
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sso Lett. 13: dalla Qduarant, di Malta, 
ucuamo. La fera al tardi (cuoprimmo chiarà 
«mente terra per maeltro,hauendo noi la prorai 
Ponente. Differo i Marinari effer i* Ifola di Sca 
pantò foggetta a° Venetiani , che prefto dura 
‘do il buon vento hauriamo fcoperto Candia: 
verfo la meza notte cefsò poiil vento , e reftàm 
\ affatto in calma. Alli 23- Ottobre tornato il ven 
to a fauorirci fcuoprimmo vna terra, che differa 
efser Candia, per prora: ma la notte poi rinfor. 
zando ilvento fauoreuole dalle parti Meridio! 
mali , perche noti ci fpingefle troppo in terra, ci 
‘allargammo in Mare Mezo giorno; e lafciam: 
mo, come difsero , ?’ Hola di Candia a man de: 
ftra per Tramontana . in guifa , che non potenza 
mo vederla. Alli 28.-Ottobre efsendo il Cielù 
molto fcuro di nubi, mentre ftauamo definando, 
fcuoprimmo l'Ifoladi Malta, e già molto da vi, 
cino.che prima per l'aria fofca non haucuamo ve 
duta. Buona pezza innanzi notte arrivammo 2 
dar fondo nel porto di dere’ Ifola,però nel porto 
di fuori;e fubito venne con vna barca della guar 
dia vn’huomo a ciò deputato a riconoftetci pei 
fapere chi erauamo,e donde venivamo, con tut: 
te l'altre nove chefapeuamo , perriferirle al Se- 
seniflimo Gran Maeftro,e prefe le patenti di fani: 
sà.che haueuamo di Cipro,le quali però volle pi 
gliare bagnate d' aceto per i fofperti grandi, che 
vi erano della pefte,che in Coftantinopoli , & in 
molte parti.della Turchia haueuano nuoua efser 
grandiffima. Ci diede nuowa,che fe guerre d Eu: 
ropa durauano tuttauia:& al fine andarofene pei 
che era afsai tardinontornò più con la rifpofta, 
e noi altrinon hauendo ancora licenza di sbarca: 
re, reltammo tutti a dormire in Naue, efsendoci 
{olo ton efso di mandare a far acqua fuori della 
Città, come la notte facemmo. 
VII. 29.Ottobre la mattina a buon' hora De 
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iò il medefimo huomo, chiamato il Signor Defî- 
lerio Montemagni, eci diffe ; che quei Signori 
aceuano vn poco di difficultà per Ja patente mia 
atta in Cipro dal Confolo Veneto , che non era 
sos netta,come quella delVafcello fatta pure in 
Cipro il medefimo giorno dal Confolo Francefes 
il che veramente era così, e comealle patenti 
Venere , € credo forfi più in quelle materie, che 
ll altre,perche i Mini@tri Veneciani ne i loro of» 
Ati) fon più efatri, domandò però a mela cagio, 
le di ciò, e fece fcufe in nome di quei Signori del 
trattenimento in non ifpeditmi così fubito. IG 
pigliando il tutro in bene,lodai quei Signori del» 
la diligenza, gli ringratiai della cortefia, e mi efe 
pofi obbedire a i loro commandi. Diedi poi al 
medefimo anco lettera; che io teneva già feritta 
a Monfignor Vifconti , che feppi efser iui Inquie , 
fitor Apoftolico, nella quale gli daua conto del 
mio venire . pregandolo a fauorirmi per la prefta 
[peditione. Il Padre ©Orfino egli ancora glie ‘ne 
ber vn'altra, 8 ambedue prefele pur.bagnate 
on acero, promife il Signor defiderio prefentar: 
s di man propria; con che prefe da noi dell’Oè 
iente, e dateci della Chriftianità molvaltre nuo- 
ue, fi licentiò, efe mandò. Il giorno dopo defie 
nare vennero a vifitarmi in vna barca, fermandoe 
fi pur da lunge alquanto-dal noftro vafcello , co» 
re faceua quello della guardia , il Sicnor Come 
endatore fra Marcantonio Brancacci Cavaliere 
apolitano principale, già mio amico in Napo» 
i, e‘1Signor Fra Mandofio Mandofij Canaliex 
Romano, ambidue della Religione di Malta, che 
iui allora fi trouauano , offerendomefi l'vno, e l*è 
altro con molta cortefia. Dal Signor Brancaccio 
on molto mio difpiacere hebbi nuova effer 
norto di frefco in Napoli il mio byuonamico 
topmymune con V. S..il Sisnor Gio;Tomafo Spina, 
1 Ca. 








» 55a Lett.13.dalla Quarant di Malta .- 
Caualier Napolitano di tanta qualità. e tanta li 
ma: così che quartro , ò ciaque anni indietro èr 
pur morto il Signor Annibale Spina fuo maggi 

- frarello non meno amico mio;i! che io non hau 
ma mai fapuro, ma cheerano viui.e ftauano ber 
in Napoli gli altti lor due fratelli, cioè Monfit 
Vefcouo di Lece, e* Sig. Horatio : e cheilSi 
gnor Francefco loro Nipote figlio maggiore del 
Sig. Annibale, quale io lafciai giouanetto , fatto 
Marchefe d’.....haueua già prefo per moglie 
Ja Signora... .... Mi diffe anco che il Sig. Don 
Vincenzo Carafa Caualier di Ma!ta, noftro com 
pagno già bell’ imprefa delle Chierchene in Bar. 
baria, era ftato ammazzato in vna riffa hauutas 
con certi fuoi parenti, e che il Sig. Carlo di San 
‘Agro mio amico ftana Malîro di campo d’vu terzo 
di Soldatefca Napolitana nelle suerre di Lom 
bardia: £ con molte altre noue,che d’amici mi 
e di corelta città di Napoli tanto a me cara mift 
fopramodo caro di faperle. Dal Sig. Mandofio 
‘ feppi;che il Sig. Gio: Battilta Nari,noftro Roma. 
no, della Religion di Malta, e mio amico , ftaui 
Maftro di Campo d vn terzo della Soldatefca del 
Papa in quefte guerre; e che vn figlio del Sig.Gi. 
rolamo Mignanelli, pur Caualiere di Malta, gio 
pane, v'era andato Capitan d'intanteria. Si par 
tirono al fine, dandomi fperanza, che in vn Con 
ficlio , che s'hauena da tener quel giorno per al 
tri negotij gravi della Religione, fi faria trattat( 
ancora di dare a me ipeditione. 

La fera anotte Monfignor Vifconzi Inquifito! 
re mi mandò a preientare alcuni rinfrefcamen 
da mangiare, mandandomi a dire, che hauet 
trattato il giorno caldamente co'l Serenifili 
Gran Maeftro il negotio della mia fpedittione :| 
che ftaua ancor là il fuo Segretario afpettando 
che finifse il Configlio per fapere , e portarmed 
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la rifpofta. Fatto già fcuro, non molto dopo veris 
ne il. Segretario di Monfignore , e mi diffe,che il 
Configlio era andato molto in lungo, effendofi 
trattato;-in :quella differenza tra due Caualieri 
Spagawoli., che prettendeuano il Priorato di Na- 
uarra, e datofi ad vno di loro, &anco fattofi il 
nouo Generale delle Galere, il qual grado pur da 
diuerfi era pretefo je s'era dato al Prior dellas 
Rocella, firlio del Principe della Rocella, che 
nella detta terra di (uo Padre hauetta di nuouo in 
ftituito del fuo queto Priorato ; e che però ftan» 
tetanti negotij,e.così lunghi,il Gran Maeftro, ò 
s’ era dimenticato s ò pereffer tardi nou gli era 
parfo bene ditrattar alero s cioè della noftra fpes. 
ditione;ma che egli hauendogli parlato nell’v(cir 
che fece dal Configlio,mentre s'inuiaua fuor del 
la Città noti sò doue a {palla., glihaweua detto, 
che fubiro rornava della Città, che faria ftaro 
fra due giorni;haurebbe conuocato ilConfiglio 2 
pofta per Io noftro negozio, perche fenza il Cons 
figlio mon fi poreuafare ; e che fra tanto haueua 
ordinato , che il noftro Vafcello non partiffig» 
dal porto , accioche io hauei commodità di a. 
fpettar la refolurione di poter quiui sbarcare_s, ° 
fenz* effer da loro portato con mio incommodo 
a Marfiglia, doue voleua andare a drittura, però 
che in quefto mentre haueffimo yo poco di pa» 
tienza .Io mandaiaringratiare Monfignor del 
îutto,e che haurei hauuto parienza,ben ficuro di 
riceuere ogni fauore dalla fua molta cortefiz», 
Venne poi.il Sig. Defiderio a dar ordine al Vaf» 
cello,che non parwifle, &za riferire a me il mede» 
fimo s.‘(Alliz1. Ottobre. Il Sig. Commendator 
Brancaccio mi mandò la mattina vn bel prefente 
di rinfrefcamenti da mangiare , e mi fece fapere 
he Ja fera faria tornato il Gran Maeftro, eche Ji 
farja parlato del noftro negotio. Il Signor Des 
L'India Parte iii © AQ fidee 


fiderio , guardia del porto ; egli ancor ogni giord 
mociveniua a vedere più vole, e così diuet 
altri parte da me conofciuti, e parte nò, mi veti: 
vano fpeffo con le barche da lunge a vifitare.' Li 
fera poco innanzi notte vennero a-vedermi gli 
Commiflarij della Sanita, & ad informarfi di cht 
robbe portaua meco , dicendomi, che torna: 
il Gran Maeftro, il giorno feguente fi faria fatto 
Configlio per lafpedition del mio negotio: mas 
fapute le robbe ch'io haueua, e particolarméa: 
te la balla de? filati { fénza però dir loro quel che 
v’ era dentro : che fel'hauefiero faputo, fari 
ftaro fenza dubbio"%di maggior difficoltà ) dille: 
ro che per cagion di dette robbe bifognaua chey 
30 hauefli vn poco di patienza, che mi haurians 
dato la Quarantana va poco più lunga, che non 
“hauriano fatto, fe non haueffimo haunto altro 
chele folo perfone. Primò Nouembre. Vennu 
dopo definare il Guardiano del porto, con'li 
cenza che poteffimo sbarcare , cioè , io. con le 
‘mie genti, gg it compiaciùti quei Signoti 
del Configlio di farmi quefta habilità: con que 
fto che andaffi a far la contumacia, ò Quaran- 
tana , non nell* Sfolorto , doue fi arandano tut- 
ti glialtri, ma fopra’1 porto, doue ftauamo, 
in vna cafa del Signor DonFrancelco Ciantar 
preffo alla fua Chiefa del Saluatore : la qual ca 
fa Moafienor Inquifitore dal detto Signore , ché 
n'era padrone per:lo beneficio, ch: godeua di 
quella Chiela , di cuila cafa era, me la procu 
rò ,&i Signori del Configlio per particolar fa 
‘uore mi conceffero, che per mia maggior com 
inodità poreffi andarui.° ilrempo della Qui 
rantana non iftabilirono reftando a loro arbitrio 
. ma hebbiintenvione, che non doueffe effere mol 
to lungo. Alla Carauella Santa Anna,che mi hi 
ucua portato , € che pur defideraua fermarfi qui 
| o | vi 
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‘uî a farla Quarantana ; per hauer poi prattica , € 
‘veder lefue mercantie forfe con maggior vane 
‘taggio in Malta, non vollero ciò concedere, ma 
‘differo, che il giorno fecuente l'hauriano fpedi» 
‘ta, perche poteffe andarfene al fuo viaggio it» 
‘Francia; ecosi fecero. La cagione perche non 
le volfero concedere di fare in Malta la ca 
tana, credo, che fuffe, è perche l’Ifolotto, done jo 
Vafcellila fanno, eratutro occupato da altras 
gente, e non vi era luogo, ò perche l’Ifola fi 
trotaua vn poco fcarfa di vertonaglia, € però 
‘forfe non vollero ammettere alla confumatione 
di quella altri noni paffaggieri. Comunque fi 
fofie , hauuta noi la licenza, sbarcammo con tur- 
te le noftre robbe nel fudetto luogo: fcefia pena 
intera prima che faliffimo all alto del Monticel- 
lo , fopra cuiftana la cafa a noi deltinata, venue 
con vfia barca Monfignor* Inquifitore a vifitarmi 
la alla riua del Mare, Si trattenne mecò a ragioè. 
nare poco da lùnge, egliin barca, & io nella ri- 
ua, piùdimez'hora. Prefo da me diuerfe noue 
delle cofe d* Oriente: mole altre me ne diede di 
quelle d'Europa; finalmente òfferendofi con mel. 
ra cortelia a fauorirmi in tutte le cofe , e partico» 
larmente io far abbreuiare il rempo dellaQuaran- 
“tana » il quale accennò, che penfaua douer effere 
| di quaranta, e forfe più giorni, computandoci 
| quelli, ch'erauamo ftatfper viaggio da Cipro in» 
fn là, efendo già hormai notte fe n’andò , & io 
falij alla preparatacafa, che 11 padrone ftefso, 
e'l Guardian del porto. Defiderio, vennero 2.9 - 
confegnarmi , facendoci condur tutre Je mie rob» 
be, parre la fera ftefla, e parte che non ff potero- 
no all’hora. la mattina feguente, per douerle tut. 
te aprire allaria ,come facciamo ogni giorno, e 
fpandérle al vento in vna grande, e bella loggia. 
Meoperta, che la derta cafa hà; Ia qualcafa hò 
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trouato politifilma , fornita di maffaritie necefi 
farie, cofiogni commodità di ftanze, di buo. 
naacqua ,edaltre cofe, e fopratutto allegerif. 
fimà, e di belifima vifta, donde fi fcuopre il 
porto , il Mar di fiori, la campagna, il borgo 
rutto, la Città nova, & in fomma è fa miglio. 
re ,la più commoda , e la più delitiofa sche a ta!' 
effetto-poreffimo hauere. Per ordine de' Sizno- 
riaciò deputati, ciè ftaro daro vn huomo in ca. 
fa per:cuardia . & anco percheci ferua, &'alla 
marina vna barca , che affifa di continuo , e.per 
guardia, € per feruirci in prouedere , e portarci 
da mangiare, pagando noi; com è cottume ] v. 
no, el'altro; ne manca il Guardiano Deficerio 
di venirci (pèffo a vedere, & a trattenerci, ragio- 
nando con noi di fontano,. La Dio. mercè tutti ci 
fentiamo bene, e ficuri da ogni fofpeito conta. 
giofo:si che (pero fuperar felicemente quefto iu: 

xcontro, che per lo meglio riconofco dalla proui- 
denza Diuina , dalla quale anche a V. $ig. refto 
pregando falute . 


Lettera 14. da Siracufa 
De 4. di Deceomira 1625. 


I Tee: O PO effere tato per lo fpatic 


Gi & di 2». gierni rinchiufo, € pri 
n 1) “. gicniere del fofpetto , Sizno: 
i so) È Mario mio, eccomi libero , €: 
— SARME ‘con buono efito della mia falu 
te, pronto infieme di venirmene a riuerire V 
Signoria non hauendo altro ritegno, che mim 
pedifca. Delle cofeintanto , cheio hònotato 
‘€ ini fono fuccedute in Malta, e dell arriuo mi 
a Calamento in Siracufa , che darò conto pe 
i cor. 
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continuare fino al fine de’ miei visogi. Li 7. Noe. 
membre la mattina a buon’ hora entrarono nel 
porto di Malta Je Galere di detta Rel:gione, che 
venivano non sò donde di Sicilia, e non erano 
pitche quattro , per non.effere ancor formte le 
nuoue,che facenano fare in luogo delle‘due pera 
dute-i-mefi addietto. Vennero fatte tutte negre y 
c.con meftitia per la morte dellor Generale, che 
-pochi giotini innanzi era morto in-Napoli di'mas 
Jattia. Alli 1, Nobembre \ènnero i Commifias 
rij della fanità a vifitarci, & entrarono in cala a 
‘vedere.le noftrerobbe, fe haueuamo fatto dilis 
genza di (panterle , e purgarle al Sole, & al vene 
ro comebifognana, per riferitlo poi alli Signori 
del Confeglio . Li 13. Novembre Monfig. Iri= 
quifitore venne-a vifitarmi, fenza però entrare 
incafa, tratteriendofi quafi +n’hora a ragionar 
con meinpiedi fuor della porta, che non ha= 
uendo anco licenza di pratticare, della mia ca. 
fanè pur dafedereio poteva dargli. Mi pro» 
imife:, che l’ifefso giorno hauria parlato di me 
al Gran Maeftro , e procurato la noftra prelta 
fpeditione, Li 16, Nouembre è la notte innane 
Zi, òla mattina amanti giorno partirono le Gas 
Jere di Malta:verfo laLicara, è Alicata in Sici= 
lia, a pigliar prouifione digrani, diche fi fas 
ua in gran peouria, Nonfurono più che trè + 
perche vna delle quattro, che nominai, era tane 
to. vecchia, che non potena più:navisare; e le 
altre nuone, che facenano fabricare in Malta; 
in Palermo , & in Napoli, in Inogo delle perdute 
te, nen erano ancor fornite. Il giorno dopo 
definare tornarono vn' altra volta i Commifsarij 
della Sanità a vederé le niie robbe , e condufsee 
ro con loro vn Medico, perche. vedeffe:, efacefa 
fe relatione della caffa.del corpo di Sitti Maa» 
ni, chefeppero.io haueua meco: ma perche!la. 
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balia de i filati ,tfentro alla quale ftaua, benche ig, 
I haueffi aperta , e fuentata , non l’ haueua però) 
{ciolta per non gualtarla , non folo non mi volle 
ro dar prattica , ma non confentirono, che nè an. 
che il Medico fi accoftaffe a vedere, riconofcere, 
e toccar detta caffa: onde mi difsero, che la facef. 
fi (cior tutta , e fuentar bene i filati (ciolti , che.s' 
fatiano poi tornati vo.Laltro giorno a vifitarci, 
per rifoluer della, prartica,.. Fecero poi con me 
molte fcufe di tanta ftranezza , che in ciò faceua- 
no , dicendo efler loro ciò necefsario , perche di» 

wdendo il'viuer di Malta turto.difuori, erano 
forzati ad vfare in quefte cofedi fofpetti di con: 
tagio So rigori, ediligenze, accioche 
Ja Sicilia, & altripaefi, donde il loro viuere-dì» 
eten non togliefsero loro Îa prattica, come 

acilmente glie l'hauriano tolta , fe haueffero:fa, 
puto, cheefli hauefsero fatto altrimente, e che 
fofsero . ftati troppo facili in ammettere Jey 
cofe fofpette, che veniuano di Leuante, Io 
conofcendo, che haueuano ragione hebbi pa. 
tienza , e feci aprire, e disfar tutta Ja balla, 
com'efli volenana: il che prima non haueuz 
fatte, folo per non guaftarla, e per non ha: 
ver quel faltidio di raccommodarla tantò bene » 
quanto prima ftaua.. — 

II. Alli 20. Nouembre venne il grande Spe» 
daliere con duealtri gran Croci accompagnati 
da molta gente a farci vo’altra vifita; e fatti pri» 
ma con maeftofe parole molti preamboli in lode 
della loro Religione, e dell offeruanza, e rif 
perto , che da tutti con ragione (e Je deue per 
effer*in Malta-vn propugnacolo , e delle terre 
del Rè Cattolico. e di tutta la Chrilttani. 
ta, in nome poi del Gran Maeltro fi dolfe- 
so alquanto meco, però. con cortefia, ch*io 
non haucfii detto dal primo d' hauer con me il 
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'&orpo di inia moglie ; cofa in tempo di fofpete 

ito, com’ effi diceuano , molta gelofa : dimane 

‘dandomi diciò la cagione, Io rifpofi loro , che 

i quando era ancora imbarcato sù la Nauec, mi fù 

de rane dl foloingenerale, che robbe haueua, 

| eche.per la verita diffi, che haueuo vna ballas 4 

| cinque caffe; e non sò che altri fardi, e facchi 
di robbe da feruitio: echenoneffendomi doe 
mandato altro, più fpecificatamente, nè anco 
io haueua fpecificaro-quel che dentro alle caf- 
fe, & alla balla haueua, flimando non effer 
ciò neceflario: ecome più che incerto , ancora, 
fe doueua reftare in Malta, ò pur andarmene 
con la fteffa Nave, nonmi parve bene a parlar 
del detto corpo in prefenza de Marinari; accio. 
che non mi haueffero dato faltidio, cafo che fot 
andato con lofo , per certi vani auguri}, che ella 
hapno in portar tali cole; ma che dopo effere 
fcefain terra, la prima volta, ch'io era fato ine 
terrogato più minutamente delle robbe , l'haue» 
ua detto fubito fenza nafconder cofa alcuna ; Cs 
così anco, che io haueua po: fatto tutte le dilîe 
genze di farle fuentare,è tener più giorni all'aria; 
al Sole, al vento, come appunto da’ Signori , 
che più volre mì.haueuano. vifitato , m’era ftato 
comandato se veduto efeguirfî .. Reftarono quei 
Signori fodisfatti della mia rifpofta , e così an» 

\ ca del mio procedere, che non era ftato così po, 
co buono, com*elli per prima venivano forles 
perfuafi. Vellero poi-veder la caffa , e confidee 
ratala bene, e fatrala anco guardare, e confide. 
rardal Medico, che a quefto cfietro haneuano 
condotto , dopo d' hauermi interrogato più vole 
te distutti i particolari a quefto concernenti, Cs 
più volte. confulrato fra di loro a parte quel che | 
haneuane dafare.; Ja refolutione che mi diedes- 
ro frà; che iovolena, che mi faceffero patente,gi: 
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netta sche bifognaua;che mi contenta/i , che la 
caffa s' apriffe , eche fi fucntafe bere non folo 
di fuori, come-fiera fatta, ma anco quel chey 
‘ v'era dentro sche così poi fatte tutte le diligen'| 
ae; ni' bauriano potutò fare buoniflima Patente: | 
ma-fe'io-nowhauena gufto di quelto , che? per 
non-difsuftarmi ,tiowhauriano toccata la-cafla, e 
l’haurtiano lafciirà fare £ come-ftaua ; però che 
fon m'hauriano potuto far Patente nerta affair. 
rò; oude forfe altroue‘haurei hauuto pur falti» 
dij; che penfaffi bene all'vno', & all'altro, ciò 
efli lo metteuano in mia elertione. To reftai fo» 
fpelo alquanto fopra quefto , è prefi tempo 24 
penfarui, come cortefemente m*offerirono ; sì 
che fene andarono fenza darmi prattica , e fen» 
za rifoluere cofa alcuna. Da vn-canro non hau- 
rei voluto aprir la caffasperche era ficuro ; chto 
fon poteva aprirfi (enza guatarfi; e gualtar forfe 

uelche v'era dentro, chehauendolo io. con 

otro meco tanto tempocof tanta diligenza» ; 
folò per hauerlo fano , & intero ;imi difpiaceua: 
affai douer perdere le paffate fatiche. Dall’ ale 
tro canto , partir di Malta fenza Patente buona, 
a rifchio, anzi ficuro d' haué? fopraciò maggiori. 
taftidij altroue, noriera bene; sì che penfai:dî 
ficorrère'al folito fauore ‘dì Monfignot-Inquifi. 
tore i ‘dandogli conto, come feci-fubito con.vaa 
lettera; delfeguiro, &pregandolo.caldamente:s: 
procurare di trovar qualche ripiego’, acciò che.s. 
quei Signori foffero contenti, fenza aprir la calla, 
ne-gualtaria , farmi Parente buona in niodo | che 
mi potefsi altrone fetuire ,‘adducendogli tutte le. 
ragioni, che erano molte , e buone:-per poterla 
fare. Monfignore con la confueta :cortefia-ab- 
braccio ilmegotio, & io mi reftai pur nell'iltefla 
cafafenza hàuer prattica attendendone il fine. 
dti: Nouembreta mattina a buon'hora veden» 
ic SERRE DO PI RE mo 
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niò effet Te Galere di'Malta già nel Portò ,' ches' 
la‘hotte innanzi erano tornate con qualche pros 
uifione di grano, manòn molta. Vollero quei 
Signori da me vna minura relatione del tempo j' 
del luogo , e del modo della morte di nia mo» 
glie, perlo-cuicorpo folo fi faceua difficoltà ; e‘ 
mandaresliela io feritta con-teltimonio ‘de i miei 
libriJelgiornale de le peregrinationi, dé conti 
delle mie-fpefe, e del trattato fccitro' in Jarino: 
delle Regioni fottopofte al’ inodernio Imperio 
di Perfia:, da' quali mici libri , che di ciò:fanno 
mentione l’ haueua cauata la lefsero in confie 
eliò e reftatine fodistarti finalmente (a'(eriaò 
uotrecimandarono è dirprattica», facendoci pe” 
rò prima giurare, che imniflun Inogo done eraw' 
mo ftati, ne nel noftro Vifcello , fapeva:moefier 
rnorto alcuno di Pelle ; il che per }averità gium 
rainmo i e -conquelto ‘ciconcedetrerola pratti. 
ca'jpromettendomi arco biona Patente per las 
partenza. L E 

III. Alli=3. Nouembre la-mattina a blion? How 
raMonfisnor Inquifitore niandòa'congratularfi» 
mecodella prartica hanuca, & ad'invitarmi a ded 
finar feto; Il giorno dopo hauerconlui defina- 
to, anda col fuo-Segretario alla Città nuona dere 
ta: la Valletta, &iuipim Pa'azzo feci riverenza al' 
Serenifiimo: Gran. Maeftro-chiamato Frav anto 
nio-de Paula-Francefe:, dal quale funaccolto-con 

molta correfia offerendomi:; e-pet la-partenza, ei 
per altro ,. Ogni fuo' fauore. Accompagna poî 
Sua Altezza al Vefpro. in Sah:Giouanni infieme* 
coRtutigli altri Camalieri, e-doppo'l Velpro Jo' 
riaccompagnammo- ia Palazzo, e dopo efferimi* 
trattenuto' molto coli Commendatore Bencac e 
cio:, e comaltriamici, a'‘notre ipo: me ne tor: 
nai a San-Seluarore alla:mia cafa:, chè per non la 
fciat'ivi:le:mie genti: (ole,mon-volliricenzre ilfa- 
a are 9. VR $ si usci 
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uor.di Monfignor'.Inquifitore, chemi fece moltal' 
iftanza perche refta giorno , e-narte ad allog.l 
giar feco . Li 24. Nonembre fui la mattina a defi- |" 
| nar con Monfignòr.;-pur da lui inuitato ,. e’ gior-| 
no fummo tutti col Gran Maeftro al Ve{pro ins 
Santa Caterina, doue gl Italiani, per efler la det- 
ta Saota Auuocata, e la fua Chiefa Capella del. 
la lingua d’Italia,faceuano la fetta Li 25.Nouems 
bre andando a fentir Mella nella Città nuova alla 
fopradetta Chiefa di Santa Caterina, vidi iui Îa 
Reliquia dell'Anello di detta Santa ; col quale fù 
fpofota da Noftro Signore : è vn: Anello d'oro di 
fattura molto femplice s antica , e groffolana , hà 
vwua. Pietra verde , che deue efsere Smeraldo ; che 
în quei tempi éra molto in prezzo s & è la detta 
Pietra vna Tauola grande per Anello , ma, è che 
fia mal polita, è appannata dal tempo, è che nea 
par ia Gioia in fetefso molto:bella . Alli 2. De- 
cembre ftando in procitto di partir due Galere 
dì Malta per Meffina, non voli perder queftas 
buona occafione di paffare il Canale ficuramen» 
te; sì che fattami già {pedir la Parente della fanîe 
ta, la quale quei Signori, beache in efsa facefsero 
mentione del corpo ch'io portaua di mia moglie; . 
la fecero però a mia (odisfattione, e buona , per 
non doner*hauer faftidio altroue, e negotiaro an 
co di tutre fe cofe , che bifognauano , la fera a 
notte, mandaiadimbarcar tutte le mie robbe (o. 
pra la Galera Santa Maria , ch'era di quelle , che 
andavano » e doue il Signor Gio. Francefco Ge. 
ronimo.Saluago Genouefe che mera Capitano , 
sm” haucua coa-moliacorrefia dato imbarco. To 
poi, perche quella notre mon fi partiva, mi ritirai 
2 dormire incaladi Monfignor" Laquifitore, e le 
donne le mandai im cafe del Signor DonFran. 
cefco Ciantar , noftroamico , € padrone del be- 
neficio e cala del Saluatore, onde ci pasciamo x 
l i 
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\Ili.3. Decembre douendofi la notte far partente: 
‘asall'Aue Maria imbarcammo.wtutti fopra la dere. 
a Galera Santa Maria , licentiai prima da Mont» : 
igner Inquifitore se dacutti gli altri amici con. 
molticomplimenti,e dimoftrationi di vera amoe 
reuolezza. A trehore dinott:, ò poco più, fae 
semmo vela è venendo con noi la Galera dettas 
sa Giouanni, e quattro Vafcelli carichi di lini». 
tella Religione,che ficonduceuano a Mefliva, g. 
quali tutti vauigano fotto al comando dal noltro. 
Capitano. i E 
IV-AII: 4, Decemb. quella mattina fatto giore. 
rovci rrobammo hauer già paffaroibCanale , &. 
ffer giunti al Capepaffaro,ch*è l'antico promon-. 
orio fachine. innanzi definare entrammo nel. 
Porto di Siracufa , deue venne fubito nella noftra. 
Galera il Signor Fra Marcantonio-Pericontato . 
Riecuitore della Religion di Malta; a vifitare il: 
Capitano ,.& a pigliar le fue lettere, & ordini dj. 
1egotit. Da quelto Caualiere fenza però dar. 
negliaconofcere , hòhauwo nuova, come il 
niograude amico, eSignore , Monfignot Pas». 
@ Faraone Vefcouo di Siracufa s tornare appum. 
‘0 pochi gierni prima dalfa vifita, fitrowava all’. 
lora nella Città: di che molto mi.rallegrai, per. 
0 defiderio grande, che io haueua di vederlo. 
Dope dunque d’hauer definato in Galéracol Ca 
itano,fcendendo tutti gli altri interra , anch’ 10 
ceh, 8 infieme col Signor Frate Autoniotro Cos 
ta Romaito , ch*eranella Galeradi Caronana;. 
andai fubito al Palazzo dei Vefconato per vifi- 
itar Monfiguer Vefcouo. Entrato dentro, fenza. 
farmi a.conofcere , trovai che Monfignore fa. 
12 dicendo l' Officio, enon volli che fe gli del. 
efaftidio » nell’ anticamera, adunque mentrca. 

î ,'citrattenenimo col Signor Paolo Faraones. 
jo Nipote, veduto già da me in Megina 1° anno. 
| Aa6 1611. 
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ast. clafciatoni‘bambinò; fitro huonto , ey 
gîòomane molto ‘garbato +al'quale petò nè' anco 
mi volli dareà conofcere.: Finito, ‘che. Motifi: 
ghor hebbe direcirat l’ Officio ; entrammo 2a. 
ciarlile màvi; invedendomi ; diffe, fubito-, che 
gli pareva di coriofcérmi, ma che- non fi ricor 
duva.ch'io foffî; & in vero né anco alla voce,d2 
prima mi conobbe. Io chelni..&a-la voce, & 
alla: prefenza Yicomobbi Henifimo, parendomi 
poco, èinrente mutato-da quello, che in Roma 
l'hauewua lafciato Abbarecirca a dodici. 2nni' fà, 
siic‘gli diedi aconeftere':-&regli Bupito , e con 
molto” gufto ‘di rivéedetmi quini a cal tempo, 
quizido penfava hanermi molto fontano, e. ch' 
jo forfe ; come mi diffe , nun foffi in quelto Mon 
do, perefferpaffari quattro anni, che non ha- 
ueua hauuto nuova di me: m'’accolfe con ogni 
forte d’antoreuole#za , ecortefia. Dopo efler. 

‘ci dato'conto' 1' vn l'altro di molte cose; & he 
er fatto:complire con me’ il-Signor Paolo fuo 
ipore, 8 altre perfone:; che comlui fi’ troua. 

mano, diffi io a Monfiganre ; che hauena in 
Galera Barcui Mariin Tinatin , mia' figlia fpi- 
rituale, c chehaureilHàuutò Cato prima , che 
partiffimo (penfana id di partire. con: le fteffey 
Galere per Meflina) hzueffe veduto la Chiefas 
equalche cofa di Siracufa:.- Mandò-fubito Mon 
fignore la Signota Maria fua cosnata , e Madri 
del Sionor Paolo’, -cén due fut figlie, via. Don 
zella:, e l*altra‘maritàca in Gitacufa., comchi vi 
uena în altra caf@fuortdel'Paltizzo ; 2:pioliaril 
mie Donne: dalli-Galeratcon: Carozza vel Si 
artor Paolo‘, il'Sfgné? Ribeiro? di Malta-paren 
ve di Movfishere, &id') ati dimmo purton vis 
alert Carrozza a farle fcendere in-terra.;!Do 
po hauerfe quele Signore ricette con mol 
compliientir, andimmio rueziinifiome alla rg) 

> SA VU a 


i fx di Santa-Lucia delle Monache, doue cittartea 
‘inèmmo fil” al tardi, guidando molto quelle Si. 
‘gore Monache diveder gli habici Brani delle sg. 


De'4,di-Decemb. 161%: 565 * 


mie donne, e-diragionariconloro, come fece 
ro') perlnterpreti, Concorfero intanto. nella. 
detta :Chiefa molte genti per curiofità: di veder 
Je‘, e molti Cavalieri. che vennero a far con me 
complimenti, &.4darm:fi a conofcere. Effen- 


do già tardi ,accompagaati da molta nobiltà, e. 


intolta gente 3 andamino in Palazzo , done purle 


niie Donnefurono da Monlignore in prefenza.di 
ratti quei Cavalieri, ce Dame:; con molta corree 


. frariceumre ;;è perche le Gaiere partivano .quea: 


fta:.tteffa morte -per'Mefsina vio.volendo con loe 


| rorpartires hò domandato licenza: a Monfignoe 


re.:per tornarifiéne in: Galera: ma in fommas 
Moufievore nou hà voluro:in modo alcuno,ch'io: 
parta; dicendo , che poicheera venuto a vedere 


lomonmconusnita,ch* io gli- amareggiafsi quelto 


gufto con sì fubita partenza: e maggiormentes 
efflendorante vicine la felta di:Santa Lucia, per 
la quale queirciie fon:lontani , fogliono a Sira» 
cufa venire ; e ch'io era più obligato a trattenera 
mia; hautido già vna volta promeflo a Mon- 
fignorecòn vana mia levrera ,, com'era la veritày 
che farci venuto a-fare vna Santa:Luc:ia con lut 
imSiracufa sonde pci che il cafo fauena così 
portato ; che;bifognaua efleruarla parola. Io 
hò rifpofto: molte cofe., e fatto il pofsibile_e 
feguirar conl'e:Galere il. viaggio : ma nule 
Imp èovalfuto:,.: perche Monfiènote hà mane 
daroril Signor Riceuitore:.-effendo. già notre_s 
a: fare: fcehderei in-verra:tutte le mie robbe deli; 
la-Galera., bifognando':per ciò far tenere buo 
napezza di nocre:la porta. della Città aperras 
contra’! coflumetefartomi zecommodare vns* 
appartamento molto regalaco:nella fabrica nuo» 


ma 
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ua-delfuo Palazzo wolle in ogni modo, che re- 
fliamo qui turti. alloggiati. ilo vedendo. efler 
così fua gulto, hò per bene di abbedirlo, e rice. 
uerè il fauore. Dopo effercitrattenuti alquanto 
aragionare,tutei quei Signori, e Signore fe ne fo- 
no andati, e condottinoi altrè neli.appartamen- 
te preparato ; Monfignore ,chenoncena la fera, 
fiè ritirato lafciando noi quiui a cenare,e ripofa: 
re LedueGalere, checi haucwano portato paf- 
tiranno per Medina quelta notre;è con foro anco 
il PadreOrfino già della mia compagnia, che a 
V.S.ricapiterà , ò farà ricapitare la prefence,che 
quelta fera termino, echiudo , non hauendo. vo- 
lucro eralafciare.la congiuntura nel trattenermi 
quì ancora per qualchegiorni,accioche ella fape | 
pia la mia liberatione, el buon’ efito: della mias 
falure ,.la quale ptir io leriprego da Dio, cons 
baciarle diviuocworelemani. 


sat ana in n 





Lettera 15. da Mefina, 
- De 24. di Gennaro 1626... 


I. £49089C49<89 Eguitando ariccuerceinSiracufa li 

> -@ fauori di Monfignor Vefcouo li 

z $. gg se nen » -® 

©, @ enia di Caualiert, e delle fteffe 

Ber Dame,che vennero puré a fauorie 
lemie donne, andammo turtifiror della Città a 
vedere molte reliquie delle -antiche Siracufto + 
Vedemmo I’ Echo:artificiale , che dicono effere: 
ftato fatto fabricar da Dionifio in vnaprigioness 
doue teneva molti fchiauî , perche fi fentiffe ciò 
ch'effi coli dentro parlavano 3 e parmi , feno» 
fallo,che di tal fabrica foffleartefice Archimede , 
E',invero vna delle più belle cofe, ch*iohabbia : 
vifto al Mondo,& ancode gli artifici, mena ; 
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rabbia faputo inuentare, imitando Così bene [a 
attra, che fà vn Echo belliilimo , che replica le. 
>arole, & i dettì interi,imita i futoni, e i canti pere, 
fertiffimamente;come alla prefenza noftra con dia. - 
Jerfi inftromenti fi:prouò; e fefi batte con'vna - 
verga qualche panno groffo ftefo, rende tanta: 
rimbombo;ch’imità i colpi delle più grofse Arti 
lierie s eche tutto quefto faccia così bene vna 
grotta. formata non dalla natura, ma dall’artificig 
humano,é certo cofa ftrana,e moftra di grandifia 
mo ineggno di colui, che l'inuentò,e lo feppe fa» 
re. Nomè da tacere, che la fabrica del concauo dî 
quefta grorta e fatta, e cauata appunto nella fore 
ma del concauo d' vna otecchia humana, donde 
l'artefice debbe pigliar l’iuuentione , che come la 
voce percuotendo nell* orecchie fabricare in quel 
modo rende fuono, e fifente; così fi vede per ef» 
perienza,che percuotendo colà in quel grande,gg 
artificiofo orecchio,intagliato a mano nella dura - 
pietra, fà il medefimo effetto di rendere il fuono, 
benche gli altri Echi naturali non fappiamo , che 
fiano in cauerne in tal modo fabricare. Vedemmo» 
prefso al luogo dell' Echo i gran vanifotterranei 
cauati per ftanza, e prigione de i (opradetti fchiaw 
ui, e-fopra quelli nell'alto il luoge del Palazzo di 
Dionifio in bellifimo fito, chefcuopriua da lunia 
ge la Terra,e'È Mare. Vedemmo preffo il Palazzo: 
}l gran Teatro, di cui reftano malte reliquie, nom 
fatto di fabrica,ma purfintagliato, e cauato nelle 
dure pierre; con bellifina architerrura tutta d’va. 
pezzo,e molto grande. Nel tornar poi 3 cafa vee 
degrmo contiguo alla Città da vna banda il Pora 
ro, che chiamauano Marmores,percheera tutto di 
pietre fabricaro , differente dall’ altro Porro già 
grande,che ftà per fotto la Città dalPaltra parte; 
effendo la Città d' hoggiturta fabricata nella peo 
nifola Ortigia, che tutta è circondata dal Mare 
uor 
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forche da vni banda;che per vno firetto Euripo 
al continente ficoncsiunge. E pet effer:già'nor 
te’ 'toriammo-a cala fenza veder altro per quel 

orto. . PO PARETE IRE TRAE 
RI KHi8.Decembre,La mattina accompagnati 
Monfienòr Vefcotro alla Chiefa di: S: Francefco , 
doue-per la felta della Concettione andò ad afft= 
fete alla Mella, cronandouifi anco ad accompa- 
saatlo com'è coltameil Senato; etutra la Nobil 
rà della Citeà:. I Sorno porardai con motti di 
ontérCaualieriamici'a vederla Chiefa:-dt Saura 
abcia fuori dell Città’, -nel lungo *doue-ra:Santa 
‘fà fharritizzata:: la qua! Chiefa,benche altre vol 
18 fia ftata di Preri,era alf'hora tenuta da' Francef 
càni, €Riformati:, fe nomfallo:. Vedemmo-anco 
fotto alla Chiefale grotte, chevi fono,che fi fté- 
.déno-d’agitinrorno molto-lontano , fatre:non sò 
fe-per fepolture dagli-antichi;d'periffarui in:tem 
podi bifosno'le pèrì nafcofte: Alli 9g. Decembre, 
Gotrarono nel'Porto' di Siràcufa: due Galere dì 
Malta; éhe-venitaro'di'Meffina:, con-prouifioni 
per: Hole; cioè, la Capitara,.& vn'altra ;- v'era 
iaAbarcato it low Generafe:, ch'era:all’hora: il Sig. 
Boa. Frincefco Carrafa'Prior della Roccella; fis 
glio del'Prencipe della Riocella:, il quale poco 
repo prima: hauéua: fondato del (uo quefto Prio» 
r@so-dellaRvcella , perche refti: fempre in cala 
f&ia:+beache db pò la:(ua:morte; fe-ben'intefimon 
farà:pià Priorato, ò:gran Croce ,, ma folo-Com- 
uiemida;/e Mmerftroio mi teouauain Malta pet lay 
wicanza del‘Mmorro General®, egli era-:ftato:arico» 
fatediGeneral'delle-Galére- Alli: ro. Decembre.. 
Pr ifa-del SienorPaolb- Faraone vifitai.il! 
fepradtrro:Sipi Priore della (Roccella: nella. fua 
Galera, che già da quando ftauain Malta: c’era» 
ano vedugiipir volte, & haueuamo-prefo infie» 
‘megbnititia: Alli1:. Desembre,. Si.cantò mella 
di x I Chie» 
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Chiefa:di Santa Lucia il Vefpro foleàhe per la. 
fua' fetta,e v’andò Monfignor Vefcouo accompa* 
stato dal Senato,e da tutta la nobiltà. La fera di 
10tre fi fecéro luminarie, & vfeî per la Città vna 
cavalcata‘di molei-Caualieri cor torze, veftiti ne” 
Forò-habiti ordinari e vicaualcaua anco in fine 
i Senato , che paffeggiarono buona pezza pet 
“uirte-le:ftrade migliori della Cirtà < Alli 31, Dee 
cembre; ch' era la feta d''SantaàiLucia patronadi 
Siracufasla mattina fi.fece vna Procefsionie-folens 
ne:s:portandofi perle ftrade prricipalil'Imagine 
della Santa d'argento, grande quanto 1 naturale; 
2 piùsfopra vn bel Piedettallo pur d'argento, con 
rccompagnamento di tutro "1 Clero , e di tutta la 
Nobiltà. Partì la-Procefsione dalla Chiefa Cathea 
deale: & in vfcerido la Santa Imagine dalla por.a 
de11 a Chiefajvn'cérthnomo a ciò preparato dale 
la Cima:del-Canrpanile fi lafciò andar avolo; cos 
meidicottò fopra vda corda, venendo acadere in 
mezo:della Piazza j ‘ch'era tutra pieva di popolo 
adunato‘allo'fpertacolo. Fini la Procefsione nel» 
l'a-Chiefa di Santa Lucia fuor'della Città, doue fi: 
cantò la Meffa folennemente; dopo la quale lè. 
vicino in vi’ altra.C hiefola ; è Cappelletta chia. 
mata di Saffi Agata ; to-vidi fotto terra la fepol» 
tera di Sahta Lucia}: doue da principio fù polta x 
chè hora il corpo fuo ton v'è, traslato già tema 
posaltrone. Alli i4: Decembre, ‘Sicorfero male. 
ti Palij;cioè, di sentea piedi ‘di fomari «muli y 
caualli, caualle barbari ò comeio Siracufa 
diceuano ; Ginetti con-le folite circoftanze di 
concorfo di Popolo; Dame alle fineftre,e pafieg= 
gio di Caualteri.a caualfo, &in Carozza per 
quelle trade. Alli 15. Decembre. Vfci per las 
Città di giorno vna Mafcherata di dodici Ca». 
ualieri'acauallo s veftiti 1 coppia a coppia, in die 
mente fogge. Corferonella-Piazza a Vew 

“ea i fe) 
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feouato al'Saracino.& all'anello,facendo anco it 
fine caracolli,paffeggiarono poi fia’ a notte.e pat 
re della fera;& al fine ridottifi così veftiti da ma: 
fchere ih Palazzo , furono banchettati con lauta 
‘cena da Monfignor Vefcono-infieme col Senato, 
& altri Caualieri fmafcherati,che intutto a tauo,! 
la fummo venticinque. ‘* 

ATLAIì 16. Decembre.La mattina andai a ve- 
der bene la Fontana A4resbufa, che vn* alera volta 
molti anni prima,quando io fui la prima volta ia 
Sicilia , haueua veduta, ma non bene . La viddi 
dunque dentro alle mura della Citrà;doue a pun. 
to in quel Bofco sboccando «dalla cauerna del 
Mante efce al piano della Marina, e-forma pri 
ma d’ vfcir della muraglia , vna come Pifcinas, 
doue fe donne Siracufane fogliono venir a laua. 
te iloro panni. Il giorno vfciti fuor della Città 

“dopo hauer vifto nel campo di Santa -Eucîa mol, 
re.carriere di Caualieri, che s'effercitauano ins 
correre l'anello, andammo a fentire fu*l Marein 
faccia delle mura della Città, da quella banda vn 
‘ bellifimo Echo naturale, che v è , chè replicas 
»na, è due volte il fuon della tromba molto feg. 
giadramente. Alli 8. Decembre. La mattina par- 
rî il Generale, Prior della Rocella, conte (ues 
due Galere yverfo Malta, Alli-19. Decembres, 
Arrivarono nel Porto di Siracufa , la mattina due 
altre Galere di Malta, che pur veninano da Mef- 
fina. I giorno andammo avedere il Conuento 
de'Cappuceini fuor dellà Città ,dentro a gli hor= 
tì de'quali fiveggono di'uppi, e concauità pra. 
fondiffime, verche tutto quel terreno, ch'è di 
pietra; in tempi antichi è (tato cauato per cauar- 
ne le pietre; e fi fcorgeefferui flare tagliate co; 
 Jonnebellifime tutte d’ vo. peazo , come potreb- 
beno anco cavarfene delle altre, & in quelley 
profonde ofcure Valli delle concauità , vi fono 
i nOndi- 
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nondimeno horti, & alberi piantati ; che fanne 
frutti belifimi , il che mi fece marauigliare, pere 
che alcuni ne viddi inluoghi, doue non poflong 
effer mai rocchi dal Sole, tanto è profondo il tere 
reno. e tanto ftrettamente ferrato da alte rupi 
d’egn’ intorno. Quefte fono le Lapicidine , do» 
ue. furono meflì prigioni gli Atheviefi, che do. 
po hauer perduto inolte battaglie in terra, & in 
Mare » fi refero finalmente a' Siracufani, come 
para Tucidide. Alli 22. Decembre. Monfie 
ener Vefcouo tenne ordinationi conforme all’ 
vfo de’ quattro tempi dell’anno, & ordinò ins 
quella mattina a diuerfi ordini più di ducenta 
perfone: che quella Diocefe è affai piena di genn 
te , e molti per forrrarfi alle molte grauezze im» 
pofte a’ pei dal Rè, volontieri pigliano la 
{tato Ecclefiaftico . Alli 21. Decembre, Cons 
vn altra proceffione fimile alla prima, ma fatca 
la fera altardi , firiportò la Sacra Imagine dî 
Santa Lucia dalla fua Chiefa, doue fin’all’ hora 
eraftata alla Chiela Cathedrale, douedi ordia 
nariofi conferwa in vna Cappella ben-guardata » 
e ferrata con molte chiaui. Giuntache fù l'Imae 
gine, e finitala proceffone, il Vefcouo parato. 
moftrò fopra l'Altare al Magiftrato, prima e poi. 
allegenti, e diedi a baciare le Reliquie delleo 
Santa » che fono vna fua Camicia di color quafi 
azurro fcuro , & vna Scarpa , come fatta. all'Apo= 
ftolica, e difpensò atutti della bambagia, che 
quelle Sante Reliquie haueua roccato. Accompa= 
enato poi fopra dal Senato, che tutti erano fuoi 
amici ,e li voleuano bene, diede loro all'improe 
vifo da cena : benche non foffe a ciò. per prima 
preparato . Alli 22. Decembre. La mattina patti= 
rono verfo Malta l’altre due Galere , che diffi tras 
nvarfi in quel porto. Alli 23- detto . A notte cone 
parue il pouo Generale di Malta con due Ga 
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mél porto di Siracufa, venuto pur a pigliar provi: 
fioni, perefferne in Malta grandifima carettia. 
ANi 24. detto. Imbarcò 11 Generale più robbi 
che potè, e molto grane, parte palefemente, < 
parte di nafcofto, per non hauer licenza di ranro: 
verfo”l tardi feci vela alla volta di Malta. Ha 
memo da liinona, che preflo faria paffato il 
Prior della Chiefa, che fi mandaua dalla Religio: 
ncaRoma Ambafciatore firaordinario al Papa, 
per quierar Sua Santità, che ffaua molto rifentita 
per certe cofe che in Malta haueuano malfarte;e 
però non voglio tacere il cafo, 

IV.E*'da faperfi ch'effendo già tempo , vacate 
due, dò trè Comeda di Malta perla morte dvn Cò 
mendatore, che le Fanena tutte infieme ; il Papa 
éost'infieme’ comevacarono le vnì , e di Com» 
inendè, ch'erano, ne féce yn nouo Priorato , e lo 
diede a1 Signor Don Antonio Barberino fuo Ni: 

pote, cteando'nella Relisione quefta noua digni» 
ti, La Ieligione:fi rifenii. molto, ch’el Papa defse 
quelte ‘fe Commende al Nipote in pregiuditio 
degli Aoziani, che le prerendenano , e facendone 
grande fehiamazzo, come fe il Papa non foffe pa. 
drone:de’loro beni ‘come di quelli, di tutte Pal» 
are Religioni , tifoluérono tumultuariamente di 
mandare Ambafciatori all'Imperatore‘) & a i Rè 
di Fraricia, e di Spagna a querelarfi di quefto, con 
 ptegar quei Principi, che gli protegge ffero col 
Papa, operatido che hon facefse loro fimili pre- 
giuditi} Il Papa auuifato di quefte: Ambafciate 
già rifolute', e deftinate , òrdinò a Monfignor Vil 
conti fuo Inguifitor in Malta, che procurafle in 
egnimodo sche quegli A rmbafciatori non fi man- 
daffero; e quando. pur fuffero lati oftinati in vo» 
terli mandare, chelo prohibiffe oro con atto pu 
| blicoinnomedi Sia Santità) ritordando alla Re- 
- ligiane; chenonhaucuano cli MERA » 
Pu . e ?} 
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‘he'l Papa, nè achifuorchealui dobeffero ri» 
correre per i loro negorij. Monfig. Vifconti vsò. 
ogni diligenza: ma veduto al fine, che con le de, 
trezze non faceua niente: fi rifoluè di venir alle 
atto publico, & a gli eletti Ambafciatori per mis. 
nitro idoneo fece publicamente intimare la pro« 
hibition del Papa, che non partiffero. Alcun di, 
loro non fece motino alcurio, ma alcun'altro ve. 
ne fù,che venne in ifcandefcenza, fin a tirar fuori 
il pugnale,e voler'infultare il mini@tro dell'Inquis 
fitore, che. gli faceua l’intimatione; dopo che (ol= 
levarifi anco tutti i Cavalieri, andarono tumul=, 
tuofamente al Gran Maeftro, che ftaua in Chiela 
al Vefpro , econ parole impertinevtifime minace 
ciando vna notabil feditione,fecero si ch’el Graa 
Maeftro mandò alcuni gran Croci dall’ Inquifito»= 
re a pregarlo che riuocafle Ja fatra prohibitiones 
proteftandofi, che altrimente ne faria potuto fe= 
guir grandiffimo tumulto 5 e Ja ruina della Reli. 
cione,che ftaua perciò tutta fottofopra. L’Inquie. 
firore aftretto da quelto , e.da altri efficaci offici], 
che gli fecero non senza tumulto , difle., ch'egli 
non haneuna autorità di rivocare:vna prohibitio» 
ne fatta dal Papa, ma che per cuuiare alleruiue, 
che témeuano douer fuccedere j .condefcendeua 
arivocar quell'ordine in quanto voleua la fua.s 
autorità, al fuo parer nulla in queflo; con che gli 
Ambafciatori andarono, e prefero i lorcamini 
in molta fretta. Il Papa avuifaro del fezuito,, 
fece vn gran ribuffo all’ Ambafciator di Maltas 
Refidente in Roma; e gli parlo in mariera, 
mofrando con tuta la Religione mala volontà., 
ch° egli flefso che prima era Nato forfe caufa di 
far fare in Malta queflitumulti, fcrivendo fà , 
che fi diffendefsero le loro ragioni auimofamene 
te nel miglior modo che poreuano , refcriffe po 
giuerfamente, & in modo ai Gran Naelito ; 265 

alla 
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alla Religione rapprefento lo (degno del Papi 
é quel che hauria loro porutò fare, che la Refit 
gione fteffa impaurita, rinocò l’ambafciate fpet' 

dite, mandando a tutti gli Ambafciatori Corrie 
ri, perchefenetornafsero, fenza negotiar altro. 

conquei Principi. Alcuni degli Ambafciatori, 
ché nonerano arriuati donde andauano;richia: 
mati da quefto ‘ordine tornarono indietro fenza 
> far niente; alcuni altri, ch’erano arriuati a i 

Priocipi deftinati, ottennero da quelli vana let 

tera di raccommandatione al Papa, che fù di po. 

eo momento; ma da quefto negotio reftò poi 
fempre alPapaconia Religione poca volontà ; 
€ più volres era lafciato intendere di volerla in 
gnolte cofe riformare: come che nonhabitaffe’ 
xo dcnne nella Città nuoua detta da loro il Cox. 
mento : delle elertioni Simoniacire de' Gran Maè: 
ftri, edialtre cofe, diche i Cavalieri molto te. 
meuano. A quefti difgufti vecchi fe n'era ag. 
giunto vltimamente vn'altro ; & era, che perl: 
rdita delle Galere prefe poco innanzi da’ Tur- 
chi con mo-te di molti Caualieri , Ja Religion: 
per rifare altre Galere in quella vece, è rifarfi 
del danno penfava di mettere , e credo che I>ha- 
uefse già rifoluto , vna gabella, non sò fe perpe. 
tua, ò temporale fopra le Commende, e beni del» 
ta Religione; il che fenza licenza del Papa non 
poteua farfi. Il Papa all'incontro non folo li pa: 
reua quefto maliffimo fatto , ma che fe anco la 
Religione non haneffe neceflità di farlo per quel. 
1a perdita, poiche non haueua perduto altro che 
due pezzi di legno, e quanto alla gente i Caua: 
lieri poteva fempre rifarli,î con guadagno di de« 
nari de'paffaggi, che fi pagano in pigliar la Cro: 
—  ce,equanto all'interefse più rofto haueva cuaida 
gnato , che perduto , poiche con la morte di tan. 
ti Caualieri hauena guadagnato tante fpoglie,chi 
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aftauano a far de fpefe, che pretendeuano fenza 
rauare i beni della Religione d' alcuna impofi* 
one. Si che per tutte quefte ragioni, fentendo il 
apa,che fenza farne ale parte, s'era rifoluto iu 
ialta d’ impor quelta gabella, ftaua con i Caua» 
ieri molto ia coliera, minacciaua f(communiche, 
x altri gaftighi ; onde pero 1a Religione {pedi 
juefto Prior della Chiefa;che è pur Gran Croce, 
| Prete, Ambafciatore Straordinario a Sua Santis 
aper placarla. Alli 26. Decemnbre hauemmo 
\moua in Siracufa dell’armata Inglefe che hauecua 
néffo gente in terra in Caliz riuiera di Spagna, € 
‘he dagli Spagnuoli era ftata valorofameate rie 
pattuta : fcriueuano i Spagnuoli però, ‘che fona 
rlquanto effageratori delle cofe foro,che l'arma. 
ra era d’ottanta Vafcelli , e che haueua meffo in 

rerra dodici mila huomini. 
V. Li 29. Decembre. Defiderando io molto da 
grantempo innanzi vifitare , e conefcere i Caua» 
lieri dicafa della Vale, di Catania, che molkti iui 
ne fono da tempo antico in quella Città nobiliffi 
mi;e conforme fi raccoglie dall'arme che habbia 
ino comune,e da altri non leggieri îndit), pretens 
do che vengano infieme con noi altri di Romas 
tutti d’vna radice , cen occafione di trouarmi ina 
Siracufa così a loro vicino;feci rifolutione d’an» 
darli a vedere: e partij la mattiva a quella volta 
perterracon la lettiga di Mcnfignor Velcouo , 
che per maggior mia commodità, volle darmia 
queft effetto, conducendo in mia compagnia il 
Sig. Paolo Satalia Siracufano , che fi compiacque 
accompagnarmi in queto viaggerro.Caminando — 
dunque non lunge dal mare,poco dopo eller vfci 
ti di Siracufa , ci lafciammo a man deftra vn’ Ifo- 
letra coltivata vicino 21 continente di Sicilia,che 
la chiamano Manghesi, & è quella,che da Virgi» 
È è detta Tap/e, e con molta ragione la chiama 
gua x ì 
| x 
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ìl Pocta,Tap/umque iacenterma,perche è tutta pia 
na,ebaffifsima, Più innanzilafciammo a manfii 
nitra fuor di ftrada Melilli , doue era Priore de 
Carmelitani il Padre Fra Francefco de Martino 
mio amico, che poco prima era venuto fin in si. 
racufa a vifitarmi. Lafciammo poi a man deftra 
{u'] Mare, ma dilontano la Città d' Augu/fa già 
detta Megara ; onide.Vircilio facendone mentio- 
ne,dice Magaro/que finus.Fatto già notre,paflam- 
mo per mezo a Carlo Lentini, edificata nell’ alto 
di certi‘poggi, e così chiamata quafi Lentini di 
€arlo , perche l’ edificò Carlo Quinto Impera: 
tore,con animo di trasferirui forfe per l'aria mi: 
‘glioretuita la Città di Lentini poco indi lonta 
no.Finalmente preffo a due hore di notte, hanen 
do fatto da Siracufa fia là ventiquattro miglia,an: 
dimoa pofarci in Létini, & allosgiammo in ca- 
fa del Sig.Flaminio Mollica,Baron della Lagnara 
‘Alquale più giorni mnanzi m> haueua mandatoa 
vifirare in Siracufa,e mi riceuè quivi con-eftraor. 
dinaria cortefia,& amoreuolezza Lì 30. Decem: 
bre Ja mattina andamo a mefla in Santa Maria di 
Giesù de’Frati Zoccolati,fuori alquanto dell’ha 
bitato di Lentini. Andammo poi alla piazza è & 
alla Chiefa de'Santi Alfio,Fidalefo,e Cirino fra: 
telli Francefi Miartiri,Padroni,e Prorettori di Lé- 
‘ tini,la qual Città s'intitola Facurdyfima Lentino. 
rum Vrbs, è fa per arme vn Leone rampante antie 
ca imprefa de'Leontini,come.fi vede nelle fue an 
tiche medaglie , e come vidi nel bollettino della 
Sanità , che ci fecero , che per lo contagio della 
Città di Palermo non fi poteva caminare fenzas 
pieliare in ogoi luogo il bollettino della fanità ; 
definammo poi a buon’ hora, e fubito definato 
partimmo Non lontano da Lentini. palfammoper 
ponte vn fiumieello,che lo chiamano il Fiume di 
Lentini, & è facilcofa, che fia il Pantagia di Vir, 
| gilio: 
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gilio: poi vna Chiefa chiamata la Madonna des 
eli Ammalati; & a meza ftrada di Catania , paf- 
fammo in due luoghi prima per Barca , e poi per 
Ponte,la Giaretta diuifa quiviin due mani. Are 
riuammo ancor di giorno alto a Cazania , chela 
Lentini non è più lontana di diciotto miglia, & 
alloggiammo in cafa del Sig. Don Angelo Came 
pochiaro di Calatagironi ch’ era all’ hora Vica» 
rio Generale del Vefcouo in Carnia, & egli au» 
vifatone da Monfignor di Siracufa fuo amico , ci 
riccuè, etrattò quiui con molta honoreuolezza, 
hawendo anco qualche dipendenza di parenrado 

_ coni Signori della Valle di Catania . 

VI. Alli 31. Dècembre la mattina fui vifitato 
da tutti ì Signori della Val e, e da molti, e molti 
altri Caualieri principali di diuerfe famiglie loro 
parenti,i quali pereffer tanti non nomino qui ad 
‘vno advno, ma li tengo notati tutti nel mio de- 
pofito confufo, Quì bafterà accennare , che hog- 

i in Catania vi fon cinque capi di cafa della Val 

tutti dipendenti da vn ceppo , € parenti fra di 
Joro ,e tutticon oumerofa famiglié., Il pr'mo è 
il Signor Don Francefco della Valte,Baron della 
Miraglia, che per effer venuto di fuori faccuas 

quarantene in vna Chiefa fuori della Città: il fe» 
condo il Sig. Don Gutteres della Valle , fratello 
del fopradetto Barone, ch'era affente in Paler= 
mo.: il terzo il Sig. Don Diego della Valle : co 
nofciuto da me molti anni prima in Meffina : il 
quarto il Signor Don Vincenzo della Valle Bae 
: rondiSchiss, che vogliono effere l'antico Na. 
| x0,al primogenito del quale Don Horatio è ma- 
| Fitata vna figlia di Don Diego; e’) quinto il 
Padre Don Francefco della Valle, che andauas 
in habito Chiericale, fe purera per perfeuera» 
se in quell’ habito. Conmolti di quefti Signori, 
L'India Parte ZII, . Bb che 
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che volleto farmi honore d’ accompagnarmi; an: 
dai quella mattina a veder JaMadre Chiefa,doue 
in vna ferrata,e ben cuftodita Cappella fi confer. 
ua il corpo di Sant Agata, e paffeggiai anco buo: 
n® pezza per la Città Il giorno honorato da i me- 
defimi Signori fui condotto a veder il Monaftere 
di San Nicolò de' Benedettini , ch’ è vna bella fa: 
bricase le reliquie,che fi conferuano nella lora. 
creftia, fra lé quali mi fù. moftrato vn chiodo di 
Chrifto, vna faerta.di San Sebaltiano,vn pezzo di 
giacco di maglia di San Giorgio, della barba di 
San Pietro Apoftolo, e della barba di S. Zaccha: 
ria Padre di San Giouanni Battifta . Vidi anco le 
ruine:dell’ Anfiteatro , e del Cerchio : le Fontane 
fuori de' muri della Cirrà alla marina che per ef. 
fer rante bocche in fila, fanno affui bella vifta, in 
luogo doue Santa Agatha fù meffa nel fuoco, € 

dove erail Theatro. i | 
VII: Il primo di Gennaro dell’anno r626. ia 
‘mattina in compagnia de’ medefimi Caualieri , 
«che a tutte le hore mi favoriuano , andai a veder 
la prigione di Sant’Agatha fotto terra,e la (ua fe- 
oltura, dove € pur vn’ altra Chiefa, & inetla il 
uogo doue Saura Lucia le apparue ; e poco ind. 
lontano in vn'altra Cappelletta: parte, doue I 
furono tagliare le,mammelle. I/ giorno Io confu 
mai in vifitar tutti quei Caualieri,che mi haueuva 
no vifitano ; e molte Signore , che m' hauzuan‘ 
mandato a vifitare, come la Signora Donna Co 
ftanza di Gioenî, moglie del Signor Don Dig: 
della Valle. Donna Agatha della Valle (ua figlia 
fpofa del'Signor Don Horatio Baron di Sch sò 
con tutti gli altri di quella cafa : e la Signorai 

Donna Anna Margherita Faraone , moglie del 

gnorDon Giouanni Bifogni,forella di Monfig 

re Siracufe, che pur quiui in Catania si | 

i} 
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-Li a. Gennaro la mattina andai a vedere in Sans 
Francefco la Cappella; e diuerfe fepolture de’Si- 
gnori della Valle, nelle armi de’quali trouai folo 
«per errore de’ Pittori, come io credo, la differen- 
za s che il campo era roffo, & i Leoni, e le Stelle 
gialle ; dove che noiin Roma facciamo il campo 
giallo,e di oro,i Leoni toachini,e le Stelle rofse : 
ma.come le armi fi cauano per lo più dalle anti» 
che confernate in pierre, che non hanno colori; 
non è gran coffa , che qualche Pittore moderno., 
habbia in quella farro la mutatione de colori , 
mettendone vno per vn' alero doue andavano ; E 
perche le armi di quefti Signori hanno tutte l’A- 
_quila,fò giuditio, ehe non folo effi dependano da 
noi altri da Roma, ma che quefta dependenzafia 
ftara dopo Paolo III. di quelto nome, de’ noftri, 
-che hebbe l'Aquila da Sigifmondo Imperatore è 
ilche mi confermano Je memorie, e le fcritture 
Joro della famiglia , la qual'apparifce ip Catania 
nobilifima, & in ogni tempo hauer'hauuto fem* 
pre tutei gli honori,e goduto tutti i gradi più de- 
gni della Città , ma non fe ne troua quivi memo= 
| ria più antica di quel tempo;che può effere intor, 
no al tempo del detto Panlo 3 onde, perche fi vea 
rifichiche , ò de’ figli di Paolo, alcuni altri de” 
‘ noftri profiimi quei tempi paffafse in Catania, 9 
fonda!se iui quella colonia della Valle; il che 
‘+ quando apparifse verrebbero fenz altro quei Sig. 
dopò noi altri ad effler chiamati ne i fideicomifli, 
‘| che B'abbiamo di Paolo , e di Nicolò della valle. 
Vifitai anzo la fellamattina la Sig: Donna della 
Valle March. di Francofoute,figlia del Sig.Bruno 
della Miraglia: ela Signora Baronefsa fua madre, 
Dorina Coftanza di Perna, ambedue nel Pal:zz0 
de] Sig. Luigi di Gravina, Marchefe di Franco» 
fonte, marito dell'yna,e genero dell'altra . La fee 

e b a sa a 
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ra a notte fui vifitato in cafa dabMagiftrato della 
Città di Catania; che chiamano Gisrazi, de?quali 
pur'hò notati i nomi nel depofito confufo-, com. 
piacendofi di farmi queft’ honor per amor forfe 
del Sig. Don Diego della Valle ch'era pio 
d’ alcuno di loro. Hauemmo-naua in quefto giore 
no efferfi publicato in Palermo il feruitio milita» 
re, cicè sche tutti li obligati, ò per fcudo , è per 
altroa militare in Siciliane i tempi di bifogno , 
wfciffero in campagna conle loro militie, delle 

. quali douena farfi raffegna generale,e diftribuirle 
in diuetfi luoghi, per lo fofpetto che.v'era_, come 
diceuano , dell’armata Inglefe entratà a danneg- 
giar nel Mar Medireraneo, Alli 3. Geùnaro. La 
mattina fui a rendere la vifita al Magiftrato nel 
Palazzo della Cità, accolto da quei Signori con 
molto honore, & accompagnato nell vfcire fin 
quafi alla porta. Vifitai poila Signora Donnas 
Agatha di Grauina , moglie del Signor Don Gut 

* terres della Valle;e.la Signora Donna Leonora de 
Moncada fua madre,che purm’haneuanò manda. 
to a vifitare ; e così tutti i Signori fuoi figli, nella 
cafa della Totre , ch 'è oggi del Sirnor Don Gut 
terres, e lafciai alla Signora Donna Agatha vna 
mia lettera di complimento, damandarfi al'Ste 
gnor Don Gutteres fuo marito in Palermo. Dos 
pò definare, accompagnato., e fauorito da tuti 
‘quei Signori, vfcij di Caravia, evifitato nella 
Chie‘a de gli ammalati fuor della Cirtà,il Signor 
Don Francefco della Valle Baron della Mira- 
glia; che ftava ivi rinchiufo , come dii, a far 
quarantena , mi Jicentia al fine da tutti, e parti) 
‘verfo Siracufa . A due hore di notte arrivai 2 
Lentini, &alloggiai pufco"l Signor Baron della 
Bagnara. 


— VIIL Alli 4.Germaro, Vdita Mefsa nella a 
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sa-di Santi AJfio, e fratelli , e definato a buon'hoa 
ra,-partimmo da Lentini, & arrilammo a'note 
tea San Co/mano , luogo dodici miglia lonta= 
no da Siracufa, dove fi fanno molti Zuccari. 
Perefsertardi, cifermammo quiui a dormite. 
nella medefima cafa ,«doue fono le macine, &s 
fornaci, &altre fabriche,del Zuccaro , le qua. 
li tutte la fera vedemmo. Alli s. Gennaro * 
Arziuammo a definare in Siracufa , incontrati 
fuori della porta in Carozza dal Signor Paolo 
Faraone , dal Signor Don Diego Landolinas 
fuo cognato, € dal Signor Don Gafpare .Dia- 
mante con altri della cafa di Monfignore . Alli 
ro. Gennaro. Andammo a fpafso con Barca» , 
& a tirar d'Archibugio nelfamofo Fiume dA. . 
feo, il qualesbocca nel Porto diSiracula, die 
rimpetto giufto ‘a'le mura della Città, pafsan. ‘ 
do poco prima fotto ad vn Ponte d' vo folo are 
co, che purinfaccia alla Città fi vede, come 
a punto inprincipio delia Paftorale del Caua- 
lier Guarino dettà il Paffor fido, nella quale il 


‘ Fiume Alfeo fà il Prologo, in vna figura è ftate 


ftampato. Il Fiume è picciolo afsai, & a pena 


| con Picciola Barca può enîraruifi, & hà verdi, 
| ombrofe, edelitiofe riue d’ogniintorno, Alli 


11. Gennaro. Vidi le grotte fotterranee della.s 
Chiefa di San Giouanni fuor della Città di Sira- 
cufa fon molte grandi, e belle , fabricate a quio 
fa di labirintho, e come fi vede fenza dubbio per 
fepolture, ma fepolture da poteruifi fcendere, 
con luoghi fotto a cupole alquanto forfe illu». 


| mihate per radunaruifi , è all’effequie, ò a cene 
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‘funerali. Però vi fi vendono figure dì Santi antie 


chi, & altri indici) d° effer ftate de' Chrilliae. 
m; efonovnabella fabrica, per cofa forterra-. 
nea, oue fono cauate , come fi vede a fcalpello nel: 

Bb 3 ° falso 


s$r .  Lettera1s.daMefsina. | 
faffo naturale. Alli 13. Gennaro .--La mattin2.a ! 
arrivarono in Siracufa le Galere di Malra tucre | 
; dg E perche andauano a Meflina, & vna' 
i loro douena andare a Napoli, eforfe più inx , 
nanzi; a portare il Prior della Chiefa., che anda» | 
ua a Roma, comè diffi, Ambafciatore ftraordi, 
mario ,e veniva quiui imbarcato : io che pur de- 
fiderauo profeguire il mio viaggio di Roma, ò 
almeno godere il paffaggio delle Galere fin'as 
Meflina, andai fubito a vifitare il Generale per 


— domandargli l’imbarcò. Non lo trouai in Gale- 


ra; e perchefapena, chela partenza doueua ele 
fer prelta, andai a trouarlo al Fiume Alfeo ,.doue . 
eta andato col Frior della Chiefa a caccia. I] Ge- 
nerale miconceffe cortefemente 1° imbarco f(opra 
la (ua Capitana fin’ a Meffina : ma del refto del 
paflaggio , ch'io domandaua fin’ a Napoli , ò do.. 
ue folle andata la Galera col Prior della Chiefa, 
non potei hauerlo ; e fe ben la fcu'a fù, per efser* 
vna Galera fola che andaua, e la gente molra,co- 
me anco la mia gente, e robba affai, tuttauia mi 
accorfi, che’! Prior della Chiefa, a chi roccaua 
difpor di quefto, benche in Malta foffe fato 
amico mio, e quiui ancora fi moftrafle tales,’ 
tuttauia non volle farmi il piacere, per effer’ io 
alloggiato,e depen.Jere in Siracufa da Monfignor 
Vefcouo. delquale il Prior della Chiefa ftaua 
difguffato, perchein quefto fuo paffaggio non 
l'haueua vifitato come nè anco haueua vifitaro 
mai 11 General delle Gziere, com'effi pretena. 
ecuano, che doueffe fare; e Monfignor pre» 
tendeua il contrario , cioè di douer'effer‘egli 
vifitato prima da effi, quantunque foraftieri, € 
di palfaggio: onde ftandofi dall’ vna banda, e 
dall’alera (u'] punto, non fi vifitauano,nè paffaua 
fra di loro molto buona corrifpondenza; di che 


» - — 





De 24.di Gennaro 1626. = 583 
0 per la commodità di quelto viaggio; benche 
innocentemente , ne andai di mezo, come in fo» 
miglianti cafi bene (peffo fuol” auuenire. Tutta. 
uia , perche alla fine poco m'imp”. :aua, edas 
Mefsina innanzi forfe haurei fatto meglio il viag 
gio da me folo con Feluche, che nella ftrettez - 
za di quella (ola Galera, tanto occupata, come 
era per andare; volli almen godere Îa commo» 
dità del paffaggio delle Galere fin’ a .Mefsinas, 
che il Generale m° offerì : onde la fera di notte 
dopo bauer cenato, licentiatici da Monfignor 
Vefcouo, eda tuti gli altri con molti compli. 
menti, & accompagnamenti fin’ al Mare dal Si - 
gnor Paolo Faraone, e da altri Caualieri ami». 
ci, come anco le mie Donne dalla Signora Mas 
ria cognata-di Monfignore, e dalle fue figlicyo 
imbarcammy nella Capitana, dou’ era imbarca- 
to ancora , oltra ’| Generale, itPriordella Chie. 
fa, &alla feconda guardia facemmo vela. Peri 
venti contrarj non potemmo paffar Axguffa, 00° 
de ci fermammo ancor di notte fotto a quellas |. 
Città fuori del Porto di lontano : e perche ncno 
falurammo la Città per trouarci lontano, e di 


| paflaggio, ci fù di là (parato vn pezzo con palla. 


Il Generale benche fe ne pigliaffe colera, tutta» 
uia non potendo far altro, mandò vn Caualiere 


“Spagnuolo del fuo habiro a fare fcufa co” Gouer 


natore , ò Capitan del luogo, dicendo, che non 
haueua falutato per non eflere folito in tali occa» 
fioni, dolendofi che glihaueffe (parato con palla 


| inquella guifa. Il Governatore rifpofe con cor. 


tefia, però tenne, come Spagnuolo, il fuo 
punto, e toccò alle Galere d' haver patienza; 
cioè, che fe voleuano ftare in quel Porto, 
che falurafsero eli Stendardi Regij già alborati:. 


fe non, che fariano ftate mefse a fondo. Al 
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584 Lettera 15»da Meffina, 
li 14, Gennaro, Perche feguitàua ilcempo catti e: 
-Uo, innanzigiorno ci ridacemmo con le Galere 
dentro all’intimo del Porto d Augulta , e cons 
quell’occafione falutammo le Fortezze,e fummo. 
rifalutati. Vifono in Augulta trè Forrezze,cioè, 
vna dentro alla Città in alto: vna nella bocca del 
Porto, che è molto:grande dentro : & vo altra. 
però dentro al Porto , diuifa in due , (opra dues. 
Scoglietti vicini ’ vno all'altro. Molti delle no. 
ftre Galere fcefero in terra,ma io non mi curai di. 
fcendere. Alli :s. Gennaro. Anch'io la mattina 2 
buon'hora fcefi :n terra in Augufta. Vdij la Mele 
fa del Padre Prowinciale di Sicilia de'Giefuità ; 
che andaua a Meffina, invna Chiefa chiamata 
la Madonna delle Gratie. Vidila Chiefa de’ Ca» 
puccinî; le trade della Città, la Fortezza di fuo» 
ri ,e quanto c’ era, che v'è poco da vedere : il. 
che fatto, menetornai in Galera. Alli 16.Gene. 
‘ naro. Stando pure in quel Porco d’ Augufta,hae 
memmo neue, e tempo cattivo : onde fattofi con- 
figlio dai Capitani, rifol(e ditornare a Siracue 
fa s non hauendo le Galere prouifione per tratte. 
nerfi. Facemino dunque vela a quella volta,do- 
po hauer definato,e v’ arrivammo innanzi notte, 
Monfiznore auuifato mandò:il Signor Paolo Fa. 
raone a leuarmi, e la Signora Maria condufle fe- 
co le mie donne a cafa fua. 
’ IX. Alli 19. Gennaro, Fattofi buon tempo , 
mentrea punto ftanamo definando, hanemmo 
dal Generale aunifo in fretta, che voleua partis. 
re., onderimbarcammo vn' altravolra, & 2 notte 
arrivammo ad Augufta , doue pur entrammo nel 
Porto , pereflerfi il tempo alquanto conturbato, 
Alli 20. Gennaro. Vdimmo Meffa nel Porto dal» 
le Galere. La fera dopo cenato partimmo , e nao 
uigammo tutta la notre con poco buon vento 
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De» 24. Gennaro 1636. D4:3 di 
pìù a remi, cheavela . Alli 21. Gennaro. AL. 
far del giorno cì trrouammo fopra Capegreffo,me». 
nodi venti miglia lontano da Meflina : e fegui» 
tando a navigare arrivamme a Meffina prima di 
definare , Entrammo nel Porto, alla cui bocca. 
ci accoftammo alla cafa de i Sopraftanti delle_s 
Bollette, ò Guardiani della Sanità : il qual ne- 
gotio in Meflina, per lo Contagio dt Palermo , e 
delle altre Cicca di Sicilia , fr rrattava con mol=- 
to rigore: ecerto faceuano bene, e tutta Italia» 
gline dene hauer erand’ chligo ; che fe non fof, 
fero ftare l' eftare diligenze di Meffina , che n&s 
hà guardato tutti, facilmente quefta Pefte di 
Sicilia haurebbe infettato tutta Italia |, perches 
| alCardinal Doria, e glialtti, che gonernanano 
in Palermo, per non far danno alla Citrà di Pa» 
Jermo con lenarle ir rraffico, ham meffo a rifchio 
la falure, non folo di tatto quel Regno, come 
fr è veduto manifeftamente, ma anco d'Italia 
uttta ,con voler oceultar più che hanno pottie 
to-la Pefle di Palermo, fenzarimediarui cons 
quei mezi feveri, erigorofi , che haurebbe bi- 
fognaro, come dibrusiar le robbe infette, e co 
fe fimili; anzicon difenoderche non viera, fes 
ben v'era, e voler che fe shideffe al:rone prar» 
tica, efarne venireordini da Spagna; con che 
tanti altri luoghi di Sicilia fi fono infettati, e 1a 
Pefie, che , procedendo altrimente, fi faria forfi 
 eftiota prefto, bà durato più di due anni, & an» 
| cordura, facende folo aquella refitenza a dife 
petto ditutti gl’ordini del ViceRè, e della Cora 
te di Spagna, ‘La Città di Meffina, che con mole 
ta fua gloria ft è fatta quafi antemurale a si gran... 
male, perla publica falure. Mentre adunque ine 
nanzi alla cafa della guardia dellaSanità ftàuamo 
afpettando, che fi fpediffero la notte Patenti per 
BLU gs hauer 
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86. Lettera 16.da Meffina, 
hauer prattica 3 definammo in Galera, &io fra 
«tanto auuifai il Si Francefco Faraone, c il Sign, 
Don Palmieri di Giouaoni, miei amiciantichi, 
del mio venire , diche già per letrere erano ftati 
per prima auuifati, & io da loro inuitato a rice 
ver, paffando ; il fauor deila lor cafa. Definato 

oi,e dataci la pratica , ci accuftammo alla Sca- 

a sefcefeinterrachi volle. Erano già concorfi 
quiui con Carrozze tutti gli amick miei con mole 
ti, e molti altri Caualieri loro parenti, & ami- 
ci, per honorarmi, & anco molte Donne, pur’ia 
Carrozza per leuar la Signora Maria.sî che l:cen- 
tiatomi dal Generale, e da tuttii Caualieri delle 
Gasere, fcefi in terra con le mie genti, riceuuto 
da que: Signori, e Dame con quelle dimoftratio» 
ni d'amore, che ricercaua la noftra antica ami- 
citia, e'l defiderio di tant'anni, che haueuamo 
hauuto gli vni,e gli altri di tiuederci. Accompa= 
gnati da tutti quetti Signori, andammo ad allog- 
giare in cafa del Signor Francefco Faraone, doue 
dimorando fono vifitate da quafi tutta la Nobil- 
tà di quella Città , & anco la Signora Maria das 
molte Dame, rendendo noi ancora le vifite a tute 
ti, che dobbiamo . Alli 24. Gennaro. Morte in. 
Meflina il Signor Don Giovanni Bifogni, Caua» 
lier Meflinefe, cognato di Monfignor Vefcouo di 
Siracufa, e marito della Signora Donna Margari» 
ta Faraone, ch'io haueua lafciata in Catania con 
trè de‘ fubdi figli, Si è trovato folo in Meflina di 
figli alla fua morte il Signor Don Francefco , il 
quale però conforme all’vf» di quella Città, 
“morto il Padre vfci di cafa,lafciando la cafa,& il 
Cadauero anco infepolto in cura d' altri Paren= 
ti, &egli firitirò io cala del Signor France fco 
Faraone, dou'io ftò,come del più ftretto Parente: 
£ qui tiene le vifite di duolo , € vifi ar" fin, 
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De' 24. diGennato 1626. 587. 
che il corpo del Padre fia fepelito se la fua cafe 
pc accommodata dilurto. Il chehò vo» 

uto riferire per elfere coltume,a noi altri di Ro- 
ma inufitato. Siamo andatia vedese i corpi di 
San Placida, e de gli altri Santi , con tutte le al. 
tre Reliquie della Città di Mefsina; moflrateci 
di vicino fopra la Tribuna dell' Altare, doue fi 
conferuano con molta commodità ». Sono anco 
tato à fentire vnz Lettione.de' Morali , del Sign, 

Antonio Mazzapinta ; Filofofo famoto, e Let- 

tor publico in Mefsina, quefta Lettione pee 
ro, come mole altre egli leggeua in cafa 
fua traocdinaria per fuo gulto , € .per 
gufto de’ curiofi. Fermo la penna, 
effendo quela l' vitima de’ miei 
viaggi Orientali, meglio c' in- 
tenderemmo con la viua vos 
ce(a Dio piacendo) V. S. 
m'atcenda quanto pri- 
ma, e la riuerifco, 
»Con baciarle in» 
fieme los. 
mani .. 


Racconto dell'arrino ,s edimora 1» Napoli 
incafa-det Signer Mario Schipamo , 


È. CAIC#2049 642 E LE ‘30, Gennaro hauendo io 
= A È già prefo due Fe!uche per Na. 


Si -@ polis ‘& insbarcateui le noftre 
Zas® robbe con buone Fatenti di Sa- 


nità, che per la cafla, ch' io 
conduceva del corpo di Sitti Maani, erano più 
che neceflarie, &in Meffina colfauore de gli 
amici le hebbi conforme al mie defiderio : fpi, 
rando vento ‘a prepofito , la mattina tardi par- 
timmo da Meffina ; accompagnati fin’ alla Barca 
nella boeca del-Porro da molti Caualieriz e Da- 
me , da i quali con gran renerezza ci‘diuidemmo. 
- Paffammo i*- Faro tra Cariddi, e Scilla, con Mae 
re affaigroffo, però coi vento fauoreuole . -La= 
fciammo a mao finiftra di lorano l’ Hole di Strone 
gilo Vulcano e lealere campagne, e la noete ar- 
riuvammo a Trupin.; ma hon volendo quiai darci 
prattica ; perche differo quel luogo: non efferes 
fcala 10 quei rempifofpettofi di Pefte, che per 
fa cofta diCafabria s'erano affegnato peri Va» 
fcelli di pafaggio certe fcale dere:minate , non 
. concedendufi prattica altroue; feguirammo a na. 
micare alla larga tutta Ja notte, e paffammo il 
Pizzo. Li 31. Gennaro feguitande pur a navi 

gare, paffammo la AManzea, & altre terre. A 
Mezo gerorno bibi a Paola, doue fcefia.rt- 
pofare. Salimmo a vedere Ja Città, ò terra che 
fix, e fuor della terra vn pezzo, nell’altadi 
quei Monticelli la Chiefa di San Francefco di 
Paola, che fta inbelliffimo fito , vagamentes 
adornato di Selue , e d'acqueorrentifra le rue 
pi di quei Monti. Vedemmo le reliquie , la NE 
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 IncafadelSig:Mario Schipano. 489 
pella del Marchefe Sigaor del luogo con le fues 
fepolture: la calcara doue San Francefco fece va . 
miracolo; la Forana,e lagrotta,dou’ egli ftaua; e : 
tutte le altre cofe degne dimemoria : il che fate 
to,dormimmo Îa notte in terra alla Marina in vo 
Hofteria. }l primo Febraro fentita prima Meffa . 
în vna Chiefuola iui alla Marina, partimmo da 
P20l2; paffammo lo Scoglio, che chiamano del 
Marchefe , & alcune terre; All’ Aue Maria ceè 
nammo in Mare fotto a Be/uedere ; feguitando & 
| nauigar la notre , roccammo ye ci trattenemmo 

alquanto nello Scoglio di Cerezza; èprelo quie 
ui lingua per fofperto , che haueuanso di Corfa4 
ri, per haver veduto far fuochi dalle Forri, che 
fappemmo effere allegrezze , credo , per lo Pare 
to della Principeffa di Spagna, accertai, che'l. 
Mare era ficuro , nanigammo più oltre. A' 2. di 
Febraro definammo in terra a Camerota : pare 
titi poi la fera al tardi demmofondo nel Pore . 
todi Palinuro, fotto alle Torri, che vifono. II 
qual luogo io vidi con.gufto, per la dolcerie 
membranzade* verfì di Virgilio,che racconta la 
difauentura del Nocchier di Palinuro, & infieme . 
dà al luogo fama immortale.Lì 4.di Febraro pare 

| timmo daPalinuro, doue ci erauammo.trattenue 
tr il giorno auanti per lo tempo cattiuo , la fera 
{cendemmo a ripofare în terra‘all’ Acciarmolo , 
doue s'vfa a iPaffaggieri tirannia di voler che al 
leggino in ogni modo in.vnamalifima Hofteriay 

‘ chewè, accioche paghino a quell’ Hofte tutto 
quello che vuote: perche egli paghi al padrore 
del luogo , ciò che vuole egli ancora dell? afe 
fitto. Li s.detto poco meno d’ vn' hora innanzi 

| giorno fecemo vela: pafsammo é# golfo di Salera 
| noagolfo lanciato; All'Aue Maria, e piùtardi . 
pafsammo le bocche di Capri; & a cinque a | 


590 > Racconto dell arrimo in Napoli è 
dinotre'demmo fondo nel porto Napoli, fotte 
alla Dogana della farina:ma perche non potcua- 
mo sbarcare, fenza haner prattica da i fopraftanzi 

della fanità, dormimmoil refto di quella nottes 
“nelle feluche , fenza nè anco aunifare io gli ami- 
ci mici di Napoli della mia venuta, per efflerco 
troppo tardi. Li 6. Febraro al far del giorno fe- 
ci auuifare il Siguor Andrea Pulice mio Compa- 
re, cla mattina ancor a buon horavenne egli , il 
Sig. Mario Schipano, e molti altri amici a wifitar- 
mi con barche preffo alla mia feluca, rinededoci 
dopo tanti ani con quel gufto,che ogn' vno può 
penfare . Negotiarono i medefimi, fubito ches 
vennero gli Offitiali , perfarmi hauer prattica, e 
l’hebbi ; ma per manco faftidio , già che haueua 
animo.di ftar poco in Napoli vna delle mie due 
feluche, doue lafciai.la caffa delcorpo , & altre 
robbe,in Napoli non mi bifognauano,fenza fcen= 
» derle in terra,nè vederle, la feci fpedir di paffag. 
gio per Roma,eoosìcarica la feci trattener nel 
perto, finche io a Roma andai ; l* altra delle rob- 
be di feruitio la fcaricai , e licentiai. Il Sig. Ma, 
rio Schipano volle in ogni modo,che andafsi con 

ruete [e mie genti ad alloggiare in cafa fua; & ig. 
ne lo compiacqui con molto mio gulto. In Na- 
poli riceuci le prime lettere di Roma dopo più 
di quattro anni,che non hauewa mai riceuute , né 
fapeua de’ miei alcuna nuoua certa. Fui cons 
quelle auuertito della morte del Sig.Valerio del» 
la Valle, fucceffa quattro anni innanzise di quel» 
la del Sig. Tomafo della Valle mio Zio, fegui« 
ta vn’anno in citca prima del mio arriuo ; € come 
per dette morti, effendo anch*io renuto per non 
vinoscerti Imoghi Pi] renenano occupato partt 
delle mic robbe,& entrate, & hauriano anco oc» 
cupato tutto*l relto,e le fcritture, come tentaroy 

no 
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A vi . 
| In Cafa del Sig, Mario Schipano . 591 
‘no di fare, fe i miei parenti , e particolarmente la. 
Sig. Laura Gaetana,non hauefie lor fatto moltas 
refiltenza , facendo coltare ch'io viuena con mo» 
ftrare alcune mie lettere vlrimamente riceuute: 
alle quali però in ogni moda non voleuano cre» 
dere. Mitrattenni dunque più giorni , leszendo 
diuerfi fpacci di lettere di Roma, che quafi tutti 
\j parenti, & amici me ne (criffero, e ri(pondendo 
anch'io a tutti quei che mi fcrineuano : come am 
co inriceuere le vifite di molti Caualieri, e tito 
‘Jaci Napolitani , che mi fauorirono , & in rende 
re alorole vifite, e vifitate alcune Dame, com’ce 
ra debito mio, che certo atutta quella Nobiltà 
deuo molto, per l’amore, che mi meftrò in que. 
| fto mio ritorno. | 
If. Alli 10, di Febraro mandai a Roma fedi 
autentiche della mia foprauivenza , con molti tea 
ftimonij di Napoli ,-che mi riconofceuano per 
quello ch' io ero dodici anni innanzi , quando ne 
parti), e così anco procure, & altrefcritture , as 
fine che i migi ancoin mia affenza poreffero vaa. 
Jerfene a mio benefitio contra chi tentaua in-Roe 
ma perturbar Je mie cofe + Alli 33. Febraro fi fee 
ce in Napoli vn.publico,e bel Torneo , con appa 
rato nella piazza di Palazzo,per il nafciméto del 
la Principefla di Spagna, Primogenita del Rè:e v® 
inreruenne a vederio coi Vicerè Duca d’ Alba,ane 
co il Duca d’Alcalà venuto da Poma , ue cras 
ftaro A inbafciatore ftraordinario per le turbolen 
zed? Italia. Il Torneo fù bello , e numerofo di 
quadriglie , e Caualieri, ma fenza inuentioni, € 
non arriuò di gran lunga a quella,in che io intere 
uenni l’anno 1612. per lenozze reggie di Fran» 
cia,e Spagna. Alli 24. di Febraro,ch era il giorno 
di Carneuale fi fece in Napoli vna Mafcherata ; e 
balli in Palazzo pertrattenimento del drv d'a 
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ggi* Raccostodell'arriuoîn Napoli 
Aicalà - Alli:.8. di Febraro non-oftante, che foffe 
di Quarefima per dar piacere al Buca di Alcalà fi 
fece vn*altratMafcherata a cauallo a corfi di lan- 
ce,e pi la fera balliin Palazzo. AHi 9. di Marzo 
prima di fert'hore della nolte feguente fù in Na- . 
poli vn grandiffimo Tremuoto, che fcuoteua le 
più forti moraglie, comefoffero ftate di carta , 
ma durò poco,e fù breuiffimo ; onde però non fe. 
ce ( eratiea Dio} danno norabile ‘benche.in quel 

oco; che durò, fufse afsaifpauenrofo. Alli 10. 
detto ? Abbadeffa, e "altre Sicnore Monache dè 
San Marcellino, e particolarmente la Signora 
Donna Feliciana, e Donna Beatrice d’ Aualos ; 
con le quali hò renuro fempre molta feruitùà., mi 
fauorirono di far cantare nella loro Chiefa , coì 
mio interuento vna Mefsa in ringratiamento as 
Dio del mio ritorno in Italia con falute dove-già 
dodici anni prima io hauena cominciato, e prefo 
J*infegne della mia peregrinatiene . 

II. A'l? 13. di Marzo efsendofi già accommos 
dato il tempo, che più giorni mi era convenuto 
afpettare,per mettermi in camino , per Mare,vere 
fo Roma. Onde licentiatomi al fine dal Signor 
Marie Schidano;che ci hauena alloggiaro,e trat= 
tenuti Regalati tutti que' giorni della mia dimora 
iù Napoli;ripetendo continuamente infieme, e le 
lettere, e viaggicon quella curiofità , e piacere 
nutrito per tanti anni, licentiatomi ancorà da tute 
trgliamici , la mattina imbarcai, accompagnato 
allo Scog'io di Eup/lea, detto del volgo della Ge 
set: dal Signor’ Angelo Crefcentio, che in Na» 
pol: , all’ hora fi truonauva dal Signor'Andrea Più 
lice, e daifigli, a quali tti all’ vitimo difli a 
| Dio; rendendo loro le doutite grazie dell'amore. 
mole accompagnamento + 
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I, (4914964949 INA LMENTE fonogiunto in 
: PI » Rom ela Patria, ma fe bene» 
2 È Ge io pa leggio le fponde del Tebro, 
Bass € i fette Colli, nulladimeno il 
| dai seno và pellegrinando per la 
|“Turchia,e perla Perfia e (piega le vele al vene 
to, fino all'.Indiche Marèmme ; rivede Ikkerì, 
Manel,e Calicut. E per dirla,da principio imbare. 
caudo di nuovo nel gran Delfino,per Terre,e Mas 
rismi riconduce per tutto fino alle mie recenti,ed 
vitime peregrinationi, e fino allo Scoglio d' Eu. 
| plea, doue hora ritorno, e.col penfiere, econla. 
penna. Diuifomi quivi dal.Signor Angelo, e dal 
Sisnor Andrea, e dagli altri , con fenfi di molto 
affetto mentre effi ; con vn' altra Barca fe ne tore. 
narono verfo Napoli, ioconle nie Feluche feci 
vela ’ & 
Poft varios cafus, poft tot Aifcrimsina verità 
Tendimus in Latium, 

In poche hore ini conduffia Procida, donues 
fui alloggiato dal Signor Scipione d’ Antonij nel 
fuo Giardino , e quiui non folo definai, ma per 
afpettare l* hora opportuna di partires perche io 
mon volena toccar Gaeta, ma andar dritto a Tet=. 
racina dormij anco la notte. Il Giudice d’ Pro» 
cida informato non sò fe da Marinari, ò das 
chidella caffa del corpo di Sitti Maani, che io 
haueua; fecondo i inodi furbefchi vfati nel 
Regno di Napoli, pensò di voler cauar dis 
me qualche cofa con quelta occafione : e per fa= 
re il cafo piùgraue afpertò a mezza notte_ss 
quando tutti dormiuamo , nonoftante ch'egli lo. 
hauefie potuto fare il giorno , ch'io paffeggiai. 

O pes 
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per tutta l'Ifola,menando le donne a fpaflo ; & a 
quell’hora importuna, con molra gente armata, | 
venne ad inquietarfi alla cafa doue io itaua , di- 
cendo, ch'egli voleua vadere le mie robbe, e.che 
voleuatrattener la.caffa, e nonlafciar paffare , € 
cofe fimili, Io ch'era venuto preparato per quefte 
cofe,gli feci moftrar le buone patenti, che hauc« 
ua portate da Napoli, &infomma lo feci reftar 
con vn palmo di nafo,hauendo per gratia di con- 
tentarfi d’vn poco di maocia , che gli feci dare a 
compiacenza del padrone della cafa , che mi ha, 
ucuz alloggiato.Li 14. Marzo part) innanzi gior, 
no da Procida,e nauigando alla larga,arriuai an: 
cor di giorno, con maretta vn poco grofla a Ter- 
raciza . Sitrouatta quiui ‘Horatio Pagnani mio 
Maeftro di cafa , a cui da Napoli io haueua fcrit= 
to a Roma, che veniffe quiui ad afpettarmi, & ee 
rano più giorni,che infieme con vn° alero huomo 
della Signora Faultina Alberina mia Zia, n’era 
giunto. Onde egli vedute da lontano venir les 
noftre Feluche,& imaginandofi effer noi , perche 
la maretra groffa non cì lafciaua pigliar terra cò 
facilità, ftawa preparato alla marina con molti 
huomivi fpogliati, che accoftandoci noi fi butta» 
rono in acqua,e con diuerfi capi di funi, ritiraro 
no fubito , con ficurezza, ambedue Ie noftre bare 
che interra , doue Horatio, &ilfuo compagno 
ciriceuerono con molta allegrezza , e molte la» - 
grime , e ci conduffero all’ allieciamento di già 
preparatoci in vna di quelle hoiterie alla mari 
na. Il Signor Paolo Hettori, Gouernatore ali’ 
hora di Teracina,mandò ad intitarmi in cafa fua, 
& a fcufarfi,che non veniua in perfona a pigliar- 
mi per iftar lui occupato col Principe di Venofa 
Lodouifio,che haueua alloggiato da lui di paflag 
sie per Napoli, dene quafi tatti i Baroni ta 
sE | Vallad- 
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| vaffalli di Spagna erano dal Vicerè chiamati : e fi 
| credeua per non sò che difeulti, che haueua ha- 
uuticou loro in materie di titoli, credo e com» 
plimenti fimili, L'Anabafciator di Spagna, ò fof>. 
fe ordinario, e lo traordinario, che non sò bene;: 
balta, per mortificargli vn poco gli haueua chia” 
‘ mati tutti a Napoli,e*l Principe di Venofa a pun» 
to all’hora da Terracina paffaua. Ioringrattaua: 
| al Sig.Gouernatore,ma non volli ficcuere il fauno» 
re;si per non dargli maggior faftidio in tépo.d’al. 
tri alloggi, sì anco perche voleua partir fubito 4 
DI. Alli 15. Marzo. Vennela mattinà yo Ca. 
pitano da Sezze ad inuitarmi in nome del Signor 
‘ Francefco della Valle, che là Gouertatore, e che 
| io già per fama der libri delle fue poefie cono» 
fceua, e defideraua conofcet molto di vilta , che 
volefli eflere ad alloggiar con lui nel paffaggio 
per Roma, che fiaua afpetrandomi al'e'cafe nuo 
ue, hofteria fu'l paflo, e fottopofta al (uo goa. 
uerno. Vdita dunque meffa in quella Chiefa più 
vicina alla marina , imbarcai con tutte le mitu 
ge nti, erobbeincerti Sandali, che io haucua.s 
atto preparar nel fiume Vfonte; co i quali ca- 
minando contro acqua, advn’hora dinorre , € 
più arrivai alle Ca/e nuowe , e quiuitrouai il Si- 
gnor Francefco dalla Valle, checi alloggiò re 
galatiffimamente , e con pari defiderio , ch'egli 
| ancora haueua di conofcermi, ftabilimmo per 
‘femmpre fra di noi vna grandifsima amicitia. Al» 
li 16. Marzo. Vdita mefsa. alle Cafe nuoue, fpee 
di) Horatio verfo Roma con parte de’Seruitori, 
e delle fome, e particolarmente con la caffa del 
cerpo , ordinandozii, che vedeffe di metterlas: 
dentro a Roma fegretamente , prima della fama: +. 
del mio arriuo , per ouiare adogni difficoltà che: 
vi foffe potuta nafcere, ò perle guardie delle 
| por 
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orte, è perla Dogana, è peraltro, & a qu 


4 


o effetto diedi lettere perla SignoraLaura, & 


ordini di ciò , ch'eglihaueua afare. Io con le 
donne, e due foli feruitori , lafciate le alere fome 
alle cafe nuove in confegna all’ Hofte , per nons 
v*'efser Muli, che le portafsero , me n’ andai col 
Sig. Francefco della Valle a Sezze , per afpettar? 
iui vna Carrozza, che fcrifia Roma mi fofses 
mandata. La fera pafsò dalle cafe nuove il Prin» 
cipe di Rofsano Aldrobandino , che andaua pur 
chiamato,come gli altri,a Napoli. Alli 22. Mare 
zo. Arriuda Sefle il Principe di Sulmona Bore 


ghefe , che andaua pur chiamato a Napoli ,&. 


entrò in Sefse con caualcata, &incontro folene 
ne: cioè, incontrato fin'a piedi delle Monta» 
gne dal Gouernatore, da tutta la Militia di Cae 
talli, e Fanti, e dal Vefcouo, &accompagna« 
mento ditutti i Gentilhuomini della terra. Il 
qual’ honore credo gli fofse fatto ad iftanza del 
Signor Girolamo Muti feruidore del Cardinal 
Borghefe, ch' era apparentate in Seffe , e venne 
quiui con lui accompagnandolo . Io vifitai il det» 
to Principe in cafa , dopo che fùfmontato , emi 
fece molte cortefie, moftrando gran gufto della 
mia vifita. Alli 3. Marzo. La mattina , prima 
ch' io milenaffi, Il Principe di Sulmona mandò 
avifitarmi i] Sig. Baldafsar Pignatello fuo Mae» 
ftro di Camera, &a licentiarfi dicendo , che all* 


ho-a voleua partire. Fo mi vefti] in fretta, e lo. 


andai dinuovo a vifitare ,& a pigliarne licenza 
prima, che falifse a cauallo, e partifse, che fù da 
lia poco. La fera al tardi tornò in Sezze Hora» 
tio, ma fenza Carozza, e fù perche inSermone» 
ta auuifate quelle genti della cafsa del corpo che 
conduceua, per haver occafione di cauarne qual. 
checofa, fecero difficoltà in lafciarla Pa'sare 
en- 
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fetiza particolar licenza, e volenano condurla fo» 
' pra alla terra, per più difficultare il negotio.Hoa 
ratio non volle, che fi conduceffe la sù, nè che fi 
deffe in mano a i Preti, come facevano iftanza , 
e non confeffando nè anche quello ch'era, lari- 
pofe in vna Camera pulita dell’Hofteria in quel 
paffo, econfignatala figillara al Padrone della 
cala, lafciandovi anco in guardia vno de mici 
Seruitori, che fapeua quello ch'era, andò fubito 
a Roma cen le altre robbe, e quiui fi trattenne 
tanto quanto negotiò il porerla condur libera» 
mente’, con licenza non folo de' Signori Gaetani 
per Sermoneta, ma de’ Doganieri maggicri per 
Velletri, eper Roma:che,com'era l'intento mio, 
-fenza andarein Dogananè altro venifle a dritto 
alla mia cafa. E perche io gli haueua detto, che 
hauewararo e faceffe quefto negotio prima ch'io. 
entraffi în Roma, non conduffe però la Carozza, 
‘che bea'hauria potuto farlo , ma venne a portar. 
‘mi quefte (peditioni, & a vedere, che cofaio vo- 
Jena fare, Ie vedute le Patenti, ch’ erano buo. 
. nifime, e fenza potervi efler d facoltà, quella 
fera fieffa (pedi) vn Pedone a pofta a Roma, per- 
che veniffe la Carrozza a leuarmi . © I 
III, Alli 24. Marzo. Spedija Roma l' altro 
huomo ch*era venuto col mio Maeftro di cafa , € 
gli diedile Pareati con ordine a che pigliafse in 
‘Sermoneta la caffa delcorpo, & andafse cons 
quella a Roma,prima ch'io vi arriuaffi, Gli diedi 
anco da portare due fome di cauallo , con parte 
delle robbe più lecieri, che haueva apprefso di 
me. Alli25, Marzo. come feppi poi da amici, 
a ventidue hore arrivò in Roma l’ huomo man» 
dato,e fenza efler vito,nè trattenuto in luogo al- 
«cuno;, conduffe dritro in cafa mia,e cofifegnò alla 
Signora Laura la caffa del corpo di Siti; Maxni, 
i v quale 
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vale fù rifpofta nella camera mia propria., con, 
Pasi io haueua ordinato , ecosìin cafa le altre 
robbe ch'egli portò. Alliz6. Marzo. La fera 
altardiarriuò a Sezze lacarozza, che douenas 
condurmia Roma, Alli 27. Marzo. Lamatrina 
a buon hora licentiati dal Signor-Francefco della 
Valle, e dal Signor Francefco di Malta fuo pa- 
rente sche pur iui con lui fi trouaua , partimmo 
da Sezze.-Definammo alle Capanne, hofteria 
fotto Core ,è la fera a notte arriuammo a dormi» 
re in Velletri, — NE: & 
» IV. Ali 28. Marzo parziti da Velletri palfam» 
mo la mattina per Genzano, vedendo fotto il 
fuo lago, ch’era il famofo Lacus Trisias poi 
per la Riccia , doue i Signori Sauelli hanno bele 
Jiffimo Palazzo: ci fermammo a definare in A/ 
bano, vedendo poco lunge Caffe) Gandilfo , e’) 
‘Juoho douefù già Al5a longa. La fera innanzi 
notte arriuammo a Roma, fenzà far fapere nien» 
te a nefluno, perche venendo io vedouo , come 
veniua, non volli incontri, nèéfegno alcuno d*- 
allegrezza, come molti fi preparauano a farmi, 
sì che entrato nella Città per la portadi Sano 
Giovanni , conla medefima carozza da viaggio 
per non efferveduro me ne andai dritto alla mia 
vigna vicino alle Scale Sante, dentro a quei vi, 
‘coli; equiuiafpertai la Signora Laura, auuifa» 
tane da me finla mattina da Velletri, mi man» 
daffe vna Carozza da Città fenza neffuno , che 
mi conduceffe a cala fegretamente - Venne Ja ca- 
rozza all’Aue Maria; conv'io haueua ordinato; 
hauendo già per prima” licentiata quella di viag. 
gio, e fatto già notte ci conducemmo pian pia» 
vo verfo cafa, per la ftrada più lunga di Santa 
Maria. maggiore, € girando anche adagio per 
altre firade , per afpettar che fi faceffe pa tare 
I, 
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di. Entrammo finalmente in cafa per la porte 
cella rimeffa, e fubito feci ferrar tutte Je portes, 
accioche non andaffe fuori la nuova del mio 


arriuo , enon veniffe alcuno a difturbarmi pri» 


ma ch’ io parlafli vn poco con Ja Signora Laura 4 
come defideraua. Appena entrai, che trouai il 
Signor Francelco Maria della Riccia, che m' af. 
pettaua, & egli mi mife dentro , fauorendomi 
iofieme con la Signora Laura (ua Madre d’ habi. 
tare in cala , & infieme con loro il Signor Gaf- 
paro Saluiano mio buon’ amico, Nel cortile poi 
trovammo la Signora Laura, che così conuale. 


‘ fcente, com'era, d vba grauiffima infirmità ha 
> 


Junga conuerfatione, Ja:Signo 


uuta , mentre 10 era in Napoli con gran pericolo 
della vita, caminando come poteua col bafto= 
ne, volle fcender quiui , e riceuermi con tutte le 
donne di cafa, e fummo da titti riceuuti cons 
queli’ allegrezza , & amore/, che fi conueniua al 
gran defiderio sche haueuano di co., & alla lun» 
ga affenza di tanti anni, Andammo tutti di fopras 
e dopo effere (tati vn gran pezzo in conuerfatio» 
ne fra di noi,& hauer io ragionato con la Signo» 
ra Laura alungo,e prefa informatione di diuerfe 
cofe , eflendo già quafi trè hore di notte s mane 
dati ad auuifar la Signora Faultina Alberina miz 
Zia, & anco i Signori Crefcentij del mio arriuo, 
fcufandomi che per effer troppo tardi non anda» 
ua in perfona a vederli. La Signora Fauftina ven. 
ne fubito a quell'hora a trouarmi,& infieme con 
lei vennero anco Siluia mia figlia, fatta già tanto 
grande‘ che non la riconofcena , e Ja Signora An- 
tonia Ruggieri moglie del Sisnor Tiberio Albes. 
rini, la quale nè anche da prima riconobbi, Cee 
nammo tutii infieme molto allegramente,e‘do pol 
nora Fauftina con la 
fua compagnia,fi ritirò a cala connoi poco mar» 
tello 
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tello di Siluia , e della Signora Maria, che refta: 
sono grandi amiche .. Il Signor Gafpero reftò 
quella notte con mesg: io prima d’ andar a letto 
mi feci confisnare la caffa del corpo della mia, 
Sitti Maani. Sin'hora fono vifirato di continuo 
da quafi tutta la Nobiltà di Roma, & anche da 
. molte Dame parenti, & amoreuoli, che dopo 
tanti anni di lontananza me befpite, e pellegri* 
no nella patria tiuesgono e riceuono con impro 
uifo piacere. Quefto è quanto mi è incontrato in 
pochi giorni dalla partenza di Napoli , & arriuo 
în Roma. Mi vadi in tasto preparando di com. 

lire inrendere le vifite e di baciare H-piedi 2 
Noftro Signore Papa Vrbano VIII. di che, e di 
qualch’altro auuenimento mio la rerrè aunifata. 
Eta V.S. & atutti corefti miei Signori bacio le 
mani. DiRomali 4, di Aprile 1626. 


Lettera 17. da Roma, 
De 11, di L*glia 1626. 


T fee OMINCIANDO già ad v. 
È Ge fcir di cafa, & a far con tutti 
PL È 4 i douuti complimenti, Li 8. 

 & Aprile baciai la prima volta i 

Ban piedi a Néftro Signor Papa Vr. 

bano VIIT.il quale mi accolfe, e mi honorò 

coniftraordinaria benignità , e mi tenne circa 
wn'hora a ragionar feco di diuerfe cofe. Vi fui 
sntrodotto dal Signor Cardinal Magaletti , per 

Ja (caletta fecreta; e’l detto Signor Cardinal Ma. 

galotti ancora, ch'e quello che porta quafi tut» 

to"l pefo de’'negotij di Sga Santità $ ragionò con 

me a lungo,e mi fece molte cortefie, Li 11 e 

€ 
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e per efsere il giorno del mio Natale, feci di 
quefto di là data delia letrera dedicatoria, nel 
mio Trattato, De regionibus fubieltis recètsori ' ere 
farum Imperio, che haucuo animo di mandare in 
luce. Li 19. Aprile prefentai a Sua Savtità,fcrite 
ta a penna , € benlegata: L’informatione della 
Georgia , fcritta da me in lingua noftra a fine di 
perivadere Noftro Signore a mandar cola vnas 
| miffione di Religiofi, che procurino di ridur quei 
popoli ail vnione della Chicefa Romana, L'heb- 
be il Papa molto cara e con quefta occafione gli 
parlai & ioformai di molu altri negoti] .. Li 20, 
Aprile il signor Cardinal di Sant'Onofrio fratel. 
lo del Papa,mi mandò a chiamare al Palazzo, & 
‘andamio colà, mi difse d'ordine di Noftro Sis 
gnore, come Sua Santità mi haueva fatto fuo 
Cameri:re d' hunore di fpada, e cappa; cofa 
ch'io non haueva ne procurata , nè pur penfatas 
mai. Lo riniratiai,e m'efibi] pronto a ferruir Sua 
Santità In quelto,& in ogn' altra cofa, che mi ha» 
‘iuefse comandata . Li 4. Maggio hauendo il Pas 
pa parlato nella Congregatione de Propaganda 
Fide del negotio de’ Giorgiani, mofso dall’ infor» 
mation che to gliene diedi, fi fece in detta Con» 
gregatione vn decreto, che fi mandatse colà vna 
miffione de’ Padri Teatini fotto la cura del Pa. 
dre Don Piérro Auitabile Meffinefe, che s' era a 
ciò offerto ; & io che pur in Meffina |’ haueua cos 
nefciuto , l'aiutai a proporlo; e.che li detti Pa» 
dri pigliaisero iftruttione da me di ciò, che dae 
ueuano fare ; perche Sua Santità mi haueua favo. 
rito di far nella Congregatione vn grand’ Enco. 
mio della perfona mia, & haueua ordinata, che 
non folo di quelta milione de’ Giorgiani , ch'io 
baueua propofta,ma di tutte Je cofe d’' Oriente, e 
d'Oltramare, non fi faceffe cofa alcuna fenza co» 
L'India Parte ZII, . _ Cc munie 
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municarmela,e pigliarne da me iftruttioni,quana 
do fuffe bifognato, . Di quefto decreto ne fù. 
mandato vna copia a me fottofcritta dal Signorf 
Francefco Ingoli Segretario della Congregatio-} 
ne, che tengo appreffo di me,& io preparai 1’ ie! 
ftrutrione per ii Padri, come la Congregationes 
comandaua. 

II. Allis Giugno venne la prima volta in cafa 
mia l’ Alfere Caterina d’ Arcufio Bifcaina, venuta 
di Spagna . & arriuata in Roma appunto il gior. 
no innanzi, Era cofte! vna donzella d’eta all’ho- 
radi trentacinque in quaratv'anni in circa,la qual. 
da fanciulla in Bifcaglia fuo paefe, dou’ era bey 
nata, s'era alleuara in Monafterio , e fatta già 
i che fi veftilfe Monaca; ma prima di 

ar profeflione , pentita di far quella vita, fe ne 
vfci; e venutole humore di far vita da huomo , fe 
ne fugei traueftita dicafa difuo Padre, & andò: 
alla Corte di Spagna, dove con habito di maf. 
chio feruî qualche teinpo di paggio.Veunele poi 
voglia d’andare in Siuiglia,e di là paffare ali’ In- 
die Occidentali doueda-prima fervi , come huo= 
mo certi mercanti; ma poi con occafione d' vna 
riffa ch’elfa hebbe, ele bifognò fusgire dalla» 
Corte ; fi diede a far vita di foldato, inclinando 
molto per natura allarmi, & alle cofe naturali, 
Militò gran tempo in guelle parti, trouandofi in 
diucrfe fattioni, nelle quali diede fempre, come 
Soldato buon conto di fe:coin' anco in diuerigs 
rifle civili; di.modo che acquiftò fama d’ huomo 
brauo;e perche non metteua barba Ja credeuano, 
echiamauvano Eunzacho, Sitrouò frà le altre ins 
vna battaglia pericolofa, nella quale effendo Jas 
fua compagnia rotra,e | infegna perduta in mano 
de' nemici, ella fece sì col(uo valore , che trat 
| renne i compagni dalla fuga, gli rincorò contro i 
De* 
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nemici, e menando le mani valorofamente riclte 
petò di fifa mano , con mortedi chi l' haueua ve 
furpata, lainfegna perduta: onde reltò poi Al- 
fiere di quella compagnia, fauo non per gratia 
di chi comandava, ma per propria vittù, Finale 
mente cominciandofi a fofpettar che fofle don= 
«na sfichiarì quefto fatto in vna riffa grande , che 
hebbe, nella quale dopo hauere ella fano molte 
proue, reftò mortalmente fe:ita, € per faluarfi 
della Corte, che la perfesuitaua , fù coftretta a 
darfi in mano al Vefcouo, al quale anco confelsò 
quanto paffaua della fua vira, dicendo d’efler . 
donzella , e quelche haueua fatto , non hauer far. 
to per mal fine alcuno , ma folo per inclinatione 
| che havewa alla militia,e perche quefto coftafse, 
pregò il Velcoua; chela facefsericonofcere, & 
accertarfi vero. Così fùfatto: fù ellaricono» 
fciuta da Matrone , e da Mammane, e fù trouata 
donzella. Il Vefcouo la mife iu vn Monaftero: 
e perche fi feppe ch'era fata Monaca, e dubitana 
"che non fofse profelsa, vela tenne tanto , finche 
dal (uo paefe venne certezza, ch'elia non era pro- 
fefsa altrimeate; onde reftando in fua libertà di 
‘far quelche voleua, e non volendo ella elser Moa 
naca, ma perferuar nella vita militare, v(citzo 
conlicenza dal Monaftero, fe ne venne in Spa 
gna, doue domandato al Rèrimuneratione de’ 
fuoi feruigi militari, vifitafi la fua caufa, come là 
coffumano , ne' confegli, e per via di giuftitia: 
hebbe dal Rè ottocento fcudi l’ anno di trattenie 
mento la nell’ Indie,e chiamata nelle patenti con 
titolo d’Alfiere , le fù data libertà di poter far vie 
ta virile, emilitare, e che ib tuttili ftati del Rè, 
non potefse efser moleftara. Per quefto fe n'era 
venuta in Italia, correndo diuerfe auuenture nel 
camino, per venir in Roma, a-fupplicare ana 
Ccooa “che 
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che il Papa di non sò che gratie in propofitd 
della fua vita, le quali hà ottenute col fauore di 
molte perfone principali. Io fapeva già di lei 
nell'India Orientale , doue n’haueua fentito par, 
lare,che fin là erra arrivata la fua fama;epiù vol. 
te ne haueud defiderato particolare informatio» 
ne : onde effendo venuto a Roma il Padre Rode- 
rigo diS. Michele, Agoftiniano Scalzo mio ami- 
co,dì chi più volte hò farro mentione,che fapeua 
quefto mio defiderio ,, & era arrivato in Roma, 
per via di Venetia molti giorni primadime, ri» 
correndo ella a lui fubito arrinara a Roma, come 
a fuo paefano , egli è ftato cheme l’hà condotta 
in cala, doueragronando infieme buona pezza, 
miraccontò diuerfi accidenti fuoi firani, che l'e- 
rano inconrrati nel corfo della fua vita , de'qua: 
li mi è baftato riferir quì folamente li più impor- 
tanti , e più certi, comedi perfona rara a tempi 
noftri. Io poi 1 hò fatta conofcere in Roma as 
diuerfe Dame, e Caualieri; de' quali afsai più, 
che delle Donne amaua la conuerfatione. Il Si- 
gaor Francefco Crefcentio , che sà dipiazer mol 

to bene, l'haritratta di fua mano. Ella è di ta. 
turagrande, e grofsa per donna; che non fi può 
per quella conofcere , che non fia Duomo: non hà 
petto che da gioninetta,mi difse hauer f.tt0 non 
sò che di rimedio per farfelo fectare, e reftar 
quafi.piano, com'era fuccefo, che quelto rimedio 
fù vn'impiaftro datogli da vn'Italiaoo, che quan» 
do 1’ adoperò le diede doleri gradi, ma poi fenza 
farle altro male, nè guaftar le carni fece 1° effetto 
afsai bene: di vifo non è ingrara,ma noa bella, e fi 
conofce efsere ftrapazzata alquanto , & horamai 
d'età,ecoi capelli negri,e corti da huomo con vn 
poco di zazzeretta, com’hoggi s'v(a; rapprefenta 
în effetto più vn*Eunucho,che vna dòna; e da 

| uo. 
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uomo alla Spagnuola, porta la{pada, ben ciuta, 
e così anche la vita:mala tefta baffetta alquanto; 
e com'yn poco aggobbatella,più rofto da foldato 
ftentato,che da correggiano,che vada fu l’amoro» 
fa vita.Alla mano folo fi può conofcere effere do» 
na,chel’hà pienotra,e carnofa, fe bene robulta, e 
forte.e la muoue ancora donnefcamente alquato, 
III. Alli 11 Giugno, Dopo definare vennes 

il Padre Don Pietro Auitabile a vifitarmi, e dare 
mi conto della fua venuta da Meffina,domandan 
domi l'iftruttione del fuo viaggio, conforme la 
Congregatione haueua ordinato,per poter partir 
quanto prima,come bifognaua, Alli 14. Giugno . 
Andaia vifitar la prima volta il detto Padre, nel. 
la fua Chiefa di San Silueftro a Monte Cauallo ; 
doue ftana,e gli diedi infieme l’ iltruttione per lo. 
viaggio inifcrittto , della quale tengo copia ap 
preffo di me, & vn’altra copia ne diedi anco alla 
Congregatione de Propaganda Fide, acciò che 
deffero ricapito al Padre dimolte cofe, che mi 


| pareua necèffario,e particolarmente de’Breui del 


Papa da portare a quei Principt, edi molte Tet= 
tere di raccomandatione a gli Ambafciadori de* 
Principi Cattolici, che ftanano in Coftantino. 
poli, donde doueua paffare,, & ad altri ,che po- 
reffero loro giouare per la ftrada,, comegià io 
l*haueua piùvolte confultato co’ Padre Gene. 
rale della fua Religione, che haueua il penfiere 
di(pedirlo. Alli23. Giugno. Partì da Roma il 


- Padre Auitabile per lo fuo viaggio della Giorgia 


 infieme con vno de’ fuoî compagni detto il Pa» 


dre Don Francefco-Aprile, con animo di piglia» 


re anche in Mefiina il Padre Don Giacomo di 
Stefano, li compagni, che i tutto farebbero 
ftati, comes.erano-deltinati a quefta M:ffione_s ,, 


cinque , ò:fei Padfiy ma per mio configlio ,-fidi»' 
e Ce x 3 vile» 


f \ 
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uifero in due compagnie; che così mi paruem@. 
glto,con rifolutione,che gli altri farebbero anda- 
ti appreffo,hauuto l’anuifo da primi da Cotanti.' 
nopoli della facilità d:| paffaggio per porter poi ,| 
ò fesuitarli per la medefima via, meglio infor- 
mati,ouero fare ilviaggio da vn’altra banda, fe di 
là non fi fofse potuto Portarono quefti che anda» 
rono , Breui di fua Santità a i quattro Principi 
Giorgiani, ch'io sd efser hoggi iu ftaro- cioé, as 
quello d'Imeriti,ò Bafciatue; a quello di Dadian, 
ò d’Odifci, ch'è la Mengrelia ; a quel di Guriel , 
8 al Principe Teimuraz Signore già di Kachèti , 
Quunque hora fi troni. Portarono anco lettere _s 
della Congresatione per due Metropoli, a i 
quali non coltando effer Cattolici , anzi potendo 
fofpettarfi, che fiano Scifmatici, non conueni. 
va , che'! Papa fcriueffe : Portarono diuerfe ga» 
Janterie da prefentare alli Principi, alli Metro» 

oliti, & archi fofse bifognato ; & hebbero per 
a fpefa , dalla Congregatione cinquecento fcua 
di, riferbandofene cinquecento altri per l'altras 
compagnia de' Padri", che farebbe andata appref+ 
fo; oltrecheefli s' haurebbero procurato anco 
moite elemofine a quefto effetto si di denari, coq. 
me di galanterie da prefentare, in Roma, in Na- 
poli sin Meflina, e per tutto. doue fofsero pafsa» 
ti. Io ni' era licentiato da loro la fera innanzi di | 
notte, nella loro Chiefa, con molti abbraccia- 
menti, e con appuntamento , che mi comunicafe 
fero di continuo conlettere, rutto quello che_s 
pafsaua . Alli 28. Giugno. Fornito Il Vefpro Pone 
tificale in San Pietro, il Papa veltito con piuiale, 
e mitra, vfciva di Chiefa portato in fedia, per 
tornarfene in Palazzo : prima, che vfcifse dalla 
porta della Chiefa, I° Ambafciatore di Spagna, 
ch'era il Conte d'Oguate , nuoug in Roma,e ch”, 

era 
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iefa venuto pochi giorni invanzi, fuceffo al Du 
: cadi Paltrana, e quefta era la prima fouzione 9, 
‘ che faceua nella Corte, fi prefentò, fecondo "1 


folito ( che da alcuni auni innanzi, hanno fatto 
quefta cerimonia » il giorno della Vigilia di San 
Pietro, e non la mattina della fefta ;, come pri» 
ma fi cotumaua ) a dare a Sua Santità la Chinea 


| perlofolito tributo del Regno di Napoli. Pris 
“ama,chel' Ambafciatore arrivaffe innanzi al Pa, 


pa s alla Sedia del quale io mi trouaua molto. ap= 
preffo, e vidi beniflimo il tutto , venne correndo 
il Teforiere della Camera, e diffe a Noftro Sia 
gnore, che l' Ambafciatore non portaua la poli* 
za di quei tanti mila fcudi, che infieme con las 


“Chinea fogliono darfiogni anno , e non sò fe die 


+ 
» 


«euano,che non s'era potuto fare a tempo ,eche 


l' hauriano data poi ,.ò che era fatta, ma non fot= 
tofcritta ; e con quelle cautele , che douecua effe. 
re sin fomma nonera il denaro pronto; e fe be. 
ne differo effer ciò accaduto per trafcuragine in 
quefta nuouavenuta dell’ Ambafciatore non ans 
cora bene informato , tuttauia fi credè, che fofic 
dh tentatiuo , per veder fe'l Papa a forte l' hauef». 


‘fe paffata: ea poco a poco fi farebbe introdotto 
toftume di non darla più, Il Papa, che per quan* 

‘to intendo, haueua ancheprefentito vn non sò 
’chedi quefto motiuo s rifpofe fubito all’ impro= 


mifo, che fenzala poliza, non voleua nè anche 


la Chinea, eche non voleua far quefto pregiudi 
tio alla Camera; però che fe la poliza non era in 
ordine, come doueua effere, tornaffero con las 
Chinea indierro,e venifféro poi a portarla la mat 
tina feguente con la poliza fatra,come fi douena, 
L’Ambafciatore fece itanza , che la Chinea firi- 
ceueffe all'hera,promettendo, che la poliza fa= 
rebbe ftaca in ordine fubito: il Papa replicò , che 
ta © €64 {el 
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fe*l Signor Marcello Sacchetti fratello del-Signor 
Cardinal Sacchetti, e inolto intrinfeco del Pa 
pa» il quale tiene ragioni publiche di bianco,e fi 
trovava all’ hora egli ancora li prefio 21 Papas,; 
s' egli dico, hauefle fatta ficurtà perl Ambafcia: 
tore iuifcritto sinbuona fotma, che fi faria: con- 
tentato : ma che al Signor Marcello non gli co. 
mandaua che la faceffe, nè voleua che la facefie 
per amor fuo , nè voleua hauergliene obligo, che 
la faceffe,fe gli piaceua , a requifitione dell Am» 
bafciatore. Gli Spagnuoli all’ hora, vedendo che 
nò fi poteua far altro, pregarono fubito il Signor 
Marcello , che facefle la ficurtà , & egli con mol. 
ta prontezza, e cortefia , facendofi d'ordine del 
Papa rogito publico in buona forma, con che Sua 
Santità fi contentò di riceuere Ja Chinea,e |!’ Am- 
bafciarore s' accoftò a prefentargliela: con te (o. 
lite cerimonie. Hò voluto riferir quelto , come 
cola ftraordinaria fucceffa al mio tempo in mia 
prefenza e lariuerifco. DiRoma li 11. di Lu- 
glio 1626, v Il i C 


ima "Te, E ced e Lemil-_m_i 


Lettera 18. da Roma. 
SI Del primo di Agofto 1626. 
I. &#9849€£9643 L' oiorno di San Giacomo li 25» 
| @& Luglio proffimo paffato, volen- 
ai do io gii ret corpo 5 Sitti 
a è Maavi Gioierida mia moglk_s s 
Bani condotto meco per tanti viaggi 
nella noftra Cappella di San Paolo, nella Chie- 
fa di Aracelli in Campidoglio, luogo che ‘oltre 
I° efsere fepoltura antica de! mieimaggiori, è an» 
che fenza dubbio il più nobile,& vno de’ più San 
ti del Mondo-.. Prima di metterlgin yna cafsa di 
IE I piom» 


f 


| 


Ì 


ì 


\ 
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pioinbo , che io gli-hatena fatto fare, volliaprit 
la caffa interiore di legno inchiodata,per veder ; 
come ftaua dopò tantianni. L’ aperfi dunque itt. 
prefeuza della Signora Laura Gaetana mia Cugi. 
na, di Siluia mia. figlia, della Signora Mariae dî: 
tutte le donne di cafa;. e.trouai, chela carne del» 
Ja telta, qual potei. vedere per vna rottura della_s. 
findone, che:la ricuopriua; era tutta confumata,, 
reftando folo 1* ofso:,dichemnonmi maranigliai s. 
poiche nonefsendo:da-principio fara. voratalas 
tefta de: icernelli, da. quefto era: proceduto il. 
confumarfi. Il relto della vita pareva più confera. 
uato., ma gia che nonfi vedena più îl volto.-non: 
vollifdrufcir la findone, nè muouerlo.più:per ves. 
dere ilreffo .Quell’ herba. fecca, di-che io haue.. 
ua empito i. vani: della: cafsa dentro, era ancor 
turta intera ; e così il legno d'Aniba.; é di Manga: 
della cafsa.e le rele incollateui per di fuori. Rin.. 


| chiodai dunque la cafsa d'Amba interiore; come: 


prima ftaua, e così inchiodata., e legata per dî. 
hd s n: . a . . . 

fuori;con vna fune-vecchia di peli di-cauallo,con. 

che fù accommodata da principio; la rinchiufi,in: 


vece dell'altra cafsa di-legnb efteriore., ferrata è 
| chiave, inche era vennra da Maltaa Roma;,. in è 


quella.di piombo,che iohamena fatta:fare,la quae. 
leanco feci-ftaznare attorno molto bene, e foe 
pra?l coperchio dalla banda de’ piedi fotto vnas 
eran Croce rileuata, che v' è ditutta la grandez. 
za della cafsa, vi feciintagliare quefto qui fotto». 
feritto Epitafio:.. | i I 


MAANT GIOFRIDILE HEROINZ: 
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Così accommodata là fera a due hore di notte 12 
feci,portar fecretamente in Araceli , ottenuta pri 
ma licenza dal Cardinal Melliuo Vicario del Pa- 
pa; di poter così fare; e ve la feci accompagnare 
dal Signor Gafparo Albertino mio amico,da Ho». 
ratio mio Maetftro dicafa, eda altri miei famie 
gliari, a’qualila confegnai perche la conducef= 
ferolàsù, &io afpettandola in Chiefa sinfieme 
con la Signora Maria; e con Siluia mia figlia; ve» 
muta che fù , Ja feppelij nella Sepoltura a mano 
deftra l' Altare, che viene adefsere a mano fini» 
ftra, entrando nella Cappella, doue fono mio Pa- 
dre, mia Madre , e miei Zij, e quafi tutti li miei, 
Scefiio ftefso nella Tomba, infieme con la Signo 
ra Maria, che pur volle pagarle quell’vlktimo Of 
ficio ,JeconiFrati, Beccamorti, l’accommodai là 
dentro con le mie mani. Riferrata poi la fepol. 
tura feci murare il coperchio, e mi licentiai dai 
‘Frati , lafciando loro qualche elemofina di dena» 

ri,ctorcie: Sitrouarono prefenti con me a que» 
fto atto, oltrele perfone nominate di fopra, di 
donne anco Madonna Giulia Vogli Bolognefas 

Camerriera della Signora Laura $-& Eugenia In- 

diana,che fcefe pur dentro alla Tomba; e di huos 
mini Michele Indiano: Ibrahim Abdifciua Siriaa 
note Gio: Robeh Caldeo,& altri miei Seruitori, 

e famigliari e vi fi tronò anche il Padre Guardia» 

no. Quetto vitimo Vfficio di pietà che mirelta» 

a, hò io pagato alle mortali fpoglié della mias. 

dolce Conforte Sitti Maani; non però quefto fia 

1’ vitimo, ch’ io fpendo all’ altra migliore, & im 

mortale parte di lei, QI RATTI co’ Suf» 

fragij; fe bene io non hò quelle abbandonate nele 

la Tomba, ma depolte per accompagnarle di 

nuone con le mie ceneri ( quando a Dio piaccia ) 

eriforger conlei. | 
IL. Ho 


Del1:di Agoffto 16266 © 6r 
IT. Hora da quefta meditatione di morte, paf« 
fiamo Signor Mario ad vn bell’ efempio,che iui fi 
propone d'vna lunghiMima vita. Li27. Luglio 
efsendo la feta di S. Pantaleo nella Chiefa delli 
Padri delle Scuole Pie, andai a vedere in derte_s 
Scuole, doue viue fin dell’anno 1600,n0n Relie 
giofo, main compagnia.di quei Religiofi , il Pa« 
dre Gafpero Dragonetti, il quale con efser di età 
di cento quindeciaini, € più , per quanto fi rac» 
coglie dalla dimifsoria fin quando fù ordinate, e 
dalle Scritture d’ yn Canonicato, che haueua fin 
quando gli fù conferito, che fù nell’ anno 1537» 
“Quero 1531. chefurono vedute quando egli ca» 
trò nelle Scuole Pie, egli è con tutto ciò fano, e 
robufto,enoanfoalo vede fenza occhiali, & hà li 
denti,ma fi affatica ogui giorno infegnido Gram 
matica a figliuoli , che vanno a quelle Scuole , la 
qual profeffione mi raccontò di hauer fatta pu» 
blicamente più di fertanta anni, e prima che co 
| minciafsero a farla in Roma i Gefvici, li quali nel 
principio, che vemero a Roma, dice, ricordarfi 
che habitauano in vna cafetta molto humi!e, es 
che mandauano i loro foggetti ad apprenderes 
| Grammatica nella fna Scuola;e prima ch'egli leg 
gefs Grammatica in Roma, P haneua anche letta 
più anpi in Sicilia,nella Città di Lenoni dou' egli 
eranato ; fe bene di Padre Foraftiere, che da Ca- 
| Jabria; non sò perche s'era iui ritirato. In Sicilia 
| poi mi difse, che fi ricordama di Giouanni de Ve. 
ga,che fù il primo Vice Rè di Carlo Quinto; e fi 
ricordaua molto bsne la prima volta , che venne- 
.roi Turchi chiamati da Frapcefco Rè di Francia 
ad infeftar quelle Marine;fi ricordaua anche qua 
do fi perdè Tripoli, molto prima della perdi. 
ta della Goletta, e di Tunifi; e diuerfe cofe afsai 
‘| gotiche per l'età d’vn'huomo , La Grammatica; 
e | Cc 6 ch° 


| 
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ch'egli hauena letra fempre;eche legge ancora. 
fuoi Scolari,é quella del Nebriffenfe,la quale ap 
proua:per lamiglioredi.tutte:e ragionando cor 
me di molre.cofe Grammaticali, ini pare che fla 
in quellaeffarramente fondato. Mi dice d’haue: 
inolti feriti: fuoi ,. e delle fue lettioni.in queftas 
materia di Grammatica; curiofi credo certo, che 
farebbero molrto-viili,come di perfona tanto fpe. 
rimentata ;;ma:non.hèà ancor mai dato fuori ins 
iftampa cofa alcuna. Si:chiama fuo Scolare Ema. 
huele Aluaro; e cosi molti altri Grammatici mo: 
derni.. Egli è huomo.di.bell’afpetro,. e venerane 
do, di faccia allegra,e colorita, di barba bianca, 
e grande, e:di giulta ftartura.. Perefier cofa rara 
nella noftra età Ja:vita.d' vn’ huomo così.lunga,e 
così fana,ne.hò voluto però:far qui:rmentiones. 
. Prego a.V 8. gli anni:diquefto Nouello Neftore 
Siciliano,e Romano, baciandole col'folito affet. 
to caramente., e perfempre: lamano, DiRoma: 
ilprimo Agofto: 1626... 
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| RaffainCittà. 17.132! Cambaia Citt3, 64.360. 
| Bafforà Città, 449 | Campanelli ne' Tempij 


| Batauia nuoua Colonia de'Gentili, 70.72» 
. degl' Hollandefi,g;.} Cananor Terra. 350 
I1-- Canarini; e loro balli 
Beccafichi di Cipro. 539) 388. | 
) Bere de’ Gentili (enza | Candeliere di bronzo di 
soccare il bicchiere per | molti lumi, ecome lia 
non contaminarfi 78ì cernaauantigl’Idoli, 
Betle, ni pae: pian 317 PIO 
ta, lacus foglia ma-| Canne d'India. 207 
ficano gl’Indiani. 351 Canvella je [uo albero, 
Brahmaui. 73. Filofofi.\| 37. 
76. fe9. Canopo , 427 
Brahma lo Sfelfocon Pi- | Capi’ Inglefî , & Hol. 
tagora: 66.104. bo n] landeji in India loro 
Sao Idolo, honori,& infegna. 41 
Bsti Sacerdoti Brabma n CapoCombarik rena * 
nie 77. Loroaffinene | nutaS Della Perfia, 
. 24, 03 | dall Arab finis terre, 
‘ Bue veneraso in India, s| 13.Rufelbad delcona 
come Apis fra gliane de fine, 423. Di Mofena 


—- . 


camere 


tichi Egitij, 84.211} dòm. I 436 
Caramania . IO Onde, 

Co. cost detta , 526 

| Carattere antico lettera, 

Acciator traneffito\ lede Brabm. 73? 


parte da Surat,| Carmelitani Scalzi ino 
Tas.Suofurto. 264| PerfiazinGoa, 157. 
Cafri mangiano carne 391. Zn Bafsorà, 45 3 





humana , 390 | Carozze tirate da Boni w . 
Calcidonie , e lor minie. 226 
re, : 591 Caruanferai, ot 
Calecut, ©» 329 | Caffroni fenza corna ca- 
Calegorie Monache Gre: 1  nalcati da fanciulli. 
she, 5339 168, 


Cala» 


dd 
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Catania. «|. sir. lorcaratteri. q7feg. 
Caterinà di Arcafò don. | Cimiterio de' Chriffianii 
‘ naperuerffierà.. 6oz| in Catani © 519 


Ciualcata dell'Amba. | Citlo detto Kitî:, votgar- I 
‘, fria vt n cn cant mente verza , do-| 
" VenktapiA, èa:5.Mo ne mort Cimone, 535 
di caualcarein fella, Collegi de Giefyîti ino. 
ad! Indiane, 225 India.twtti dedicati a 
get d' Italia rari de | ‘S, Paolo Dottore delle 
+ dndia, genti. ‘370 
Cvci , e noci diftribaiti ai Calonse Hollandefi nella 
ne Sacrificj.. 214 Giacoa:, ò nuonà Ba- 
Cerimonie d» Iaoli; 210. | tauia, ca 119, de” 
cli. fe de’ Giafuiti ins} Porroghefi.. 119.25 
. Mormogon. , pelo | Lr tn d Jo. 
Goa .. 360. De Chri- 0- ‘o. 06 
. fiani in Alep. 516. | Colore roffo v/ato dalle». 
* Cipro, 539. DiLaz: | . donne Gentili. 35. Ne 
zaro., di:Coffantino | gli babiti de’ Gioghi ,, 
440. Dedicatione del- | e de' Sami alle volte 
la. Chiefa della Ma. | mefcolato: col. giallo .. 
rin aafrà, Pt 72. Gl' pie a fe ne 
tbrata: - gauche: Ra” tingono.$ abri FE d 
Turchi ° 467 | Colori varij vfati per ine. 
€ biefa, e prigione di[ fegne da Principi in» 
e @raltre s7a1 c diani, pe 409 
sefo.tn Cat, ompagnia di. Merca. 
 Chiome lungbe So * ranti. laglefi faria ls: 
‘ sili fimilò all anti-\. Capitani, & bà tut. 


che . 44| to0’°V guadagno de» 
ELriftiani. "Caldei: La I viaggi. 8I 

e San Gionanni + Conchiz!ie: marine di: 
Ciaul, 133: in ° madre. perla. nel de. 

| Cibo de gl'Indiani mò 4 ferto, 482 
derno. come. l’ antico: | Corno di: Vnicorno: di. 
43. I granva lore. B 


| Cinefi Lin imo e lode de [ serra di Kevkrapa'. 226. 
Cor. 
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(Corte di Venktapà. 226: . 


(Correggio del Nipote di 


Venkrapà, 226 


Cofantino di Sà Capi 


fola di Zeslan. 


tano Ginerale nell I. 


Coffsmi de gl Indiani 


Gentili, 75. (19. 69 | 


Nelladeperar l'armi, | 


200. De' Portoghefi di 
mandar donne con | 
anno a'popolar l'In 
die, 25. Degli Ho! 


. glIdolt, 


. 07 

168. Di portar pende 
rr a gli orecchi. 467. 
Che fe denne fuccea. 


donino nel Regno,193 


204. 


145 (Di adoperar Ì* armi. 


200. Dé prefentarfi 
dori, 201. D'impara= 


be a:mente, 20». Di 


pulire li pauimenti 
con lo fferco, 265, Nel 
mangiare, 206, Circo 
\z2.IO 


landefi. 119. Nelle Delle done Indiane di 


n02%e, 3». De' ferni,' 
32. 4r. De Signori, 
43. Dt vestire, 43.44 
Di finger le porre, €» 
vefir di bianco. 72 


|. Tingerfi di roffo i la 


s 


bri... 37 


Coftumi, moderni fimili 


| < 


aglantichi.72, Del | 


. 72. Dituttele /chiate 


mere de Cinefi, 
Difarfi portare nelle» 
reti, e palanchini cl 


re Indiane IC pel 


bruciar li Corpi de 


o Morti. 110, 245. De' | Croce Auffrale, 


{ 
| 


le v:ft:,e de colori de’ 
Gioghi, de’Gentili @& 
À caratteri prigioni | 


- ‘coprirfi la faccia. s 


159 Di (calzarfi era 


. «trando nellecamere. è 


178. Nel mangiare, 
293. Di lauarfi dopo 
cena, 290. Di /aluo 


tare serimerire il Re., 


336. Di rinerenza nel' 
porgere le cofe al Rè 


- stanciandole. 33S.De” 


Gentili in Calecut.. 


347. Di venerare, di- 


fendere, vendicare il 
Rè, 349» Di mangia 
re... ° 298. 
428 


Portoghefî in Goa..! Cub fiznifica polo titolo 


124:144. Dello fcri 


147 | 


vfato da gli Arabi ; è 
da Perfiani in fignifi 
cato di fuprema ec- 
cellenza, 139 


166. Di fanciulli a Culto Dinino de gl' Ido. 


 cauallo a Caffroni 


latri Indiani , confiffe 
in 
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. 3 fuoni scanti,e bal-\ Donne riputate immor: 
. bi 251! tali. 102 
Donne Sacerdote/se Gen- 
+ D |. tili. 199.184. Maho 
mettani Mogholi fi 
duid Stoff lecnol cuoprozoil vobro fono 
di Dauid inIngle\ impure, e mevetrici, 
ur: ifrwmento da Mei | PA 46» : È 
gare l' altezza dell Donna Sanita Nurmao 
Sole, 151 540, comedinentafse 
Daman Città. 17.128 Regina, SI 
Demoniose fue îiufioni i | pane pi * red fg 
102. tapà je fua virtu ma, 
Deferto, 31 7. ‘04 rrimoniale, 186 
Diadessa de el' idoli. | Donne /uccedono in In. 
210, dia nel Regno. 459 
Diuinatione pe: iu | 334.348. Che fi bri, 
rione. CIANO . 111.241, 247 
Di de’ Gentili. 36. usi Indiane ignude , 334 
In ogni serra il fuo nel conziungerfi mai 
_ partie: dare , foro ffati foggiacciono agli huo 
Rè ,e& buomini di fa. mini, i 350 
#54 s Cosigl' antichi ,} Dono dell’ Ambafciaso= 
come li moderni, 282 È redi Spagna aVenk, 





vedi Zdoli, ._. | #vapà; 230 
Dobla, 435 { Dottorato di Filofofia in 
— Dogane rigorofe in In- India. 394 
dia, | 25 
Donne mandate ogn' an.! > B 
n0 da Spaznuols a Pi | a 
polar l'India, 25 | Ccho mirabile di 
Donne Gentili , come Foa Archimede. 66. 
miracolo s' ingraui | Naturale, 570 


dano . 39. VannacolyElefanti, e loro teffe ne 

. volto (coperto, e mo» | &l Idoli, 73. Sqolpite 
deffe frà di loro, nono {. nel Ana del Mo» 
vi fono ibiza 45 


| Ele, 
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Liofante caduto sù la 
porta d' va Fortez»! 
za, ne cagiona la per» 
dita, 134. Casualcas 

° zo dalla Ri vn | 
Sultano, 

Emirel Deferto, detti 
per Sopranome Abu | 

| rift s cioè dal pennac. | 
chio, 493, Loro Stato, 
nr | 

Eoufel noce d' India. 37 | 

Errori diGeografia. 561 

E/cremento marino fere 
peggiante come an 
quille, l 

Effate in Goa due volte! 
l anno , | 

Etiopia ,efuoRè Catto: 
lico R001480 , 393 


_et = 


i 


Aci vfate i invece di [ 
torcie 04 


Famiglia della valle in si 


Catania, 
Fenice Vecello, I i 
Ferdinando Leyton Am- 

bafciat. di Spag. 150 
|\Feffe de’ Gentili, 169.! 

199. Di fanciulli in | 
i honor di vna vini 
| 235. D’ buominifof 
pefi avampini conro, 

e e[pada . 

sdlevti 
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Fefle de' Chriffiani dî 
pallio, 157.Dî 
S.Gionanni. 160, di 
S. Giacomo, 163. Deb 
Refarto. 171, De’ Gea 
. fuiti per la Canoni 
zattone di S. Ignatio, 
369. Degli Agofliniaa 
ni,della Paff0n2.316. 
De gl’Inqguifitori di 
S. Fietro- Martire è 
384. Di S, Bartolo= 
meo. 333. Di Santa 
Luciain Sirac, 569 
Fichi noftrali rari tn Inx 
dia. 67 
Fiore giallo fimile al Gi. 
glio, 49. Gelfom.no 
roffo . 355 
Fiore d India in grat 
namero incogniti As 
‘noi, di pochiè fiato 
fevitto, 4I 
Fiume Mekè paffato a» 
guazzo nella decre« 
feenza del Mare . Gta 
Sua larghezza,& in» 
petto. 62 
| Fiumi per lo fluffo del 
Maye falfi . 126 
Francefto Caraffa Prio - 
re della Roccella, s$68 - 
Fr, Francefco Negroni 
ferittore de gli Dei " Ue 
diani . 04 
Francefco della Palle 
Poeta, 596 
Fredé 


è 


620 

Freddo ne‘ Monti dell 
India. 204 

Frondi di gela d’ India. 
ne quali fi mangia, 
comeme noftri piatti, 
299» 

Frutti d'India buoni 
129. 299. Nati nelle 
“concau:tà de' fat, do. 

‘ ue maipenetra. il pin 
le . 

Punerali de Gentili ; È 
brucciano come gli an. 
tichi . III 

Funerali in Mef.. 585 

Furti punitt da Turchi. 
15I. 


| 
| 
| 
70 | 
P 


| 
ì, 
| 


G 


Arfobà, e fuo Lo 


: pacfe. 194.Vina. 
Tea sl Pepe, 
| Gafbaro Dragon, Gia. 

maticod'anni. 138 
Gelfomini. roffi di poco 
Odore è 355 
- Gantili tenzono immon- 
. digli altri; nè man- 
giano con altri d' al. 
| sra. religione, 206. 
" Hanno per cofa facra 
il fegnarfi, e tingerf® 
la fronte. 213. Non fr 
curano ammettere Fo. 
| vaffieri alla loro leg 
Le scongiangonola re- 


| 


1961 


| 
| 
| 
| 
| 
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lsgione con la natione 
333. vedi 
Gentili è. 
Gevzrafie (correte per. 
che, s«Errori circa il 
fiume Inio, 6I 
Gie/usti in India chia- 
mati Paolifti. 135. Los 
ro giurifdittione, 274. 
‘Loro Principy delles 
Scuole in Roma. GII. 
Ricchi in India. 360 
Giam preffo gli Arabi, 
fpatio di tre leghe . 
365 
Giardinsin Surat. 40. 
In Cambaia. 60.In 
Cipro 4 536 
oghi Romiti. 38. Sono 
gl’ antichi Gimnefo- 
fili. 95. Vannoignu 
di dipinti, Sparfe di 
cenere di Morti bru- 
cCiatè, per mernorta, 
della morte.96 Rine- 
riti.101. Laro fcienze,, 
emagzie.lo2z.fe9. Lo- 
vo heremo,e vita 200 
Gionanni de Lucena 
nella vita di'S.Fran- 
| cefco Xauier ferine de 
gli Idoli Tudiarni, 106. 
Gindeida . in. Aleppo, 
ftrada de'Chriftiadi , 
cioè nuoua , non così 
chiamata da' G indei , 


577» i 


Ì 


Indiani 





Gi 


Gita 
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viusftitiati se loro fepol- di roffo , creduto gio, 
| surein Goa, 404 nareagDocchi, 38 
Greeland in Inglefe ter. | Idolo Mabadeù , e bara 
ra verde Settenerio | uetiì (na moglie 36. 
nale, I 7 8. 243 411. Agore 
Gregorio Orfini Dome- Î Jeuara con  fedici 
mMICANO, 4727/e9;% braccia. 24.2. Maba. 
a Î uir.70. Brahma con 
H | pite braccia . 71, 107. 
e con cApo diElefante , 
; Abito Religiofo s| 11. con reffed Tigre 
Grangamo . 171 | e di Leoni Jedente fa= 
vedi Veffe, pra vari animali, 
Hebrei, e loro Sinagoga 7:. foto loro forme, 
in Aleppo, 354 velano le fcienze 71, 
ora Mantonano, $ 15 Scimioni, 189 413. 
Heremo e' Gioghi. 316, | Bue, 211.412, Sera 
‘ 319 penti, . 256 
Hollandefi in Surat.».6, | Idolo di Brimor. 312. 
In Barocet, 59. Loro. Lo fteffo con Maba. 
‘Colozie,. > 25.119 den, e con Amrut . 
OVIIUZ, 11. 28 molri | ‘gli. Scolpio in va, 


Inoghi. vedi Relatio. | faffo rotondo . dar, 
ni. 243 ‘Rami, 41: 
Huomini dimome e d*v | Yelan Tufc nome di vn 
focanalli,. 4II Principe , cioè Spoglia 

I mimicie 516 
de : _|Zkkert, 219 


s Incanti ton fanzue di 
Doli dipinti fempre» | fanciulli , 138. De' 
ignudi, 69. In pelle è Mabornbettani . SII 
grinaggio loro Oraco-\ India fetto la zona tor 
li . 190. Figurati ira, | rida habstabile per- 
atttofceni, 209. 236 Li che, - ‘35 
Idolo fegnato in vn’al» i Zodiavi fi tinzono. di 
, bero con teffta di vn | roffo i tabri, mafti, 
| circolo è palla tinso! candovo frutto. 37. 
S070 





22 
Sono vani , e fifanno 
feruire alla grande, 
fpendono poco , e gua- 
dagnono molto, vefto. 
no dibembagio, non 
banno lino, ‘42 

Indiani Gentili vfano le 
chiome lunghé come 
- gli Antichi al contra. 
rio de-Makomettani 
44. In vo luogo fi ra 
dono la teffa. 100. 
_ Con Pittagora, econ 
gli Egitrij credono la 
srafmigrazione , 65. 
Velano le fcienze for. 
to figure di animali 
buomini e moffri ado. 
raAti, 71. Amanoil co- 
lore bianco sereffo;co 
‘me bli antichi Egitij. 
72. Da littagora 16 
firutti'. 74. Similita. 
dine fra di loro .72. 
276. Odiano li Maho 
mettani per lo vitio. 
. > ssefando, go, Non fof | 
. ferifcono Tempij dal | 
sre Religioni , 202. 
Tengono gli altri buo, | 
quiu:simmondi ,eccet- 
zuandol: Nobili,298. | 
Nen mangiano douey ? 
sl altri, e purificano : 
i luoghi . 307 | 
Indiani Mabomettani li 
radono la tella. 44, 


cn Mero enne E 


DO 
| 
| 
| 
T: 


x 
| 
| 
| 
| 


/ 
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La barba, 137. Mac 
chiati nel vitio ne' 
‘ fando. 8 
Indiani, e loro fchiate, 
74.Sette, eprofeffio 
ni. 75 
Indo Fiume error de 
Geografi . 62 
Inglefi,e loto finì in Per 
fia ,U Hormuz a fa: 
more de’ Perfianicon: 
tro il Rè di Spagna, 
Jo.I1.Peritifimi del 
la marinarefca . 13 
14,1% Surdàt, 42.11? 
° Barocci. s9. Sotto fin 
ta amicitia affalgoni 
Dabul, ributtati coll 
aiuto de’ Portoghefi, 
1;0.Pecifi , ©& impri. 
guonati dal Moghol 
381. | 
Inquifitione în Goa, 
382. 


| Ifòa di Salfette. 359 


dl Tapfo in Sicilsa, 


575» 
aliani cortefi & s Fo 


raffieri 1 231 


Zt 


L 


Adano manna,s 41) 
Lapidicine di Si 


racufa, 5 71 
LAarek, 
Lauationi, € Inffrazien 


ae 
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de Gentili. 417% mania. 8 
Lettere antiche de’ Brah\ Mahadeù vno de’ mag- 
mani 73. Scritte per pi Idoli. 36.89. 95 


tranerfo, rome, ne” li 
bri di mufica ° n a siii ritsenes © 
Lettera %z vfata în — delPldolatria sn In, 
dia per dolcezza all’, dia. " 184 
vfo Greco,confufa con | Mabomettani Principi 
la g. ù 98 non ammettono nel la- 
Libro feritto in foglie dii radominio Signori hei 
palma. 311. de Brabh Ì reditari, 36 
mani feritti per lungo Malta, 550 
di Pittagora. 73. Li. | Manel. 278 


bre di Euangelî (crit | Mangialeciti mangiano 
ro già go, anni a let forci , e-cofe tmmonae, 
rere d’ oro, e miniato | S2.° | 
pe. 519. Detto d’ n | Mare {ua furiofa cre. 
Sacerdote Indiano in- deg nel nonilanio, 


torno i libri, © 251 
L1m215ò = 545 nie Port ghef lo» 
inzua Perfiana vfatal ro perniciofi coftumi è 
| in India nella Corte, 15. 

e Paefi del Moghòl.\ Marinari Chriffiani , 

| 92.292. Mabomettani ann 
Lino non nafte in-India, | perftitioni per lo vena 

43. 108, 421. 444 
Lul alia. 36) Marinavri Fiaminghi in 
mminari vfati in In | tregua de' Corfari, 

dia in cambio ditor. 538. 0" a 

cie. 203! Marinai Inglefi peritif. 
Luminari feftini, 256, fmi. 13.14 

I att Inaiano, 


M | 37. 
| Mattoni bollati in fa- 
Mani Gioerida fe il briche antiche del 
polta. —. Gio Deferto con fertere in. 
Macran auztica Cara.ì  cogntte,. g$4 
MISE | °° Mel. 


Tanola delle cofe 


624 O. 
Melloninon buoni in In- | , te d° India, come È 
dia, 239 Appennino; l'Italia, 


Mercanti d'Inghilterra, | + 197: 
e loro nauigatione, | Mori fi pongono in viag: 
gio alia nuowa Luna{ 


Mefchite,° © 66. 8 | AIT: uu i 
Meffina. 519. Sua lede ' Morte de’ ribelli cuciti 
dall’ hauer preferua- | dentro gli vtri, 54 


#0 L Itala, dalla Pe. puerta de’ Mabometta- 
fe l'anno 1625... | ni faftidiofa, 69. 1% 


Miniere di Calcedonia | diana. 113 
di agate. 59f. n 
Miracoli de gl adoli? | Î N 
38. 39» | 
Mirabolane, 208, Argil nece India- 
Mir Aliffer bifforico de' N na. 40. Nicoid 


. fatti del Tameriano, | vvodoch  Cap:tano 
7 | delle Nani Inglifi. 4 
Modo d' imparare a | ll primo, che fcuopre 
mente a fancinili; | la terra di Greov 
202. | land. 6. vt troua il 
Moghèl, 31. Sua giufti | ‘corno dell Vnscorno.6 
. Fia. 47, Storia 43 Nobili Brabmani nos 
Diuvto di Maria Ver communicano cofa al. 
gine. 93, Sua lettera | cuna con gl Iguobili, 
come venerata da vm nè li toccano. 206 


Rè tributario, 142 Arabi babitano 


Moglie non, vfata. das | campagna . 46% 
Nairi Gentili,ma tut | Nobiltà , come contrafe» 
re le donne incommau | gnatain India, 42 
ne, | 374|  Sa.inpregio. 266 
Moglie vna prefso Gentivì Nobiltà Italiana nen 
ls Indiani.79 Stbru ammette mercantia, 
giano, e non lerima | 306 Suo contrafegno, 


ritano Vedone.,. 80 307: 
Monte famofo di Ciaul, pr Indiana fuo medi= 
296. di Gar , che par camento, 37. Ligno. 

® re, 


ie ia 
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2671. Suo. pendente 
all’ orecchio, 175,Vt» 
fita il Vefcono di Go 

cis. 173. Giunge ino 
Ikkerì col’ Amba 

fciatore di Spagna, 
entra all’ vdienza 
del Rè Venktapà,:27 
In Mangalòr. 27% 
Parla alla Regina di 
Olàla. 281, Col Rè 
fgliuolo di lei. 241 
Gli dona vn Mappa 

I pondo. 202, Mangia 
- sila di lui prefenza, 
298. Entra folo ,etcon 
 difprezza in va Tem 

pio temuto del Dia 

molo. 312. Vifita il 
Rè de' Gioghi. 320 
Quello gli auuenne» 
ton le Principeffe del 
Rè di Calecut 335 
Farte di Goa, 407 


Grunge a Mafcàt. 


425. Ammalate vifi. 
*% Ruy Freira Gene 
vale deld Armata di 
Hormuz. 440. Parte 





677 
Antiochia, 521. I 
Cipro. s21, Zn Mal. 
ta, efà quarantana, 
550. /1 Siracu(4 ala 
loggiato dallArci» 


‘ wefcomo Faraoni, 565 


In Catania vifita li 
Signori della Valle» 


‘Siciliant 577. Giu» 


ge a Meffina. 585. 4. 
Napoli sn cafa dello 
Schipano.s90. (n Ro, 
ma s98.° Bagia li 
pieds ad Vrbano Ot- 


- rano. fatto Cameniere 


di bonore di /pada , e 
cappa del Pappa. GOI 
Seppelifce il Cadane- 
vo-di Sitti Maani /u& 
moglie 609.649 


oceffione di Santa Lua 


cia in Siracufai 56 
90. 574. . 


R 


R E:di Daian Nigama 


Sciàb ,cioè Rè de i 
Falconi, 137 


da Bafforà entranel: Rò Cub Sciàh Rè de i 


Deferto. 476, Parlai. 
c0n lo Sceich Arabo 


- attendato vel Deer. 
ro, 489. Giunge, e 
. perte da Aleppo. 507 
Vifita il Patriarca di 


- 


Cani. 135. di Gul. 
condalàr, 135 


Rè di Telengone Adil» 


Sciàhb Rè delle Chia= 


ni, 136. Rè di Cale= 


cut come falutato. 


+ dacobiti, 517. ln 3368 di 
Dda 


n° Rè 
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Catania. SH. 597 i -bor caratteri. d7 feg. 
Caterinà d Arcafò don. | Cimiterio de' Chriffiani 
‘ naperuerfiera.. G60oz.| in Catani s19 


Giualcata. dell''Amba. | Citlo detto Kitt:, volgar- 
‘, feiatore di Spagna al mente Carnacca, ao0- 
| Venksapà, è.5. Modb| ne mor Cimone. 535 
di caualcarein fella Collegi de Giefuîti in 
all Indiana, 225 India.twtti dedicati a 
Cauoli d' Italia rar 2 S, Paolo. Dottore delle: 
* Jndia, genti. 370: 
Ceci, e noci. dipribaio il Colonie Hollandeft nella: 
vo ne "Sacrifti è .. 254| Giacoa, dò nuonà Ba- 
Cerimonie d» Laoli, 2103 tania, 250 119: de 
Chiife de Giafuiti ina}  Portoghefi. 119.25 
. Mormogon. ,°  preffo., Colonnella. Statua d Je 
Goa .. 360. De Chri- | dolo, Cv: 06 
/ Riani in: Alep. 516. | Colore roffo v/ato dalle; 
+ Cipro, 539. DiLaz « . donne Gentili. 35 Ne 
zaro., di:Coffanzino | gli babiti de’ Gioghi,. 
440. Dedicatione del- | e de' Sami alle volte 
la. Chiefa della Ma. mefcolato: col. giallo .. 


«- donnain.Bafforà, ce | 72.. Gl'Iùdiani fene 
° ltbrata: - anche. da” | tingonoilabri.. 37 
Turchi + | 467: Colori vari; vfati per ine. 


€ kiefa, e prigione di | fegne da Principi im» 
Sant Agata, Graltrei  diani, 409 
Chiefe.in Cat. 578. | Compagnia di. Merca. 

 Chiome lungbe de'Gen. | tanti. lagleft faria ly 
‘ tili fimilò all anti. \. Capitani, & hà tut, 


che . sd to | guadagno: des 
€hrifftani. Caldei: wr viaggi. SI 
« SanGionanni + 452 peer marine di: 
Ciasul', 133; 409: | madre: perla. nel de. 
Cibo. de gl Indiani mò ferto., | 48% 
ped come l antico: .| Corno di: Vnicorno: ai 
gran valore, 8 


cf Lin imo.e lode de [ orse di Kenkrapa' 226 
Cor. 





| 


So) 


Venktapa. 226 


Coffantino di Sà Capi 


fola di Zeslan. 


fano Ginerale nell I. 


Più Notabili. 
(Corte di Venktapà. 2:61. 
Correggio del Nipote di | 


._ 67 

168. Di portar pende 
rr a gli orecchie, 167, 
Che fe denne fuccen 


donino nel Regno.193 


204. 


145 (Di adoperar l armi, 


Coffumi de gl Indiani! 200. Dé prefentarfi 
Gentil. 75. fg. 69; doni. 201. D'impara= 
Nelladoperar l'armi. i \e a:-mente, 20r. Di 
200. De' Portoghefi si | pulire li paurmenti 
mandar donne conv| conlofferco, 205. Nel 


anno a’ popolar l'In mangiare, 206, Circa 
die, 25. Degli Ho»! . glIdelt, \210 
landefi . 119. Nelle Delte done Indiane di 
nozze, 3», De' ferui, i coprirfi la faccia. s 
32. 4r. De Signori, Ò 159 Di fcalzarfi ene 


43, Dt vestire, 43.44 
Di tinger le porre, e» 
vefir di bianco. 72 


. Tingerfi di roffo i la» 


3 


bri... 


37 
Sean, moderni fimili 


agl antichi.7,, Del 


le v:ft:,e de colori de’ | 


Gioghi, de’Gentili ì 


caratteri Brabmari + 


. 72. Dituttele /chiate 


uere de Cinefi. 147 | 


te Indiane. 35, Di 
bruciar li Corpi de' 


Morti. 110. 245. De’ {| Croce Auffrale. 


trando nellecamere, 
178. Nel mangiare. 
293. Dilauarfi dopo 


cena, 290. Di /alu» 


rare serinerire il Re.,, 
336. Di rinerenza nel 
porgere le cofe al Rè 


+ stanciandole. 3 38+De” 
Gentili in Calecut. 
347. Di venerare, di - 


fendere, vendicare il 
Rè. 349» Di mangiano 
re. 298. 
428 


Portoghefi in Goa.,! Cub fiznifica polo +igt 


124.144 vi saga 


| Difarfi portare dali 


reti, e palanchini, 


vfato da gli Arabi, 
da Perfiani in Fenifi 


cato di fuprema ec- 
cellenza, 


139 
166. Di fanciulli a Culto Diuino de gl' Ido. 


_-caualle a Caffroni 


latri civile. confiste 
$7% 


618 Tauola delle cofe I 
. 3 fuoni scanti,e sa I. ni pira riputate immorà 
tali è 102 

Donne Sacerdotefse Gen- 

: D tili. 1 199% 184. Mabo 
mettani Mogholi fi 
duid Stoff- legna} . cuoprowoil volto feno 

di DauidinInglei impure, e mevetrici 

a if rumento da offer- | 46. 

pare l' altezza del er pr vpi 
Sole, 15 Als come dinentafse 
Daman Città. 17.128 Regina. SI 
Demonio,e fue tifi zoni ‘| pis pr e 
102. tapà , e fua virtu ma, 
Deferto. 31 7 ‘o4| trritmoniale, 186 
Diadessa de gl' idoli. | N di in In, 
210, ia nel Regno, 459 
Diuinatione per ta | 334.248. Che fi bri, 
rione , CIABO . 111.241.247 
DI de’ Gentili, 36 si Indiane ignude, 334 
In ogni terra il fuso | nel conziungerfi mai 

| partie: dare , fono ffati foggiacciono agli huo 
Rè , ef buomini di fa-| mini, 350 
| wa s cisìgl' antichi 3 Dono dell’ Ambafciato= 
come li moderni, 282 redi Spagna aVenk, 


« Îie 











vedi Zaoli, .__ | @tapà, 230 
Doblà, 435 | Dottorato di Filofofia in 
Dogane rigorofe in In- India. — 394 
dia, 25 
Donne mandate ogn' an-l — B 
n0 da Spaznuoli dot I a 
polar l' India , s| Ccho mirabile ds 
Donne Gentili , come la È Archimede. 566. 


miracolo s' ingrani Naturale , 570 

dano . 39. Vanna si Elefanti, e loro teffe ne 

volto (coperto, soa | gl Idoli. 71. Sqolpire 

deffe frà di loro, nona [. nel Kalazzo del Mo: 

; ua sibi 45) giò, 93 
| se 


_ 


Più Notabili. 
Li 


lab caduto sù la 
por:a d' vna Fortez» 
za, ne cagtona la pere 
dita. 134. Caualcae 

‘ zo dalla moglie di vn | 
Sultano. 60 

Emirvel Deferto , detti 
per fopranomè Abu | 

|. rifc, cioè dal pennac. 
chio, 493, Loro fato. 
464. | 

Eoufel noce d' India. 37 | 

Errori diGeografia. 561 

E/cremento marino fere 
peggiante come an 

| guille. | 

Effate in Goa due volie 
l anno , 

Etiotia,e (uo Ré Catto= | 
lico R00w480, 393 


.. 


Aci vfate in. vece di | 


torcie 204 
Famiglia della Vallein 
Catania, 577 
Fenice Vecello, 115 
Ferdinando Leyton Am 
. bafciat.diSpag. 150 o | 


151; 


Lentate 


61 

e de' Chrifiani di 
SantaTerefa, 157.Dî 
S.Gionanni. 160. di 
S. Giacomo, 163. Del 
Rofario. 171, De’ Gea 
. fusti per la Canonie 
zatsone di S. Ignatio, 
369,De gli Agoftinia» 
ni,della Paffione.31€. 
De gl’Inquifitori di 
S. Pietro Martire d 
384. Di S, Bartolo= 
meo. 393. Di Santa 
Lucian Sirac. 569 
Fichi noftrali rari tn Inx 
dia, 67 
Fiore giallo fimile al Gi. 
glio, 49. Gelfom.no 
roffo . 355 
Fiore d India in gran 
 MIAMBEPO sNCOQRift Ao 
‘108, di pochie fiato 
 feritto, 4I 


Fiume Mekè paffato as 


guazzo nella decre- 
feenza del Mare Gta 
Sua larghezza,& in. 
pero. 


62 
| Fiumi per lo fluffo del 


Mare falfi . 126 


Fefte-de' Gentili, 169. Francefco Caraffa Prio - 


199. Di fanciulli in 
honor di vna Dea, 
235. D’ huomini [of 
peli avampini con ro, 
| sella, efpada.: 
@ altre, 


235° | 


re della Roccella, $68 - 


Fr, Francefco Negroni 


fcrittore de gli Dei 7 Ue 
diani . 


04 
Francefco della Dal. 


596 
Fredy 


*, 


Poeta A 


94 rta gd con la natione) 
Freddo ne' Monti de | g vedi Tndiani 
ur ia dl ò | 
Frondi di fichi d° India, | lea de 
cri gen z ee \ spe dea Errori circa il 
come se noftri piatti, y dat - °° - 
Li iefusti in India chia- 
Frutti d'India ripeto | gn da 
ca FAN ro giurifdittione, 274. 
. concamità de' fa(fî, do. | gi è paresi A 
è» ue mai penetra. 7. So» "| adi Pars Saga 
ae dia. 360 
Funerali de Gentili ; f È uao gi pi ra 
brucciano come gli an.! Gia ta li leghe ‘ 
tichi. , de i 
unerali in Mef.. D ogni 
is punittda Turchi. e a 
sud dl Cipro » 536 
hi Romiti. 38. Sono 
Ù 5 antichi Gimnofo- 
| MIDO STA « 
 Arfopà, e fuo bel! tigri fi 
° pacfe. 194.Vina. [ i n rar do 
te dn | ia | dll per memoria 
| Gaftaro Dragon. Gia. ne A ardea 
maticod'anni. 138 eli n ric treni 
Gelfomini roffi di poco ion o Po 
e: Ria dog it e vita 200 
- Gentili tengono smmon- ro ni x a 
I ni prata PIO vita di'S.,Fran: 
| giano. con altri d' al. — fd Sig: 
istoni ira | ol Idoli Tudiani, 106 
" Hanno fer cofa facra ie Le 
il fegnarfe, e tingerf®| | Gin inclina 
lafronte. 213. Nonft fra UOUA , NIN Così 
curano ammettere Fo: cioe n = Di rina 
| vaffseri alla loroleg i chiama h I 
ge ,congiangonoda re. 577. ni 


_ TT” 


Più Notabili. _ 621 
bieizin, e lors fepol- | di roffo ì she gI0% 
surein G0a,° 404 uareaglDocchî, 3$ 
Greeland in Inglefe ter. | Idolo Mabadet, e Pare 
ra verde Settentrio | uetiì (na moglie 36. 
nale, 38. 243 411. Agore 
Gregorio Orfini Dome- rid con per 
mMECANO, 477 fai bratcia , 241. Maba- 
| uir.70. Brahma con 
‘H' | più braccia . 71.107. 
o con càpo diElefante , 
Abito Religiofo , Fo 
Grangamo . 171 
| 
Ì 


11.02 reffedi Tigre s 
e di Leoni Jedente fa= 


vedi Vefte, pra varij animali, 
Hebrei, e loro Sinagoga: 7:. forto loro forme» 
| n Aleppo. 354 welano le fcienze 71, 
er abreo Moantonano, $ 15 Scimioni, 189 413. 
Heremo e Gioghi. 316. | Bue, 211.412, Sere 


| 319 penti. 256 
Hollandefi in Surat..6, | Idolo di Brimor. 312. 
In Baroccts $9. Loro Lo fteffo con Maba- 
‘Colonie.. ?25$.119 deù ,, e con Amrut . 
OVIMUZ 11. 28 molti | qui. Scolpito in van, 


luoghi. vedi eri faffo rotondo . 4rr. 


ni. 243 ‘Rami, 41I 
Huauomini dinome e d*v | Jelan Tufc nome di un 
focanalli,. qQII Principe , cioè (poglia 

d | MimiCie 516 


| Tacanti con fanzue di 
Doli dipinti fempre» | fanciulli +. 138. De 
ignadi, 69. In pelle + Maborettani., SII 
grinaggio loro Oraco-\ India fetto la zona tor» 
li . 199. Figurati i | rida habstabile per- 
attiofceni, 209.236. che. - 335 
Zdolo fegnato in un’ ale |Fdiani fi ringono. di 
. bero con telta di wi roffo i vabri, mafti, 
circolo , è palla tintvì = candovn frutta. 37. 
| S0,20 


I Ikkert, 219 


Gir tauola delle cofe \ 
Sono vani, e fi fanno | La barba. 137. Mac: 
feruire alla grande , chiati nel vitio ne 

fpendono poco , e gua- | fando. - 80 
dagnono molto, vefto- | Indiani, € loro fchiate .| 
no dibembagio, nonì 74.Sette, € profelfio= 


banno lino. 42 ni. 79° 
Judiani Gentili vfano le | Indo Fiume error de' 
chieme lunghe come | | Geografi i 62 


-gli Antichi al contra. Inglefi,e loro fini in Pere 
rio deMahomettani. 1 fia ,U Hormuz a faò' 
44. In VD luogo fi ra | sore de Perfiani con. 
dono la teffa. 100. tro il Rè di Spagna, 

— Com Pittagora , econ 10.11.Peritiffimi dele 
gli Egirtj credono la\ la marinarefca . 13. 
grafmigratione. 65.) 14.1% Surdàt. 42. In 
Velanole fcienze for i - Barocci. sg. Sotto fin. 
zo figure di animali | | ta amicitia affalgono 
buomini,e moftri ado. i Dabul, ributtati coli 
vati, 71. Amanoilco- aiuto de’ Porroghifi , 


lore bianco se refo, c0 | 150. Vecifi , È smpri-. 
‘me gli antichi Egitij | gionatì dal Moghol, 
7.. Da Dittagora 10 | : 381 
firutti, 74. Similitu Inquifitione in Goa. 
dine frà di loro .72. | 82. 


76. Odiano li Maho Ifòla di Salfette. 359 
mettani per lo vitio, dl Tapfo n Sicilta , 

. © mefando, È0. Non Jof | 575» 
| ferifcono Tempij dal | Italiani cortefi è $ Fo- 


sre Religioni , 202. raffieri. 231 
Tengono gli altri uo, 

minsimmondi ,eccet. L 
zuandoli Riina! 

Nen mangiano done) ' Adano manna,s4l 
gl’ altri, e purificano : Lapidicine di Si. 
i luoghi. 307 | racufa, 571 


Indiani Mabhomettani li Larek, 4 
radono la tefla. 44. | Lanasioni, e luffratieni 
ae’ 


—_—r_re (@» 


Più Notabili. 623 
de Gentili. 417 MARIA è 8 
Jettere antiche de’ Brab! Makadeù vno de mag- 
mani 73. Scritte per giori Idoli. 36.89. 95 


tranerfo, rome, ne” li 96. 
bri di mufica © ssi Mahomettifnao vitienes 
ettera z vfata în Pia dell 1dolatria in In. 
dia per dolcezza all dia. - 184 
ufo Greco,confufacon| Mabomettani Principi 
la g. | 98 non ammettono nel la- 
.ibro feritto in foglie diì rodominio Signori bei 
palma, 311.de Brah | veditari, 36 
mani feritti per lungo. Malta, 550 
di Pittagora. 73. Li. | \Manel. 278 


bro di Euarngely (crit | Mangialeciti mangiano 
so gia go. anni a let i forci , e-cofe immonae, 
tere d’ oro, e miniats | $2.: | 
re. 519. Dettod' n | Mare {ua furiofa CHE. 
Sacerdote Indiano in- ce nel nonilnnio, 


torno i libri, © 25) | 
IMDiSÒ 545 sai Port ghefs lo» 
ingua Perfiana vfatal ro perniciofi cofumi, 
| in India nella Corte s 15. 
e Paefi del Moghòl., Marinari Chriffiani, è 
2. 29%. Mabomettani loro fu= 
‘ino non nafte in-India, | perftitioni per Jo vena 
E 106 421. 444 
ul albero, 36) Marinari Fiaminghi in 
immsinari vfati in In | tregua de' Corfari,. 
dia in cambio up tor. 538. n° 
cie . 3 | Mavinati Inglef periti/. 
suminari feflini , si fimi. 13.14 
| a dii ° Ingiano, 


M 37. 

| Mattoni bollati in fa- 

Anni Gioerida fe | briche antiche del 
polta. —. Gio Deferio con lettere in. 

Macran autica Cara,| cognise,. -g84 
| | ° Mel. 





o Più Notabili . 
1671. Suo pendente, 


all’ orecchio, 175, Vi» 
fita il Vefcono di Go 
cis. 173. Giunge in 
Ikkerì col’ Amba 
fciarore di Spagna, 
entra all’ vdienza 
del Rè Venktapà,.27 
In Mangalòr. 27. 
Tarla alla Regina di 
O/ala. 2,81, Col Rè 
fFgliuolo di lei. 291 
Gli dona vn Mappa 
pondo. 203, Mangia 


- alla di lui prefenza, 


298. Entra (olo ,etcon 


 difprezza in van Tem 


pio temuto del Dia 
molo. 312. Vifica il 
Rè de’ Gioghi. 220 
Quello gli auuenne» 
ton le Principelffe del 
Rè di Calecut 335 
Farte di Goa, 407 
Grunge a Mafcàt, 
425. Ammalate vifi. 
3a Ruy Fretra Gene 
rale deld Armata di , 
Hormuz. 440. Parte 


‘ melfcomo Faraoni, 





627, 
Antiochia, 521. I 
Cipro, 321. 7% Mal. 
ta, efà quarantana, 


. 550, Zn Siracu(a als 


loggiato dall Arci» 
nr. 565 
In Catania vifita li 
Signori della Valle» 


‘Siciliani 577, Giut» 


ge a Meffina_ 585. A 
Napoli in cafa dello 
Schipano.599. In Ro, 
ma s98. Bagia li 
pieds ad Vrbano Of- 


- tano. fatto Cameniere 


di bonore di /pada , e 
cappa del Pappa. 601 
— Seppelifce il Cadaue- 
rodi Sitti Maani /u% 
moglie 609.649 
oceffione di Santa Lu 
cia in Siracufa, 56 
90. $716 A 


R 


R E:di Daian Nigam 


Sciàb ,cioè Rè de i 
Falconi, 137 


da Bafforà entra nel: Rò Cub Sciàh Rè de i 


Deferto, 476. Parla! 
con lo Sceich Arabo 
‘attendato vel Dejer. 


to, 489, Giunge, e 
perte da Aleppo. 507 
Vifita il- Patriarca di 


«Iacobiti , 517, di 
D 


= 


Cani. 135. di Gul. 
condalàr, 135 


Rè di Telengone Adil» 
Sciah Re delle Chig= 
ui, 136. 
cut come aste 
9 I 


Rè di Calee 


Ra 


628 Tauola delle co i sala 
Rè dell Tfole di Malda rina SR 
. siavitirato tn Goaso rali ipo 

I6I A | i i De 
N E 
iadimizioneli i col Mogbl. 
Rè Indiani Reguli. 218 | D PRPA Li la Poule di 
Re de iGiogh:, 315. Di | pe tao spegni 
ressa dir gia uerre fra Turchi, e 
tiopia Cattolico, 273 i bian d fre. 
Rè venerato in India da ciente 1. 
ICE MAL 508. De | 
1 gli ftefft nemi leirunlii 15 
ii Alia mer _ | Relatione di alcune dif. 
POGAA PIRA ET1a fed a ferenze del Papa corn 
di ra Ra la Religione di Mala 
Re morto, ò ingr » pron 
. vendicato. per cobli | . ta. . Flo 
go da tutto il Regno. | a posegli gradi ia 
49. | 
Regina di Garfopà già i ni Ì mo 

Harp sa Ia Riti Sacri -Chriffiani in 

Regina ni urmabal pe ga di dna da 
amigo | t0.148. vedi 

Regina d'Olala famofa | pro Chrif a 
ap en Romani Baroni Vaffalli 
i degli “di Spagna chiamati 
pra casa tutti a Napols dal Via 

| fuccedono le donne», par pera rn 

MA pesi qu; e} Ruy Goncalez de Cila- 
Coffumi, Relationi di 14 i aainnii 
Sciàh Sotm il Grano po de' fatti del 
a Aa Tamerlano . 104 
Popolo Gentile India- i Sala Fai 
RZORTI eh 
che fi brugiano co i: 
scià Pigi ani Perfiani , vedi Rela» 

: 974%, 81,269. 203. Î pica a Hor, 

383.401. Di Salsan ) Ser 
| | 


| Più Notabili, 626° 
re. Co portatiel Indiani, 

Nomimutati da Princi, Palazzo del Moghòl ivi 

pi Orientali afunti ali Abmedabàòd, 9i. di 


Regno. 50 | Venktapà. 216, Dela. 
Nottole grandi quanto! la Regina di Olala, 
Corui. 276. Del Rè fuo figlia 


99 LI CI 

Nozze Indiane Gentili, | pi 269. Del Rè | 

2. de" meine? Calecut, 331. E di 

diva. Dionifio Tiranno ins 

furmabà! luce del a Siracufa . 567 

lazz0 donna fauia, | Pancia grande ò di 

come peruenne al Re | ‘bellezza in Inata g 
no, 51.52 108. 

; O Pane non ufato in In 

dia,ma rifo in vece di 


Blationi a gl' Ido: | pane, | 299 
li. 39. 40. De' Papia , ò Papata frutto 
Chriftiani 396, Simile al Mellono,. 
De' Mabomettani, « 66 L 129. è 


Alea s Durgatorio 


199. 
Occhi cuciti fupplicio del! creduto da 2 India 


o figlinolo del Moghòl. DI è 7 
Sa. Patriarca. de' Lacobit, 
Gceano Meridimmale “ 7 | 278. 
Olala, 275 | Pauimenti Hacaas pra 


Opinioni de’ Erabm. Pe ‘uti con lo fierco, 206 
de’ Gentili, 8. | vedi /ferco, 
Gpere pie de' dala» tI l'aufecal tempo di pioga 


inIndia. gia in India. 33 
 @ratsone a gl’ 2 doti - 9 N Peccato maggiore d In- 
97. . ‘»  diani Gentl. lo. fpar= 
Onòr Porto + | s81 | gere sl fangae buma- 
ore. Lr 

+P i Pepe done nafte compe= 


rato da’ Portoghefi è 


TETTO 167.Re-| 190. 
si i uni quali. fono | Perfiani mancano: di 
d Ma. 


Più Notabili! © —6:9% 
.mizin molti luoghi. "| Sepolture de' Makomets 
439. + sas . 6Te Fabrica, 

1 Se 
Su |Sernitori Indiani fer= 
| uono fempre armatie. 

v Abaio Prencipe dil ,42. 

| Goa. 382. Sacrificij ; Sette degl' Indiani, 42 
de gl' idoli (enza jan.) Sigilli ortentali con foli 
gue. 39 vediObla titoli, (enza figures 
zioni come fi faluta ilì . non paffanoa difcen» 
Rèé.. 336 denti. 433 
Saline dì Cipro, 536 Siracufà fue fabricte» 
Saluto quale in Cale. | antiche di Dionifi 0a 


cut, 336 403%» 
Sami Sacirdoti veftiti di | Soldati /pacciati,. e men. 
roffo . 7:.1037!  ritiin India, 363 


Samoriztitolo del Rè di\ Spagnuoli in India col 
. Calecut come arpref | meme di Porsozhefe 
Sonei Cefare, d Impe- | ‘172. 
ratori. | Spedali di Care, Pecoa. 

Scienze de Gioghi confr- re, diVacche c7.Di 
fono in Diusmationi e Vccelli. Gs. DiSerzi, 
Magie. 102. Vetate! 66. ; 

. fotto figure, e fanole | Sterco di Vacca pain 
«di animali. ra] mento Indiano. 830 
Scrmie o. . - 70 206. 

* Scimioni adorati. 198 | Serumentò miarinarefco 

Scherma d' Indiani con |. -per offernare È alte» 
canne d' India. cai za del Sole, chiamato 

| Scbiauiingrannumero,| Danid. Stoff dal [so 


loro vitro, e veffito,1 Autore, 14 
|. Le Strumento muficale di. 
Scriattoli . due tocozze .. 113 


Scritture de’ Cinefr. di Supplicio dato ai Ribelli 

Semplici grau mumero| del Gran Moghdl. 34 

? im 2udia non: anche  Superffitioni de’ Brah 

pu ben offernati .. sil Reati 36. 37 64 65\ 
! 76 


630 Tauola delle cofe 
76. 77.79. 96. 119, | | Tributi gramtsn sedittà, 
Horrende . 138. 199. 267. > 
De Gioghi, 97. 102 | Tropico del Cancro + 92 
Saperfsrione in non da- | Tomafo Raftel Freftdena 


ve animali per cibo , redegl Inglefs in Inv 
221. Marinarefcheo, | dia, I 20 | 
421 4401 Tarchi mon concedono 
È a i paffo a Chriftiani ger 
T: Î i Esiopia, 125 
Abaco Indiano, 37. | V 
Tamerlano, e ga "| 
" deferndenza As venerata. 6g 
Tariè liguore da ba Opinione, che con 


eauato dalle noci. 60) le corna foftenci il 
Ttlamiin India ad vfo Mondo de’ Gentilize 
di vefte di bambagio,| Mabhomettani, 83- 
mon di lino 43. Li più 3 ber Fenise grandes 
fini in Barocci, 58| guanto il Gallo d'Tu, 
Portati in Europa», dia, 120 
61 | Vesshio d' anni cento, e 
Tempi de Gentili, 69] quindeci in Roma, 
103. Sofferranco. 74 611, 
Di Brabmà. 108 | Veneratione del Re dife 
Tempio de Gioghî, 317 |  ferente dagl’ rdoli. 39 
Di Nani, 411 | Verno dell’ India nella, 
Terra di Guzarat tune noffra State. 34 
l'anno verde, 24 |Venkiapà Naieka Rò. 
Tingerfs la fronte Reli |: 172 | 
ve de’ Gentili, 7, Re Donne Mogon 
iMabomettane. sx 
riagok lelabbra dirof. | | pred Donne Gentili, 
So. 37. vedi coffuma. 
Tra/migrationi dell'ant. si Peltizo moderno Indiano 
ome credute fimile all antica. 43 
Tremuoto sn Napoli. : Di color roffo  ebias* 
591. co. qw: ia "i 
é 3 


i ‘Più Notabil, 63r: 
De’ fanciulli in certe: nonfi pofa fino a (es 
fefie. 234. De' Reli. ra, i 89 
giofî Soldati a Caual | Vincislao Pantaleon dosa 
fo. 236. Della Regina to in lingua Chinefe 
di Olala , e delle don | Geog, della Cina; 147 
ne Indiane, 279. De | Vino bruciato vfato das 
Portoghefi in ludia, gl'Inglefi.z1, Di vue 
287./e9, Regie jeno.\ paffe. 246 
bile Indiano, 91. In|\Vitio nefando derefftato 
Calecut, 329. Delle | fopra ogn’.altra cola 
Donzelle Frincipe/se de’ Gentili Indiani a 
i ignude. 334. Del Rè | differenza de' Mahog 
di Calecut, e de fuoi: mettani. 80 
Corteggani. 336. de' | Vittoria mirabile de è 
Canarintin fefte. 388 1  Portoghefi. 134 
eftito noftrale firano a |arnicorno ,efuoò corno. 6 
gl ignudi Indiani, rel de Gentili appefi ne” 
335 |__|. Te9p$. “1997 
Vicarij dell Arciuefco. | V/o, e fuopotere in noi, 

mo di Goa portanola, 286 sa 

verga per fegno di Vua di Feùraio in In= 
‘autorità, > 128 dia, 47 
Nel Viaggio Orientale» | Vabeghi è' _ 516 


Fine della Tiuola » 


P. Sci- 


FL | 
‘ P. Scipionis Sgambati, è Sc- 
| cietate Iefù.  +— 


Petro & Valle Patritio Romano + 


Ob cineres coniugis ex Afia 
rEuectos » 


Neadum.foboles Albani fanguinis haeres 
è ica proani quimbene fafta refess 


I]le fenemex Afià fertue vexrilfe parentem; 
Ex Afià coniux'eft tibi dufta comes. 


Par verique fides. e fer, nifi quòd tua maior 
‘ BIT piétas, Italùmgloria VALLIADE. 


Ele fenemextinétum Siculà tellure reliquit 5 
| TuRomamextiuttaconingis ola vehis, 
S rali = x 
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